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Molti de'noftri Soci lamentano che i Bollettini geografici 
sano a tempi rotti, qualche volta inaspettati, più spesfo aspettati 
tipo a lungo, € con notizie, che giunte alla Prefidenza della 
\xietà come primizie e anticipazioni, non sono poi comunicate 
aonsoci, che quando invecchiarono su altri periodici più sol- 
kiti a divulgarle. A scemare questi sconci (che evitarli in 
utto non posfiamo, dacchè non posfiamo parlare e ftampare 
di per di) fi deliberò di pubblicar il Bollettino ogni mese, se 
anche alcuna volta avesse a-riuscir scarso: ma almeno ciascun 
numero porterà gli Atti delle Conferenze sociali del mese, la 
bibliografia, e le notizie fresche. Quefto era necesfario di fare, 
principalmente per dar pronti e continui i ragguagli della spe- 
dizione africana, che partirà sullo scorcio del febbraio. Quanto alle 
memorie e alle carte, che richiedono lavoro riposato e diligenza 
fcura. fi pubblicheranno nei Bollettini quando la materia lo ri- 
chieda e lo studio appaia maturo. Avremo così potuto riunire 
i vantaggi del far subito con quelli dell’ opportuno temporeg- 
giare; e i Membri della Società geografica sapranno che all'ul- 
timo giorno di ogni mese, fi pubblicherà un numero del Bol 
lettino sociale, @ potranno aspettarlo, reclamarlo, e così riscon- 
(are anche la regolarità delle spedizioni. 


Rosza, 3I gennajo 1876. 


COMMEMORAZIONE FUNEBRE 
del vice-presidente della Società geografica 
Conte FRANCESCO MINISCALCHI-ERIZZO 


SENATORE DEL REGNO 





lira fatta dal comm, C. CORRENTI nella Conferenza del 9 gennato 1876 


Gli è mesi e mesi, benevoli colleghi, che io non ho l’onore 
di compiere con voi l’ufficio rituale, che mi avete imposto, per 
rendervi ragione di quello che noi, eletti vostri, facciamo o divi- 
samo di fare. Di che domando venia, se vi pare che occorra. Le 
molle cose a cui sì è messo mano, ci banno lasciato poco agio di 
pnsare alle parole; e Roma ci ha, quasi direi, imposto quel suo 
antico placito : fare val meglio che parlare e scrivere. Benchè nem- 
meno di parole siamo stati scarsi in quest’ultimo anno, chi guardi 
le centinaia di lettere esortatorie, di consulte, di commenti, di 
informazioni, di giustificazioni, di illustrazioni, che, non potutesi acco- 
gliere se non in piccola parte .e per cenni nel bollettino sociale, 
pur farebbero, anzi nel nostro Archivio già fanno, molti volumi 
su cui potreste leggere — esplorazione della Tunisia e dell’istmo — 
di Gabes — contribuzione al Congresso internazionale di Parigi — 
mugurazione della classe di geografia al Congresso italiano di 
Palermo — studii per il viaggio scientifico nell’ Africa equatoriale — 
e infine soscrizione nazionale per questa che sarà, a Dio e a voi 
piacendo, la prima grande spedizione scientifica della nuova Italia. 

Queste nobili distrazioni non dovevano però sviarci lungamente 
dalle cure quotidiane della vita sociale, ch'è il fondamento e l’ali- 
mento della innovata attività geografica. Perciò con molto senno 
il vostro Consiglio volle, che di qui innanzi nessuna cosa potesse 
scusare l’interruzione delle conferenze mensili, le quali torneranno 
sempre la seconda domenica d’ogni mese; e a scemar fatica e 
crescere utilità non dovranno bandirsi, come prima si faceva, 
| con un programma, che promettendo troppe cose agli uditori, 
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metteva in isgomento di lunghe preparazioni gli oratori; ma sa- 
ranno nulla pid che un libero ritrovo di soci, un compagnevole 
conversare su quello che il tempo e le occasioni porteranno, e una 
spiccia notificazione dei nuovi soci ammessi nel nostro sodalizio, 
dei doni ricevuti, dei libri acquistati, delle lettere, delle corrispon- 
denze e delle notizie: tanto meglio poi se a qualche socio, d’intesa 
col presidente, piaccia nobilitare questo domestico convegno con 
qualche relazione di studii fatti, o con qualche proposta di studii 
da intraprendersi. Ma intanto, se anche non s’avesse ad uscire 
dalla aridità d'una relazione cancelleresca, non mancherà ogni 
mese questo filo di vita. Così intendeva la nuova istituzione delle 
conferenze a fissi periodi il conte Miniscalchi, che come vice- 
presidente, e come maestro, e come fidatissimo amico, io chia- 
mava ai più intimi consigli. 

Ma oggi questa semplice rassegna espositiva, com’egli la vo- 
leva inaugurare, mi riesce impossibile. La necessità, il dovere, 
l'affetto e la vostra stessa attitudine interrogativa, mi obbligano a 
parlare dell'uomo insigne, che abbiamo improvvisamente perduto. 
Io sento di non potere degnamente parlarne, e me ne dispero. 
Al dolore della gravissima perdita s’aggiunge per me l’umiliazione 
di un tardo rimorso. Io ho amato quest'uomo; ho conversato cento 
volte con lui nell’abbandono di una confidenza fraterna. Parlavamo 
dei nostri studii diletti, delle nostre speranze, di quel moltissimo 
che resta a farsi per riconquistare la coscienza e la fama dell’Italia 
nostra. Io ammirava l’acume del suo ingegno, la vastità delle sue 
cognizioni, la giovanile infaticabilità dei suoi propositi. Ma quando 
questa mane fui costretto a tornare colla mente su queste memorie, 
che mi parevano si ricche, e che mi sono si care; quando io volli 
interrogare e rispondere col mio pensiero in luogo di colui, che 
non mi potrà più indirizzare la sua vivida parola, come m’accorsi 
di aver dimenticato! come mi rimproverai d’essere stato disattento 
e incurioso e fino irriverente davanti allo spettacolo che pur mi 
si offriva sincero, continuo e meraviglioso, di questa eletta intel- 
ligenza, di questa vita ostinatamente e incontentabilmente consa- 
crata agli studii più ardui e illuminata dalle più eccelse speranze! 
Noi si parlava, è vero, più di quello che si avesse a fare, che di 
quello che si era fatto. Ma è per me una grande umiliazione 
il dovervi dire, che io mi accorgo ora come la parte migliore e 
più alta di quest’anima io mì accontentassi di indovinarla, invece 
di cercare di conoscerla. Tutti vi sapranno dire ch’ei fu onoratis- 
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amo gentilaomo, patriotta intemerato, dotto geografo, filologo inde - 
fesso, passionato d’ ogni maniera di studii. Ma io non vi saprei 
rivelare tropp’altre cose, che pure avrei potuto sapere, e che si 
dovranno sapere quandochessia. Fino una particolare informazione 
degli ultimi momenti di sua vita mi è mancata; ché alla famiglia, 
per riverenza di sì grave e recente sventura, non osai domandarne; 
eil nostro collega, l'ammiraglio Acton, il quale presente ai funerali 
del’amicissimo suo, volle ricordarsi in quella dolorosa solennità 
della Società geografica italiana, ancora non ha potuto narrare per 
ordine il funesto caso. 

Ma questo ci basta, pur troppo, sapere che l'abbiamo perduto: 
e questo dobbiamo sentire che è onore e debito nostro il ritenere 
e conservare di lui tutto quello che possiamo. 

E dire ch'io non posso oggi ripetere, se non cose saputissime ! 
colpa, già il confessai, la mia disattenzione aiutata dal riserbo di 
lui, e dalla felicità colla quale ei soleva voltarsi a nuove speranze e 
a nuove fatiche e seguire i seducenti inviti d’uningegno precorritore. 
Era un’intelligenza indirizzata sempre all’avvenire. D’aristocratico in 
lui non vidi altro che codesta attrazione irresistibile pei problemi 
difficili, per le vie disagevoli e non frequentate, per gli studii alti, 
nuovi, peregrini: magnanimo difetto, che fu già con molta verità 
notato dal nostro illustre collega Amari, il quale rimpiangendo, 
nell'Accademia dei Lincei, la perdita del Miniscalchi, già prede- 
signato a sedere in quella rinascente Accademia, lamentava come 
l'imperiosa avidità di metter mano a molti e difficili temi di studio 
abbia impedito al nostro amico di condurre a termine parecchie 
opere egregie, a cui già da molti anni e con meravigliosa costanza 
attendeva. Certo egli faceva assegnamento sulla sua instancabile 
operosità e, pur troppo, su una vita più lunga, la quale gli era pro- 
messa dalla sua vigorosa salute e dal suo temperatissimo governo 
di vita. 

E questo appunto a noi impone il dovere di ricordar tutte 
le cose da lui meditate, cominciate e avviate: e raddoppia il 
desiderio di compiere almeno qualcuna delle opere ch'egli aveva 
disegnate col fecondo pensiero, e abbozzate nella sua febbrile 
operosita. : 

Jo mi propongo di offerire, a consolazione del nostro dolore 
e a stimolo de’ nostri studii, nel prossimo Bollettino, la nota com- 
piuta dei libri e delle memorie pubblicate dal conte Miniscalchi; 
€, se le preghiere gioveranno, anche un cenno, esatto al possibile, 
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dei manoscritti da lui lasciati, delle raccolte di carte e di codici, 
che egli aveva in animo di ordinare e porre in serbanza a per- 
petuo decoro dell’illustre suo casato, e a vantaggio de’ buoni studii. 

Che tesoru deve accogliere l’archivio epistolare, il giornale 
quotidiano d’un uomo sì vigile e meditativo, che giovane peragrò 
nelle regioni orientali, e le rivide maturo; e che per beneficio di. 
fortuna e velocità d’ingegno ha poluto seguire, per quasi mezzo 
secolo, tutti i progressi della geografia e della filologia, uscite, in 
questi ultimi decenni, dai claustri della scuola e dell’Accademia, 
e divenute, da ancelle, che prima parevano, correttrici e maestre 
della storia e della filosofia! 

Questa multiforme ricchezza di coltura si lascia indovinare 
dai saggi bellissimi, che ne abbiamo, e che io ricordo come mi 
soccorrono alla memoria, sgomenta d’aver sì poco acquistato quando 
poteva attingere a si ricca sorgente. Che il Miniscalchi fosse geo- 
grafo dottissimo chi nol sa? Non v'è in Italia chi più diligente- 
mente di lui abbia posto studio nei due massimi problemi tellurici: 
l'Africa e il Polo. La sua grande monografia sulle scoperte Artiche, 
pubblicata nel 1855, parve allora una storia compiuta delle esplo- 
razioni polari, alla quale crebbe merito e fama la sicura erudizione 
con cui vi si trovano ponderate le notizie che gli antichi avevano 
raccolto intorno alle ultime terre nordiche, e la solidità degli ar- 
gomenti con cui viene rivendicata la verità del viaggio degli Zeno. 
L’insigne opera, vecchia ora di vent'anni, si troverà, o ch’io spero, 
ringiovanita sullo scrittoio dell’infaticabile autore, e rimbellita dalla 
narrazione delle ultime odissee boreali. 

Ma se la questione del polo promette di volerci dar risoluto 
il mistero della vita tellurica, che per tanti anni aveva innamorato 
e tormentato il cosmico ingegno di Maria Somerville, l'illustre 
amica del Miniscalchi, nello studio dell’Oriente ci si nascondono non 
solo le quasi divinate scaturigini del Nilo, ma le origini delle stirpi 
"umane delle favelle e delle idee. E però il Miniscalchi con inces- 
sante insistenza ormeggiò passo passo le scoperte niliache, e si 
travagliò intorno ai più riposti arcani degli idiomi semitici. Le sue 
frequenti letture alla nostra Società e all’Istituto Veneto, uno dei 
più operosi sodalizi accademici che onorino l’Italia, celebrarono i 
viaggi trionfali di Speke, di Grant, di Baker e i parentali di Li- 
wingstone. Il Miniscalchi illustrava le speculazioni geografiche cogli 
studi etnografici; e tra le sue carte si troveranno note preziose 
sulla letteratura niliaca degli Arabi, copie di carte del Nilo sbozzate 
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da antichi geografi islamiti, e perfino una relazione manoscritta 
fun viaggio all’alto Nilo, dettata in idioma turco a’ tempi del 
primo vicerè d’ Egitto. Il Miniscalchi conosceva maestrevolmente 
tutte le lingue semitiche; e della sua dottrina dié splendida prova 
colla pubblicazione dell’ Evangelium Hierosolymitanum, vergato 
intorno al 1000 in lingua aramaica, ch’ei trasse da un codice vaticano 
inedito, e pubblicò in due volumi dal 1861 al 1864, illustrandolo 
con una bella prefazione, raffrontandone il testo colla vulgata, 
traslatando in latino i passi varianti, e accompagnandolo con un 
copioso glossario. A questo tesoro linguistico egli stava per aggiun- 
gere un dizionario siriaco e latino, opera anch'essa inedita, com- 
pilata nello scorso secolo dai Maroniti, e che si troverà fra’ suoi 
libri già allestita per la stampa; come pure copiata e corretta vi 
si deve trovare la Storia del Monachismo in Siria, del celebre 
Bar-Hebraeus, tratta da un manoscritto inedito, anzi a quanto 
pare unico. 

Questi ardui studi non erano che preparazioni ad un maggior 
intento; i quali gli aprirono la via a scrivere una storia compiuta 
del Cristianesimo in Oriente, tratta in gran parte da nuovi testi 
arabici e siriaci. L'importanza e l'opportunità del tema rivela di per 
sé l'altezza d’una mente indagatrice e la sincerità di una coscienza 
confidente nel vero. Le lingue, a cui cercava le rivelazioni della 
primitiva fisonomia del Cristianesimo, gli erano non solo note, ma 
domestiche; e ogni di piacevasi di favellare ora il siriaco ora 
l'arabo con famigli, condotti a gran pregio dal Levante, e che gli 
erano divenuti amici; e nel suo diletto arabo prendeva, quasi per 
compito quotidiano, a leggere e a commentare i passi più difficili 
d’antichi poeti. 

E qui avrei a ricordarvi un episodio a voi notissimo, e pel 
quale dovete alla memoria del nostro collega non solo ammirazione, 
ma gratitudine. Il Miniscalchi per amore di scienza e bontà di 
cuore divenne, voi lo sapete, prima ospite generoso, e poi maestro, 
e pedagogo e padre di quei due fanciulli, che una indiscreta cu- 
riosità per pochi giorni ha oppressi di carrezze e di domande, e 
che poi sarebbero stati dimenticati come non abbastanza minuscoli 
e mostruosi, senza la provvidenza sapiente del Miniscalchi. — Egli 
li accettò selvaggi, incolti, sospettosi e poco men che muti; e ne 
cavò due anime riconoscenti, due fanciulli modesti, affettuosi, in- 
telligenti. Queste cose dicevami egli con paterna compiacenza 
l'ultima volta che lo vidi, e quando venne ad accomiatarsi da me 
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Ed ora che altro vi dirò? Fin qui scrissi perchè il subito tra- 
bocco dei pensieri e delle memorie non mi avessero ad affogare 
la parola, che, del resto, nè pensata, né improvvisa, non mi riuscirà 
mai pari all’affetto e al dolore, ma che almeno così avrà potuto 
serbare una misura decente e virile. 

Ed ora torniamo alle opere virili che sole ponno degnamente 
accompagnare la memoria dell’uomo buono, laborioso e sapiente. 

Di molte altre cose avremmo a parlare; ma oggi ci par ver- 
gogna non aver altro che parole. Fare, tentare, soffrire, affaticarci; 
ecco le sole consolazioni. Col tramontare delle forze, e col mancare 
dei migliori, ci pare provare una crescente impazienza di pur 
gtugnere alla méta, che ci si dilegua innanzi, nel tempo stesso che 
sentiamo sempre più necessaria la rassegnazione. 

. E il pensiero torna pur li. 

Non s’arriva a tempo mai. 

Egli stesso, sì diligente, si operoso, quante cose ben incomin- 
ciate non ha dovuto lasciar a mezzo, quante cose già vive nella 
sua mente, ha dovuto sentir morire con lui! 

Per questo importa cominciare, cominciare coraggiosamente, 
gettare l’idea vitale, creare la monade feconda. 

Quanto al finire, chi sa quando si potrà finire, e chi potrà 
finire? Non si finisce mai. 





RELAZIONE 


ri 


DEL CAV. ENRICO DEGUBERNATIS È 


SUI LAVORI GEOGRAFICI ESEGUITI NELL’ EPIRO 
dal 1870 al 1875 





Letta nella Conferenza del giorno 9 gennaio 1876 


SIGNORI, 


Dopo aver fatto le mie prime armi nella Tunisia, traslocato. 
in Epiro, fui lieto di vedere che l’opera mia avrebbe potuto esservi 
utile alla scienza. A due passi da noi, infatti, giace tutto un paese 
quasi inesplorato dai geografi; eccezione fatta di alcune grandi 
linee, e di parecchi punti principali, l’Epiro manca tuttora di una 
carta che indichi con esattezza il corso dei suoi fiumi, il compli- 
cato incrociarsi dei suoi monti, la posizione dei suoi villaggi. La 
scarsa colonia, gli scarsi commerci, mi accordavano troppi ozii 
perchè io potessi dimorarvi con le mani alla cintola, e fin dal 1870 
mi posi quindi all'opera per pagare alla geografia il mio tributo. 

Nel primo anno gli strumenti mi facevano difetto ; la bussola 
topografica che m'aveva prestato buoni servigi nella Tunisia, mi 
appari sempre più insufficiente ed erronea in Epiro; con tuttociò 
io mi servii di essa adottando il metodo di camminamento, 
invece di quello dirradiazione; col metodo di camminamento es- 
sendo solo al lavoro, più facilmente venivo in chiaro degli errori, 
e il coincidere del punto di partenza col punto d'arrivo, m’avverti 
spesse volte dell’esattezza delle mie osservazioni. Soltanto dove 
spesseggiavano i monti la bussola m’ingannava grossolanamente; 
fra i Suliotti, a mo’ d’esempio, accertai delle deviazioni così sen- 
sibili nell’ago magnetico, che ogni ulteriore studio con quello 
strumento diventava illusorio. Venuto nel 1871 in congedo, mi 
rivolsi alla Società geografica, perchè mi si fornissero i mezzi di 
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povvedermi strumenti migliori; ma disgraziatamente men florida 
albra d'oggi la Società non fu in grado di aiutarmi come avrei 
voluto e mi diede un semplice sussidio di 500 franchi. Nè io mi' 
| seorazgiai; avevo ormai preso amore al mio lavoro e decisi di 
continuarlo ; mi procurai quindi una buona macchina pretoriana, 
m ottimo sestante, una stadia, una catena, un aneroide, e in 
mancanza di cronometro mi valsi di due buoni orologi diretti a 
controllarsi a vicenda. Molti mi consigliavano allora di usare il teo- 
dolite, invece della macchina pretoriana, ma io vedevo gravi in- 
convenienti in quella scelta; il teodolite esige un personale più 
mmeroso che io non avessi; la lettura degli angoli vuol esser 
fiita da due persone, ed io ero solo; inoltre il lavoro che si com- 
pe sul terreno con quello strumento non è che un lavoro prepa- 
ratorio, e nel lavoro definitivo avrei poi rilevato inciampi nume- 
rosi che mi avrebbero costretto a ritornar troppo spesso sul luogo 
delle osservazioni. La macchina pretoriana mi offriva mezzi più 
semplici e di sicura riuscita ; il lavoro è tutto fatto e controllato 
sul terreno su cui sì opera; ogni errore è corretto di mano in 
mano che è osservato; poi tutto è fatto da me, purchè io abbia 
uomini d'aiuto pel collocamento della stadia, e dei segnali e per 
le misurazioni con la catena. Infine il teodolite non corrispondeva 
pienamente al mio scopo, che era di far progressivamente una 
carta particolareggiata dell'Epiro, senza stendere sul paese una 
completa rete trigonometrica. Se avessi potuto avere 1 due stru- 
menti ad un tempo, forse i risultati da me ottenuti sarebbero stati 
più esatti, più rapidi e più completi; ma dovendo scegliere asso- 
lutamente fra i due, io mi attenni alla macchina pretoriana come la 
più atta al caso mio. Di essa mi servii variamente, ed in gene- 
rale però procedendo con lo stesso metodo di camminamento con 
cui avevo proceduto con la bussola, descrissi varii circoli intorno 
a Janina, che feci base delle mie esplorazioni; in tutti questi pro- 
cedimenti ho sempre avuto la fortuna di veder coincidere sulla 
carta il punto d'arrivo col punto di partenza ; ho infatti la con- 
vinzione che il metodo da me seguito sia uno dei migliori, sem- 
precché si adoperi la massima cautela nella lettura degli angoli 
indicati dalla bussola che accompagna la diottra; e perchè tale 
cautela non fosse illusoria, io ho sempre munita la tavola di due 
hussole, l’una contingente all’alidada, l’altra staccata, ma che do- 
veva darmi lo stesso angolo della prima. Del resto il metodo di 
camminamento non fu il solo da me seguito, e lungo lo stesso 


Molti de’noftri Soci lamentano che i Bollettini geografici 
escano a tempi rotti, qualche volta inaspettati, più spesfo aspettati 
toppo a lungo, e con notizie, che giunte alla Prefidenza della 
Società come primizie e anticipazioni, non sono poi comunicate 
aconsoci, che quando invecchiarono su altri periodici più sol- 
leciti a divulgarle. A scemare questi sconci (che evitarli in 
tutto non posfiamo, dacchè non posfiamo parlare e ftampare 
di per dì) fi deliberò di pubblicar il Bollettino ogni mese, se 
anche alcuna volta avesse a -riuscir scarso: ma almeno ciascun 
numero porterà gli Atti delle Conferenze sociali del mese, la 
bibliografia, e le notizie fresche. Quefto era necesfario di fare, 
principalmente per dar pronti e continui i ragguagli della spe- 
dizione africana, che partirà sullo scorcio del febbraio. Quanto alle 
memorie e alle carte, che richiedono lavoro riposato e diligenza 
ficura, fi pubblicheranno nei Bollettini quando la materia lo ri- 
chieda e lo studio appaia maturo. Avremo così potuto riunire 
1 vantaggi del far subito con quelli dell’ opportuno temporeg- 
giare; e i Membri della Società geografica sapranno che all ul- 
timo giorno di ogni mese, fi pubblicherà un numero del Bol- 
lettino sociale, e potranno aspettarlo, reclamarlo, e così riscon- 
trare anche la regolarità delle spedizioni. 


Roma, 31 gennajo 1876. 
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lavorò lungo tempo, valendosi di tutti i mezzi più precisi che 
sono a disposizione della scienza. 

E poiché ho nominato il signor Cora, permettetemi, o Si- 
gnori, di entrare un po’ più minutamente a parlarvi dell’ e- 
scursione da lui fatta in Epiro e della pubblicazione nel Cosmos 
che vi si riferisce. Il signor Cora, al suo arrivo in Janina, vide 
alcuni dei miei itinerarii e mi confessò che io vi avevo dato uno 
sviluppo eccessivo; che il suo viaggio era stato più rapido, più 
scarso di osservazioni; che non aveva potuto salire il Grammos, 
né vedere la vera sorgente dell’ Uzumi, o Ljumi-Berati; che non 
aveva altro strumento con sè fuorchè una bussolina a mano di tre 
o quattro centimetri di diametro ; che l’aneroide che aveva portato 
seco non segnava le altezze superiori ai 500 metri, per cui non 
poteva determinare l'altezza del monte di Cudesi che con tanta 
fatica aveva salito. Io aggiungo che viaggiando a cavallo su animali 
nuovamente acquistati e il cui regolare cammino non aveva prima 
constatato con sicure esperienze, egli non ha potuto esser in grado 
di calcolare le distanze; aggiungo che facendo in media trenta chi- 
lometri al giorno di strada, quel tempo era troppo limitato per 
far utili osservazioni in paese a lui completamente sconosciuto. 

Arrivato a Janina, vi si fermò quattordici giorni, e non fece 
altro che scandagliare il lago. Io gli osservavo che il suo lavoro 
era inutile, finchè non avesse fatto un piano del lago stesso o 
determinato almeno geometricamente il punto de’fatti scandagli, ma 
egli persistette ne’ suoi studii batometrici, senzaché io arrivassi a 
comprendere quale vantaggio potessero recare alla scienza. 

Da Janina il signor Cora si volse a Corfù per la via di Saiada 
e siccome quella strada era stata percorsa da me ben quattro volte, 
mi pregò di lasciargliene fra le mani l'itinerario che mi riportò al 
suo ritorno in Epiro. Questo ritorno fu poi infelicissimo sotto il 
rapporto geografico; scelse bensi, con ottimo divisamento una 
via nuova da Conispoli fino ad Episcopi, passando per Memuz 
Bey e Droviani ma le pioggie dirotte non gli permisero mai di 
servirsi della bussola e la sua fatica fu gettata al vento. Giunto una 
seconda volta a Janina visi fermò altri dodici giorni e ricominciò sul 
lago i suoi scandagli; poteva più utilmente fare delle escursioni nei 
dintorni, ma non seppe decidervisi; del resto, egli non aveva stru- 
menti; la sua pubblicazione sul Cosmos parla bensi di nuovi stru. 
menti di precisione recati da Corfù al suo ritorno in Epiro, ma, 
amico del vero, io debbo con mio dispiacere dichiarare che il 
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anor Cora aveva con sé nè più, nè meno, gli strumenti gia in- 
dati, ossia la bussola a mano e l’aneroide. 

Da Janina il sig. Guido Cora si ricondusse a Corfù per la 
stessa via di Saiada, già prima percorsa col mio itinerario alla 
mano; da Corfù andò per mare a Prevesa, e là, grazie al mio in- 
tervento presso il cortesissimo Mustafà Assim Pascià, già gover- 
natore generale in Epiro, allora traslocato a Tripoli di Barberia, 
il sig. Cora s'imbarcò sopra di un vapore da guerra turco alla 
volta di quest'ultima destinazione col fermo scopo (così egli mi 
diceva) di penetrare nell'interno del paese al Wadai sulle tracce 
dei fratelli Vogel e del dottor Nachtigal. Il resto è noto ed io 
chiedo ai miei rispettabili uditori se con tali studj il direttore del 
Coemos può mantenere le larghe promesse che fa nella sua re- 
cente pubblicazione. | 

Siccome frattanto il sig. Cora stesso nel suo passaggio a Ja- 
nina mi aveva dichiarato che non era stato in grado di fare un 
esatto rilievo del distretto di Colonia e del Grammos, sia per man- 
canza di strumenti, sia pel timor dei briganti, sia per la stagione 
avanzata, mì parve necessario di accorrere in quella località inte- 
ressante per completarvi le osservazioni troppo vaghe ed incerte 
del sir. Cora, tanto più che la carta di Kiepert scrive sul ver- 
sante orientale del Grammos, regioni inesplorate. Però mi dichiaro 
10 stesso ancora incompetente a dare la carta completa del Gram- 
mos e dei suoi contrafforti ; il versante occidentale è facile a stu- 
diarsi ; il monte scende alla pianura con facili ed isolate giogaie, 
che tosto si convertono in fiorenti colline; si abbraccia |’ intiero 
panorama in un colpo d'occhio, e la macchina pretoriana mi diede 
in pochi giorni il rilievo dell’intiero distretto di Colonia. Non fu 
così del versante orientale dove la larghezza della catena, le alte 
giogaie che se ne staccano, l'orizzonte limitato esigevano uno stu- 
dio minuto e particolareggiato, a cui non mi bastarono l’animo ed il 
tempo. Io portai successivamente i miei strumenti sulle vette più 
elevate, scesi quindi al piano in Macedonia e feci sosta nel vil- 
laggio di Grammosti, ma non posso ancora cancellare intieramente 
dalla carta di Kiepert quelle due parole regioni inesplorate, che 
fanno così triste effetto in una carta d’Europa. Vorrei pur van- 
tarmi d'aver guadagnato alla scienza tutto quel tratto di paese, 
poichè vi sono andato, vi sono rimasto, vi ho studiato e faticato 
fra mille difficoltà, ma la scienza severa non si pasce di parole 
vanitose ; essa vuol fatti; ed io mostrerò a suo tempo il poco che 
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ho osservato colà dinanzi al molto che su quelle regioni resta da. 


osservare. 
Dirò ora in breve i miei intendimenti. Avuta fra le mani la 
carta della costa che si sta tuttora compilando dalla marina austriaca, 


Ù 


LÀ 


io farò partire da Salahora, Prevesa, Parga, Saiada, Santi Qua-’. 


ranta e Valona i miei dodici itinerarii, che mi debbono tutti con- 


durre esattamente a Janina. Calcolando che in un itinerario la: 


sfera delle osservazioni non abbraccia con esattezza un'estensione 
maggiore di due chilometri fra i monti, di quattro o cinque chi- 
lometri in pianura, i 1500 chilometri da me percorsi mi daranno 
un rilievo medio di quattro a cinquemila chilometri quadrati di 
superficie. Da Janina poi intrapresi varii studi in varie direzioni ; 
feci così un’ escursione circolare a Mezzovo e Siraco, che valuto 
a 100 chilometri di sviluppo; una seconda a Conitsa, Grammos, 
Ersek e Lescovich, che calcolo di duecento chilometri; una terza 
a Cùrenda, che valuto a chilometri ottanta; una quarta sul fiume 
di Arta, che calcolo di chilometri cinquanta, una quinta ad Epi- 
scopi e nella valle del Suka, che stimo di chilometri cento; una 
sesta a Suli, Paramithià, Filates, che risponde a 300 chilometri 
di sviluppo. Tutte queste escursioni rappresentano 3 mila chilo- 
metri quadrati di rilievo, ossia circa ottomila chilometri con le 
precedenti. A tutto ciò si devono aggiungere le soste speciali fatte 
nel Pindo settentrionale, nel Pindo centrale, nello Stùggara, e nei 
monti di Suli, che mi permisero di stendere più oltre le osserva- 
zioni da me consegnate negl’itinerarii. Infine mi applicai a fare 
il rilievo esatto della pianura di Janina, che misura 30 chilometri 
in lunghezza e dieci in larghezza e stimo in tutto a diecimila chi- 


lometri quadrati la superficie del paese da me rilevata. La su- 


perficie complessiva dell'Epiro potendosi calcolare 17 mila chilo- 
metri quadrati, poco più della metà del paese sarebbe stata da 
me studiata e corretta. Tuttavia darò una carta completa d' E- 
piro, ma non volendo indurre alcuno in errore indichérò con se- 
sni speciali le parti da me attentamente esaminate. Mi si conce- 
derà del resto, che dopo un lungo studio come quello da me fatto, 
io sono meglio di ogni altro in grado di accennare a rettificazioni 
nelle parti da me non visitate; la pratica acquistata dà al geo- 
srafo il mezzo di giudicar talora con esattezza il corso d’un fiume 
o la direzione dei contrafforti d'un monte dal sistema generale 
dei monti stessi, o dalla forma di un versante ; non affermo, e pur 
rettificando, lascio libero il campo a chi voglia superarmi nel- 
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laringo ; discepoli tutti della medesima scienza non dobbiamo che 
allerrarci se dopo di noi altri più valenti ci eclissano, se apostoli 
più illuminati dicono dopo di noi l’ultima parola e la vera. E di- 
cendo ciò alludo al signor Cora stesso, che volendo, può e deve 
fre meglio di me, e non fece; egli ci promette una carta, ma 
per carità, non ce la dia cogli scarsi elementi da lui raccolti; 
troppo già si è detto che noi siamo buoni a parole e non a fatti, 
che all'ombra degli allori di Marco Polo e di Colombo crediamo di 
poter menar vanto di noi, sedendo in poltrona ; ritorni adunque 
il sg. Cora in Epiro; studii com’ io ho studiato, studii meglio di 
me, essendo più di me dovizioso ed esperto, se non più di me 
wlante; io ho lavorato solo, ho lavorato con mezzi scarsi, fra 
mille difficoltà che egli può facilmente superare. Quando egli avrà 
completata |’ opera mia, quando |’ avrà migliorata, criticata, cor- 
retta sul luogo, sfidando pericoli e stenti, malaria e fatiche, osta- 
coli e spese, dovunque io sarò, plaudirò di gran cuore a’ suoi la- 
vori, e mi sentirò felice di vedermi superato nell’ amore a quella 
scienza che ci ha fatto rivali, ma che vorrei ci facesse emuli sol- 
tanto. 

Ora, Signori, permettetemi di sintetizzare il mio lavoro e di 
dirvi in poche parole ciò che posso realmente promettere alla 
nostra Società geografica. 

Mia prima cura sarà, come gia dissi, una carta di Epiro nella 
scala di 1 a 100 mila, ogni proporzione minore non mi permet- 
terebbe d’inscrivere in essa tutti 1 particolari da me raccolti, sui 
fumi, sui monti, sui villaggi. 

A questa prima carta vorrei unirne una nella proporzione di 
1 a 500 mila, la quale avesse per oggetto principale la divisione 
etnografica ; tre razze colà s'incrociano vicendevolmente, l’Albanese, 
la Greca, la Valacca; siccome l'elemento greco tende ad invadere 
gli altri due, e già ha assorbito intieri villaggi in men che mezzo 
secolo, mi sembra di grandissimo interesse il fissarne i limiti pre- 
senti, affinché altri in avvenire trovino le tracce degli elementi 
perduti. Se gli antichi geografi ci avessero tramandato un simile 
lavoro, la quistione Pelasga si troverebbe oggi sciolta, quest’ardua 
quistione intorno a cui ci andiamo timidamente e inutilmente rag- 
sirando. 

Verranno in seguito gl’itinerarii che dovrebbero esser fatti 
nella scala di 1 a 50 mila, perché risultassero in essi i più pic- 
coli rivolgimenti della strada da me percorsa. 
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Darò infine una pianta della città di Janina nella scala di 1 
a 10 mila, ed una carta topografica dell’intiera sua pianura nella 
scala di 1 a 50 mila contenente i due laghi di Janina e Lapsista 
e i diversi sfoghi che le acque loro trovano nei monti circostanti. 

Tutti questi lavori saranno accompagnati da una monografia 
che servirà a spiegarli ed a completarli. Dirò in essa tutto ciò che . 
ho visto nel periodo di sei anni, sui monti, sui fiumi, sui laghi, 
sulle terre e loro prodotti, sul clima, sul governo, sui villaggi, sui 
popoli e loro lingue, razze, leggende, abitudini. Se il vostro con-. 
corso non mi verrà meno, se alle mie deboli forze aggiungerete ‘ 
le vostre e il vostro incoraggiamento, spero anch'io di pagare il . 
mio largo tributo a questa bella scienza geografica, «di cui siamo 
tutti campioni. 


SPEDIZIONE ITALIANA IN TUNISIA 


IV. LE DIATOMACEE RACCOLTE DALLA SPEDIZIONE DELLA SOCIETA 
GEOGRAFICA ITALIANA IN TUNISIA, OSSERVATE DAL DOTT. MAT- 
TEO LANZI. 


La spedizione della Società geografica italiana in Tunisia nel 
prendere ad esame le condizioni topografiche, geologiche, ed idro- 
grafiche di quel tratto di suolo compreso fra il golfo di Gabes e 
lo incontro del Sebkha El Fegiej, scopo principale della sua mis- 
sone, non tralasciò di fare raccolta di ciò, che può tornare ad 
interesse ed incremento della scienza. Fra le diverse cose, che ri- 
guardano in specie le scienze naturali, alcuni componenti la Com- 
missione stessa fecero eziandio ricerca di Alghe diatomacee; ed 
ebbero Ja compiacenza, dopo il loro ritorno, di darmi a studiare 
tutti i materiali diligentemente raccolti. 

Sebbene questi non siano di gran mole, offrono tuttavia una 
notevole importanza, come quelli che abbracciano quattro diverse 
provenienze : la costa marittima del golfo, l’Ued Raha piccolo fiume 
presso Giara di Gabes, la spiaggia marina del Capo Buono e 
quella di Cartagine. 

Tre saggi adunque comprendono diatomée di acqua marina; uno 
quello cioè del fiume Raha, diatomée di acqua dolce. In mezzo 
a queste ultime però rinvenni frammiste alcune poche forme 
marine, la qual cosa mi fece nascere il sospetto che avvenisse 
una mescolanza qualunque di acque salate colle dolci. E tale mio 
dubbio trovò conferma, quando tenutane parola con alcuni, che 
ebbero parte alla spedizione, mi accertarono che il lento corso e 
la bassezza di livello dell'Ued Rahà permettono alle acque salate, 
in virtù delle alte e frequenti marée, di rifluire per alcun tempo 
in esso e produrre la detta miscela. Il materiale di ciascuna pro- 
venienza impresì a trattarlo e studiarlo separatamente, e ne feci 
preparazioni al balsamo di Canada. 
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Dalla nota che segue agevolmente appare che, le diatomée 
marine della costa africana poco diverse sono da quelle solite a 
vedersi nelle nostre spiaggie del Mediterraneo e dello Adriatico; 
e quelle di acqua dolce sono del tutto identiche alle nostre. Cid 
dimostra una volta di più che lo habitat delle diatomée è gran- 
demente esteso. Per non dire della maggior parte, che essendo 
indigene al nord-est dell’ Africa si vedono pure ed in copia mag. 
giore al settentrione dell’ Europa, mi restringo a citare la Cocco- 
neis ornata, che ho trovato abbondare nel materiale di Gabes, la 
quale dal Gregory è stata rinvenuta nella baia Lamlash, e descritta 
fra le diatomacée del golfo Clyde nella Scozia, e quindi ritrovata 
da Janisch e da Rabenhorst fra quelle dell'Honduras e del Messico. 
Così la Navicula lyra di Ehrenberg oltre ai mari ora nominati, 
si estende puranco all’ oceano Atlantico, all’ arcipelago delle 
Indie orientali, al Zanzibar. Non voglio dilungarmi troppo con tali 
esempi, ma potrei dire altrettanto di alcune Amphora, di alcune 
Synedra e di altre molte. 

Ma se è di qualche interesse per la botanica segnalare il 
fatto, che specie appartenenti a questa grande famiglia naturale, 
le quali riunendo alla somma semplicità altrettanta bellezza ed 
eleganza di forme, vedansi vivere in luoghi si lontani e disparati 
fra loro, fatto che non si ripete così sovente nelle piante di una 
organizzazione più complessa; interessa maggiormente alla geolo- 
gia la ricerca delle diatomée fossili. La esistenza in taluni terreni, 
nelle formazioni carbonifere, nei tripoli, e nelle torbe, di frustuli 
o valve appartenenti a specie, che per loro natura sogliono vivere 
nelle acque marine, nelle salmastre, o nelle dolci, e che per essere 
fornite di spoglie plasmate da sostanza silicea mantengonsi quasi 
direi indistruttibili, serve al pari delle lapidi e de’ monumenti 
per l’ archeologo, a dimostrare sempre meglio ed unitamente agli 
altri criteri quali acque un tempo li bagnarono, ovvero concorsero 
alla loro formazione. E perciò niuno oggi porrebbe in contro- 
versia essere deposizioni marine Je marne schistose di Orano, Ja 
pietra da cemento della Isola Mursia nel Jutland, e nella nostra 
Italia quelle di Girgenti, gli schisti ittiolitici di S. Angelo sopra 
Sinigaglia, di Mondaino nello Urbinate, e di Montefiore nella pro- 
vincia di Forlì. Di origine salmastra sono anche la lignite di Urbino, 
ed il carbon fossile di Liverpool ultimamente e con molta accu- 
ratezza studiati dallo illustre diatomologo Ab. conte Fr. Castracane: 
lacustri in fine sono i depositi della torba di Hammerfest e di Hjerkin 
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ia Norvegia, di Premnay in Inghilterra, della così detta terra 
esulenta di Giava, del tripolo di Bilin in Boemia, della Farina 
fossile di Santa Fiora del monte Amiata in Italia, costituiti inte- 
ramente da diatomée di acqua dolce. E quando il naturalista ri- 
pensa che ciascun granello di questa polvere quasi invisibile altra 
wita. molti secoli innanzi, fu un essere vegetale che ebbe vita 
emovimento, si accrebbe e si riprodusse, non può fare a meno 
di provare un senso di meraviglia. 

In ultimo se mi è lecito esprimere un voto, si è appunto 
quello che, la nuova spedizione della nostra Società geografica, 
h quale in breve si accinge a portarsi nel centro dell’ Africa, fra 
kaltre ricerche scientifiche, imprenda pure quella di raccogliere 
dalomée nelle acque non solo, ma fossili ancora, quando le si 
presenti la occasione propizia; tenendomi pronto a studiarne e 
determinarne le specie, quando altri di me più valente non si 
piaccia di farlo, cui di buon grado cederei il luogo, animato es- 
sendo dal solo sentimento di giovare alla scienza. 


Diatomacée Ardissonea formosa De Not. 
raccolte nel Golfo di Gabes Nitzschia sigma Sm. 
_ . — tenia Sm. 

Sairella ovalis Ne Brebisson. Navicula palpebralis De Bred. 
- striatula Sm. — granulata De Rreb. 
Epithemia musculus Awtzing. — bombus Ehrn. 
Cocconeis salina Rabenhorst. — directa Grun.(Pinnularia Ra- 
— placentula Ehrenberg. benh.) 
— — var. b. forma marina Rabenh. — — var. 6. costis non exacte 
— diaphana Smith. parallelis Rabenh, 
— — var. stauronida de Brebisson. | Pleurosigma decorum Sm. 
—_ scutellum Ehren. Stauroneis pulchella Sm. 
— — var. c. mediterranea Rab. Mastogloja Smithii Thwattes. 
— — var. d. stauroneiformis ad. — lanceolata Thw. 
— ornata Gregory. — apiculata Sm. 
— fimbriata Ehren. Grammatophora marina Kez. 
— excentrica Donkin. — macilenta Sm. 
Achnanthes longipes Agardie. — subtilissima Schact. 
Rhaphoneis rhombus Ehren. — angulosa Earn. 
Synedra undulata Sm. Toxarium Bai- | — serpentina Ra/fs. 

ley. Rhabdonema adriaticum Atz. 
- Hennedyana Greg. Biddulphia obtusa Pritchard. 
_ delicatissima Grunoto. Cerataulus laevis Priich. 


Ardissonea superba De Notaris. Amphitetras antediluviana Ehr. 
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Diatemacee 
dell’ Ved Raha di Gabes 


Specie di acqua dolce. 
Cyclotella operculata Keéz. 
Campylodiscus noricus Ehr. var. co- 
status Grun. 

Surirella ovalis (si rinviene anche 
nelle acque salse.) 

Epithemia gibberulla Kéz. var. mi- 
nuta Radenh. 

Cymbella excisa Kéz. 

Cocconema parvum Sm. 

Cocconeis pediculus Ehr. 

Achnanthes minutissima Kéz. 

subsessilis Kéz. 

Rhoicosphenia curvata Grun. (Gom- 
phonema Kéz. 

Diatoma vulgare Bory. 

Svnedra pulchella Kéz. 

acus Ktz. 

interrupta Awd. 

Nitzschia parvula Sm. 

sigmoidea Sm. 

Pleurosigma acuminatum Kéz non Sm. 

Schizonema vulgare Thw. 

subcohaerens Thuw. 

Gomphonema tenellum Kéz. 

minutissimum Kéz. 

dichotomum Kéz. 

Specie marine. 

Amphora affinis Kéz. 

Stauroneis pulchella Sm. 

Mastogloia Smithii Thw. 

Grammatophora macilenta Sm. 

Rhabdonema adriaticum Kéz. 

Cerataulus laevis Pritch. 


Diatomacée 
raccolte al Capo Buono 


Amphora coffeaeformis Kéz. var. e 
acutiuscula Rad. 

proteus Greg. 

Cocconeis salina Rad. 

scutellam Ehrn. 


Ree pe 


Achnanthes subsessilis Kéz. 
Synedra affinis Kéz. 
Tryblionella constricta Greg 
Nitzschia amphyoxis Sm. 
Navicula lyra Ehrn. 
elliptica Kéz. 


_ bombus Keéz. 

— directa Grun. (Pinnu 
Im.) 

— Zostereti Grun. (Pinnu 
Rab.) 


fortis Greg. (Pinnularia . 
Stauroneis pulchella Sm. 
Mastogloja Smithii Theo. 
apiculata Sm. 
Podosphenia Jurgeosii Agard. 
Grammatophora marina Kéz. 
oceanica Ehrn. 
macilenta Sm. 
serpentina Ral/s. 
Rhabdonema adriaticum Kez. 
Striatella interrupta Heiberg. 
sella Ehrn.) 
Biddulphia pulchella Gray. 


Diatomacée marine di Carta 


Coscinodiscus radiatus Zhrn. 

Amphora coffeaeformis Ktz. var 
scheri Rad, 

Cocconeis salina Rad. 

scutellum Ehrn. 

binotata Grun. 

Achnanthes brevipes Agard. 

Synedra salina Sm. 

Nitzschia sigma Sm. 

vivax Sm. 

Tryblionella constricta Greg. 

Navicula lyra Bhrn. 

quinquenodis Grun. 

directa Grun. (Pinnu 

Sm.) 

Mastogloja Smithii Thw. 

apiculata 9m. 

Grammatophora marina XKtz. 

angulosa EArn. 


RECENTI ESPLORAZIONI 


NELLA NUOVA GUINEA 


S può dire che poche altre regioni, oltre il centro d'Africa ed il Polo, 
wae assalite con furore eguale a quello con cui s’assale la Nuova Guinea. 
me danno la mano geografi, naturalisti, missionari, colonizzatori, mari- 
mi, e tutti aggiungono qualche notizia importante, tutti strappano all’ignoto 
palche gruppo d’isole, qualche tratto di costa, qualche parte del conti- 
nate. 


L'interesse per la Nuova Guinea va ogni anno crescendo. Così noi sen- 
lamo sempre più la compiacenza di avere colà due valorosi rappresentanti 
delia scienza italiana. Al Beccari sì devono appunto i risultati principali 
stlenuti dalle esplorazioni del 1875, i progressi più notevoli fatti nel de- 
‘teso anao dalla geografia della Papuasia. La scoperta del grosso fiume 
Wa Samson, che nasce nei monti Arfak, e dopo un corso di forse 350 
thilometri si getta in mare per grandi cascate, ad oriente della bocca 
settentrionale di Galevo, e la esplorazione della baia di Geelvink, unita 
Mia determinazione esatta delle sue isole, sono due vanti quali pochi altri 
tagsiatori della Nuova Guinea possono affermare. 

Il signor L. M. De Albertis, del quale , dopo le lettere pubblicate a 
mz. 483 del volume precedente, non abbiamo ricevute altre notizie, attende 
ll importanti esplorazioni idrografiche, nella regione adiacente alla baia 

Hall, laddove appunto risalì il fiume di Nicura ed altri minori, spe- 
di trovare una facile via per l’interno del continente. 

| D'altra parte le esplorazioni della « Vettor Pisani, » del « Basilisk, » 

ld «Challenger, » del « Chevert, » i lavori della spedizione inglese condotta 

Mac Farlane e dallo Stone, la spedizione australiana condotta dal Macleay 
i fornirono altre importanti notizie, sulle quali ci corre debito di intratte- 
pere ordinatamente, per quanto in succinto, i lettori, seguendo gli ul- 
Imi documenti, ed illustrando così le lettere del signor O. Beccari che 
| pubblichiamo. 

1. Opoarpo Beccart. — Il valoroso naturalista italiano ha già compiuto 

il terzo viaggio nella Nuova Guinea. Le sue lettere, dirette alla So- 
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cietà geografica od agli amici, che ne seguivano con crescente interesse le 
perigliose esplorazioni, vennero tutte pubblicate nei nostri Bollettini. Neb 
primo de’ suoi viaggi il Beccari esaminò una parte delle coste occidentalò 
e settentrionali della Nuova Guinea, fra il porto di Dorei ed il promonto- 
rio di Kaffoera. Nel secondo non gli riuscì di raggiungere la grande isola 
e nondimeno compì una rilevante esplorazione dei due gruppi insulari che 
dipendono geograficamente da essa, le isole Aru e le isole Kei. Ma di 
gran lunga più importante fu il terzo viaggio del Beccari, nel quale egli 
scoprì nella penisola N. O. un gran fiume, il Wa Samson, che nasce 
nei monti Arfak e si getta in mare ad oriente della bocca settentrionale 
di Galevo, dopo un corso di poco inferiore a quello del Tevere, e rilevò 
l’ errore accolto in tutte le carte rispetto all’ addentramento della baja dî 
Geelvink, determinandone esattamente l’ampiezza. 

Già narrammo come i sussidii generosi del Municipio e della Provin- 
cia di Genova rianimassero le speranze dell’egregio Beccari e lo eccitage 
sero a volgere |’animo a cose maggiori. Si recò anzitutto a Batavia, per 
ringraziare il governatore delle Indie orientali dei soccorsi avuti dalla mae. 
rina olandese e ottenerne nuove commendatizie per le autorità delle Mo- 
lucche. Contava di partire verso la fine del 1874, e il 7 dicembre giunse. 
ad Amboina. Ma vi si trattenne più che non pensasse, e soltanto il 2% 
gennaio 1875 potè imbarcarsi sopra lo schooner da lui noleggiato, sub 
quale giunse il 31 a Salvatti. 

In questa prima parte del suo viaggio esplorò lo stretto di Pitt; da 
Salvatti recossi poi a Soron ed a Ramoi, e fece quella escursione a Dorei 
Hum, cui dobbiamo la scoperta del fiume Wa Samson. Nel marzo 1876 
esplorò la costa sud di Waigeu e arrivò a Dorei. Di quà, nei due mes 
successivi, visitò la baja di Geelvink e in sul principio di giugno arrivè 
ai monti Arfak. Dopo averne minutamente esplorati i dintorni, raccogliens 
dovi buona parte delle sue collezioni scientifiche, per Salvatti, Batanta e 
Koffiao, ritornò a Ternate, dove arrivò il 4 agosto, e di dove mandò, in- 
sieme a molte casse di piante e d’animali, le sue ultime lettere. 

Da Ternate, dietro invito del signor Muss Chenbroek, uno dei residenti: 
di Celebes, parti il 10 settembre per esplorare la provincia di Minahassa 
ch’ è tra le parti men note di Celebes, e alla fine d’ ottobre si trovava a 
Menado. Di questo suo viaggio non abbiamo ancora notizia ; di quello com— 
piuto nella Papuasia pubblicammo già alcune lettere scritte nei primi giorni 
di gennaio al marchese G. Doria. Le tre che seguono, in fine di questa 
memoria sono scritte due da Dorei 5 giugno, e da Andai 15 giugno allo- 
stesso indirizzo ; la terza da Ternate, 4 agosto, all’illustre ornitologo, sig. T. 
Salvadori. Il Beccari, in questa terza lettera, della quale pubblichiamo per 
ora la sola parte geografica, risponde ad una che il Salvadori gli diri- 
geva prima ch’egli tornasse per la seconda volta alla Nuova Guinea, nella 
quale gli indicava alcune norme da seguire nelle sue collezioni, e le specie 
sulle quali doveva dirigere di preferenza le sue ricerche. Il Beccari vi sa 
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dine a parlare di molte specie che finora ci erano note soltanto per 
geglie per lo più mutilate, e che egli ha invece osservate vive, per modo 
& piene descrivere anche i costumi. 


2 SECONDO VIAGGIO DELLA € VETTOR Pisani ». — La « Vettor Pisani » 
gà celebre per aver fatto una prima volta il giro del mondo ed intrapreso 
nella Papuasia alcune importanti esplorazioni, mentre si trovava a Singa- 
pre ebbe ordine di recarsi alla Nuova Guinea, cercare del Beccari, e re- 
argli tutti gli aiuti comportabili colla rapidità del suo viaggio. 

Così la nostra corvetta. giunse il 9 maggio a Ternate, proveniente da 
Amboina. Ivi seppe che il Beccari era partito per Dorei e doveva trovarsi 
nella baia di Geelvink. Il comandante De Negri, coll’ainto di uno schizzo 
il baia di Dorei, e d’un piano rilevato nel 1824 da una corvetta fran- 
tese, si avviò a Dorei senza pilota, perchè il solo che gli si era offerto 
mesa accampate straordinarie pretese. 

Il giorno 12 maggio la corvetta lasciò l'ancoraggio, e passando pel ca- 
male settentrionale si diresse al nord, parallelamente all’ isola di Gilolo, nello 
stretto delle Molucche, via più adatta dello stretto di Patientia per navigar 
alla vela. La mattina del 22 arrivò in vista della Nuova Guinea, ed avendo 
aecolto a bordo un missionario, gli chiese notizie del Beccari. Uguale do- 
manda fece al capitano d’uno schooner ancorato davanti al villaggio di 
Mamsinam. Entrambi affermarono che il Beccari avea lasciato Dorei da 
due mesi, assicurando che in sullo scorcio di maggio sarebbe tornato in 
quella rada. Codesta promessa avea ripetuto al missionario un mese dopo, 
sell’iscla di Jobie o Ansus; da questa il Beccari doveva recarsi a Kordo e 
poi a Mafor, distante da Dorei cento miglia. Il comandante deliberò dun- 
que di attendere alcuni giorni sulle dncore a Dorei. 

li 2 giugno si avvistò uno schooner con bandiera italiana, e fu in- 
viata la scialuppa ad incontrarlo. Recava appunto il Beccari, che salì subito 
a bordo e si mostrò commosso per la presenza della corvetta in quella 
rada. Il De Negri dissegli che avea incarico di assisterlo ; però non gli ri- 
manevano più che sei giorni liberi, dopo i quali dovea lasciare la Nuova 
Guinea. 

La mattina dell’8 la corvetta fece vela per Yokohama. Nella loro di- 
mora di 19 giorni a Dorei gli ufficiali rettificarono minutamente il piano 
francese della rada, fecero numerosi scandagli, e determinarono la posi- 
zione geografica del capo Oessada. Di questo lavoro, che illustra l’idro- 
grafia di un tratto di costa imperfettamente noto, daremo conto appena 
sarà pubblicato nella sua integrità. 


3. IL « CHALLENGER » ALLA BAJA Dt HumBoLpT. — Nel suo viaggio di 
circumnavigazione, dal quale tanti utili profitti ritrassero tutte le scienze 
naturali, il « Challenger » toccò anche la Nuova Guinea. Il 23 febbraio 
ancorava nella baja di Humboldt. La mattina appresso la nave venne cir- 
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condata da ottanta canotti, lunghi da 4 a 6 metri, con cinque o sei uo- 
mini armati in ciascuno. I canotti erano strelti assai; gli indigeni presen- 
tavano un aspetto il più pittoresco, ed erano tutti veri Papua, sui quali gli 
scienziati della spedizione poterono fare importanti osservazioni. 

La baja di Humboldt fu scoperta nel 1827 da Dumont d’Urville, e 
visitata poi di bel nuovo dall’ « Etna » nel 1868. Il dott. Fisch pubblicò 
allora una bella descrizione della baja e dei suoi abitanti. Il suo ingresso 
è largo poco più di due chilometri e accoglie nell’interno un gruppo di 
isolette. Il litorale s’ innalza bruscamente a montagne calcari, coperte di 
splendide foreste. 

Gli indigeni non si opposero punto allo sbarco degli scienziati inglesi. 
La corvetta era per essi un oggetto della più grande ammirazione, e tutto 
pareva invitare ad una minuta esplorazione. Senonchè quando il Wyville 
Thompson ed altri vollero discendere sulla terra ferma trovarono le più 
ostili disposizioni, e dovettero ritirarsi in tutta fretta. Nel frattempo due 
altre scialuppe mandate a prender terra erano state attaccate dagli indigeni, 
ed anche i loro equipaggi aveano dovuto ritirarsi a bordo. 

Il giorno dopo si poterono avviare numerosi scambi fra la corvetta ed 
1 canotti degli indigeni. Costoro erano diffidenti a un grado estremo, e lie- 
tissimi quando potevano avere alcuni oggetti di ferro. Il Thompson non potè 
far eseguire alcun rilievo; chè anzi, vedendo come l’audacia dei nativi aumen- 
tava colla tolleranza del suo equipaggio deliberò di Tevar l’àncora. Prima 
però alcuni della ciurma fecero un nuovo tentativo per metter piede a 
terra presso il piccolo villaggio di Ungrau. Alcune piroghe si staccarono 
dalla folla che assiepava la corvetta e seguirono l’imbarcazione. Inutili riu- 
scirono tutti i tentativi fatti dalla spedizione per sbarcare presso il villaggio; 
però ottenne di visitare un monte poco discosto, dove potè raccogliere al- 
cune piante ed uccidere varii uccelli interessanti e in parte nuovi. Dopo al- 
cune ore, gli indigeni avevano smesso la loro feroce diffidenza, e si dilettavano 
a ricevere alcuni donativi insignificanti. Forse, rimanendo un tempo mag- 
giore in quella baja, il « Challenger » avrebbe potuto compiere qualche im- 
portante esplorazione; ma dopo quattro soli giorni si mise in rotta verso 
le isole dell’Ammiragliato. Nondimeno le notizie e gli oggetti che raccolse 
nella breve dimora sono d’ una importanza straordinaria, e gioveranno a 
spargere molta luce, se non sulla geografia dei luoghi, almeno sugli usi 
e i costumi degli abitanti. 


4, MicreLE Mactay. — Dopo il primo viaggio alla Nuova Guinea, che 
tanto giovò alla conoscenza di quell’isola ed alle scienze naturali in gene- 
rale, il celebre viaggiatore russo signor Michele Maclay ne intraprese un 
secondo nella parte sud-ovest, tra l’isola Adi edil capo Buru, nella regione 
denominata Papua Koviaj. Quivi compì esplorazioni ancora più importanti 
delle prime, fatte nella baja dell’ Astrolabio, perchè il suo Governo e la 
Società geografica russa lo avevano fornito di più larghi mezzi. 
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Questo viaggio incominciato nel febbraio del 1874 durò sino all’aprile, 
egiovd a farci conoscere paesi ignorati, ed a rettificare molti lavori delle 
spedizioni olandesi. Anche in questo viaggio la salute del Maclay ebbe a 
soffnre; nondimeno egli scriveva il 13 maggio 1874 da Chelwari, isoletta del 
gruppo di Ceram Laut: « Questa seconda mia escursione alla Nuova Guinea, 
la quale ha prodotto nuovi risultati scientifici, mi invita a più ampie ri- 
cerche su quest’ isola interessante e sulle tribù che l’abitano, non ostante 
le difficoltà e le varie complicazioni impreviste. Io spero che questa seconda 
escursione non sarà la mia ultima visita alla Nuova Guinea ». 

Però, prima di ritornarvi, deliberò di studiare dal lato antropologico 
la penisola di Malacca. Compi infatti due importanti viaggi in quella re- 
gione, i quali ci valsero nuove ed importanti ricerche sulle razze che l’abitano, 
par accrescendo le nostre cognizioni geografiche sopra un paese in tanta parte 
ancora ignoto agli europei. Il primo di questi due viaggi fu fatto dal de- 
cembre 1874 al febbraio 1875, andando da Singapore al fiume Indau; il 
secondo viaggio dal giugno all’ottobre 1875 e in questo compì l’intera tra- 
versata della penisola di Malacca da S. S. E. a N. N. O., fra Singapore e 
Singoro ; poi traversò l’istmo da Singoro a Queda. Alcuni particolari sul 
primo di questi due viaggi si trovano nelle lettere del De Albertis da noi 
pubblicate; riguardo al secondo veniamo ora a sapere le più recenti notizie. 

Essendo partito da Yokhor Baru, all’estremità orientale della penisola 
di Malacca, il 13 giugno, viaggiando in parte a bordo dei prau indigeni, 
sui fiumi Yokhor-Lamo e Sombrone (affluente meridionale dell’Indau) in 
parte a piedi, l'illustre viaggiatore visitò nelle montagne d’Indau la tribù 
degli Orani. Sono gli Orani di taglia estremamente piccola, con capelli ar- 
neciati e ondulati, non crespi, e parlano un dialetto particolare, affatto di- 
verso dal malese. Di là il Maclay rimontò il fiume Pakhan, sino alle sor- 
genti del suo confluente, il Tamilen. Quivi incontrò una numerosa po- 
polazione, gli Oran Sakai, i quali conservano in tutta la sua purezza il 
tipo dei Papua e molti dei loro costumi più caratteristici, quali I’ uso del- 
l'arco, il traforo del naso, il tatuaggio, ecc., e parlano un dialetto parti- 
colare. Però il loro modo di vita non è affatto diverso da quello degli 
Oran delle altre regioni della penisola. 

Proseguendo verso oriente, ora a piedi, ora a cavallo d’elefanti, il Maclay 
arrivò alla città di Singoro, nel Regno di Siam, di dove, per facile cammino, 
in quattro giorni, raggiunse la costa occidentale della penisola, nella capitale 
del Yam-Tuan-Kedi, dopo un lungo e faticoso viaggio di 113 giorni. Di là 
tornò a Singapore per la via di mare, seguendo la costa occidentale della 
penisola. 

Queste esplorazioni ci valsero preziose osservazioni antropologiche ed 
etnologiche sui Papua della penisola, e importanti notizie sulla loro sud- 
divisione, su alcuni dialetti di queste tribù quasi scomparse, sui loro 
rapporti coi malesi, le loro condizioni politiche e sociali. Il Maclay raccolse 
con molta cura gran copia di notizie, destinate a completare la descrizione 





— 296 — 


geografica di quel paese e riuni una collezione dì tipi i più interessanti. Il 
carattere sospettoso delle autorità malesi fu pel Maclay una sorgente di gravi 
difficoltà, malgrado le commendatizie ch’ egli avea ricevuto dai Governi 
inglese e siamese. 


5. WiLLiam MacLEav. — I pionieri dell’ Australia tentarono sino dal 1872 
di piantare alcune colonie nella Nuova Guinea. Una prima spedizione sul 
vapore « Maria » andò fallita e il Sydney Morning Herald del 3 marzo 
4875 annunciò la partenza di una seconda, comandata dal signor Guglielmo 
Macleay, di Sydney. Egli si procurò a tale scopo il «Chevert» di 360 
tonnellate, comandato dal capitano Onslow e con 20 uomini, un medico 
ed alcuni preparatori partì il 18 maggio per la Nuova Guinea. Su questa 
spedizione abbiamo ricevuti alcuni importanti particolari, grazie alla cor- 
tesia dell’egregio cav. Marinucci, console d’Italia a Melbourne (4). 

Il sig. Macleay si proponeva non solo di esplorare alcune delle parti 
sconosciute della Nuova Guinea, ma altresi di raccogliervi collezioni di 
storia naturale e ricercarvi un qualche luogo adatto alla fondazione dì 
colonie agricole. In capo ad un mese il « Chevert » arrivò al Capo York, 
dopo aver visitato le isole Palm, Brookes, Low Wooded, Howick, ed al- 
cuni punti della costa, specialmente lo stabilimento di Somerset. Questo 
aveva anche uno scopo commerciale, ma il sig. Macleay constatò che tale scopo 
non fu raggiunto affatto, nè wha speranza di vedere migliorate le condizioni 
di quel paese, se il Governo ed i privati non provvedono allo sviluppo del- 
l'industria della pesca nello stretto di Torres. 

Il 26 giugno il « Chevert » lasciò Australia e dirigendosi sulle isole 
Warrior toccò, due giorni dopo, le coste della Nuova Guinea, presso la foce 
del Katow ed il villaggio di Mohatta. Vennero a bordo alcuni indigeni, 
colle migliori disposizioni, tanto che il Macleay ne prese alcuni a guida e 
tentò di risalire il fiume. Ma le acque non erano abbastanza profonde, e si 
dovette tentare la via di terra. Visitarono il villaggio e raccolsero nei 
suoì dintorni numerosi saggi della flora e della fauna; i capi del villaggio 
non osarono di lasciarli proseguire verso il centro dell’isola, dove abitavano 
razze nemiche e feroci. 

Allora volsero la prora all’isola di Damley già descritta da Jukes, nel 
viaggio della « Fly» (1857-58) sotto il nome di Erroob, isola fertile, di 
evidenle origine vulcanica. Il 13 agosto lasciarono l’isola per lo stretto di 
Hall, ad oriente del golfo di Papua; di là il Macleay si recò alla punta 
dell’isola di Yule, dove si era stabilito il nostro De Albertis, per rifarsi dalle 
febbri e ricomporre la sua carovana scemata dalla defezione e dalle ma- 
lattie. Il pioniere australiano, nella sua lettera, ha le più gentili espressioni 
pel viaggiatore italiano, e non dubita di vedere la sua perseveranza e l’e- 
nergia coronate da importanti successi. 


(1) Sydney Morning Herald 11 ottobre e Argus 15 ottobre. 


— 27 — 

Anche dall’isola di Yule il Macleay tentò di penetrare nel continente 
pri fiume Ethel, scoperto dal Moresby, e lo risalì per 20 chilometri. Ma le 
erbe fluttuanti, e la fitta vegetazione arborea lo arrestò ben presto, mo- 
strandogli che neanche per quella via avrebbe potuto raggiungere le mon- 
tagne. Voleva visitare la baja di Redscar, ma i venti contrarii lo impedi- 
rono, e dovette tornare a Somerset, dove arrivò I’8 settembre. 

L'esito di questa esplorazione fu, come si vede, piuttosto scarso. Il sig. 
Macleay non lo imputa agli abitanti, ma principalmente al clima ed alla 
natura del paese. Crede però che i nativi opporrebbero una resistenza assai 
seria a chi volesse insignorirsi stabilmente del paese. Nelle sue conclusioni 
egli consiglia di intraprendere nuove e più vaste e meglio organizzate 
esplorazioni a vantaggio della civiltà e della scienza, ma crede immaturo. 
ogni tentativo di colonizzazione e di definitivo stabilimento da parte degli 
Europei, quand’anche si volesse adoperare la razza gialla per lavorare le 
terre. 


6. Missioni INGLESI. — I missionarii inglesi hanno fondato sulle coste 
meridionali della Nuova Guinea alcuni stabilimenti, dai quali, non solo 
diffondono in quei selvaggi paesi la civiltà cristiana, ma accrescono consi- 
derevolmente le nostre cognizioni geografiche. 

Nel 1874 la London Missionary Society mandò una spedizione, sotto 
gli ordini del reverendo Mac Farlane, con un piccolo vapore, per risalire 
alcuni dei fiumi della costa sud-est e fondare qualche stazione nell’interno. 
Ma il vapore pescava troppo, le acque dei fiumi erano basse e si dovette 
rinunciare al tentativo. Nel 1875 fu rinnovato, per cercare qualche fiume 
di maggior portata. Il Mac Farlane, insieme al signor Ottavio Stone, mon- 
tati sul vapore « Ellengowan » risalirono per cento miglia un corso 
d'acqua che fu chiamato fiume Baxter, dal nome dell’illustre dama che 
avea fatto dono di quel vapore alla London Missionary Society. Le lettere- 
del signor Stone ed alcuni tratti del giornale di Mac Farlane vennero letti 
alla Società geografica di Londra, nella seduta del 13 dicembre (1). 

Il fiume Baxter o Mai-Kassa è navigabile con buoni vapori sino a quasi 
cento chilometri dentro terra, e lo sarebbe per altri 50 con vapori più 
piccoli : in tutto 150 chilometri d’una via d’acqua, che ci conduce, assai più. 
di qualsiasi altra conosciuta, dentro la grande isola. Seguiamo su di essa 
1 valorosi missionarii. 

La spedizione lasciò la stazione di Somerset, al capo York, il 25 agosto 
1875, e dopo aver preso terra ad alcune isole dello stretto, arrivò a 
Boigu il 30 di quel mese. Seppe dai nativi che a breve distanza dovea 
esservi un fiume, largo più di tre chilometri alla foce e profondo. 

Il mare in quei pressi fu già rilevato dal « Basilisk »; nondimeno è 
pieno di banchi di sabbia e di scogli, che ne rendono la navigazione assai peri— 


(1) V.lo Sleep of Meeting pubblicato il 6 gennaio 1876. 
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<olosa. Frammezzo ai banchi ed agli scogli, con una piccola scialuppa cercarono 
fa maggior foce del fiume, che è a 142218’ long. E. e 9° 8 lat. S., ed ha una 
profondità di circa 20 metri. I nativi vennero a loro montati sulle canoe, re- 
«cando in abbondanza noci di cocco, contenti di vedere gli stranieri. Nulla 
‘sapevano del fiume poco oltre la foce : « abbiamo l’acqua qui, dicevano essi, 
perchè andremmo a cercarla altrove? » 

Il 4° di settembre I’ « Ellengowan » levò le dncore ed entrò nel fiume, 
-al suono di un organino che estasiava i pochi nativi raccolti sulle rive. Il 
giorno dopo gli abitanti sparirono, il paese era tutto una foresta di man- 
-grove, alcune delle quali sorgevano in mezzo alle acque del fiume uscito 
dall’usato corso. Esplorarono la foce di alcuni piccoli confluenti e fecero 
«diligenti ricerche sulla natura dei terreni circostanti. A 35 chilometri dalla 
ifoce il fiume esce da una stretta gola, e la sua navigazione esige maggiori 
cautele; tutto intorno nessun segno di vita, nulla che rivelasse la presenza 
-dell’uomo. Molti torrenti scendevano al fiume, alcuni ricchi d’acque. Verso 
1 45 chilometri scorsero un indigeno, che stava accomodando la sua canoa; 
ma appena tentarono di avvicinarglisi fuggi verso l’interno, nè riuscì loro di 
‘trovare più traccia d’uomo in tutto il viaggio. . I nativi menano probabil- 
mente la vita errante e spaurita di quelli dell’interno d'Australia; certo 
questa parte della Papuasia è assai povera d’abitanti, a cagione della ma- 
‘laria, che vi deve regnare dopo la stagione delle pioggie, e delle notturne 
rugiade che succedono al soffocante bollore del giorno. 

Proseguendo verso l’ interno, 1 missionarii arrivarono al confluente 
«di un fiume più largo dei precedenti, rapidissimo e ricco d’acque. Tanto 
-che alla sua foce una delle scialuppe del battello ne fu staccata e sbattuta 
contro le rive in guisa da rimanere poi inservibile. 

Il 3 settembre lo Stone ed il Mac Farlane fecero una breve esplora- 
zione dentro terra, e segnalarono parecchie traccie di vita umana, tra cul 
anche una capanna, la prima che si offriva ai loro occhi in tutto il corso 
-del fiume. Ivi il Baxter volgeva a ponente : le rive erano più alte e co- 
perte di fitte mangrove. Soli alcuni vaghissimi uccelli turbavano l’univer- 
sale silenzio della natura. Presso a cento chilometri dalla foce il fiume si 
‘bipartiva, in guisa da lasciare la spedizione assai dubbia sulla via da te- 
nere. Fatte alcune indagini si misero per il fiume che veniva da nord-est 
ed era il solo dei due che offrisse una profondità sufficiente, anche pel 
vapore; tuttavia lo lasciarono dopo breve tratto, perchè, a cagione della lun- 
ghezza, avrebbe potuto assai difficilmente muoversi nei rapidi meandri del 
‘fiume. Proseguirono il viaggio sulla scialuppa, e dopo aver fatti 24 chilometri, 
attratti da alcuni indizii di coltivazione, presero terra e trovarono gli avanzi 
di un villaggio e di messi distrutte dal fuoco. Il giorno appresso s’inoltrarono 
.ancora, ma il fiume si restringeva più e più, e le piante, formando  tal- 
volta un arco di verzura al di sopra dei naviganti, impacciavano assai la 
navigazione. Allora raccolsero tutto quanto venne lor fatto di vedere su 
quei dintorni, presero alcune fotografie dei punti più interessanti; poi tor- 
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mrono al vapore, che il 12 settembre li trasportò di nuovo a Somerset. 
Poche altre regioni del mondo, osserva lo Stone, possono offrire pel natu- 
nista così numerose attrattive come questo fiume, esplorato per la prima 
volta dai missionari inglesi. 

Il signor Rawlinson, presidente della Società, constatò tutta l’impor- 
tanza di questo viaggio e mostrò quanto debba attendere la scienza dalle 
esplorazioni dei missionarii del Capo York e da quelle che si propone di 
fare nella Nuova Guinea anche lo Stone. Eccitò i viaggiatori a rivolgere la 
loro attenzione verso quella vasta isola, che è ancora in tanta parte una 
terra incognita, e dai risultati ottenuti in pochi anni trasse i più favore- 
voli auspicii per l’avvenire. 


7. PUBBLICAZIONI OLANDESI E ITALIANE. — Non possiamo chiudere questò 
brevi cennì, senza parlare delle pubblicazioni che intorno alla Nuova 
Guinea va facendo nel Cosmos il signor Guido Cora (1) e d’una edizione 
uscita da poco dei viaggi di C. B. H. von Rosenberg alla baja di Geelvink, 
negli anni 1869 e 1870 (2). 

Il signor Guido Cora seguì con somma diligenza i viaggi dei no- 
stri italiani, le esplorazioni inglesi, olandesi e russe, dandone conto mi- 
nutamente e illustrandole di carte in gran parte originali. Raccogliendo i 
lavori pubblicati nel Cosmos sulla Nuova Guinea, se ne potrebbe fare un 
prezioso volume, che darebbe lo stato delle cognizioni attuali intorno a 
quella vastissima isola, ch’ è méta non solo alle esplorazioni di molti va- 
lenti, ma alla cupidigia di varii popoli colonizzatori. 

Nell’ultimo fascicolo del Cosmos uscito nel 1875 (3) troviamo egregia- 
mente riassunte alcune recenti notizie e pubblicate alcune lettere del Bec- 
cari, che noi non demmo prima per mancanza di spazio. Il Cora illustra 
queste notizie con due carte molto importanti. La prima ritrae alla 
scala di 1: 1,000,000 quanto ci è noto dell’ estremità N. O. della Nuova 
Guinea e delle isole Salvatti, Batanta, Re Guglielmo, e molte altre minori 
che ne dipendono. I materiali speciali e assai minuti della spedizione G. E. 
Cerruti nel 1870, quelli della corvetta « Vettor Pisani » del novembre 1872, 
e di O. Beccari nel 1875 formano la base di questa carta, che raccoglie, 
si può dire, i risultati di tutte le esplorazioni anteriori. Il disegno di Sal- 
vatti, di Batanta e di Re Guglielmo colle isole adiacenti è assai diverso da 
quello che il Cora stesso ne pubblicò due anni innanzi. I rilievi della 
« Vettor Pisani » in scala di 1: 309,000, ai quali contribuirono special- 
mente gli ufficiali Grillo e Cambiaso, danno una idea completa dei gruppi 
di isole posti fra la costa di Salvatti, le isole Misole e Koffiau e forniscono 


(1) Cosmos vol. I, pp. 7-24; 140-159; 214-228; 264-280 con 5 carte; vol. If, pp. 1-40; 84-111; 
3G-208 ; 278-293; 399-404 con due carte. 

(2) Reistochten naar de Geelwinkbai op Nieuw Guinea in de Jaren 1869 en 1870, door C. 
B. H. van Rosenberg. Un vol. in 4° di XXIV-153 pp. con 19 tavole e 2 carte. S’ Gravenhage 1875. 

(3) Cosmos, vol. ILI, pp. 73-417. 
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le prime diligenti cifre batometriche su quel tratto di mare. Vi sono isole 
nuove e altre la cui posizione fu interamente rettificata. I rilievi del capi- 
tano di Lenna, oltre alla costa orientale di Salvatti si estendono a tutto il 
gruppo del Re Guglielmo ed alle isole che stanno al centro dello stretto 
di Dampier. 

Il signor Cora introduce nella sua carta alcuni nomi nuovi e sono i 
seguenti: presso le coste ovest e sud di Salvatti le isole Gualterio, Astuto, 
Lavia, Grillo e Cambiaso; ad O.S.0 di Salvatti, il Gruppo Lovera e le 
isole Vettor Pisani; nello stretto di Galevo le isole Neumayer ; ad E. del 
Re Guglielmo le isole principe Tommaso. Tuttavia sarebbe preferibile 
adottare i nomi locali, per evitare confusioni e doppie denominazioni. 

Le esplorazioni di O. Beccari fornirono al Cora la delineazione della 
costa sud di Batanta e nord di Salvatti, e specialmente tutto il tratto della 
Nuova Guinea che si estende dalla costa nord di essa sino al fiume Krabara, 
eccelto la costa tra Has e le isole Miossu. 

La seconda tavola a 1: 1,800,000 fu costrutta e disegnata dal Cora 
secondo un rilievo originale del Beccari assai particolareggiato, e le indi- 
cazioni contenute nelle lettere dello stesso viaggiatore, aggiungendovi i ri- 
lievi anteriori. Una cartina inclusa mostra le essenziali differenze nel trac- 
ciato della baja di Geelvink, secondo le carte idrografiche ed i rilievi del 
Beccari. 

Il volume del Rosenberg è importante non solo per il testo, ma per 
le bellissime tavole che lo arricchiscono. L’opera è suddivisa in 18 capitoli. 
Il Rosenberg vi narra la sua dimora a Ternate dal 1868 al 1870, il primo 
viaggio intrapreso alla Nuova Guinea nel 1869, e la dimora fatta in tale 
occasione a Sorong ed a Dorei. Descrive diligentemente la baja di Geelvink, 
centro delle sue principali esplorazioni, Mafoor, le isole Schuten, e quella 
di Jappen. Dopo aver dato una completa idea della fauna della baja di 
Geelvink ci conduce ad Andai, e per Ternate ritorna a Salvalti. 

Da Salvatti intraprende un secondo viaggio alla Nuova Guinea, arre- 
standosi principalmente ad Andai e ad Hattam, e studiando gli Arfak, po- 
polazione tra le più interessanti, e l’ornitologia del paese. 

II racconto del Rosenberg è preceduto da una prefazione del siz. Robidé 
van der Aa, uno dei più operosi membri dell’Istituto etnografico, geografico 
e linguistico delle Indie Neerlandesi. Agevole comprenderne l’importanza, chi 
pensi ch’essa fu scritta in luglio del 1875, e da conto di tutti gli ultimi 
viaggi compiuti nella Nuova Guinea vagliandone, come pochi avrebbero 
avuto agio di fare, i risultati scientifici. Il signor Robidé van der Aa conosce 
naturalmente gli scritti del Beccari, del D'Albertis, del Giglioli, e ne parla 
come di pregevolissimi documenti per la conoscenza della Papuasia. Egli 
s'attende dai nostri valorosi esploratori nuovi ed importanti risultati, dei 
quali profitteranno ugualmente le scienze geografiche e le etnografiche. 

In una prima appendice il Rosenberg mostra in qual modo si debbano 
scrivere 1 nomi geografici che più di frequente ricorrono parlando della 
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inv Guinea, dandone una lista, alla quale quind’innanzi ci potremo at- 
tenere come a guida sicura, tanto più che la maggior parte di quei nomi 
nn è scritta im modo diverso da quello adoperato dai viaggiatori italiani. 
Nella seconda il signor Robidé van der Aa ci porge una importantissima 
lista comparativa di 183 vocaboli, in lingua olandese e in quelle di Salvatti, 
\afoor, Ansoe, Arfak e Hattam, con importanti osservazioni generali sulle 
lingue parlate in questa località della Nuova Guinea. Una ricca contribu- 
none ornitologica è la terza appendice, nella quale il Rosenberg descrive 
34 specie di nuovi uccelli da lui trovati alla Nuova Guinea. 

Le tavole annesse all'opera rappresentano: la tomba del dott. Bernstein 
a Ternate; un tempio di quell’isola; il villaggio di Roemsoro presso Mafor; 
il villaggio di Warefondi, presso Soek; una veduta del fiume di Andai; al- 
coni interessanti profili dei monti Arfak e d’altri dell’isola; alcuni tipi di 
abitanti di Andai, cd una delle loro capanne; varii tipi degli abitanti di 
Hattam; alcuni dei più rari uccelli recati in Europa dal Rosenberg, e le 
carte dei suoi viaggi, diligentemente incise. 

A queste notizie facciamo seguire le lettere dell’egregio O. Beccari, 
delle quali ora si comprenderà meglio il valore. Le prime, già dicemmo 
sono scritte al march. G. Doria, le altre al prof. Salvadori: 


Da Amboina a Dorri per Soron e Wakkeré, — Scoperta del fiume Wa Samson. 
Esploraziosie della baia di Geelvink determinazione d-lla sua vera ampiezza. 


Dorei, 5 giugno 1870. 


d..... Il giorno 2 giugno di ritorno dal viaggio dalla baja di Geelvink 
ho trovato in Dorei la « Vettor Pisani » per mezzo della quale ho ricevuto 
le lettere più recenti, mentre alcune altre mi sono state spedite da Ter- 
nate col mezzo dello schooner del sig. Bruijn e sono giunte insieme alla cassa 
il giorno 6 marzo a Salvatti, un giorno dopo la mia partenza da Soron ed 
il 21 dello stesso mese a Dorei, pure un giorno dopo la mia partenza da que- 
sto porto per Jobi. Questa strana combinazione è stata la causa della mia 
grandissima sorpresa d'incontrare una bandiera italiana alla Nuova Guinea, 
non essendo stato in nessun modo avvertito dell'arrivo della corvetta. 

« ll 22 gennaio sono partito da Amboina e giunsi a Salvatti il 31; il 
giorno seguente mi diressi per Soron, di dove ho fatto un'escursione a Ramoi. 
Ivi ho ottenuto due superbi individui maschio e femmina adulti di Casua- 
rius unappendiculatus e due individui giovani della medesima specie, dei 
quali uno è tuttora vivo e parte sulla « Vettor Pisani. » Non ho potuto nc- 
cidere la Tanysiptera nympha. 

« Essendo giunto a Soron inun mumento di guerra, ho ottenuto una testa 
di Papua di fresco ucciso e cotta, non per essere mangiata, ma solo per im- 
pedirne la putrefazione. È però vero che dalla testa recisa si lasciano Sgoce 
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ciolare in bocca il sangue, ma soltanto quando l’ucciso ha fatto una valorosa 
difesa e con l’idea di trasfondersi, come essi credono, il suo coraggio. 

« L'equipaggio del « Franz » è stato ucciso per ordine del Ragia di Sal- 
vatti a Taugion Selé, all'imboccatura dello stretto di Gilolo e non a Krabra 
presso l'isola d'Efmatel, come quel brigante del Ragia seppe così bene dare 
ad intendere al capitano Redlich. 

« Da Soron sono poi andato a Dorei Hum, di là ho salito una montagna 
alta forse 900 metri (Gunong Morait), da dove si doveva vedere il corso d’acqua 
più considerevole della penisola N. O. della Nuova Guinea e che misi diceva 
scendere dal monte Arfak. Sulla cima del monte Morait ho ucciso io stesso 
(i soli fin qui ottenuti) due bellissimi individui del Dasypti lus Pesquetti, la 
cui lingua non è papillosa a spazzola, ma solo minutamente papillosa. 
Raccolsi puré molte novità botaniche ed alcuni belli insetti. Sembra che la 
Lophorina atra e la Parotia sexpennis abitino pure cotesta montagna, 
come l'abita certamente il Diphyllodes speciosa, avendone io stesso uccisi 
parecchi. Non essendo contento della mia ricognizione sono andato ad Has, 
da dove scavalcando di nuovo a 360 metri di altezza, ed in un punto assai 
bello, la catena di montagne che costeggia quasi tutto il littorale settentrio- 
nale della Penisola papuana, sono arrivato sulle sponde del fiume Wa Samson 
che significa acqua torbida, per lo stato abituale delle sue acque. Nel punto 
da me visitato poteva essere di 20 metri di larghezza e forse più, avendolo 
giudicato ad occhio. L'acqua era profonda dai 3 ai 4 metri e la corrente 
forte, quantunque le acque fossero basse; le sponde erano quasi verticali ed 
il pelo dell’acqua era circa 3 metri al di sotto del livello della foresta che 
mostrava frequenti segni d’ inondazioni. Dicesi che il fiume presso alla foce 
entri sotto ad una montagna e si getti in mare, formando una cascata na- 
scosta fra le roccie a poche miglia ad occidente di Has, per cui dal mare non 
è possibile scorgere la foce, e solo si può riconoscerla al colore sempre 
pallido delle acque marine nella sua vicinanza. In cotesta escursione ho ot- 
tenuto la Seleucides alba ed ho visto pure il Sericulus aureus, la Gymx0- 
phaps Albertisii ed altri rari e forse nuovi uccelli fra i quali forse una specie 
di Pitta. Ho voluto quindi far ritorno a Soron e presso Tangion Ram, sor- 
preso la notte da una burrasca, ho corso seriissimo pericolo di andare a 
picco ; sono riescito però a tenere a galla la barca e così salvare le colle» 
zioni e fors'anco la vita, gettando in mare tutti gli oggetti pesanti, fra i 
quali rimpiango una buona provvista di spirito; cio mi è accaduto la notte 
del 3 marzo. 

« Il giorno seguente ho raggiunto lo schooner a Soron, ed il 5 sono partito 
per Waigheu ed ho ancorato a Wakkeré, dove rimasi quattro giorni in cerca 
della Diphyllodes Wilsoni, finalmente l’ultimo giorno uno dei miei caccia 
tori ne uccise un bel maschio. Quindi ho avuto notizie di un Epimaco che è 
forse l’E. Elliotti essendo il disegno stato riconosciuto dagli indigeni, dai quali 
vien chiamato Man Xuilo e del quale tre individui sono stati nei tempi in- 
dietro mandati al Sultano di Tidore. Sembra poi che la stessa specie si trovì 
anche presso Soron, dove si chiama Ha/emmu.Il Dyphyllodes Guglielmi III 
non credo si trovi a Waigheu; ne ho avute notizie a Salvatti e sembra si 
trovi presso a Soron. Mi fu pure descritto un altro Diphydloies che non so 
cosa possa essere e si trova sulle montagne di Salvatti. 
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«In due giorni da Wakkere sono arrivato a Dorei, e dopo una visita 
il Andai sono ripartito per il mio giro della Baia di Geelvink, ed in ciò è 
meessario che tu segua lo schizzo che ti accludo, raccomandandoti di non 
darvi altro valore che quello di servire a far conoscere i posti che ho vi- 
stato. Esso è dilucidato in parte dalla carta dell'Ammiragliato inglese (1), ma 
isons molte alterazioni. — Nessuna posizione però è stata da me deter- 
minata Gstronomicamente e le osservazioni alla bussola sono molto grosso- 
line. Tuttavia mi è sembrato di riconoscere che la baia di Geelvink è in 
fsito molto più piccola di quello che dovrebbe essere secondo la carta del 
l'Ammiragliato inglese; infatti chiaramente apparixce ridotta sulla carta co- 
struita dalla nave olandese il « Geelvink » nel 1705, di cui io possiedo una 
copia, grazie alla gentilezza del signor Macleay. Or bene, nella posizione di 
Dorei vi è una differenza di latitudine di circa 32 minuti fra la carta del 
‘Geelvink » e quella inglese. Ora, siccome la posizione ili Dorei è stata 
successivamente molte volte verificata e siccome invece il resto dell'interno 
della baia di Geelvink non è stato più visitato, ne è seguito che, per la costru- 
lione della carta dell’Ammiragliato, si è adottata naturalmente la posizione 
esatta di Dorei, mentre poi si è conservato l’ errore nel resto della carta. 
Cio non ostante quantunque la baia sia così venuta ad essere notabilmente 
limpicciolita, mi sembra pero essere ancora assai troppo profonda potendo 
arrivare la differenza fino a circa un mezzo grado. Di ciò mi son potuto ac- 
corgere ad Ansus, di dove si vedono le montagne della baia tutto all ingiro, 
ciò che sarebbe impossibile stando alla distanza segnata sulle carte, giacchè 
in questi climiin causa dello stato dell'atmosfera, non si vede terra a più di 
10,0 75 miglia di distanza. Anche la posizione di Orans-suari nella carta 
inglese è di vari minuti troppo al sud; cotesto errore però non esiste nella 
carta francese. 

« Da Dorei sono andato a Momi ed a Warbusi. A Momi ho comprato un 
piccolo casuar che forse é una specie nuova, ma non è ancora abbastanza svi- 
luppato per mostrare tutti i caratteri differenziali; è però distintissimo da 
totti quelli indicati nella Synopsis di Schlegel per la disposizione delle ca- 
macule che sono collocate molto diversamente, vale a dire due grandi distinte 
in alto, ed una piccola sferica più in basso, solitaria a mediana. Il casco non 
è ancora sviluppato, ma è probabile che debba essere elevato e compresso. 
Ti accludo anche lo schizzo colorato della testa di un'altra specie trovata a 
obi: la pelle è nello spirito. Il mio individuo avea la pelle del collo la- 
cerata esattamente nel luogo dove dovea trovarsi la caruncula, per cui non 
potrei assicurare che un rudimento di essa non esistesse; in ozni caso pero 
non poteva essere che solitaria e centrale e non più grande di un pisello. 
ll casco è compresso, ma posteriormente è pure depresso formando una su- 
perficie pianeggiante, non più larga però di due dita, per cui i caratteri del 
casco di questa specie sono intermedii fra quelli che servono a formare le 
due sezioni di Schlegel, vale a dire fra i casuar a casco in triangolo e quelli 
a casco compresso. Non è vero ciò che dice Schlegel che ogni specie di casuar 
sia limitata ad una località speciale. In Salvatti e sulla terra ferma certa- 
mente esistono specie, giacchè tutti me li descrivono e non vi sono differenze 


(1) È la carta che porta il numero d'ordine 942 B. 
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sessuali fra il maschio e la femmina nel Cusuarius uniappendiculatus ; 
probabilmente la specie che si trova insieme a quest'ultima è quella medesima 
che ho avuto a Warbusi. Qui a Dorei vi sono certamente due specie, perché 
appunto io le possiedo ambedue. Una è ancora quella in questione e I’ altra 
è il C. papuanus, di cui possedo un individuo giovane. Ad Ansus pure ve ne 
sono forse due specie, perchè i nativi del pacse dicono che vi sono grandi dif 
ferenze tra il maschio e la femmina, cio che non credo, non avendo trovate 
differenze sessuali nelle specie affini. Anche in Amboina sembra che si trov: 
un casuar speciale, differente da quello di Seram. 

« A Varbusi ho fatto gran caccia di Sus papuanus, e ne ho conservati 
varii. Da questa punta sono andato ad Ansus, dove mi sono fermato una quin- 
dicina di giorni. Naturalmente ho trovato varii individui di Paradisea pa- 
puana, che è un poco» differente da quella della terra ferma, ed ho pure 
avuti due individui di Diphyllodes speciosa, che hanno il becco più lungc 
ed il giallo delle ali assai più vivo che negli individui fin qui conosciuti. Hc 
poi costeggiato la costa meridionale di Jobi, proponendomi di andare alle 
foci di Amberno, ma era di già la stagione troppo inoltrata, ed ho dovute 
retrocedere; di ciò ti scriverò più a lungo. Tornai quindi indietro ed ap- 
prodai a Miosnom, che è geologicamente interessante perchè vulcanica: 
vi sono tre o quattro piccoli porti che sembrano antichi crateri sprofondati. 
In tutte le altre isole e sulla terra ferma da me visitata la roccia è strati- 
ticata, meno il monte Arfak e parte della costa settentrionale, che sembrano 
in gran parte granitici. I nativi di Ansus mi hanno parlato di un vulcano in 
attività visibile dal mare al di là della baja di Humboldt. Gli Ansus hanno 
la strana abitudine di mummificare i morti. Questo popolo è sucievole, € 
non ebbi alcuna difficoltà fra di loro, come non ne ho avute sin qui in nes- 
sun altro luogo. Gli Alfuros Kamampa nell'interno di Jobi sul monte Samberi 
passano per cannibali. Son poi andato a Korido o Kordo, ed a Sowek. Fra 
Kordo e Biak vi è di fatto un piccolissimo canale, ma soltanto i piccoli 
canotti vi possono passare. Sowek è un'isoletta presso Kordo. — Qui ho riu- 
nito circa 200 cranii papua, rubati dalle genti di Kordo nelle isole dove 
erano depositati; ciò è causa adesso di una guerra fra i Kordesi edi Sowek. 

« In un paio di giorni da Kordo son giunto a Mafor, di dove partii il 1° 
giugno per Dorei. Della Tanystptera carolina n3 ebbi più di 40 individui. 
Le mie pelli ammontano adesso a circa 1400; di queste più di 200 sono state 
fatte da David, che soltanto adesso ho ritrovato a Dorei. Era già statu in Hatam, 
ed ha avuto un’ Astrapia Nigra maschio splendido, un Epimachus a coda 
lunga, ed altre belle cose. Delle 1200 pelli fatte dai miei cacciatori, 180 circa 
sono di Ansus, 90 di Miosnom, 307 di Kordo, 113 di Mafor; il rimanente di 
varii punti. Il solo mese di maggio mi ha fruttato 500 pelli. Le collezioni di 
rettili e pesci sono pure assai ricche, ma lo sarebbero state anche di più, se 
avessi avuta maggiore provvista di spirito. Posso dire che avrei potuto fa- 
cilmente riempire dieci botti di stupende specie di pesci. 

« Arrivato presso Mansinam, appena da terra si è potuto distingucre 
la bandiera del mio schooner, il comandante della « Vettor Pisani » mi é 
venuto incontro con la barca a vapore e ci ha portato a rimorchio fino al- 
l'ancoraggio. Sono poi andato a bordo della corvetta, e tu puoi bene imma- 
ginare se un compatriota è stato ben ricevuto. 
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«..... Appena sarà partita la corvetta mi occuperò subito della gita 
al Hattam, che non é tanto semplice, perchè adesso gli Arfak hanno enormi 
pretensioni e due mesi fa hanno ucciso uno dei cacciatori di Bruijn ad An- 
dai, presso ia casa del Missionario. 

« Nella mia prossima ti spiegherò perchè sono andato dentro al Mam- 
leram (Amberno). Nell'insieme sono soddisfatto del viaggio. Le 2000 pelli di 
cecelli papuani le avrai certamente. Sarò probabilmente a Ternate il 20 di 
agystu; andrò quindi a Batavia e poi secondo le lettere mi regolerò. Sto be- 
aissimo di salute; non ho avuto nemmeno un attacco di febbre in tutto il 
viaggio. Ho speranza di fare belle escursioni sulle montagne. Quest'anno fra 
tutti i cacciatori non uccisero che un solo Drepanornis maschio. lo però spero 
di averne. Le pelli mandate dal Missionario di Andai in Olanda (pelli scel- 
lerate) sono pagate 8 fiorini l'una sull'altra. Un inglese che è qui ne ha ac- 
nistate 200 per 100 lire sterline; per cui anche mercantilmente parlando 
‘e collezioni fatte pagano di già le spese. 

« Riguardo agli insetti non ho fatto molto; raccolsi pero Buprestidi ed 
Eupholus in quantità, ma poche Cetonie. Ho trovato un individuo del Ture- 
sisternus Isabellae e molte Brentidi. 

« Fra gli uccelli, oltre alle specie accennate, spero di aver avute quasi 
‘atte quelle descritte dal Mever. Ho due specie di Nasiterna in varii indivi- 
‘ui (un’altra specie si trova ad Hattam), moltissimi Psittacidi, il Corvus se- 
nex, che è un uccello molto comune, ma dispregiato dai cacciatori. Moltis- 
sime Colombe, fra le quali 8-10 individui della Guura Victoriae, il Cuculus 
lencoluphus, il Crysococcya Meyeri od altro affine, ed uno poi piccolissimo 
come una Nettarinea. Quasi tutti gli Alcionidi conosciuti della Nuova Gui- 
nea; la Tanysipterae, meno la T. nympha, che ho però in pelli fatte da- 
zl'indigeni. La Melidora, varii Podargus (3 specie almeno), tre Strigidi, al- 
cune Nectarinie aftini alla N. Aspasia, varie Mizomele e molte Mellifagidi. 
Tra i rettili quasi tutte le specie di Meyer; tre o quattro individui del Va- 
ranus verde, e solo tre specie di Jdrofidi. Avantieri uno dei miei cacciatori 
ha visto un gallinaceo grosso come un Megapodico, con la testa bianca e 
coda lunga come un gallo. Che cosa può essere? 

« La « Vettor Pisani » parte domani 8 giugno. 

« O. BECCARI. » 


Il 


Esplorazione dei Monti Arfak. 
Ritorno a Ternote per la via di Salvatti, Batanta, Koffiuo. 


Andai, 15 giugno 1875. 


« Spero di non aver da fare aggiunte a questa mia; dico spero, giacchè 
domattina dovrei mettermi in cammino per il monte Arfak: se quindi non 
vi saranno ostacoli e la partenza avrà luogo, questa sarà l° unica ed ultima 
lettera che scriverò con questa occasione. Sino a qui lio incontrato così po- 
che difficoltà per la mia gita sulla montagna, che quantunque tutto sia 
pronto, i portatori già ingaggiati e non vi sia che da prendere il fardello e 
partire, pure non oso ancora sperare un così felice principio, tanto più che 
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due mesi fa presso la casa del missionario fu ucciso dagli Arfak uno dei cac- 
ciatori di Bruijn; ciò che aveva demoralizzato assai la mia gente. Adesso 
non vedo ostacoli di sorta. 

« Non ti scrivo a lungo, ho lavorato tutta la giornata alla ripartizione 
del bagaglio fra i miei portatori, ed adesso ho diritto ad un poco di riposo 
per esser pronto a mettermi in cammino domani di buon mattino..... 


Hattam, 21 giugno 1875. 


« Ieri sono arrivato ad Hattam — l’Hattam vero. La mia capanna si trova 
a circa 1520 metri sul livello del mare, che vedo dalla mia finestra a forse 
30 miglia di distanza nella direzione di nord. Sulla carta potrai immaginarti 
il luogo dove mi trovo, giacchè da Hattam nasce il torrente Proti, che ha la 
sua foce nella piccola baia di Geelvink. Sono adesso nel centro del gruppo 
dei monti Arfak, due giornate di cammino più distante dal punto raggiunto 
da D'Albertis, dai cacciatori del dottor Meyer e del signor Bruijn. Io spero 
di arrivare su qualcuna delle cime del monte Arfak che pochi giorni fa cre- 
devo inaccessibili e di dove si vedono vari punti della baia di Geelvink, per 
cui spero di poter fare dei rilevamenti colla bussola a prisma e mandarti 
uno schizzo di questi monti. Sono partito la mattina del 16 da Andai alle 7 
del mattino. Non ho avute difficoltà di sorta coi Papua. Avevo oltre venti 
portatori, ma non erano sufficienti. Sono stato in cammino molto contrariato 
dalla pioggia. Arrivato al torrente Profi la difficoltà si è fatta seria, perchè 
in causa delle pioggie esso era gonfio e noi dovevamo ad ogni istante tra- 
versarlo. L’incomodo più grande erano i ciottoli trasportati dalla corrente 
che urtavano i piedi quando si era nell'acqua. Alcuni dei miei uomini sono 
stati travolti dalla corrente, e quasi tutti poi son rimasti più o meno feriti 
ai piedi; per cui, arrivati alle prime capanne a Warmenti, che già son confuse 
col nome di Hattam, mi sono arrestato ed ho preso un giorno di riposo, tanto 
più che in causa della fatica vari dei miei cacciatori crano febbricitanti; i 
portatori poi erano assolutamente esausti e senza l'aiuto delle genti di War- 
menti non saremmo giunti alle capanne. La strada poi è pessima ed in molti 
luoghi pericolosa. Il giorno 20 mi sono rimesso in cammino, ma soltanto 5 
portatori mi vollero seguire; gli altri avevano mandato a domandare aiuto 
ai loro amici di Hattam ed erano quindi in aspettativa del loro arrivo per 
poter condividere il carico; anche tre dei miei cacciatori son rimasti indie- 
tro. La strada diveniva anche peggiore di quella già fatta trattandosi di sa- 
lire e scendere vari sproni di montagne franati in causa del terremoto di due 
anni fa, per cui adesso non vi è più un sentiero battuto. L’aria fresca della 
montagna mi ha reso le mie forze e mi trovo così bene in gamba come ai 
tempi che percorrevo le Alpi e gli Appennini, e se non fosse il pensiero 
delle collezioni, avrei l’intenzione di fermarmi ancora per vari giorni. Adesso 
sono bene stabilito ad Hattam — ho una capanna tutta per me e per i miei 
cacciatori — abbastanza provviste da bocca per un mese e spero di rice- 
*verne altre da Andai; contavo pure sulle patate dolci di Hattam, ma qui 
adesso non ve ne sono. Mi propongo ciò non ostante di rimanere due mesi sui 
monti. Già ho ottenuta la superba Otidiphaps, la Parotia, la Lophorina e 
vari altri belli uccelli. 

« Qui si trovano tutti gli altri Paradisei, l'Astrapia Nigra, l'Astrapia ca- 
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naculata, il Drepanornis. La provvista di spirito è giunta intatta. Di- 
graziatamente la popolazione è scarsissima, e gli Arfak hanno una ridicola 
pura dei serpi. Nemmeno credo che avro moltissimi insetti. In fatto di 
piante ho già trovato una Balanophora, un'Araucaria, una Gunnera, un'E- 
piobium e varie altre piante singolari. 


Ternate (Mo/w che), 4 agosto 1875. 
Carissimo Amico, 


Le collezioni del mio ultimo viaggio alla Nuova Guinea sono pronte per 
partire alla volta d’Italia. Esse sono contenute entro 21 casse; 6 contengono 
uscelli. Gli uccelli papuani sorpassano i 2000; vi sono anche varie pelli di 
Amboina e di Halmahera. Siccome al solito questa mia giungerà prima delle 
casse, quantunque parta quasi contemporaneamente ad esse, son cert») che 
ti farà piacere di averne qualche notizia anticipata. Nella lettera che ho 
seritto a Doria da Mansinam ho accennato all’itinerario che fino allora aveva 
seguito. Appena la « Vettor Pisani » è partita da Dorei, io, per potere più 
facilmente fare i preparativi per l’ascensione della montagna, col mio schooner 
sono andato ad ancorare presso due piccole isolette poco distanti dalla foce 
del fiume di Andai. Ho salito il monte Arfak fino a circa 6700 piedi di al- 
tezza, donde poteva scorgere tutte le cime più alte e non dubito affatto che 
il panto culminante raggiunga quasi i 10,000 piedi. Ho visto che il Rosen- 
terg cita come patria di varie specie di uccelli « l'interno della penisola 
settentrionale della Nuova Guinea «; non so veramente che cosa egli intenda 
per interno, giacchè il punto più distante dal mare raggiunto dal von Rosen- 
herg nei suoi viaggi alla Nuova Guinea è la casa del signor Waelders, mis- 
sionario ad Andai, che non dista più di un chilometro dalla spiaggia. Questa 
è pure la località visitata dal dottor Mever. I cacciatori del von Rosenberg 
hanno salito le prime pendici del monte Arfak, ma il non aver trovato che 
pochissime delle forme di uccelli caratteristiche di quelle alture mostra chia - 
ramente che poco si sono discostati dal mare. Quelli del dottor Mever si 
sono spinti più nell’interno e si sono arrestati ad una località chiamata 
Warmendi; poco sono stati gli uccelli da essi ottenuti durante questa prima 
escursione, per cui ritornati ad Andai sono stati rinviati sulla montagna. 
Questa seconda volta essi sono arrivati ad una maggiore altezza, ma non 
raggiunsero ancora la località anteriormente visitata dal D'Albertis. Subito 
dopo che il D'Albertis ed io siamo partiti da Andai il signor Waelders ha 
mandato ad Hattam alcuni dei ragazzi Papua della missione, che sapevano 
preparare alla peggio gli uccelli, e da essi ha ottenuto quasi tutte le specie 
caratteristiche della montagna, che poi nel marzo dell’anno seguente furono 
acquistate dal dottor Meyer. Sono quindi soltanto i viaggiatori italiani che 
hanno avuto sin qui la fortuna di cacciare le più rare e belle specie di uc- 
celli del paradiso « nelle loro foreste native », e di togliere quell’ aureola 
di mistero che circondava la loro patria e che aveva spaventato i viaggia- 
tori a penetrare nell'interno, facendo scrivere a Wallace (non senza ragione) 
che il paese abitato dai più rari uccelli del paradiso « è roccioso, monta- 
gnoso e coperto ovunque da dense foreste e che con le sue paludi, precipizii 
e creste frastagliate offre una barriera quasi insormontabile a penetrare nel- 
l'interno sconosciuto ». (Maay Archipelago, vol. II, pag. 424). 
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Sono rimasto un mese sulla montagna, prima ad una stazione alta 
quasi 5000 piedi sul livello del mare, poi più in basso al luogo abitato dal 
D'Albertis a circa 3500 piedi. Aveva intenzione di rimanervi un altro mese, 
ma una lettera del signor Waelders (che ricevevo contemporaneamente a 
nuove provviste) mi avvertiva che tutti i miei uomini a bordo dello schooner 
erano malati di deri deri; di più varie truppe di altre tribù di Arfak face- 
vano la caccia ai miei uomini non solo, ma anche a me stesso. Si diceva 
che più di 500 Alfuros provenienti sin da Amberbakin si erano riuniti per 
circondarmi. I Papua devono avere una discreta paura di me, se per pren- 
dermi con 5 uomivi hanno bisogno di riunirsi in 500! Essi hanno tentato due 
volte di bruciare la casa del missionario. Ecco la cagione di tutto ciò. Quando 
i cacciatori del signor Bruijn sono arrivati ad Andai per salire il monte 
Arfak, uno di essi è stato ucciso dagli Alfuros e la sua testa portata in trionfo 
ha fatto il giro dei villaggi della tribù; il fratello dell‘ucciso, un Alfuros di 
Galega, si è creduto in dovere, secondo l’uso del paese, di vendicarne la 
morte, ed un giorno, mentre io era di già a Dorei e la « Vettor Pisani » 
era pur là, è sceso a terra senza che alcuno lo sospettasse ed ha ucciso due 
Arfak; sembra che poscia ne abbia nascoste le teste e gettato in mare i 
cadaveri, giacchè gli Alfuros, essendosi accorti della mancanza di due dei 
loro, ne hanno cercato invano per più giorni le traccie ed alla fine sono ve- 
nuti alla conclusione che essi dovevano essere stati uccisi o rubati dai ma- 
rinai della « Vettor Pisani »: in causa di ciò era su di me che si volevano 
vendicare. Ti posso tuttavia assicurare che non ho una grande opinione della 
prodezza dei Papua e che le minaccie di essi non hanno fatto accelerare il 
mio ritorno, bensì le cattive notizie del mio schooner, le quali, arrivato a 
Mansinam, ho trovato pur troppo esser vere; già due uomini erano morti e 
gli altri tutti più o meno in cattivo stato di salute: fortunatamente il capi- 
tano ed il nostromo erano soltanto malati di febbre. Un solo marinaro era 
in stato di poter lavorare. Il meglio che potessi fare era di uscir subito dal 
luogo dell’ influenza. Ho potuto ottenere un timoniere di un altro schooner 
di Ternate e coi miei cacciatori, del resto più o meno pratici del mare, 
dopo tre giorni ho potuto lasciare Mansinam. Era il 18 luglio; la notte del 21 
sono giunto a Salvatti, il 23 sono andato a Batanta, dove sono rimasto 4 giorni; 
sono poi andato a Kofflao, che nelle carte è erroneamente chiamato Poppa, 
ma non mi sono fermato che 30 ore, perchè nel viaggio altri 3 uomini sono 
morti e varii dei cacciatori si sono ammalati ed era divenuto assolutamente 
necessario tornare a Ternate il più presto possibile; nonostante ho ottenuto 
40 pelli di Koffiao; fra queste la Tanysiptera Elliott, una Pitta e la Rhépés- 
dura vidua. Chi ha scritto l’etichetta dell’individuo di questa specie della 
collezione Turati, etichetta che tu dici (Ann. Mus. civ. di Gen., VI, pag. 313. 
essere scritta dalla medesima mano di quella che scriveva diversi cartellini 
delle specie di Kei, inviate da me, è probabilmente David Hokum, che pure 
questa volta era con me e che nel luglio 1867 visitò Koffiao, mandatovi dal 
signor Hoedt di Amboina; Kavijaaw quindi non è che una maniera un poco. 
strana di scrivere Koffiao. La sera del 4 agosto sono arrivato a Ternate. 


Tuo affezionatissimo amico 
O. BECCARI. 


| 


NOTIZIE 


Due antichi globi terrestri. — Il sig. A. Tessier, in un discorso fatto al 
Veneto Ateneo alcuni mesi or sono, rilevava, tra altro, i pregi di due anti- 
chi globi terrestri. appartenenti alla preziosa Biblioteca dei conti Piloni di 
Bellano, passata allora in proprietà del sig. P. Marezio Bazolle, ed eccitava 
dotti a studiarli, o, se non altro, descriverli. A questa opera si accinse il 
prof. Ferdinando Jacoli, per segnalare a tutti gli studicsi della storia della 
reografia due documenti di così alta importanza. Dalla descrizione ch'egli ne 
pubblico togliamo le seguenti notizie : 

« Il più antico, a mio credere, dei due globi di proprietà del sig. Paolo 
Marezio Bazolle, ha il diametro di circa 24 a 25 centimetri, ed è formato da 
una sfera, sulla quale è disteso un intonaco simile.a quello che si usa nelle 
pitture ad olio, e su questo intonaco sono dipinte a colori le terre, le isole 
ed i mari, che compongono la superficie terrestre. 

« È assai bene conservato, eccetto qualche piccola scrostatura di non 
molto rilievo. È girevole attorno all'asse terrestre passante pei poli, il quale 
asse viene raffigurato da una asticciuola di ferro infissa nel globo, e fermata 
ad un cerchio di legno, rappresentante un meridiano, il quale cerchio poggia 
sopra un sostegno a quattro piedi. Il predetto circolo meridiano, ed il so- 
stegno conservano ancora visibili segni di antica doratura, ora scomparsa. 
Sal globo sono poi rappresentati da linee dorate, che ancora si vedono, il cir- 
colo equatoriale, i due tropici, ed i due polari. I meridiani sono segnati a 
partire dalle Canarie (/nsulae fortunatae, come si trova scritto sul globo) 
per le quali passa il primo, e sono contati di 10° in 10> fino a 360° I paral- 
leli invece sono contati a partire dall’Equatore di 10° in 10° fino al Polo 
boreale, o fino al Polo australe. 

« Questo globo non ha nome di autore, nè data. Però, dalla forma dei ca- 
ratteri delle indicazioni che designano i varii luoghi della superficie terre- 
stre, dalle ragioni esposte dal sig. Tessier circa l’epoca in cui potè essere 
formata la collezione della quale fa parte, e da altre che esporrò più sotto, 
mi pare potersi stabilire, che il detto globo sia stato eseguito intorno al- 
l'anno 1520, o poco prima. L'autore di esso globo si manifesta indubbiamente 
Spagnuolo o Portoghese. 

« Questo globo richiederebbe un’ accuratissima descrizione, ed un esame 
coscienzioso, per fare risaltare tutta l’importanza, che certamente ha. Se 
non erro, esso sembrerebbe eseguito da uno, che abbia navigato nei mari 
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delle Indie, od almeno ci pare disegnato, riguardo a quei luoghi, sopra ele- 
menti forniti da altri navigatori, e ciò per le moltissime particolarità 
interessantissime, che presenta, sempre relativamente ai luoghi stessi, in 
confronto degli altri, che son rappresentati sul globo medesimo. 

« Senza soffermarmi all’Europa, piacemi notare soltanto, che, ad occidente 
dell'Irlanda (Hidernia) vi è un’ isola disegnata in oro, notata viridis insula. 
Più verso il polo, al disopra dell'Irlanda, vi è pure segnata in oro l'Islanda 
(Islandia). 

« L’ Africa e l’ Asia sono le parti della superficie terrestre indicate nel 
globo colle maggiori particolarità Offrono esse curiose ed interessanti indi- 
cazioni, benchè queste due parti sieno disegnate notevolmente ingrandite e 
deformate. 

a Nell’Africa, tra l’equatore ed il tropico del capricorno, sono indicati i 
monti della Luna (mons lune), dai quali partono diversi fiumi, che si riuni- 
scono a settentrione dei monti predetti, in due laghi, i quali vengono indi- 
cati come paludes nil. 

« Le piccole isole, che si trovano sulla costa orientale dell’ Africa, sono 
accompagnate dalla leggenda seguente: Iste insulae ex mandato regis Por- 
tugalie lustrate sunt. 

« Benchè fuori di posto, cioè notevolmente più vicina all’ equatore di 
quello che realmente sia, trovasi segnata l’isola di Madagascar (Madagasar) 
e sotto di essa, verso il polo antartico, trovansi due grandi isole, delle quali, 
quella un poco più ad occidente di Madagascar non si può con esattezza 
ri'evare con qual nome sia indicata. mentre l’altra, posta invece a levante, 
è segnata Zanzibar insula. L'isola di Cevlan è rappresentata in grandi di- 
mensioni ed è segnata Taprobana insula; e l'isola di Sumatra è notata 
Senla. Sono poi notate qua e là molte altre grandi isole, come Calenzman (?) 
Penta forse Pentam (Bintang) di Marco Polo; Recvra forse Necaram (Nico- 
har) di Marco Polo; Java major (Borneo), Angania, forse Anganam (An- 
daman) di Marco Polo. 

« Anche i continenti africano ed asiatico offrono molte indicazioni os- 
servabili, ma non vi si trova indizio alcuno degli Stabilimenti fondati sulle 
coste dai Portoghesi, e dagli Olandesi, per cui, anche da ciò può ritenersi, 
che l'epoca cui appartiene il globo sia quella superiormente espressa. 

« Fra le moltissime importanti designazioni, che trovansi nel continente 
asiatico, mi piace riportare solamente le seguenti: Carama civitas magna: 
ad oriente della quale indicazione legresi: thebet provincia maîs. Un poco 
più sotto di quest’ultima nota, sta scritto: Hic dnat prespiter (sic) Johan- 
nes rex totius indie. 

« Sul limite orientale del continente asiatico, ch'è staccato totalmente 
dall'americano, trovasi l'indicazione Cathay, sotto alla quale, cioè, più vicino 
all'equatore, leggesi la seguente nota: Zumsay est queda civitas mag. in 
medio lacus magnus. Questa Zumsay potrebbe essere il famoso Quinsai di 
Marco Polo, intorno al quale sono così discordi i geografi. 

« A chiunque sia versato nella storia della geografia, non può sfaggire 
certamente l'importanza delle addotte indicazioni. Ma altre, e pure interes - 
santi, ne contiene il globo, le quali, a mio avviso, potrebbero aver: qualche 
relazione coi viaggi del celebre Marco Polo, per essere state disegnate se- 
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«ado le nozioni fornite da quel sommo viaggiatore: di che basti un cenno, 
mentre studii più accurati potrebbero meglio chiarire le circostanze. 

«La parte meridionale dell'America e disegnata abbastanza esattamente, 
almeno per quanto si riferisce alla costa volta verso l'Europa, giacchè la 
costa opposta pare disegnata per via di anticipati indizii e di più o meno 
ragionevoli presunzioni, come accadde di osservare in altri consimili casi 
essersi costumato di operare dai geografi di quel tempo. Sul margine poi di 
quest'ultima costa si legge: Tota ista provincia inventa est per mandatum 
regis Castele ; e più sotto: Terra ultra incognita. 

« L'America settentrionale manca quasi completamente, come si è accen- 
nato di sopra, e da ciò ricavasi una ragione di più per istabilire l’epoca di 
costruzione del globo, quale l'ho fissata antecedentemente. 

« Essa parte d'America, infatti, è rappresentata soltanto come un’ isola, 
vicinissima all’America meridionale, laddove è l’istmo di Panama. Le coste 
seeidentali di quest'isola sono bastantemente indicate; ma la costa orientale 
e segnata quasi in linea retta, nel senso del meridiano, e vi si legge: Terra 
ulterius incognita, e simile indicazione è ripetuta pure nel margine supe- 
riore della parte che volge verso il polo boreale, il che proverebbe mag- 
giormente, che in quella parte non fossero a cognizione altre scoperte di 
paesi, perocchè questi sarebbero stati in qualche modo indicati, e quindi 
una speciale designazione vi si leggerebbe, in luogo della suddetta. 

« Fra l’equatore ed il tropico del cancro e fra l'America e l'Asia, ma molto 
pia vicina all'America, si nota una grande isola indicata Zipayer insula, 
colla quale forse è espresso il Giappone (Zipangu di Marco Polo). E poichè 
questo vien raffigurato in proporzione superiore alla reale, e fuori del vero 
luog», farebbe presumere che anche il medesimo fosse stato disegnato, come 
si è detto, per via d'indizii, o meglio, da relazioni incomplete fin allora co- 
nosciute intorno ad esso. 

« Tornando all'America, le Antille sono accompagnate dalla leggenda se- 
guente : /ste ensule per Columbum Genuensem Alimarantem ex mandato 
ren Castelle (re) perite sunt. Nel mezzo dell'America meridionale si legge 
invece: America ab inventore nuncupata. 

« Tra l'America meridionale e l'Africa é indicato un gruppo di isole, una 
sola delle quali porta la leggenda seguente: visionis insula; e sotto a tutte: 
Insule portugalensium invente... domini 1477. 

« Il polo antartico è occupato da una grande terra, disegnata a capriccio, 
la quale si protende vicinissimamente alla punta estrema dell'America me- 
ridionale, punta che non porta però alcuna indicazione, il che avviene anche 
relativamente alla terra suddetta. 

« Il secondo dei globi posseduti dal signor Paolo Maresio Bazolle ha un 
diametro di circa 21 centimetri, ed è infilato, nella direzione dell’ asse ter- 
Festre, in una asticciuola di ferro, infissa ad un piedestallo in legno. Questo 
globo, per ciò che spetta alla materiale esecuzione, ci si appalesa alquanto 
meno finito del primo. Parimente non ha nome di autore, nè luogo, né data, 
né qualsivoglia altra indicazione dalla quale si possa tutto ciò conghiettu- 
rare con qualche probabilità di successo. Quello però che riesce evidente si 
è, per conto dell'epoca, che possa essere un poco posteriore all’altro; e ciò 
oltre che risulta dalla forma dei caratteri delle appostevi leggende, apparisce 
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ancora dal vedere in esso disegnata l’America, tanto meridionale, quanto 
settentrionale, benchè quest'ultima si scorga unita al continente asiatico, in 
modo notevolmente deformato. 

« Anche in questo globo l’Asia, l’Africa e l'America presentano indicazioni 
importantissime; quello però, che più d’ogni altra cosa è osservabile, si 
è che tutto il polo antartico è, pur qui coperto da una terra, che si avvi- 
cina all'America meridionale, dalla quale è separata dallo stretto di Magel- 
lano, Fretum Magellanicum, come si legge scritto sul globo. Sopra questa 
terra, si trova la seguente indicazione: Terra australis recenter inventa 
anno 1499 sed nondum plene cognita. 

« Questa stessa terra si avauza verso l'Asia in una grande, per così dire, 
penisola, che sembra raffigurare |’ Australia. Questa penisola è accompagnata 
dalla nota che riporto : BRASIELIE REGIO || hee clementissima coeli tem- 
periem habet || Hanc plagam incolunt viri nudi et pro. (| cert formosig. 
admodum legem non || habentes neq. Regem sed solumodo seniores 
venerantur. 

« Ora, senza uopo di estendermi in ulteriori osservazioni minuziose sopra 
questo secondo globo, reputo di notare, che la maggiore importanza altresì 
di questo è dovuta, come nel primo, alle moltissime indicazioni che fornisce 
relativamente al continente asiatico. » 

Altri distinti scienziati pronunciarono su questi globi i loro apprezza- 
menti. Il comm. G. Berchet comunicò a tale proposito una nota al Congresso 
geografico internazionale di Parigi; il cav. ab. F. Corradini e il prof. R. Mi- 
nich si occuparono anch'essi di questi duc globi e le idee manifestate in pro- 
posito consuonano in gran parte con quelle del prof. F. Jacoli. 

Da queste note appare evidentemente che tutti due certamente merite- 
rebbero un’esatta riproduzione, uno studio accurato, accompagnato da un 
confronto critico con planisferii antichi, che si conoscono. Crediamo se ne 
ricaverebbero notizie peregrine, e importantissime. 


Abitazioni palustri in Itaita. — In una delle ultime adunanze dell’ Isti- 
tuto veneto, il socio corrispondente P. Lioy presentò una memoria sulle 
abitazioni lacustri di Fimon. Dopo gli scavi fatti a Fimon, nel Vicentino, 
anno 1864, e dopo le scoperte descritte in una breve relazione pub- 
blicata nel 1865, il Lioy continuò le sue ricerche, e fece eseguire scavi ulte- 
riori. I nuovi fatti raccolti e le nuove osservazioni lo consigliarono di com- 
piere una monografia più estesa e più completa sulle antichità di Fimon. 
Cotesta monogratia, ch’egli presentò all’ Istituto, corredata di numerose ta- 
vole, è divisa in quattro parti. La prima parte comprende la descrizione delle 
palafitte di Fimon, dello strato archeologico inferiore, delle armi e degli 
utensili, delle stoviglie, degli avanzi dei ‘pasti, della flora e della fauna. 
Nella seconda parte sono descritte le reliquie dell'industria umana rinvenute 
nello strato archeologico superiore delle stesse palafitte e in altre contigue 
stazioni dette preistoriche. Forma argomento della terza parte la compara- 
zione di queste antichità colle altre analoghe di Europa e colle industrie dei 
selvaggi moderni. Nella quarta parte sono esposte le conclusioni cronologiche 
ed etnografiche, estendendole alla paleoetnologia generale e ad uno studio 
critico delle antichità dette preistoriche e della classificazione di esse nelle 
epoche della pietra, del bronzo e del ferro. 
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Esplerazioni Ing;lesi in Palestina. — In una conferenza interessantissima, 
unta di recente a Londra, il luogotenente Conder, capo della spedizione 
igglese incaricata di fare il rilievo della Palestina, ha reso conto dei lavori 
ehesisono compiuti sino alla fine del 1875. La Commissione in quattro anni 
lafitto il rilievo di quattro quinti dell’intera superficie della Palestina pro- 
pramente detta. I progressi dell’ esplorazione ce del lavoro vennero interrotti 
pr un'aggressione dei musulmani di Safad in Galilea, nel passato agosto. Tutti 
i membri della Commissione sono stati feriti, e la spedizione sarebbe stata 
completamente distrutta, se alcune truppe turche, che il signor Conder potè 
far chiamare all’ incominciare dell’ attacco, non fossero sopraggiunte. Altri 
cinque o sei mesì basteranno a parer suo a terminare i lavori. 

Uno dei grandi risultati ottenuti in queste ricerche fu |’ identificazione 
di molti nomi arabi locali, ancora conservati, coi nomi ebrei che si trovano 
nella Bibbia. Le ricerche si approfondirono a tal punto, che ben poche delle 
bealità menzionate nella Bibbia mancheranno sulla nuova carta. Così i rac- 
conti della Scrittura saranno rischiarati dalla conoscenza dei luoghi ed acqui- 
seranno tutto l’interesse di annali contemporanei. 

Il luogotenente Conder ha citato ad esempio la storia di Davide. Descri- 
vendo la configurazioae del paese dimostrò di avere discoperto il luogo che 
fu teatro del combattimento contro Golia, e dell'incontro di Saule nella caverna, 
e di aver potuto seguire i viaggi di Davide fino alla battaglia di Gilboa. Gli usi 
edi costumi si riscontrano con quelli delle tribi residenti o nomadi, che oggi 
ancora riproducono in molte parti i caratteri dell’ epoca dei patriarchi. Il 
signor Conder ha in seguito descritta la condizione della valle del Giordano, 
tinto dal punto di vista della sua geologia, come della sua fauna e della 
fora. Dalle nevi del Hermon alla superficie del mar Morto, che è a 470 
metri sotto il livello del Mediterraneo, il naturalista passa dalle piante e da- 
gli animali artici a quelli delle regioni tropicali. Il Conder ha rivolta la sua 
attenzione anche alla storia di questo straordinario fenomeno geologico. Ri- 
tene che il Giordano legò già un tempo gli uni agli altri tutta una serie di 
laghi sparsi da Hermon al mar Rosso. In seguito alla depressione del suolo 
questi laghi si sono asciugati lasciando le loro rive a testimonio storico. 
Ora sono ridotti a tre: il lago Meron, il lago di Tiberiade ed il mar Morto. 
Il Giordano termina in questa maremma salata e tutta l’acqua che vi versa 
si frappone alla sua superficie. Il luogotenente Conder terminò indicando quali 
lavori si propone ancora la spedizione inglese in Palestina e in qual modo 
se ne procurerà la compiuta pubblicazione. 


Spedizioni al nord della Siberia. — Nella seduta del 26 novembre, 
il Comitato della Società d’ incoraggiamento del commercio e dell’ industria 
a Pietroburgo annunciò che un generoso amico della scienza, il quale desi- 
derava rimanere sconosciuto, avea donata alla Società una somma di 25,000 
rubli per organizzare una grande spedizione la quale muovesse alla ricerca 
di una via marittima dal nord della Russia allo stretto di Bering. Il pro- 
fessore Nordenskjéld accettò di guidare questa importantissima esplorazione 
scientifica che avrà luogo nella prossima estate. 

La Società ha ricevuto altresì importanti donativi per la spedizione 
scientifica che deve esplorare tutto il golfo d’ Obi e continuare a studiare la 
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via marittima fra Arkangel ed i fiumi della Siberia, superata per la prima 
volta nel passato anno dal professore Nordenskj6ld. La spedizione durerà 
tre anni, e ne sarà capo il valente capitano inglese signor Wiggans. 


La missione Liwingstonica, comandata dal luog. Young per il lago 
Nvassa arrivò a Mazaro, sullo Zambesi, alla metà d'agosto 1875, dopo aver 
durato assai fatica a percorrere il delta e il corso inferiore del fiume, a 
cagione del bassissimo livello delle acque. Queste difficoltà non nocquero af- 
fatto alla salute dei membri della spedizione; ma il piroscafo, che li portava, 
urto contro un banco di sabbia; due della ciurma si annegarono, e andarono 
perduti molti bagagli e oggetti di vestiario e di diletto, destinati agli indigeni. 
I nativi si mostravano dovunque animati delle migliori disposizioni; molti di 
essi riconoscevano il Young e gli facevano le più liete accoglienze. Verso 
Ja fine d'agosto la spedizione arrivò alle cateratte di Murchison, oltrepassate 
le quali, dovea proseguire senza altra difficoltà per il lago. 


Espiorazioni polari. — La Società tedesca per l'esplorazione del polo 
artico sta organizzando per la prossima estate una nuova spedizione. Questa 
spedizione dovrà fare degli studii e delle osservazioni meteorologiche nel 
nord della Siberia, e preparare la via ad un’altra che partirà nel 1877. 
Della prima faranno parte i naturalisti Brehm, Otto Finsch ed altri egregi 
scienziati. 


Nuove esplorazioni africane. — Il signor Ermanno di Barth, noto pei 
suoi studii sull’Africa e per le sue esploraziuni, è partito col divisamento di 
visitare minutamente la costa d’Angola e penetrare di là nel bacino medio 
o superiore del Congo. 

Il naturalista svedese Gustavo Vylder si prepara ad un viaggio in Africa 
che dovrebbe durare quattro anni. Egli conta di esplorare i paesi delle sa- 
line e le montagne al nord del lago N'gami, vasta regione, della quale il 
Liwingstone toccò poco più che le soglie. 11 Vylder donerà, prima di partire. 
le sue grandi collezioni africane al museo di storia naturale di Stocolma. 


Scoperta dell’ America. — Si scopri di recente alle Azorre un mano- 
scritto relativo ad una colonia, che sarebbe stata piantata nell’ America del 
nord nel 1500 da alcuni emigranti partiti da Oporto, Aveiron e Terceira 
L'esistenza di questo documento, scritto da Francisco de Suza nel 1570 era 
nota, ma lo si reputava scomparso nel grande terremoto di Lisbona. Atten- 
«diamo la pubblicazione impromessa dal Governo portoghese per occuparcene 
«li proposito. 
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Prof. Carlo Batti — Dei principali viaggi fatti per ritrovare le sorgenti del 
Nilo. (Annuario del R. Liceo Macchiavelli, p. 3-28). Lucca, 1876. 
L'autore accenna brevemente alle scarse cognizioni geografiche degli 

antichi e specialmente dei Romani, intorno alle sorgenti del Nilo, ed ai 

tentativi d’esplorazione fatti fin d'allora; poi viene a toccare più davvicino 

di principali viaggi intrapresi e compiuti nel secolo nostro, della grande 

spedizione di Mehemet Ali, toccando men brevemente dell’importante mu- 

aumento d’indirizzo dato a queste ricerche dalle preziose indicazioni dei 

Mssionari Krapf e Rebmann e dai memorabili viaggi di Burton e Speke 

dalla costa del Zanzibar e da Gondokoro. Fra i continuatori di quest’ opera 

perigliosa l’autore ricorda tra altri il Grant, |’ infelice madamigella Tinné, 

i Baker, Carlo Piaggia di Lucca, Ernesto Marno (che egli dà erronea- 

teste per italiano); con maggiore diffusione, come era giusto, parla di Davi 

livingstone. In questo breve riassunto è appena tocca la disputata questione 
sistema fluviale al quale veramente appartengono il Lualaba e gli altri 
fami scoperti dal valente missionario scozzese nei suoi ultimi viaggi. 


Be Simoni — Osservazioni sopra due portolani di recente scoperti e so- 

pra alcune proprietà delle carte nautiche. Genova, 1875. 

Il primo dei portolani studiato dal valente signor De Simoni è di un 
Gioranni Martines, di Messina, autore noto per altre sei composizioni so- 
Riglianti citate dal Santarem e per tre altre scoperte da non molti anni. 
le tavole studiate dall'autore ci danno le coste dell’Atlantico sino alle isole 
&l Capo Verde ed a quelle, segnate con qualche incertezza, di Brasil e 
Frirlandia, e le coste di tutti i mari del nord e del bacino del Mediter- 
neo. Vi si notano errori parecchi, così geografici come storici, difetto 
mune a quel tempo. Da questi e da una sottile e diligente analisi paleo- 
grafica il De Simoni stabilisce l'epoca di questo primo atlante intorno al 
1571, quando se ne avevano già altri assai più corretti e completi. Il se- 
tendo atlante, inviato in fac-simile da Odessa, contiene pure quattro tavole, 
le quali descrivono un tratto di mari più ristretto delle precedenti. Il De 
Simoni, valendosi altresì degli studi del signor Blau, reputa che questo 
Wlante sia di autore francese, e fa a tale proposito una dottissima disser- 
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tazione sul linguaggio nel quale sono scritte le denominazioni generali 
nelle antiche carte. Quanto alla data, il De Simoni lo colloca nel secolo XVI. 
E termina col rilevare alcune proprietà generali delle carte nautiche, sulle 
orme del Lelewel, del Peschel, del D’Avezac e d’altri illustri geografi. 


Sini prof. Silvestro. -- Elementi di geografia, secondo è programmi mi- 

nisteriali. Roma, Paravia, 1875. 

L’autore deve essere lieto del modo con cui fu accolto in Italia il suo 
manuale di geografia. Oltre ai giudizii benevoli di illustri scrittori, tra i 
quali il Tommaseo, riportò l'approvazione dei Consigli provinciali del Regno, 
ed il premio di medaglia al VI Congresso pedagogico di Torino. 

In un volume di 472 pagine il Bini radunò notizie di geografia ma- 
tematica, fisica e politica in guisa che se ne potessero giovare le scuole 
normali, magistrali, militari, tecniche e ginnasiali. Raggiungere questo 
molteplice intento era impresa assai ardua, e da sgomentare parecchi, non 
il Bini, che coraggiosamente s’accinse al lavoro, punto curando le difficoltà. 

Dobbiamo dire il vero, il pubblico favore mostra, se non altro, il bi- 
sogno d’un trattato simile; tanto che ne abbiamo già tra le mani la 
quinta edizione minutamente riveduta e corretta. Il libro del prof. Silvestro 
Bini è una buona guida per l'insegnante ed un ottimo rammentatore per 
sli scolari. Qua e là v'è qualche menda nella forma e specialmente nella 
distribuzione delle materie, mancanze compensate in gran parte dalla copia 
delle notizie geografiche e statistiche, che fanno del libro un manuale utile al 
quale si possono altingere sicure notizie. 

Noi speriamo di poterci occupare più di proposito di questo libro, pa- 
ragonandolo agli altri testi di geografia, anche perchè il Bini, moltiplicando 
le edizioni, possa introdurvi sempre nuov) miglioramenti, i quali rendano 
l’opera sua, se non perfetta, almeno tale da rispondere ai bisogni didattici 
delle nostre scuole. 


Enea Giovanni. — Il polo artico, 31 pp. in 8°. Palermo, 1876. 

È una memoria breve e succinta assai, ma tuttavia sufficiente a mo- 
strare il buon indirizzo degli studii del suo autore. In quattro capitoli è 
la sintesi di quanto al presente si conosce sulla geografia polare, e può 
essere svolto in forma piana e popolare. In un primo capitolo il sig. Enea 
mostra la importanza delle artiche spedizioni per le scienze naturali; nel 
Secondo ci porge un cenno storico dei principali viaggi polari compiuti 
dopochè i veneziani additarono e aprirono la via del Polo. Il terzo capitolo 
narra 1 risultati della spedizione austro-ungarica, il quarto discute la con- 
trastata teoria del mare libero, adducendo gli argomenti delle due parti, 
senza arrivare ad una conclusione definitiva. Il sig. Enea merita per que- 
sto studio di geografia popolare un incoraggiamento sincero. 


Braun Guglieimo. — La bella Schera ossia la terra dei Feaci, con carte, 
23 pp. 8°. Trieste, 1875. 
Una vecchia tradizione dei Corciresi o Corfiotti, rammentata da Tuci- 
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dide come leggenda meglio che come storia, indicava l’isola di Corcira © 
Corfu come sede dei Feaci, dai quali Ulisse fu ospitalmente accolto e ri- 
condotto in patria. Gli abitanti tennero viva questa vanità e ne venne che 
Corfu sì riconobbe generalmente come I isula dei Feaci. Ma Omero 
giammai la chiama isola e la descrizione ch’egli ne fa assomiglia a Ta- 
ranto nostra, assai più che a Corfù. 

Indotto da questa somiglianza il signor Braun prova, a parer nostro, 
con buoni argomenti, che terra o città dei Feaci fu Taranto e gli stessi 
Feaci Fenici, di guisa che ivi debbonsi riporre le scene di tre canti del- 
l'Odissea. Il Braun reca le descrizioni che ce ne lasciarono Strabone, ai 
tempi degli imperatori romani e Leonardo Alberti al tempo di Carlo V, 
comparandole al moderno sito di Taranto. La forma della terra dei Feaci, 
i suoi monti ombrosi, le litorali punte, il bel fiume dall’urgentina foce, 
i duplice porto, le mura e la gran torre, tutta insomma la narrazione 
d'Omero risponde perfettamente a Taranto, di gran lunga meglio che a 
Corfù. Così la descrizione del giardino d’Alcinoo ci ricorda le frutta oggi 
ancora celebrate, e il carattere degli abitanti, ospitali ad Ulisse, risponde 
a quello dei Tarantini moderni. I! Braun v’aggiunge a prova un diligente 
studio filologico sulle derivazioni dei nomi geografici, mostrandosi assai 
versato nelle lingue semitiche, ed illuminando così un passo oscuro e con - 
troverso dell’antica geografia epica. 
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CONFERENZE PUBBLICHE 
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II. CONFERENZA, 10 GENNATO 1876. 
Presidenza Correnti. 


Sono presenti il presidente Correnti, i vicepresidenti Amari e Ma- 
raini, i consiglieri Camperio, Menabrea, Guastalla, Malvano, molti Soci ed 
alcuni estranei. 

Il presidente Correnti, con voce commossa, legge una commemora- 
zune del vicepresidente defunto, conte senatore Miniscalchi-Erizzo. Più 
volte è interrotto dagli applausi, i quali scoppiano più fragorosi alla fine, 
estrema onoranza all’illustre geografo defunto. 

L'onorevole Correnti accenna poi a vari argomenti d’amministrazione ; 
parla brevemente della parte avuta dall’Italia al Congresso parigino, della 
spedizione in Tunisia, delle pubblicazioni geografiche fatte o divisate, e an- 
nunzia da ultimo l’idea di istituire dei premi geografici per le scuole. 

L'onorevole Camperio espone le ultime notizie pervenute alla Società 
intorno alle spedizioni africane. Il conte Savorgnan di Brazza sta per en- 
irre nel continente su per il fiume Ogovai; due spedizioni o missioni in- 
esi sono già presso al lago Niassa, il luogotenente Cameron è arrivato 
alia costa occidentale. L'onorevole Camperio si trattiene principalmente 
si questo viaggio del Cameron, narrandone tutta la parte conosciuta, cioè : 
le scopo liwingstonico della spedizione ; l’incontro della salma del valoroso 
missionario ; il ritorno della spedizione; il viaggio del Cameron, rimasto 
silo, al Tanganica, la sua circumnavigazione e la scoperta dell’emissario. 
Disse con quali mezzi il prode luogotenente meditava di seguire questo 
emissario, il Lucuga, il quale, assicuravano, reca le acque del Tanganica 
al gran Lualaba; poi seguire il Lualaba e sciogliere la questione del suo 
turso, esplorando se esso continuasse nel Congo, o entrasse nel lago Al- 

berto o si perdesse in vasti laghi o paludi. L'onorevole Camperio deplora 
che il Cameron, per ragioni ancora ignote, abbia dovuto abbandonare que- 
slo suo itinerario, e disse quali importanti notizie si aspettavano tuttavia 
(ul suo grande viaggio attraverso tulto il continente nero. La chiara e 
dotta esposizione dell'onorevole Camperio è accolta da reiterati applausi. 

Il signor E. Degubernatis, che fu dal 1870 al 1875 console d’Italia a 
Giannina nell’Epiro, espone il suo proposito di costruire una carta del- 
lEpiro e dà conto degli studi da lui fatti per sei anni in quella regione , 
‘eznata sulle carte con tante imperfezioni e lacune (V. a p. &). Da ultimo il 
signor Degubernatis annunzia diattendere alla pubblicazione d'una memoria 
sill’Epiro, accompagnata da una carta generale al 100,000; da carte itinerarie 
al 50,000; da una pianta di Giannina al 10,000, da una carta della sua 
pianura e scala cinque volte più grande, e finalmente da una minuta carta 
etnografica. Il pubblico mostra, coi suoi applausi, l’impazienza di conoscere 
questi importanti lavori. 
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Da ultimo il commendatore Malvuno, a nome del Comitato per la 
spedizione africana, annuncia l'andamento dei suoi lavori e le risoluzioni 
prese. In parte col mezzo dei cinquanta sotto Comitati costituiti in Italia 
e fuori, in parte direttamente, si raccolsero già circa 99 mila lire. La sot- 
toscrizione sarà continuata, ma il Comitato crede di dovere ormai rompere 
ogni indugio. Annunzia la deliberazione presa, che la spedizione debba 
partire nella prima quindicina di febbraio per Aden, ed ivi studiare qual 
sia, nelle circostanze presenti, la via più sicura per recarsi frattanto nel 
reame di Scioah, 


SEDUTE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO. 


Il Consiglio della Società geografica riprese le sue sedute il 4 Novembre 
e le continuò nei giorni 14 e 28 Novembre, 6 e 8 Gennaio. Tutte vennero 
presiedute dal comm. C. Correnti. 

Nella prima tornata il Presidente diede conto della pubblicazione, distri- 
buzione e vendita del volume di « Studi sulla storia della geografia, » e ac- 
cenno alla necessità di provvedere alla pubblicazione d’un secondo volun.e 
di studi somiglianti. Narro poi diffusamente in qual modo fosse accolto a 
Parigi il progetto della spedizione italiana nell'Africa cquatoriale. Espose i 
consigli e gli incoraggiamenti avuti da Quatrefages, Vivien de Saint-Martin 
ed altri illustri geografi e scienziati stranieri e chiese conto delle somme 
raccolte per pubblica soscrizione. 

I consiglieri Maraini e Guastalla, mcstrarono come buona parte della 
somma divisata cra già raccolta, e si avevano fondate speranze di oltrepassarla. 
Diedero conto sommariamente al Consiglio dell’ operato del Comitato, dei ri- 
sultati ottenuti, dei propositi già deliberati ad ottenerne maggiori. Menzio- 
narono alcuni Comitati che si sono in particolar modo distinti; presentarono le 
letture fatte a beneficio della spedizione dai signori Beccari G. B, P. Strobel, 
Matteucci, e ne annunziarono altre proposte o progettate. Diedero conto da ul- 
timo di alcune rilevanti offerte pervenute di recente da Musei ed altri Istituti 
scientifici. 

Il Presidente richiamò l’attenzione del Consiglio sulla necessità di dedi- 
care maggiori cure alla geografia commerciale. Lo sviluppo ch'essa assume 
in Francia e altrove, le numerose spedizioni commerciali che si intrapren- 
dono, il movimento che si manifesta in questo senso anche in ltalia, gli invii 
fatti dall'egregio signor Festa, di tapioca, sagù elegni preziosi e i molti altri 
invii promessi sono tutti fatti che s' impongono all'attenzione del Consiglio. 
Crederebbe utile dar principio ad una esposizione permanente di prodotti com- 
merciali, illustrata da Memorie ec Conferenze speciali. Molti dei viaggi che 
ora si fanno darebbero assai maggior frutto, quando avessero così un centro 
comune. ll consigliere Maraini propose di creare nella Società geografica 
una speciale sezione di geografia commerciale, invitando tutti i grandi nomi 
del commercio, dell'industria e della banca a concorrervi. 

Il Presidente annunciò l'acquisto fatto dei manoscritti del Della Valle, 
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--e darebbero modo a pubblicare una edizione completa o nuova dei suoi 
viaggi. Il prof. Lignana potrebbe attendervi con assai competenza e se ne 
avrebbero uno o più volumi per la nuova collezione del Ramusio. 

Nella seconda tornata (14 novembre), dopo il consueto resoconto del C.:- 
mitato esecutivo per la Spedizione africana, il consigliere Uzielli narrò dei 
orincipali acquisti fatti nell'anno per la Biblioteca e delle cure adoperate a 
completare le principali raccolte geografiche. Accennò ad alcune opere che 
si dovrebbero provvedere nel prossimo anno, tra le quali la collezione delle 
+ Mittheilungen » di Gotha, ed alla necessità di completare alla meglio anche 
‘a raccolta delle carte geografiche. Su tale proposito il Presidente diede 
«nto delle proposte fatte nel Congresso di Parigi per lo scambio delle 
srandi carte topografiche dei vari Stati tra le principali Società geografiche» 
è di tutte le loro pubblicazioni. Il consigliere Amari raccomandò di prov- 
vedere ad un catalogo di tutte le opere d'interesse geografico che si trovano 
parse nelle biblioteche di Roma. 

La terza (28 novembre) si occupò quasi esclusivamente delle soscrizioni 
per la Spedizione, de! modo di più efficacemente promuoverle e dei suoi ape 
prestamenti. 

Nella quarta (6 gennaio) il Presidente diede anzitutto la dolorosa parto- 
“pazione della morte del conte F. Miniscalchi-Erizzo e annunciò che la sua 
‘cmmemorazione si farebbe nella prossima conferenza per cura del Presi- 
dente. In pari tempo fu stabilito il programma di questa conferenza. Il Con- 
“glo si occupò poscia della Spedizione africana, e si deliberò ch'essa par- 
ie per Aden nel mese di febbraio, attendendo ivi le notizie di Scioah. Si 
llilero del pari di continuare, anche dopo la sua partenza, a raccogliere 
lore sottoscrizioni. 

Nella quinta tornata (8 gennaio) il Presidente diede conto dei colloquii 

‘ati coi ministri degli Esteri e della Pubblica istruzione riguardo alla Spe- 
dizione atricana e si presero nuovi concerti. 1] consigliere Maraini riferi sulle 
‘fattative in corso col signor Guido Cora per la costruzione di una carta su 
sande scala, in otto fogli, la quale comprenda tutto il regno di Scioah ed 
! baesi finitimi, sino ai laghi equatoriali, raccogliendo tutto quello che si sa 
li certo intorno ai medesimi. Due fogli sono già in costruzione e il Consiglio, 
“provando l'operato del cons. Maraini, deliberò di sollecitare anche la co- 
“trmzione degli altri. Se ne tirerà un numero di copie sufficiente per 1’ uso 
lella spedizione, per la Commissione esecutiva, e per trasmetterli alle altre 
Neietà. La stessa carta, su scala ridotta, potrà venire inserita anche nel 
Billettino, e sarà assai apprezzata. Il Presidente incaricò la Segreteria di 
scrivere al sig. Pereyra in Egitto per avere sollecite notizie del Piaggia, il 
quale potrà raggiungere la spedizione ad Aden per Berbera e Suakim. Il 
rons. Uzielli interpellò il Presidente sull'orario dell'ufficio sociale. Il Presi- 
dente diede lettura d'un ordine da lui già emanato in proposito il quale venne 
approvato nei termini seguenti : 

s L’ Ufficio della Società geogratica e la Biblioteca annessa resteranno 

aperti ai socii tutti 1 giorni, dalle ore 9 ant. alle 6 pom., e la domenica dalle 
vre 10 ant, alle 2 pom. » 


AGGIUNTE ALLA BIBLIOTECA DELLA SOCIETA 


(MESE DI GENNAIO) 


Acquisti. — Le Muntenegro contemporain par Q. Frilley et J. Wilahovit), 
500 pp. in 8°. Paris 1875 (lire 5). — Die Inseln das stillen Oceans, eine 
geogr. monographie von prof. dott. C. Meinicke, II. Theil: Polynesien 
und Mikronesien, 482 pp. in 8°. Leipzig 1876 (lire 7). — I tempi preisto- 
rici e l'origine dell’incivilimento di sir John Lubbock, versione di Af. 
Lessona, con un capitolo intorno all'uomo preistorico in Italia di A. 
Issel, con incisioni, 912 pp. in 4°. Torino 1875 (L. 19.50). — Un continent 
perdu, ou lesclavage et la traite en Afrique 1875 par J. Cooper, 100 
pp. in 8°. Paris 1876. -- Reistochten naar de Geelwinkbai of Nieuw 
Giuinea, in de Jaren 1869 en 1870, door G. B. von Rosenberg, 150 pp. 
con carte e incisioni. SGravenhage 1875 (lire 18). 


Cambi. — Accademia dei Lincei. Atti. Anno CCLNI, serie II, vol. I, 1873-74, 
80 pp. in 4°. -- Anno CCLNII, serie II, vol. II. 1874-75, 920 pp. in 4°. 
Roma 1875. 

Società gecgrafica di Berlino. Verhandlungen, 9 ottobre 1875, vol. II, N. 8. 
— Zeitschrift, vol. X. fasc. V. N. 59. 

Società africana tedesca. Correspondenzblatt. N. 14, 15. Berlin 1875. 

Revue scientiphique. N. 27-30. Paris 1875. 

Il Giro del Mondo. Anno Il, N. 6-9. 

Commentarii per l'Ateneo di Brescia per I’ anno 1875, 25° pp. in 8. Bre- 
scia 1876. 

Giornale del Musco d'Istruzione e d'liducazione. Anno 1, n. 1-3. Roma 1876. 

Les Misstons catholiques. Anno VIII, N. 345, 14 gennaio 1876. 

Sleep of Meeting of the Royal Geographical Societv of 15 november 1875. 
— Id. of 29 november. — Id. of 13 december. — Id. 10 january. London 
1875-76. 

Proceedings of the R. Gevgraphical Society, vol. XX, N. 1, 31 dec. 1873. 
London 1876. 

L’Explorateur. Anno II, vol. III, n. 49-52. Paris 1876. 

Sitzungs-Berichte der naturwissenschafuiche Gesellschaft Isis in Dresden 
heransgg, von C. Bley, 1875, I. Dresden 1875. 

Féldrajzi Kézlemények (Bollettino della Società geografica di Buda-Pest, 
vol. I, fasc. HI-VI. Buda-Pest 1875. 


CONFERENZE PUBBLICHE 


Conferenza ordinaria del mese di febbraio 1876 


Il giorno 13 febbraio, alle ore tre pomeridiane, la Società geografica 
italiana tenne la sua consueta conferenza mensile. Presiedeva il commen- 
datore C. Correnti, e al suo fianco siedevano parecchi membri del Consi- 
glio; erano presenti molti soci e buon numero di illustri stranieri, tra 1 
quali ci piace notare: il signor Bouthillier di Beaumont, presidente della 
Società geografica di Ginevra, il signor C. Esarco, il principe Zagiell ed 
altre notabilità diplomatiche e scientifiche. 

Il Presidente aprì la Conferenza con le seguenti parole: 


Questa, Signori, è una delle consuete Conferenze che si 
hanno a tener ogni mese per discorrere domesticamente delle 
cose sociali e de’nostri studj, senza diplomazia accademica e 
senza pubblici inviti. Ben avrei desiderato potere raccogliervi 
per la solenne adunanza inaugurale che, secondo lo Statuto, 
devesi celebrare ne primi mesi-d'ogni anno. Ma gravi e, oserei 
dire, utili distrazioni, mi tolsero di adempiere a questo mio de- 
siderio, 0, se volete, a questo mio obbligo presidenziale. 

Il primo impedimento è quello, desiderato e fausto, della 
imminente partenza della nostra Spedizione scientifica per 
I’ Africa equatoriale, la quale ci obbliga a pensare agli appre- 
stamenti, alle istruzioni, ai commiati. Quest’ impresa pensata e 
studiata da molt'anni e giudicata dapprima un volo di fantasia, 
pigliò corpo e sostanza in grazia dell’opera indefessa ed alacre 
e fortunata della nostra Commissione esecutiva, che in men di 
otto mesi riuscì a raccogliere le somme che occorrevano per 
colorire l’ardito disegno. A cominciare si previdero neces- 
sarie 100,000 lire. Le offerte passarono notevolmente questa 
somma. Ma la forma delle soscrizioni e delle offerte accettate 
ci obbliga a modificare, o meglio, ad allargare il nostro piano. 
Non potendo riunire in una sola spedizione tutti gli offerenti, 
che contribuendo largamente domandavano di essere ammessi tra 
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gli esploratori, nè volendosi, per molte savie considerazioi 
accrescere di troppo il numero dei membri della spedizioni 
che doveva, giusta il disegno già divulgato, seguire |’ Antino 
nello Scioah e tra i Galla, si pensò di inviare un'altra spe 
dizione in Africa, che affrontasse qualcuno de’ molti altri pro 
blemi geografici i quali fin quì rimangono insoluti. E di ci 
si parlerà più ad agio e a tempo opportuno. Quì solo m 
piace notare, che due spedizioni non devono parer troppe all: 
nostra rinascente attività, dacchè, a cagion d'esempio, la Franci 
solo in Africa sostenne, nel giro di poco più d'un anno, co 
concorso delle Società geografiche francesi, otto spedizion 
scientifiche e commerciali: quella di Bonnat negli Ascianti. 
quella di Savorgnano di Brazza nell’ Ogovai, quella di Linani 
de Bellefond al Lago Vittoria, quella di Belloni Du Chailk 
nel Niger, quella di Roudaire nella Tunisia, quelle del Rab 
bino Mardocheo, di Largeau e di Soleillet attraverso il Sa 
hara. 

Noi non abbiamo tanta copia di mezzi e d'uomini quante 
la Francia; ma abbiamo cercato di supplire studiando, e se 
guendo con diligente attenzione tutti i progressi degli arald 
della civiltà in Africa. Voi conoscete gia il libro pubblicate 
sui viaggi Africani l'anno scorso (1). Ora ne vedete un altro, che 
devesi a conforti della Società, la versione in italiano dell’opere 
del Barth, condotta per cura del prof. Brunialti, che arricch 
la monografia tedesca (intitolata Da/ Limpopo ai Somali) con molte 
e preziose aggiunte (2). Noi facciamo voti che la tipografia Botta 
la quale, per nostro consiglio, si fece editrice del libro, poss 
essere incoraggiata a far metter mano alla traduzione delle 
altre monografie della eccellente biblioteca geografica delle 
Spamer nelle quali si narrano i viaggi dell’ Africa occidentale 
e quelli nell’ Asia centrale (3). 

I nostri studj africani non rimasero solitar). L'indefesso mit 
amico, il capitano Camperio, che anche oggi vi parlerà, de! 


(1) L'Africa. Le ultime esplorazioni (1873-75) e la spedizione italiana. Un vol. in-8 di 300 p 
Roma, 1876 

(2) L’ Africa orientale, dal Limpopo al passe dei Somali, del Dr. Ermanno di Barth, tradot 
dal tedesco, con numerose correzioni ed aggiunte, dal Dr. A. Brunialti, redattore del Bollet#s 
della Società geografica. Un vol. di 554 pp. con 203 incisioni — Roma. Tip. Eredi Botta, 1876. 

(3) Westafrika vom Senegal bis Benguela, Reisen und Schilderungen aus Senegambien, Ob 
und Niederguinea, von R. Oberlinder, 450 pp. 8.° con 160 incisioni Leipzig 1874. — Cextralasien, v 
Friedrich von Hellwald 400 pp. 8.° con 70 incisioni, Leipzig 1875. 


l'ultimo viaggio di Cameron attraverso il continente Africano, 
ha sempre tenuta viva colle sue comunicazioni sulla Perseve- 
ranza la curiosità del pubblico. Oltre a ciò numerose confe- 
renze e pubblicazioni a Milano, a Bologna, a Firenze, a Ge- 
nova, a Vicenza, a Parma e da ultimo a Napoli giovarono 
a divulgare le notizie geografiche e a persuadere il pubblico, 
che l'impresa, a cui ci accingiamo, non nasce dal puntiglio 
d'un'emulazione accademica, ma da un proficuo sentimento del- 
l'onore e dell'interesse nazionale. 

Infatti noi raccogliemmo non solo il modesto obolo dei 
membri della nostra Società, ma largizioni cospicue ; moltissime 
di 100, molte di 300, non poche di 1000 e fin di 10,000 lire 
e più, come apparirà dallo specchio definitivo dei soscrittori: 
e tra i soscrittori noveriamo illustri Società scientifiche, come 
la Reale Accademica di Napoli, il R. Istituto Lombardo, il 
Club Alpino d'Italia, la Società Antropologica di Firenze; e 
infine fummo confortati dal munifico sussidio del Ministero della 
Pubblica Istruzione, che volle associarsi alle nostre speranze e 
alla nostra fiducia, accaparrando anticipatamente in vantaggio 
dei Musei Nazionali gli oggetti di Storia Naturale, che verranno 
raccolti dai nostri viaggiatori in quella regione dell’ Etiopia 
meridionale, la quale sappiamo essere ricchissima di una pere- 
grina fauna e di una poco nota flora. 

La Commissione esecutiva del resto ci darà conto oggi, 
o se più le giova, nella prossima tornata, nella quale dovremo 
pigliar commiato da’ nostri esploratori, tanto del modo con cui 
è composta la Commissione esploratrice, quanto di tutti gli altri 
particolari. — A me preme solo il dirvi, che prima della 
partenza de’ nostri, il Consiglio Direttivo sente il bisogno di 
raccogliere i Socj ad un’adunanza straordinaria, per ottenere 
alcune facoltà indispensabili pel servizio economico d'una spe- 
dizione che deve durare qualche anno, e forse rimanere per 
molto tempo senza possibilità di ricevere sussidi e soccorsi 
dall’ Europa. In quella occasione io, per non moltiplicare le 
sedute pubbliche, adempirò all’ obbligo mio di leggere il Di- 
scorso inaugurale dell’ annata accademica, nel quale, secondo 
le prescrizioni dello Statuto, devo esporvi la condizione delle 
discipline geografiche. 

Fra gli studj illustrativi della geografia africana vorrete, 
spero, concedermi ch'io ricordi la pubblicazione delle Note del 
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Miani, (1) di cui ora ci si promettono nuove carte e nuovi ma- 
noscritti, che ci indurranno forse a pubblicare una seconda e 
più ricca edizione delle memorie di quell’ intrepido veneziano, 
la quale potrebb’ essere anche, se il favore del pubblico ci 
asseconda, corredata coi disegni e gli schizzi lasciatici dallo 
stesso Miani. 

Tollerate ch'io ora dica qualche parola de’ nostri affari 
casalinghi. 

A migliorare il servizio degli Ufficj sociali si è fissato un ora- 
rio continuo, come potrete vedere dagli avvisi affissi nelle nostre 
sale, e si sono stabilite le discipline per la custodia e per l'uso 
della nostra crescente biblioteca. Si è mutata la forma del Bollet- 
tino, per guisa che ogni ultimo giorno del mese venga immanca- 
bilmente pubblicato un fascicoletto di due o più fogli, contenenti le 
notizie e gli atti sociali, a cui poi s'aggiungerà, secondo che 
siano in pronto, gli estratti bibliografici e le memorie. L'antico 
modo di pubblicazione, a tempi incerti, saltuarj e a fascicoli di 
varia mole, spiaceva. Ora si è chiusa la prima serie del Bol- 
lettino, che abbraccia XII volumi, e sapri una seconda serie. 
Rimane sempre insoluta e fin quì insolubile la questione della 
ristampa dei primi tre Volumi del Bollettino usciti negli anni 
1867-68 di cui moltissimi fanno ricerca, e che si potrebbero ri- 
produrre quando 100 socj almeno si obbligassero a pagar in 
parte le sopraspese. 

La Società prospera e si rafforza, se guardiamo al numero 
de’ nuovi socj, che s iscrivono. L'ultimo diploma che ho fir- 
mato jeri, portava, se ben ricordo, il N. 2068. Ma v'è sempre 
ostinata e difficilmente guaribile la malattia della negligenza 
ne’ pagamenti. Di ciò vi avremo a render ragione nella Adu- 
nanza amministrativa. Ora, per obbedire alle nuove norme 
poste a queste nostre conferenze ordinarie, il Segretario vi 
darà lettura dei nomi dei nuovi membri ammessi dal Consiglio 
a far parte della Società, ciascuno sopra proposta di due socj 
di cui si sono indicati i nomi nei diplomi. 

Il signor Brunialti dè comunicazione dei nuovi soci ammessi i quali 


sono i seguenti: 
Maggiore Emilio Appelius, su proposta dei soci Antinori e Castelli; 
prof. Z. Cremona (Antinori e Uzielli); Teodoro Radulesco (Antinori e Can- 


(1) Note di viaggio nel Monbuttù, 84 p. e ca:ti. Roma, 1873. 


tacuzeno); avv. Francesco Ballarini (Brunialti e Cansacchi); march. Adriano 
Colocc: (Antinori e Barattieri); Conte G. Z. Della Somaglia (Correnti e 
Camperio); Colonnello Giovanni Govone ; Comm. Carlo Medici di Mari- 
gnano; Maggiore Rasini di Mortighengo; Generale G. Medici e generale 
G. Dessa, aiutanti di campo di S. M. il Re (Durand de la Penne e Cor- 
renti); baronessa Guglielma De Stein (Castracane e Antinori), tutti domi- 
ciiati a Roma. 

Ing. Giovanni Celoria; prof. Paolo Frisiani; ing. Andrea Ponti (L. 
Torelli e Schiaparelli); contessa Z. Sormanni-Busca; conte P. Sormanni- 
Andreani (L. Torelli e Sormanni); Zuigi Semonetta (Camperio e Guastalla), 
a Milano. 

Cav. Emilio Orsini, Moist Tedesco, cav. Olinto Gradi (Antinori e 
Sansoni), a Livorno. 

Bartolomeo Salimbeni (Barattieri e Malvano); cav. capitano Arici, e 
luog. Zerici (Barattieri e Antinori), a Rimini. | 

Conte Carlo Canevaro (Camperio e Maraini); Giambattista Tosca- 
meli (Negri e Correnti), a Firenze. . 

Ing. G. Chiarini e Pietro Fiocca (Florenzano e Antinori), a Napoli; 
dott. E. Ga/anti (Meneghini e Antinori), a Serravezza; professore Mu- 
rafori (Correnti e Antinori), a Messina; Pietro Aristeo Romeo (Correnti e 
Antinori), a Reggio di Calabria; Francesco Saverio Costa (Florenzano e 
Antinori), a Sant'Arsenio; dott. Giovanni De Breganze (Da Schio e Cor- 
renti), a Breganze. 

Bartolomeo Barbagelata, prof. LZ. De Stefani, dott. Leopoldo Ferretti, 
Giovanni Marocco, Giacomo Oneto, cav. Antonio Pieri, Leone Stracco, Giu- 
uppe Bonino, Antonio Fortuna, Luigi Podestà, (Capurro e Antinori); Gi 
sppe Stagno e Giuseppe Mantegani (Zanetti e Capurro), a Montevideo. 

Edoardo Aguirre, Giambattista Castagnino, ing. Pietro Luzzetti, Fran- 
cesco Moreno, ing. Giuseppe Medici a Buenos Ayres; ing. cav. Giuseppe 
Telfener, Cordoba; Scipione Panizza a Paranà, (Ramorino e Antinori). 

Carlo Allegri, Francesco Cadeville, Michael Silveira do Amara! a Bagè 
(Schutel Ambauer e Antinori). 

Achille Minghetti (Correnti e Antinori), a Copenaghen e Luig? Power, 
viceconsole di Russia a Gibilterra (Argenti e Malvano). 

I signori cav. ing. G. Telfener e Achille Minghetti vennero ammessi, 
secondo la loro domanda come soci a vita, portandone il numero a 105 
gli altri come soci effettivi, portandone il numero a 2068. 


Quanto ai soci d'onore, essi verranno proclamati nell’ A- 
dunanza inaugurale. Ciascun socio intanto può farne proposta 
per iscritto alla Presidenza, che presenterà i nomi al Consiglio 
Direttivo, a cui spetta di fare all’ Adunanza generale la defini- 
tiva dichiarazione. 

Lo Statuto parla anche di socj corrispondenti. Fin quì 
non se ne erano nominati. Parve spediente valersi anche di 
questa forma di amistà scientifica; e il Consiglio Direttivo ha 
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gia nominati e andra nominando alcuni socj corrispondenti. Io 
per me amerei che si accogliesse I’ artificio adottato dalla So- 
cietà geografica dell'Impero Russo, la quale nomina socj 
corrispondenti quanti si mostrano volenterosi di ajutare con 
ragguagli, notizie, collaborazioni, gli studj della Società, salvo 
poi a scegliere tra essi, quelli , che a lunga prova si mo- 
strarono più solleciti e presti a lavoro per proclamarli soc} 
effettivi. Ma di ciò basti ora questo primo cenno buttato lì, 
spero non inutilmente. 

Il sig. Brunialti, secondo le norme stabilite, leggerà anche 
i doni pervenuti alla Società. 


Il dott. Brunialti annuncia i domi, dei quali segue la nota: 

Il polo artico, argomenti di geografia polare esposti da Giovanni Enea, 
31 pp. in 8°. Palermo 1876 (dall’autore). — La letteratura e il metodo 
galilejano del prof. NV. Sebastiani, 27 pp. in 8°. Faenza 1875(dall’autore). 
-— Elementi di geografia compilati secondo i programmi ministeriali, del 
prof. Silvestro Bini, V. ediz., 471 pp. in 8°. Roma 1875 (dall’autore). — Le 
fond des mers, études litologiques par AZ. A. Delaitre, 82 pp. in 8°. Paris 1875 
(dall'autore). — Geographic Travels in Central Australia from 1872 to 1874 
by Ernest Giles, 220 pp. in 8° e carta. Melbourne 1875 (dal barone F. von 
Mueller). — La Patagonia y las tierras australes del continente americano 
per Vicente G. Quesada director de la biblioteca de Buenos Ayres, 789 pp. 
in 4°. Buenos Ayres 1875 (dall'autore). — Antonio Raimondi: El Perù. 
Tomo I, parte preliminare, 450 pp. in 4°. Lima 1874 (dall’autore). — In 
morte del conte Francesco Miniscalchi Erizzo, senatore del Regno: discorsi 
funebri, 18 pp. in 4°. Verona 1876 (dal Municipio di Verona). — La Rou- 
manie economique d'après les données les plus recentes par M. G. Obéde- 
nare, 435 pp. e carta. Paris 1876 (dall'autore). 


A proposito di doni mi corre il debito di ricordare la 
Convenzione fermata a Parigi fra i Presidenti delle Società 
geografiche intervenuti al Congresso internazionale e raccolti 
a conferenza presso il Presidente del Congresso, l'ammiraglio 
La Roncière. — Il signor di Beaumont, presidente della So- 
cietà geografica di Ginevra, che ebbe la cortesia di onorare 
la nostra conferenza privata della sua presenza, può fire te- 
stimonianza, che nella riunione tenuta in sui primi del pas- 
sato agosto i Presidenti delle quattordici Società geografiche 
presenti al Congresso internazionale di Parigi presero l'impegno 
che si scambiassero tra le Società ammesse in questa federa- 
zione scientifica ogni sorta di pubblicazioni, che si comunicas- 
sero i programmi delle sedute, e si pregassero i rispettivi Go- 


remi di acconsentire anche lo scambio delle carte topografiche 
militari; voto, che, a quanto pare, è necessario di richiamare 
alla memoria delle Società confederate e dei Governi (1). 

Ho detto che la nostra Biblioteca aumenta: e ne farà prova 
il catalogo che ne sarà pubblicato; dopo la pubblicazione del 
quale io proporrò un regolamento non solo per la diligente 
custodia della Biblioteca, ma anche per la partecipazione dei 
socii assenti e lontani all’ uso e alla consultazione dei libri 
e documenti sociali. 

Quanto al nascente Museo archeologico ed etnografico, che 
voi avete potuto vedere umilmente collocato nelle celle che 
ora occupiamo , esso ha subìto una gloriosa trasformazione, 
essendo stato ricevuto a titolo di deposito nel Museo Preistorico 
e Antropologico che, per cura del Ministro della Pubblica 
Istruzione, si aprirà a mezzo marzo nel Collegio Romano. Na- 
turalmente i membri della Società geografica acquisteranno il 
diritto, che dovrà essere regolato con opportune discipline, 
di visitare il Museo e studiare gli oggetti che rimangono 
sempre appartenenti alla Società geografica. 

Solo non furono ancora consegnati i cranj mandati dalla 
Papuasia per cura di O. Beccari, e da cui sarà tratta una 
torma per inviarla a Parigi, assecondando la richiesta fattane 
dall’illustre Quatrefages. 

Se desiderate conoscere, per chi voglia soccorrermi di con- 
siglio e d'ajuto, gli altri studj a cui attende ora la Società, e 
che hanno portato non picciolo ostacolo alla manifestazione 
regolare della sua vita esteriore, io volentieri ve li accennerò 
brevemente. 

Si dà opera alacre alla ultima correzione dei manoscritti 
della relazione dei viaggi d'Antinori nel paese dei Bogos e dei 
Dembelas, viaggi compiti, mercè i sussidj accordati dalla So- 
cietà geografica e dal Ministero della Pubblica Istruzione, dal 
1870 al 1872, e che ora, per gli ultimi avvenimenti bellici 
sulla frontiera settentrionale dell’Abissinia, acquistano nuova im- 
portanza. 

Si lavora ad un ragguaglio compiuto della spedizione nella 
Tunisia, tanto più necessario ora, che il cap. Roudaire, come 
mi scrive il sig. Maunoir in una sua lettera del 2 corrente, 
parte per riesplorare gli Sciott del deserto punico e l'Istmo 


(1) Queste parole vennero pronunciate in lingua francese. 
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di Gabes. Noi gia pubblicammo nel Bollettino sociale la Re 
lazione geologica dell’ Antinori e del prof. Bellucci, il racconto 
storico del cap. Barattieri, lo studio del dott. Terrigi sui Rizo- 
podi fossili e la memoria sulle diatomacee raccolte nella Tunisia, 
del dott. Lanzi. Rimane però ancora la parte etnologica ed eco- 
nomica su cui raccolse copiose note il dottor Castelnuovo, 
promotore della spedizione, note che potranno essere egregia- 
mente illustrate mercè le diligenti fotografie di fisiognonomia 
etnografica lavorate dal Catalanotti; e quel che è più, si aspet- 
tano ancora le dimostrazioni particolareggiate dei processi 
geodetici affidati all’ ingegnere Vanzetti il quale col sussidio 
dell'ingegnere Lambert e del prof. Bellucci compì i rilievi sulla 
faccia de’ luoghi, rilievi di cui io non ho annunciato al Con- 
gresso di Parigi che i sommi e terminativi risultamenti. 

E a proposito del Congresso di Parigi, sarei ancora in 
debito di una lunga relazione, sebbene già abbia pubblicato il 
discorso che su questo argomento pronunciai a Palermo nel- 
I’ ultima seduta plenaria del Congresso italiano delle Scienze. 
Ma in quell'occasione io parlai piuttosto della parte presa dal- 
l'Italia al Congresso, che dei progressi fatti mercé quel so- 
lenne ritrovo di studiosi delle scienze geografiche. E come questo 
è il tema proprio del discorso inaugurale, che per gli Statuti 
della Società dovrò leggere tra poche settimane, così per ora 
me ne passo con pochi cenni, 

Quello che la Società geografica costituita in Deputazione 
ministeriale ebbe in animo di fare per rappresentare degna- 
mente gli studj geografici italiani a Parigi, voi lo sapete. Ma 
giovera ricordare cosa che ancora non è tutta nella memo- 
ria, e più che mezza è rimasta in isperanza. La Deputazione 
ministeriale largamente sussidiata e generosamente incoraggiata 
dal Ministro della Pubblica Istruzione, aveva sperato di poter 
compiere, come contribuzione al Congresso internazionale, un'o- 
pera riassuntiva, che cominciando dalla storia degli studj geo- 
grafici in Italia, continuasse esponendo a larghi tratti la geo- 
grafia fisica e la geografia civile della nostra Italia. — La 
prima parte storica, biografica e bibliografica fu condotta in 
quelle angustie di tempo a termine, mercè il lavoro pertinace 
e diligente di tre nostri socj, di cui tutti conoscono e onorano 
la sapiente operosità, il cav. Amat di S. Filippo, il prof. Uzielli, 
il cav. Narducci. L'edizione riuscì accettissima per l'ordine, la 
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distribuzione delle materie, lo splendore tipografico e il libro, 
caso unico, ottenne due lettere di distinzione dai giudici parigini. 

Ma le altre due parti rimasero abbozzaticcie e appena se 
ne poterono pubblicare alcuni brani: lo studio del Senatore Ponzi 
sugli Appennini e gli appunti sismografici del capit. Gatta per la 
geografia fisica, per la geografia civile le note idrografiche del 
comm. Baccarini, e la relazione sulle grandi vie commerciali italiane 
della Commissione di cui fu relatore il dott. Brunialti. Molte me- 
morie, e note, e relazioni rimasero nell’ Archivio sociale, tra 
cui piacemi ricordare la bella dissertazione del prof. Lanciani 
sulle divisioni amministrative dell’ Italia Augustea. Basta im- 
maginare, che tutte le Biblioteche pubbliche e molte provinciali 
e nazionali e private, tutti gli Archivj, tutte le Prefetture ave- 
vano fornite notizie e specchi più o meno compiuti sulla storia 
geografica, sulla idrografia, sulla silvicoltura, sulla orografia, 
sulle bonificazioni e sulle variazioni territoriali per comprendere 
che ricca miniera ci venne alle mani. Noi abbiamo pubblicato 
nel primo volume, che solo fu compiuto, il nome de’ molti, 
fe son più di cento) che ci soccorsero di notizie e di rettifi- 
cazioni, e fra questi brillano i nomi del Ceriani, del Minieri 
Ricci, del Guasti, del Lalumia, del Belgrano, dell'Odorici, del 
Berchet, del Barozzi, di Cesare Cantù, di Pietro Riccardi, e 
di molti altri, che avremo migliore occasione di lodare e di 
ringraziare : perchè data la mossa, non si può lasciar la cosa 
a mezzo e ci converrà continuare o rovinarvi sotto. 


seveso. Pendent opera interrupta minaeque 
Librorum ingentes. 


Ma io, che avrei troppe altre cose a dire, usurpo il 
tempo a chi deve recarvi innanzi notizie primaticcie e fresche, 
e mi svio in ricordi e ripetizioni. Ve ne domando venia, ed 
apro la bocca al capitano Camperio, che questa volta ha 
la fortuna di precedere la fama, e di vincere a prova di novità 
1 giornali quotidiani. 


Piglia subito a parlare il deputato capitano Camperio, per riferire intorno 
al «aggio del luogotenente Cameron ed ai suoi risultati geografici. Il Cam- 
perio continuò così l'argomento della precedente conferenza; ma lo conti- 
nuò col corredo di una grande carta dei viaggi del Cameron, inviata con 
unica, meglio che rara, sollecitudine alla Società italiana dall'illustre Mayor, 
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mentre è appena conosciuta nella stessa Inghilterra. L'oratore, a viemme- 
«lio far comprendere sulla carta l'itinerario del Cameron, ne fece la nar- 
razione a viva voce, con stile semplice e franco, alla foggia americana. 
L’eletto uditorio vi si interessò assai, e applaudì alle numerose avventure 
del giovine viaggiatore; ne ascoltò con viva attenzione i patimenti, com- 
prese le numerose difficoltà che lo arrestarono e lo costrinsero a mutar 
via, e potè farsi una chiara idea dei risultati che la geografia trasse dal 
suo viaggio meraviglioso (V. la Relazione dell'onor. Camperio a pag. 67). 
Anche la esposizione dell'on. Camperio fu accolta da unanimi applausi. 

In seguito fu data lettura di una breve memoria del socio Narducci 
sulla dibliografia del Tevere. Il Narducci valente bibliotecario dell’ Alessan- 
drina, ha raccolto meglio di 400 opere, molte inedite, sul classico fiume, 
e ne pubblicherà nel Sollettino una diligente bibliografia, la quale riuscirà 
utile, non meno che dilettevole, chi pensi alla universale attenzione susci- 
tata ora dalle promesse del Governo e dagli impegni presi dal Generale Ga- 
ribaldi per incivilire l’indocile fiumana devastatrice e rallegratrice di Roma. 

Il presidente Correnti annunciò da ultimo una conferenza straordina- 
ria, indetta per il successivo giovedì, nella quale il signor di Beaumont 
parlerà sulla disputata questione della scelta del primo meridiano. Vi invitò 
tutti i soci, ma in modo speciale quelli che coltivano le discipline mate- 
matiche. 

Il signor di Beaumont, ringraziando nella sua lingua il presidente delle 
gentili parole colle quali lo aveva presentato all’adunanza, volle attestare 
la stima universale in cui è tenuta fuori d’Italia la nostra Società geogra- 
fica, e disse che tutti ammiravano il suo rapidissimo sviluppo, la sua ope- 
rosità, l’amore grande e diffuso per gli studi geografici che essa aveva con- 
tribuito così efficacemente a ridestare. Concluse col!’ affermare che, se Roma 
è la città classica della storia, ben potevasi dire che l'Italia era ritornata 
la patria della geografia. 

Delle belle e gentili parole lo ringraziò, commosso, il Presidente, as- 
sicurandolo che l’Italia molto aveva da imparare dalle altre nazioni, ma 
non disperava di meritarne sempre più la stima e la simpatia, e di rispon- 
dere all'alta e benigna aspettazione, che la risurrezione della primogenita 
fra le nazioni aveva destate nel mondo civile. 


Conferenza straordinaria del giorno 17 febbraio. 


Presiede il commendatore C. Correnti, e gli siedono allato i vicepresi- 
denti Amari e Maraini, i consiglieri Menabrea, Camperio, Rodriguez. Parec- 
chie signore, molti soci, tra cui i più versati nelle discipline geografiche 
c matematiche che tengono dimora in Roma, ed illustri stranieri assistono 
all’adunanza. 

Presidente. Chiede venia ai soci se non può, come s’era_ proposto, 
fare un po' di proemio alla conferenza promossa dall’ egregio presidente 
della Società geografica di Ginevra, il signor Bouthillier di Beaumont, sulla 
questione del meridiano iniziale. Avendo ricevuto pochi momenti prima 
la funesta nuova della morte del commendatore Masi, si sente vivamente 


mosso e non può ora pensare ad altro che commemorare alla Società 
atriota, il letterato, l'amico. 

Raffaele Masi, nato in Atripalda nell' Avellinese, appartenne a quella 
ta schiera di studiosi che ravviarono in Napoli l’amore delle buone let- 
> e della lingua nazionale, e vi diffusero il culto della libertà ‘e del- 
nità italiana. Scrittore purgato in ambedue le nostre lingue patrie, critico 
uro, vomo di miti e gentili costumi, sapeva farsi amare ed amare, e 
bbe il glorioso privilegio d’essere ammesso all’intimità d’Alessandro Man- 
gi. Cauto ne’ giudizii, arguto e discreto ne’consigli, tenne con rara equa- 
mità l'ufficio di Provveditore centrale per gli studi classici, e seppe non 
scr disaccetto a nessuno di quei che si successero nel governo della 
ibblica istruzione. E anche la Società geografica deve noverarlo tra i più 
memeriti, dacchè egli fu sempre intercessore sincero, e rapportatore di 
none e confortevoli parole, che giovarono a dissipare dubbiose impres- 
oni, e ad impetrare favori, specialmente nelle lunghe negoziazioni per le 
pese fatte in occasione del Congresso di Parigi. A questo punto il Presi- 
lente non lascia di ricordare come egli stesso, in quegli anni difficili in 
m ebbe cura d'anime , abbia trovato nel Masi un leale e amorevole col- 
aboratore: e finisce dichiarando, che non domanda perdono della funebre 
ntroduzione, perchè nessun miglior auspicio per una conferenza di utili 
tudi che evocare e benedire la memoria d'un uomo modesto e dotto, 
noto nella santità del lavoro e nella religione del dovere. 

Dopo queste parole il Presidente invita 11 signor di Beaumont ad en- 
trare nell'argomento della conferenza. 

Di Beaumont, trovandosi a Roma, si tiene per onorato di poter esporre 
m seno alla Società geografica italiana alcune sue idee sul primo meridiano, 
che dovrebbe essere uguale per tutte le nazioni. Su questo soggetto molto si 
disputò già sino ad ora, e non è a credere che gli scienziati delle varie 
Razioni si accorderanno così presto. Nondimeno esso è degno d'essere trat- 
tio a fondo, per la sua importanza e per 1 vantaggi che potrebbero deri- 
rare alle scienze ed alla pratica da una soluzione appropriata ed uniforme. 

Varii sono 1 sistemi adoperati per calcolare il meridiano. Mentre quanto 
l parallelo non v’ha divergenza possibile, perchè tutti i gradi di latitudine 
i contano dall’Equatore, ch'è uno ed invariabile per tutti i popoli del mondo, 
sscuna delle grandi nazioni ha in quella vece un meridiano proprio, sta- 
ito secondo la posizione dei suoi osservatorii e le osservazioni dei suoi 
lenziati, dal quale conta i gradi di longitudine. Il primo meridiano usato 
igh scienziati fu quello dell’isola del Ferro; ma non appena si divulgarono 
studio della geografia e l'esame della terra abitata, si accennò ad abban- 
marlo. Luigi XIII decretò che tutti i lavori francesi adoperassero quello del 
tro, ma ad onta del suo divieto, i Francesi primi si servirono di quello di 
rigi, preso sul 20° dall'isola del Ferro. Più tardi si trovò che l'uno non era 
rfettamente a 20° dall'altro, e per le osservazioni esatte si dovette spostare di 
e alcuni secondi più all’est il meridiano del Ferro. Nel tempo stesso gli 
lesi, per i loro diligenti rilievi idrografici e le carte nautiche, incomincia- 
o ad adoperare il meridiano di Greenwich, dove sorge il loro massimo 
ervatorio, al quale riferiscono i loro strumenti. L'esempio della Francia e 
l'Inghilterra fu imitato da altre nazioni; la Germania e la Russia tennero 


a contare dal meridiano delle rispettive capitali, sul quale già costruirono ~ 
molte carte geografiche, ed altre nazioni accennarono ad imitare l'esempio. - 
Con tutti questi meridiani si ha frattanto l'inconveniente che l'Europa viene © 
a trovarsiin parte nell'emisfero orientale, in parte nell’occidentale, divisa in ‘ 
vario modo. 

Trattasi adunque di scegliere, in cambio di questi, un meridiano co- 
mune, il quale abbia una ragione d'essere naturale e non susciti difficoltà 
di gelosie internazionali. Sarebbe di una grandissima importanza accordarci - 
tutti in un meridiano iniziale, che rispondesse a queste esigenze. Gli abbor- 
daggi, diventati di una spaventosa frequenza, e non pochi naufragi sarebbero 
evitati, perchè sovente si devono imputare al diverso meridiano adoperato dalle 
varie marine mercantili, il che può dare qualche lieve differenza di posì- 
zione. Sarebbe del pari utile alla geografia didattica e grafica lo avere i 
meridiani espressi in cifre facilmente comparabili e non soggette a calcoli 
lunghi e tediosi. Fuor di dubbio, dati varii meridiani, coll’aiuto di semplici 
operazioni sì può ridurre la longitudine di un luogo secondo uno o l'altro, 
secondo il meridiano di Parigi, di Greenwich, di Pietroburgo; ma se ciò 
torna di sufficiente facilità, non è però comodo nell'uso comune. Il geografo 
può fare subito, con un calcolo mentale, questa riduzione, ma nell'uso co- 
mune si può andare incontro a inesattezze e ad errori. Così sovente av- 
viene, che, mentre le latitudini si danno con precisione, in guisa che tutti 
se ne possono fare una idea, le longitudini danno luogo a confusioni, € 
non ci permettono talvolta di farci una giusta idea della posizione dei luoghi. 

Il sig. di Beaumont rammenta che la questione del meridiano iniziale 
fu già discussa nel Congresso di Anversa. Le diverse opinioni espresse in 
tale occasione non riuscirono a conciliarsi se non in questa sentenza: es- 
sere, cioè, il meridiano inglese d'uso più generale e più adatto per le carte 
nautiche. Ma con questo voto il Congresso non intendeva affatto di scio- 
gliere la questione dell'unico meridiano. Nè, a questa soluzione contribuì 
il Congresso di Parigi, il quale non la comprese tra quelle sottoposte al 
giudizio dei dotti. 

Tuttavia, e prima e durante il Congresso, alcune proposte vennero 
fatte; tra altri, v’'ebbe chi propose di scegliere come meridiano iniziale 
quello di Gerusalemme, affinchè si cominciasse a contare lo spazio dal 
luogo istesso dove s'incominciò a contare il tempo secondo l'èra volgare. 
Il sig. di Beaumont propone di scegliere a meridiano iniziale quello che 
passa per lo stretto di Behring. Esso non tocca alcuna terra, tranne l'e- 
strema punta occidentale dell'America, a 150° ovest del Ferro; mentre nel- 
I’ opposto emisfero taglia la maggior massa delle terre, tutta I’ Africa, 
l'Europa, le Spitzberghe. Il meridiano proposto, nel nostro emisfero, passe- 
rebbe a poca distanza dalle città di Copenhague, Lipsia, Venezia, Peru- 
gia, Roma, Trapani; entrerebbe nell’ Africa poco lungi da Tripoli, 
per riuscirne alle foci del Congo, e tagliarla poi nuovamente nella sua 
prominenza al capo Frio. Su tutti questi punti, del pari che sulle estreme 
Spitzberghe potrebbonsi stabilire osservatorii e fare esatte notazioni. Il si- 
gnor di Beaumont non crede che la divisione che si fa della sfera nell'uso 
comune sia esatta. I due emisferi, orientale e occidentale, si comprendono 
soltanto rapporto all'isola del Ferro. Riuscirebbe assai più facile e comoda 


k divisione in emisfero australe ed emisfero boreale, tenendo per linea di 
divisione l'Equatore. I grandi continenti riescono in questo modo tagliati in 
due parti, ma non riuscirà difficile rimediare agli inconvenienti che ne 
risultano per la figurazione grafica (1). 

Il signor di Beaumont mostrò di quanti vantaggi tornerebbe il fissare 
di comune accordo un meridiano iniziale. Molti infortunii marittimi si 
potrebbero evitare, e specialmente gli scontri, che si vanno facendo da 
qualche tempo più frequenti; le marine di tutto il mondo potrebbero se- 
guire una notazione uniforme; l'intelligenza delle stesse carte e delle figu- 
razioni grafiche riuscirà assai più facile, e quindi si diffonderà assai più 
lamore per la geografia. Tutti potranno di leggieri conoscere la posizione 
non soltanto delle capitali d'Europa, ma di tutti i punti desiderabili, senza 
bisogno di calcoli, che sono spesso cagione di errori. 

Ad agevolare vieppiù l'intelligenza delle longitudini, i! signor di Beau- 
mont vorrebbe inoltre si contasse non più a gradi, ma ad ore. Il calcolo 
e più semplice: invece di 360 gradi la circonferenza sarebbe divisa in 24 
ore, di 15 gradil’una, suddivise in minuti primi c secondi. Questo modo di 
intendersi sarebbe anche più naturale; ciascuno si farebbe un'idea più 
chiara della posizione di Costantinopoli, quando si usasse dire che è a 
un'ora e 20' est di Venezia; di quella di Parigi, che è a 4o’ all’ovest; di 
quella di Lisbona che è a 1 ora e 35’ all’ovest; di Singapore che è a 6 
ore all’est; di Sidney che è a 8 ore e 40’ est di Venezia. Il sig. di Beaumont 
cita questi ed altri esempi e da ultimo paragona l'unificazione nell'uso 
del meridiano iniziale a quella del metro e a tentativi, in parte coronati 
dal successo, che si fanno per ottenere l'unificazione delle monete. È un 
vero inconveniente che nell'età del vapore e del telegrafo, si debba perdere 
un tempo prezioso, andare incontro ad errori e persino a gravi sventure 
per non intendersi sull'uso di un unico meridiano. 

La dotta esposizione del signor di Beaumont, che l'oratore illustrò con 
spiegazioni di fatto sulle proiezioni più usate e su quella ch'egli propor- 
rebbe, venne accolta con unanimi applausi. 

Il Presidente invitò i presenti ad aggiungere alcune loro osservazioni 
sul sistema proposto dall'illustre geografo ginevrino. Il generale Afenabdrea, 
dopo avere constatata l'importanza delle idee accennate e mostrato come 
fossero per ogni riguardo meritevoli d'esser prese in considerazione, chiese 
al signor di Beaumont in qual guisa egli si assicurò o potrebbe assicurarsi, 
che il meridiano di Roma, o se più piaccia di Venezia, passa anche per 
lo stretto di Behring. Il punto di partenza di ciascun meridiano deve es- 
sere fisso, come è Parigi, come è Greenwich. Tutte le operazioni geodetiche 
domandano che questo punto di partenza sia stabilito in guisa da non es- 
fere cagione di difficoltà o di errori. Crede che lo stretto di Behring non 
si presterebbe a questo scopo : ad ogni modo domanda in proposito qual- 
che maggior schiarimento. 

Il signor di Beaumont avverte che denominò meridiano di Behring 
quello da lui proposto, per evitare divergenze internazionali, simili a quelle che 


(x) Il sig. Di Beaumont mette sotto agli occhi dell’ Assemblea un grande planisfero da lui dise - 
gnato su questo sistema, che mostra chiaramente la posizione favorevole del meridiano centrale ed 
ha il vantaggio di essere composto solo di grandi circoli. 
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diedero appunto origine alle varietà dei meridiani oggi in uso. Le osser 
vazioni si potrebbero fare di leggieri sul meridiano che è agli antipod 
di quello di Behring, e passa per città che hanno già Osservatorii ben 
provveduti e celebri per le loro osservazioni astronomiche. 

Menabrea, pur riconoscendo la importanza e l’intrinseco valore dell 
proposta del sig. di Beaumont, crede non si possa affermare che il meridian 
proposto passa per Venezia, o per un luogo vicino a Roma senza prima deter 
minarlo astronomicamente; lo stesso si dovrebbe poi fare per determinare i 
meridiano degli antipodi, che passa per lo stretto di Behring. Le determi 
nazioni fatte sui meridiani in un'epoca, a rigor matematico, non hanno pi 
un valore assoluto in un'altra alquanto lontana, a cagione delle variazion 
della verticale del pendolo. I meridiani devono partire adunque da un punt 
determinato con assoluta precisione, affinchè si possano constatare tutte Ie 
variazioni della verticale. Riconosce i vantaggi del sistema proposto da 
signor di Beaumont, ma crede siano prima necessarii nuovi studii e più 
precise determinazioni. 

Il signor di Beaumont avverte quale sarebbe la precisa posizione del 
meridiano da lui proposto, e come, nel nostro emisfero, esso potrebbe ve 
nire studiato da varie nazioni, dandoci così quella precisione di operazioni che 
il generale Menabrea desidera ed è necessaria per le operazioni geodetiche. 

Il Presidente riassume le opinioni espresse dai due oratori, notando 
l’importanza delle proposte del signor di Beaumont e la gravità delle ob- 
biezioni del generale Menabrea. Riconosce i grandi vantaggi che presente- 
rebbe un meridiano il quale toccasse tanti punti importanti, come quella 
proposto dal Beaumont, punti nei quali si potrebbero fare utili, precise € 
continue osservazioni. Ricorda gli studii e le proposte dibattute nel Con- 
gresso d’Anversa, le opinioni ivi espresse dal commendatore Negri, e le 
ragioni che indussero quel dotto Consesso a pronunciarsi per il meridianc 
di Greenwich per tutte le carte marine, lasciando che ciascun paese con- 
servasse il proprio meridiano nelle carte puramente geografiche. Ricorda le 
proposte fatte dallo Struve e da altri riguardo alla riforma del meridiano e 
all'adozione di un unico meridiano iniziale, che nel tempo stesso potesse 
concordarsi, mediante una determinata aggiunta di gradi o di ore, senza 
molesto inframezzo di frazioni, col meridiano vulgatissimo di Greenwich, 
e sciogliersi dall'accusa di essere un meridiano esclusivo, e sul quale nom 
si potessero stabilire osservatori che da una sola nazione. Viene poi a par- 
lare degli studii già fatti dal Calandelli, dal Padula e dal Secchi sul merì- 
diano di Roma e della proposta fatta già dal professore Bellavitis di sce 
glierlo a meridiano iniziale, contando a ore anzichè a gradi (1). Conclude 
col raccomandare il quesito all'attenzione dei dotti e ringraziando il signor 
di Beaumont della sua dotta e interessante esposizione (2). 


(1) Sulla scelta del primo meridiano, lettera del prof. Giusto Bellavitis, senatore del Regno, al 
conte senatore Miniscalchi Erizzo, vicepresidente della Società geografica italiana. (V. Bollettino VII, 
pp. 107-110). Il senatore Bellavitis mette in evidenza alcuni difetti dei meridiani attuali, e propone quello 
che è a 207? dall'isola del Ferro e passa appunto per lo stretto di Behring, appoggiandosi ad una re 
gione storica, sulle vie per le quali si propago nel mondo la civiltà curopea, a due ragioni geograficht 
dipendenti dalla conformazione del'a parte terrestre del globo, e ad una ragione d’ opportunità. 
(2) Tutta questa conferenza, fatta eccezione dei cenni necrologici sul comm. Masi e del riassunte 
del presidente, venne tenuta io lingua francese. 


VIAGGI 
DEL LUOGOTENENTE CAMERON 


traverso 1’ Africa Equatoriale 





RELAZIONE DEL Caprrano M., CAMPERIO 


Nell'ultima nostra Conferenza ho avuto l'onore di intrat- 
tenervi del viaggio del luogotenente Cameron attraverso l'A- 
fica equatoriale. Un dispaccio da Loanda aveva in quei giorni 
annunciato alla Regia Società geografica di Londra, che il va- 
lente e fortunato capo della spedizione Livingstonica era giunto 
felicemente alla costa occidentale, dopo 2 anni e 9 mesi di 
esplorazione nel centro dell'Africa (1). 

Le poche parole contenute in quel dispaccio mentre as- 
sicuravano i parenti e gli amici sulle sorti dell'ardito esplora- 
tore, erano però tali, da lasciare negli animi di molti il dubbio, 
che il gran problema del corso del Lualaba non fosse ancora 
sciolto, ma pochi giorni dopo la nostra conferenza giunsero 
altre lettere del Cameron, nelle quali viene dimostrato ad 
evidenza che il Lualaba non può appartenere al sistema idro- 
grafico del Nilo, ma deve ritenersi il corso superiore del 


Congo. 


(1) Il luog. Cameron dovette rimanere a Loanda assai più di quanto avesse divisato, per due ra- 
gioni. Non è prudente, se non a dirittura pericoloso, affrontare l'inverno dell’ Europa settentrionale, 
dopo aver passato uno o più anni nei tropici: il luog. Cameron, che non è del tutto ristabilito in sa- 
lute passerà dunque due mesi a Madera, e di là, verso i primi d’ aprile si recherà a Londra sopra un 
yacht messo a disposizione della Società geografica da un suo illustre congiunto. 

L'altra ragione che il trattenne a Loanda fu il desiderio di procurarsi le risorse necessarie 
per ricondurre al toro paese i so nativi, tutti di Zanzibar o dell'Africa orientale, che lo avevano accompagnato» 
nella sua spedizione. Volle assicurarsi di persona che essi sarebbero ricondotti in patria, seguendo 
l'esempio datogli da Livingstone. La Società geografica aprì subito trattative col Governo, ed a que- 


st’ora un trasporto da guerra, lo Spite/ul, conduce quei so nativi di Loanda al Capo, e di là saranno 
facilmente inoltrati nell’ Afriza orienta!e. 
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Quest’ oggi esamineremo il contenuto di coteste lettere (1). 
La prima è da Scia Kelembe in data 7 settembre 1875, la 
seconda da Cikumbis, del 17 dello stesso mese. 

Scia Kelembe si trova sul fiume Lumegi a 11° 31 lat. S. 
e 20° 23 long. E. Green. non lungi dalle origini del Cassabi, 
in una regione chiamata Lovale, a occidente d'Ulunda, (la Ba- 
lunda delle antiche carte). Cikumbis è un villaggio della Pro- 
vincia di Kebokuè, a poche giornate di marcia da Scia Kelembe 
verso ovest. Tanto la prima che la seconda stazione si tro- 
vano sulla via percorsa dal Livingstone nel suo viaggio (1850-53) 
dalla valle dello Zambesi a Loanda. 

Nella seduta della Società geografica di Londra nella quale 
si diede lettura delle corrispondenze del Cameron venne emessa 
l'opinione che Scia Kelembe sia T Ya Quilem punto estremo 
raggiunto da Ladislao Magiar nel 1850. Ma codesta opinione 
ci sembrava inamissibile, giacchè da Ya Quilem, Cameron non 
avrebbe potuto descrivere la regione ove incontrò lo sparti- 
acqua dello Zambesi e del Congo, fra I'r1° e il 12° L. S., 
trovandosi Ya Quilem fra il 6° e il 7° L. S.; — 5° più al 
nord. Ora poi che abbiamo davanti la carta del Cameron (2) 
ogni dubbio scompare. 

Il capo della spedizione Livingstonica (3) ritornato a Ugigi 
nel 18 marzo del 1874, dopo aver esplorato 750 chilometri di 
costa meridionale, e aver scoperto nel Lucuga l'emissario del 
Tanganika, largo 2 chilom. alla foce e profondo 11 metri, tro- 
vandosi privo di mezzi (4), toglie a prestito 10,000 lire dai nego- 


(1) Vedi il testo della prima lettera, alla fine di questa relazione. 

(2) Una copia esatta di questa carta è unita alla presente relazione, e potrà essere agevolmente 
riportata sopra una carta d'Africa. Il nostro Bollettino è il primo che pubblica la carta dei viaggi del 
luogotenente Cameron. 

(3) Il luog. Cameron nacque nel 1844. Entrò nella marina l'agosto del 1857 ed aveva appena 
28 anni quando, colle istruzioni avute da Sir Bartle Frère, prese il comando della spedizione 
Livingstonica. Egli doveva, come è noto, recare delle provvigioni al missionario e dirigere la sua spe- 
dizione come stimerebbe meglio. compiendo di preferenza gli studii già avviati sul Tanganika. 

Il Kirk, ch'era allora console d'Inghilterra a Zanzibar, dice che nessuna spedizione partita da 
quell’isola per l'interno avea mai avuto a superare tante difficoltà, quante trovò sulla sua via il Ca- 
meron. Soffrì tradimenti, diserzioni, raggiri; ebbe febbri mortali, infiammazioni ai piedi, agli occhi, alle 
fauci; affrorfà mille volte la morte, e tuttavia riuscì ad una impresa, che resterà fra le più gloriose 
della geografia esploratrice. 

(4) Due mesi or sono, o in quel torno, quando si ebbero dallo Stanley, che le narrò a Linant 
de Bellefond, alla corte di Mtesa, le prime notizie di Cameron, e si seppe che era quasi prigioniero 
nel cuore dell' Africa, per mancanza di denaro, il re dei Belgi fece per mezzo del suo ministro a Lon- 
dra una offerta veramente degna del suo animo elevato e liberale. Mise, cioè, a disposizione dell’ illustre 
viaggiatore una somma di 100,000 franchi, affinchè potesse così, senz’ altre difficoltà, liberarsi dagli in- 
digeni e raggiungere la costa africana. La Società geografica inglese non si credette autorizzata, in 


zanti arabi e abbandonata l'idea di acquistare dei canotti per 
esplorare il Lucuga e seguirlo sino alla sua foce nel Lualaba, si 
reca sulla sponda occidentale del lago a Casenge, stazione che 
giace al nord dello sbocco del fiume Lucuga, e seguendo la 
via già percorsa dal dott. Livingstone giunge a Niangue. 

In questo viaggio assicura d'aver attraversato il Lucuga 
da lui scoperto; ciò che ci indurrebbe a credere che questo 
ume ha un corso nord-nord-ovest, e non sud-ovest come ve- 
diamo indicato sulla carta; così la sua foce dovrebbe ritenersi 
al nord e non al sud di Niangue. 

Giunto a Niangue, ne fissa la posizione, che colloca 160 chi- 
iometri più ad occidente di Livingstone; si mette in cerca di 
canotti per scendere il fiume sino al grande oceano ma non 
può venirne a capo, causa le difficoltà sollevate dagli Arabi e 
dagli indigeni. A Niangue, come già prima in Ugigi, ode 
parlare d'un lago chiamato Sankorra, nel quale si getta il 
Lualaba dopo aver preso una direzione occidentale; a questo 
lago affluiscono negozianti che portano pantaloni e viaggiano 
in grandi e capaci barche a vela. Il sig. Monteiro, presente 
alla seduta tenuta dalla Reale Società geografica di Londra 
il 10 gennaio, assicurò l'assemblea, che quei negozianti del 
lago Sankorra non possono ritenersi Portoghesi, che non hanno 
mai rimontato il Congo oltre le cascate presso Boma (Yellalla) 
e molto probabilmente sono mulatti vestiti all’europea, i quali 
vi si recano da Cassengi, stazione ove si fa gran - commercio 
di cera ed avorio coll'interno e con Bihè. 

Il sig. Monteiro, per la sua lunga dimora sulla costa oc- 
cidentale, per i suoi viaggi nell'’Angola e nel Benguela, è una 
autorità geografica, quando parla di queste regioni africane, e i 
futuri esploratori del Congo del quale restano ancora 600 m. 
da esplorare (da Mangavi all’ estremo punto raggiunto da 
Tuckey) faranno certamente tesoro delle indicazioni dateci dal 
sig. Monteiro. Cassengi potrà essere un punto di partenza 
non solo per raggiungere il lago Sankorra, ma per tutta l'e- 
splorazione del corso del fiume. Il signor Monteiro nel suo 


quel momento, come disse il Rawlinson, ad accettare la splendida offerta, ma essa non torna per questo 
meno ad onore del re Leopoldo. 

Più tardi, la Società geografica di Londra ha messo a disposizione del Cameron una somma 
& 1000 sterline, che gli fu mandata a Loanda; con questa potè sciogliersi dai suoi impegni, e provvedere 
al rinpetrio di se e delle sue genti. 
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discorso alla Reale Società geografica di Londra deplorò che 
il Cameron, il quale passò a poca distanza da Cassengi non 
abbia pensato di recarvisi. 

Oltre alle notizie sul lago Sankorra, il Cameron ci comu- 
nica altri dati geografici del più grande interesse. Gli Arabi che 
da Niangue vanno all'Ulegga non hanno mai udito parlare del 
Mvutan-N'zige, il nostro lago Alberto, e ciò proverebbe che questo 
lago o è più piccolo o si estende assai meno verso mezzodì 
di quello sia indicato sulla carta del Baker. Questa notizia 
concorda perfettamente coll'opinione del colonnello Gordon, il 
quale ritiene che il lago Alberto si estenda piuttosto verso 
il sud. In quanto al Lualaba, o meglio ai tre Lualaba, che noi 
vediamo segnati sulle ultime carte dell'Africa dietro le indi- 
cazioni del dott. Livingstone, il Cameron introduce nella loro 
idrografia notevoli variazioni. 

Il Lualaba orientale vien chiamato dagli indigeni Luua; 
il Bartle-Frére Lualaba o Lualaba centrale si chiama Lufira; 
Young Lualaba o Lualaba occidentale, porta il nome di 
Lomani. ll vero Lualaba, secondo il Cameron, è il Lufira, che 
ha una massa d'acqua superiore al Luua. Il Presidente della 
Reale Società geografica di Londra però non ammette che 
questo Lufira debba ritenersi il fiume centrale, osservando che 
l'orientale, il Lualaba di Livingstone, ne ha tutto il diritto per 
la lunghezza del suo corso, che comincia dalle origini dello 
Sciambesi, principale tributario del lago Bangueolo, dal quale 
esce il Luapula, che è poi il Lualaba nel suo corso superiore. 

La notizia geografica più importante che ci dà il Cameron 
è certo quella dell'altezza del fiume Lualaba a Niangue, che 
esso trovò di 1400 piedi ingl. sul livello del mare, cioè di 
700 piedi inferiore al Nilo fra Dufilè e Gondokoro. 

Così pare oramai constatato che il Lualaba non può ap- 
partenere al sistema idrografico del Nilo; e osservando la 
massa d'acqua del fiume e l'epoca delle sue piene si può con- 
chiudere debba ritenersi identico col Congo. 

Il Lualaba riceve dal nord dell'equatore tre fiumi: il Liba, 
il Lindi ed il Luua. Quest’ ultimo è un gran fiume, e può ri- 
valeggiare per la sua massa d'acqua col Lualaba a Niangue. 
Il Cameron crede che questo tributario sia il Buri, il fiume del 
Monbuttu, che fu attraversato prima dallo Schweinfurth (anno 
1870) e due anni dopo dal Miani, che ne seguì il corso sino 
a Bakangoi. 
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Così sul corso di questo fiume abbiamo tre diverse opi- 
nioni di valenti esploratori. Lo Schweinfurth crede che l’Uelle 
o Buri sia il corso superiore dello Sciari, che si getta nel 
lago Sciad. Il Nachtigall ritiene l'Uelle identico col Bahr Kuka, 
che porta le sue acque al Bennè, tributario del Niger, e da 
ulimo il Cameron ritiene appartenga al sistema idrografico 
del Congo (1). 

Senza esprimere il nostro avviso in codesta disputa sul- 
l'identicità dell’ Uelle o Buri e del Luua, tributario del Lualaba, 
crediamo però non andare errati, dopo l'esplorazione del Chip- 
pendale, nel ritenere che il Luua ha le sue origini nei monti 
al nord dell’ Ulegga, e non esce dal lago Alberto. 

Che se le esplorazioni future dovessero darci torto, il sistema 
idrografico del Congo abbraccierebbe tutta l'Africa equatoriale 
da ovest ad est, comprendendo non solo il Tanganika, ma il 
Victoria-Nyanza e l'Albert-Nyanza, il cui emissario, invece del 
fume Bianco, sarebbe il Luua. Lo Stanley invece, di aver 
scoperto le origini del Nilo, avrebbe scoperte quelle del Congo. 

Il luogotenente Cameron non potendo scendere il Lua- 
laba, lo attraversa, accompagnato dall'arabo Tipo Tipo, che 
lo suida al suo accampamento nella vallata orientale del Lo- 
mani. Questa valle è tra le più belle dell'Africa « I villaggi 
si presentano assai bene sulle pendici; le strade principali 
corrono da est ad ovest, perchè il sole possa illuminarle il 
più lungo tempo co suoi raggi ed asciugare le acque che 
non trovano sufficienti declivi e stagnerebbero in paduli. Davanti 
la porta delle capanne sorge una veranda ed ivi all'alba 
radunasi la famigliuola attorno al fuoco, : (anche costa l'aria 
e assai fredda, fino a che il sole non la riscaldi co suoi 
raggi) ; e s intrattiene delle sue domestiche faccende. Le sva- 
rate foglie della foresta scintillano di rugiada; i galli cantano 
con tutta la forza, si pavoneggiano e attendono ai loro 


(1) Giova riferire su questa importante questione l'opinione del Rawlinson. L’ illustre geografo 
ritiene, che l'opinione del Cameron non abbia contro di essa alcun argomento decisivo. Il Buri, Victor 
Babura, o Uelle ci venne fatto conoscere la prima volta dal Petherick, poi, sotto varii nomi, dal Piag- 
gia e dai fratelli Poncet. Soli Miani e Schweinfurth lo traversarono. Schweinfurth, come è noto, ritiene 
che sia uno degli estremi affluenti dello Sciari, tributario del lago Sciad : ad ogni modo non dubita neppure 
ch'esso non appartenga ad un sistema idrografico del tutto diverso da quello del Nilo. Il Nachtigal, se- 
condo le informazioni avute nel Wadai e nel Darfur, crede che il Buri, che udì chiamar Bahr Kuta, 
non abbia a che fare collo Sciari, che nasce assai più vicino al lago Sciad, ma sia piuttosto uno dei 
principali affluenti del Benne. L'ipotesi di Cameron, dice il Rawlinson, ha certo una probabilità di 
gran lunga maggiore; di guisa che il Luua, sarebbe un altro nome dato all' Uelle 
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amori; le caprette corrono attorno o saltellano accanto alle 
madri tranquille. Le donne operose mettono le loro pentole 
d'argilla al fuoco, alimentato con un mucchio di radici, e il 
dì appresso traggono di mezzo alle ceneri alquanto sale, 
pigliando due piccioni ad una fava. una scena svariata e 
calma, che la penna non riesce a descrivere » (1). 

Nella valle di Lomame il Cameron coll'ajuto di Tipo 
Tipo si procura 4 guide Warua e continuando la sua marcia 
verso sud, giunge alla residenza del Sultano Kasongo (2). 

Kasongo è il gran Re dell'Urua (3): i suoi dominj si esten- 
dono dal sud di Niangue fino al Casembe, abbracciando tutte le 
vallate ad occidente del Lualaba di Livingstone, compreso il Ka- 
tanga, provincia celebre per le sue ricche miniere di rame (4). 
E a questo proposito mi sia permessa una digressione; giacchè 
noi quì riuniti rendiamo quest oggi omaggio all'esploratore in- 
glese, lasciate ch'io rammenti un giovane viaggiatore italiano, 
ingegnere di miniere, che si era proposto appunto di visitare 
il paese di Katanga. 

La nostra Società geografica faceva gran conto del Dal 
Verme, sapendo di quanta scienza e di quanto ardire e per- 
severanza era dotato, qualità indispensabile per tali esplora- 
zioni; ma il Dal Verme non ebbe la fortuna di giungere alla 
meta del suo viaggio, e colto dalla febbre a Zanzibar vi morì 
fra il rimpianto degli amici che conoscevano le grandi qualità 
del suo cuore e di tutti i cultori delle scienze geografiche. 

Sembra che il misterioso lago Sankorra, ove aftluiscono 
le acque di tanti c si potenti fiumi appartenga anch’esso al- 
l'Urua. Sventuratamente appena il Cameron esternò il desi- 
derio di recarvisi, il Kasongo non solo vi si oppose formal- 


(1) V. l'Africa orientale di E. Barth, tradotta dal dott. A. Brunialti, Roma, 1876, pag 275. 

(2) L’Urua o Rua venne toccato anche dal Livingstone, che nel suo ultimo giornale ci for- 
nisce parecchie notizie su questo paese, e specialmente su alcune abitazioni di trogloditi. Anche al 
missionario la capitale del Rua fu additata come un emporio importantissimo per tutti i commerci del- 
I’ Africa centrale. 

(3) Questo Kasongo, ch'è oggi il gran capo di tutto |’ Urua, fu conosciuto anche dal Dr. Li- 
vingstone, sulla riva settentrionale de! Lualaba, appo Niangue. Egli lo descrive come a fine young man, 
with Enropean features. 

(4) I due grandi Stati che esistevano nel centro dell’ Africa, quello del Muata Janvo e quello del 
Muata Cazembe sono probabilmente scomparsi. Del primo neppure Livingstone parla più nei suoi ultimi 
viaggi e quanto al Cazembe, si sa che i mercatanti Arabi gli diedero l'ultimo colpo. Ora le sparse 
membra di questi reami sono raccolte, a quanto pare, sotto il dominio del Kasongo, che regna da un'altra 
capitale, ed è, almeno di nome, il signore di quante terre si estendono da Niangue al bacino 
dello Zambesi. 
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mente, ma dichiarò che gli avrebbe mosso guerra se avesse 
mandato ad effetto il suo progetto, e dovette anche questa 
volta cedere suo malgrado alla forza. Giunto a Kilema fa la 
conoscenza d'un negoziante mulatto, di nome G. R. Alviz, 
stringe con lui un contratto, in forza del quale questi si ob- 
bliga a guidarlo alla costa mediante la somma di 400 dollari, 
e ritardando il mulatto la sua partenza fa delle escursioni 
interessantissime e scopre nuovi laghi e nuovi fiumi. 

Il primo lago scoperto dal Cameron è il Mohria, ch'esso 
ritiene non comunichi col Lualaba e venga alimentato dalle 
pioggie; su questo lago ha visto dei villaggi, che sorgono 
frammezzo alle acque. In un'altra spedizione scopre da lontano 
il lago Cassali, formato dalle acque del Lualaba e del Lufira. 

Il Cassali è il più grande d'una serie di laghi, che il Cameron 
chiama Lualaba-Kamorondo (1); questo gran fiume, che è, se- 
condo Cameron, il vero Lualaba, va poi a gittarsi nel Kamolondo 
di Livingstone. Reduce a Kilema il Cameron comincia il suo 
viaggio di ritorno, trova le origini del Lomani, e constata che 
questo fiume non ha nessuna comunicazione col Cassabi, come 
si riteneva. Dipoi, passando al sud dell'antico regno del Muata- 
Yanvo, giunge sull’ altipiano fra l'11° e il 12° lat. S. ove trova 
lo spartiacque dello Zambesi e del Congo. Questi due fiumi, 
dice il Cameron in un'altra lettera diretta al prof. Rawlinson, 
nella stagione delle pioggie confondono le loro acque e si po- 
trebbe facilmente, a mezzo d'un canale, aprire una comunica- 
zione fra essi. Teme però che le difficoltà politiche sieno su- 
periori alle tecniche. Non è quì il luogo di prendere in esame 
la proposta del giovane ufficiale, il quale sotto l'impressione 
daver condotto a termine felicemente una delle più belle esplo- 
razioni dell’ epoca nostra non esita davanti alle più colossali 
intraprese. Esplorate che sieno le 600 m. del Congo, da Nian- 
gue alle cascate di Yellala, l’idea del luogotenente Cameron 
potrà forse venir attuata da qualche grande Compagnia: in 
ogni modo è questo un progetto molto più pratico di quello 
che vorrebbe aprire una via ferrata attraverso i deserti del 
nord dell’Africa. 

Il prof. Rawlinson osservò molto giustamente che nes- 
sun esploratore (eccettuato forse il Chandler sulle Amazzoni) 


. (1) 11 Rawlinson crede che le due parole Kamolondo e Kamorondo si equivalgano l'una l'altra. 
E un sistema di laghi, dei quali il Kassali sarebbe il principale. 
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ha raccolto maggior copia di osservazioni scientifiche del capo 
della spedizione Livingstonica (1). Ed infatti non abbiamo che 
a gettar un'occhiata su tutti i punti della via percorsa, ove il 
Cameron fissò le latitudini e le longitudini, per persuaderct 
della verità di questa asserzione del Presidente della Società 
geografica inglese. Così la sua spedizione è veramente tra le 
più utili che siensi fatte mai in quest'Africa misteriosa, come 
quella che illumina di nuova luce le vie percorse dal Living- 
stone, e distreccia a sufficienza il grande labirinto di fiumi 
e di laghi, che aveva sollevato le più vive ed incerte dispute 
tra i cultori della geografia (2). 


A questa memoria crediamo giovi far seguire il testo della prima let- 
tera del Cameron scritta da Scia Kelembe, il 7 settembre: 

< ..... Partito da Ugigi, mi recai a Niangue per la stessa via, credo, che 
fu tenuta dal Livingstone. Trovai che questi avé¥a segnato, sulla sua carta, 
Niangue a 160 chilom. ad occidente dal suo vero punto (3), e che quindi 
il Lualaba, invece di avere un corso da ovest a nord, ha una direzione da 
nord ad ovest. Più basso della località ove io lo raggiunsi, mi si disse che 
corra in una direzione ovest-sud-ovest. Alcuni Arabi si sono recati da 
Niangue al nord-nord-est, fino nell'Ulegga, ed hanno udito parlare dagli in- 
digeni di negozianti egiziani; ma non hanno mai potuto aver notizie sul 
lago Alberto, quantunque molti fra essi conoscessero questo lago da infor- 
mazioni avute nei loro viaggi nel Karaguè ed altrove. Io credo che l’Albert- 
Nyanza sia molto più piccolo di quello segnato sulle carte del Baker. 

« Un fiume, che si dice sia vasto come il Lualaba a‘ Niangue, rag- 


(1) La distanza totale percorsa dal Cameron da Zanzibar a Benguela è computata dal Markham 
nel Geographical Magazine, a 2953 miglia inglesi (4754 chilometri). Cammin facendo determinò 85 
posizioni e fece 705 osservazioni, di cui 137 di latitudine, colle stelle a nord ed a sud dello zenith, 
195 sul tempo, 368 sulla luna, una sull'eclissi solare del 6 aprile 1875 e 4 sulle variazioni della 
bussola. Il suo metodo d’ osservazioni lunari per le longitudini è di primo ordine; completando queste 
osservazioni, il Cameron potè non solo tracciare accuratamente il suo itinerario, ma anche rilevare 
buon tratto dello sterminato paese ch'egli attraversò dall'uno all'altro oceano. Le altezze sul livello 
del mare vennero determinate con quattro barometri aneroidi di Casella, sui quali fece 3718 osservazioni. 

L'itinerario da la latitudine e la longitudine di tutti i luoghi visitati dal Cameron, e la distanza 
che li separa uno dall' altro. 

Il valoroso esploratore compilò inoltre un vocabolario dell'interno dell’ Africa, che comprende 
meglio di 1400 parole. 

(2) Al Cameron venne già deliberata per quest’ anno la grande medaglia d'oro della Società 
geografica di Lonira. Ne sarà decorato, a presenza dei suoi genitori, in una solenne adunanza, alla 
quale presiederà il duca d’ Edimburgo, appena il Cameron ritorni in patria. 

(3) Cameron allude alla prima posizione che il Livingstone assegnò a Niangue. Nelle sue 
lettere da Ugigi, novembre 1871, egli scriveva « se la longitudine che Speke assegna ad Ugigi, è corretta 
e senei miei computi sul Lualaba non son incorso in errore, il gran fiume è di circa 5° gradi ad ovest 
del Tanganika, cioè tra il 24° e il 25.° La riduzione dell'itinerario di Livingstone nella carta pubblicata 
col suo wifimo giornale colloca Niangue a 26°E., cioè soltanto di 30’ più ad ovest della vera latitudine 
di 26° 30°, quale fu determinata dal Cameron. 
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gunge codesto fiume in una località poco lontana da questa stazione; esso 
vene dal nord; è possibile che questo fiume, chiamato Lua o Luua, sia il 
corso inferiore del Buri o Uelle. Il Lualaba a Niangue è appena a 1400 
piedi sul livello del mare, e quindi a 500 piedi più basso del Nilo a Gon- 
dokoro; giace nel centro d’un' immensa valle, che riceve le acque di tutta 
questa parte dell’ Africa, ed è la continuazione della vallata del Luapula e 
del Lualaba. 

« Tentai invano di procurarmi barche a Niangue; e vedendo l'im- 
possibilità di riuscirvi, andai con Hamed ibn Hamed (alias Tipo Tipo) al 
sio accampamento, per raggiungere poscia un lago chiamato Sankorra, di 
cul avevo udito parlare a Niangue, nel quale si getta 11 Lualaba, ed ove 
mi sì diceva si trovassero dei negozianti che portavano calzoni, i quali vi 
si recavano su grandi barche a vela, per comperarvi olio di palma e pol- 
vere d’ oro. 

« Giunto all’accampamento di Tipo Tipo, il capo che comandava 
sull'altra riva del Lomani mi dichiarò che, se avessi attraversato il suo 
territorio, mi avrebbe mosso guerra. Bisognava tentare un’ altra via, e mi 
diressi con tre guide Varua, datemi da Tipo Tipo, alla residenza di Kasongo, 
che è 1] Re di tutto l'Urua, e nei cui villaggi mi si diceva convenissero 
negozianti portoghesi: da questa residenza speravo di raggiungere il lago 
Sankorra, ove si getta il Lualaba. 

« Quando giunsi alla città di Kasongo (Kilemba) vi trovai un arabo, 
Yumah ibn Salim (Yumah Merikani), che fu molto ospitale a mio riguardo, 
e che mi fece conoscere certo Yose Antonio Alviz, che acconsentì mi 
unissi alla sua carovana per il seguito del viaggio; siccome egli doveva 
indugiare qualche settimana a partire, approfittai di questo tempo di sosta 
per visitare alcuni laghi vicini. Vidi 11 piccolo lago Mohria, che viene ali- 
mentato dalle pioggie, e sembra separato dal sistema del Lualaba. Il Mohria 
non ha emissari; in mezzo ad esso sorgono alcuni villaggi come quelli di 
Realmah. 

« Al mio ritorno da questa escursione l'Alviz mi fece sapere che 
doveva fermarsi ancora per aspettare il Re Kasongo, ed io partii diretto 
a Kassali o Kikonja ed al Kowamba, due laghi formati dal Lualaba; ma 
non potendo attraversare il fiume Luua, mi accontentai di vedere il lago 
Kassali da lontano. 

« Al mio ritorno a Chilema seppi che Kasongo era venuto, poi ri- 
partito, lasciando ordine gli si facesse sapere il mio ritorno, avendomi a 
parlare. Alviz era tutto pronto con le sue mercanzie e non aspettava che 
il Kasongo per partire. Costui infatti tornò dopo sei settimane. Allora Alviz 
gi disse che desiderava stringere un contratto per quello che gli doveva 
Pagare ed io dovetti a mia volta obbligarmi a pagare ad Alviz 400 dollari 
al mio arrivo a Loanda, colla clausola espressa che non vi sarebbe alcun 
indugio per via, fosse ragione di commercio od altra qualsiasi. In 68 giorni 
dovevo arrivare a Benguela, camminando tutti i giorni sino alle 3 od alle 4 
del pomeriggio, tranne qualche giorno di fermata ogni 10 0 12 per accattar 
provvigioni. 

« Pochi giorni dopo seppi che Alviz avea consentito a costruire una 
casa per il Kasongo. Lo rimproverai di mancare a patti ed egli mi diede 


una formale smentita. La dimane mi disse che un de’suoi, un mulati 
figlio del maggiore Coimbra, andava in un luogo discosto due o tre gio: 
per costruire una casa chiesta dal Kasongo, lavoro di quattro giorni tu! 
al più. 

« Tentai allora di procurarmi fucili e polvere per aprirmi da solo u 
via sino al lago Sankorra; ma Kasongo si oppose formalmente alla n 
idea, e per di più, essendomi riferito che la strada era resa impraticab 
dalle acque gonfiatesi per la stagione piovosa, dovetti accomodarmi 
aspettare Alviz. 

« La casa che l'Alviz si era obbligato a fabbricare per il Re Kason 
doveva sorgere in una località chiamata Totela. Vi giungemmo in quatt 
giorni. 

« Al nostro arrivo a Totela mandammo parecchi indigeni a Kanio 
e fu costrutta la casa; ma i miei uomini non vi impiegarono meno di : 
giorni. Kasongo non mi volle dare le barche per discendere il Lomai 
sino al Lualaba; bensì mi additò due vie: quella che dovea seguire l’Ali 
e quella di Jumah-Merikani. 

« Quindi nuovi indugi e nuove angherie da parte di quel mulati 
che mancava ad ogni patto e ad ogni fede, e mi esponeva a ruberie d'og 
sorta ed a minaccie, opponendomi sempre mille difficoltà. Ho affidata ques 
faccenda al console inglese di Loanda ed al governatore portoghese. Con 
di essere a mezzo ottobre a Benguela e a Natale in Inghilterra. 

« Ed ora vengo alla parte geografica del mio viaggio, sulla qua 
mi riservo del resto di darvi più ampie notizie al mio arrivo in Inghilterr 
Da Niangue a Kileme ho viaggiato quasi sempre sul ciglio orientale del 
valle del Lomame, ch'è una delle secondarie del Lualaba. 

< Il Lomame non ha alcuna comunicazione col Kassabi, come appa 
dalla carta geografica del Johnston, ma è un fiume separato ed affatto ir 
dipendente da questo. Riceve parecchi tributari da oriente, ma sono € 
poca importanza. Da occidente riceve il Luwembi, proveniente da un lag 
chiamato Iki, che probabilmente è il lago Cibungo, il Lincoln di Livingstone 
questo lago ha per tributario il Lubiranzi ed il Luwembi, fiumi entraml 
di qualche rilievo. 

« Il Lualaba, del quale tennero parola i Pombeiros, è il vero Lualab: 
e la posizione delle sue sorgenti indicata da essi è giusta. Scorre a norc 
nord-est, attraverso a due grandi laghi, il Lohemba ed il Kassali, ed attré 
versa un altro piccolo bacino chiamato Kowamba, che riceve il fiume Lufir 
da sud-sud-est. Tra il fiume Lufira ed il vero Lualaba giace Katanga, un 
contrada ricca di rame e di oro, e, secondo gli indigeni, meravigliosamen! 
abbondante di selvaggina. A poca distanza dall’ unione del Lualaba c 
Lufira si trovano altri due laghi, chiamati Kattara e Kimwera; veramen 
non mi venne fatto di comprendere a quale sistema appartengano; cre 
però che il Kattara si trovi all’occidente del Lufira, ed il Kimwera fra ques 
fiume ed il Lualaba. 

« Prima di entrare nel lago Kassali, il Lualaba riceve il Luburri 
Luwulli, ed il Lufupa; il Lovoi va a gettarsi nella estremità inferiore « 
Kassali. Al disotto di Kowamba, i due fiumi, che riuniti si chiamano 
differentemente Kamorondo e Lualaba, attraversano una catena di picc 


hi, che cominciando dal sud si chiamano Kahanda, Ahimbe, Bembé, e 
rambo, ed è poi raggiunta dal Lualaba del Livingstone, che vien chia- 
to propriamente Luua dagli indigeni, e Lualaba dagli arabi. Dopo che 
esti due fiumi si sono riuniti, entrano nel lago Langi, l'Ulengè di Living- 
ine. Al di là di Niangue, gli arabi chiamano il Lualaba, con vocabolo 
al corretto, Ugarrovova. 

« Il Kamorondo riceve da oriente, cominciando dal sud, il Kalame- 
ngo (probabilmente il Cavula Nyango dei Pombeiros), il Mana, il 
Kotuè, il Kasamba, ed il Kisuvulungo; e da occidente il Luvigio, il Kuui, 
Losanzi, e il Luwunguvi, tutti fiumi importanti. 

« A valle della riunione dei due fiumi Luua e Kamorondo, vanno a 
ttarsi nel Lualaba da oriente, prima ch’ esso raggiunga il lago Lanyi, 1 
guenti fiumi: il Lumbii, fiume che credo d'aver attraversato recandomi a 
angue; il Luwika, il Liambangi, ed il Lucuga, quest'ultimo proveniente 
1 Tanganika. 

« Dopo il lago Langi, il Lualaba riceve da oriente il Luama, il Lu- 
idi e molti altri fiumi minori. Oltre Niangue, il Lualaba riceve dal nord, 
Lila, il Lindi, ed il Luua; quest'ultimo si dice sia vasto come il Lualaba 
Niangue, e riceve esso medesimo due grandi fiumi chiamati ambedue 
ulu. Fra Niangue e Lomani, il Luwubu ed il Luwick o Kasuku, prove- 
lenti dal sud, vanno a gettarsi nel gran fiume. Oltre il Lubiranzi, due 
randi fiumi, chiamati Luilhu e Buzimani, si gettano in una direzione nord 
el lago Sankorra. 

< Dopo lasciato Kasongo, attraversai il Lovoi le sorgenti del Lomami 
+ del Luwembi; il Lukogi (23° 20’ long. or.), il Luuati, (23° 10°) ambedue 
lirghi fiumi che vanno a raggiungere il Lulua del quale ho traversato le 
sorgenti al 23° di long. E. Vicino alle sorgenti del Lulua trovai correnti 
che avevano una direzione opposta verso sud, e che appartenevano, a mio 
credere, al sistema del secondo gran fiume africano, lo Zambesi, le di cui 
sigenti si potrebbero collocare a 23° long. E. e 11° lat. S. 

« Dopo aver attraversato questa località interessante, pervenni ad un 

dupiano tutto intersecato da fiumi, dei quali alcuni portavano le loro acque 
i Kassabi, altri al Liambai, o Liambesi, come lo chiamano gli indigeni. 
Per tre marcie seguimmo la destra riva del Lumegi, percorrendo ampie 
panure. Il Lumegi è un corso d’acqua considerevole, affluente del Loena, 
che si getta a sua volta nel Liambai. 
_ Il Kassabi s'è trovato da 12 a 36 chilometri a ponente del nostro 
itinerario negli ultimi dodici giorni, nei quali tenemmo quasi costantemente 
una direzione occidentale. Il Kassabi incomincia a nord, verso il 22° long. E., 
> corre poi tra le frontiere del Lovale e dell’ Ulunda. 

« Appena riesce a me stesso di trovare il bandolo in mezzo a questa 
agarbugliata matassa di nomi indigeni, mutilati in serio modo dai merca- 
nti arabi, portoghesi e mulatti. Ne riparleremo al mio arrivo in Inghil- 
ra: frattanto aggiungo che il Luvar dei portoghesi è il nostro Urua, e 
Lovale è una regione ben distinta da questa, tra 20° e 22° long. E., 
itata da razze diverse. 

« Nulla ho potuto sapere delle montagne di Mosciamba, malgrado le 
| assidue ricerche. Mi fu detto che da questa parte del Coanza non vi 


sono montagne, benchè il Kassabi, a mezzo il corso, volga per 1 
assai frastagliato. » 

La seconda lettera non contiene alcun notevole particolare g 
se non una incompleta descrizione della via percorsa nella settim 
intercede fra le due lettere, via piuttosto montuosa e distesa s 
ampio semicerchio. 
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NOTIZIE GEOGRAFICHE 


SPEDIZIONE RUSSA ALL USBOI 
(letto antico del fiume Amul. 


Sono noti gli studii e le esplorazioni che la Russia prosegue nel- 
TAsia, in tutte le direzioni, per puro amore della scienza, per allargamento 
di commerci, per desiderio di nuovi dominii. Fra gli altri problemi che 
si impongono ai suoi scienziati, v'è quello dell’antico letto dell’ Oxus, il 
moderno Amu, studiato già dal Wood, dal Lomachin e dai topografi della 
spedizione contro Kiva. 

A sciogliere gli ultimi dubbi fu deliberata in sul principio del 1875 
una nuova spedizione la quale seguisse le traccie di tutto il letto antico 
del fiume e lo rilevasse esattamente, riscontrando i precedenti lavori. Ne 
fu affidata la guida al generale Lomachin, e dal suo rapporto originale 
togliamo le seguenti notizie, voltate in nostra lingua, grazie ad uno dei no- 
stri egregi soci, il conte Rocca, un italiano che passò in Russia tutta la prima 
gioventù, e dopo una breve dimora in Italia si appresta a ritornarvi, per 
mandare da Pietroburgo nuovi ajuti di studi e di notizie alla nostra Società. 

e Radunatisi i membri della Spedizione nelle vicinanze di Mulla-Cari, 
partrono il 27 maggio alla volta di Igdi ed il 30 giunsero all'Usboi. Per 
tutto il tratto che corre sino ai pozzi Bala-Iscem l'antico letto presentava un 
aspetto largo e maestoso ed era occupato, per circa la metà del corso, da 
grandi laghi di acqua salsa o dolce, talchè sembrava che le acque lo aves- 
sero abbandonato da poco. Fino a Igdila temperatura si mantenne elevata, 
lango il fiume alti darhani (colline di sabbia infocata alte 10 sagene) (1) 
sbarravano la strada, per cui si dovea scendere e salire senza posa dal- 
l'una all’altra riva. L'acqua dei pozzi era in maggior parte putrida, amara, 
sulfurea. Ma particolarmente faticoso riuscì il viaggio da Arvat a Igdi, di- 
stanti fra loro 60 verste. A Halmaggi ed a Jamiggi l'acqua era tanto 
cattva che perfino i cavalli si rifiutavano a berla. L'occhio non scorgeva 
altro che darhant, i quali formavano montagne discretamente alte all’ ap- 
prossimarsi di Igdi. Giunto a questi pozzi l'8 di giugno, il gen. Lomachin, 
due giorni dopo mandò un distaccamento più oltre, a Bala-Iscem, sotto la 
protezione di una colonna volante, per difenderlo dagli attacchi dei Te- 


(1) La sagena equivale a 2 metri. 
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chintsi, al territorio dei quali conducono perecchie strade fra Igdi e Bala- 
Iscem. . 

« Aldistaccamento, composto di un topografo, di un agente commer: 
ciale e di 34 uomini appartenenti alla milizia turcomanna, si aggiunsero” 
poi spontaneamente alcuni kani di Jomudi, coi loro mucheri (soldati). 

« Dieci giorni si protrasse il soggiorno a Igdi, in un burrone profondo, 
ove il termometro raggiunse 35° R° all’ ombra, e 40° al sole, mentre îf 
vento non cessò di sollevare sabbia e polvere ardente. Il 17 e 18 giugno: 
arrivarono da Kiva, percorrendo la via più breve di Cerisceli, alcuni messag- -- 
geri di Lomachin al kan di Kiva ed al colonnello Ivanov: recavano notizie -- 
del distaccamento, di già pervenute a Cerisceli, e di una carovana partita - 
da Crasnovodsk e diretta per Kiva. Soltanto la presenza delle truppe russe e 
dei 50 nucheri mandati dal kan di Kiva, verso Sari-Camisce, ad appog- 
giare la Spedizione, aveva determinato la carovana a seguire la via di 
Cerisceli. 

« Il giorno susseguente il gen. Lomachin pensò al ritorno, prendendo 
per obbiettivo Mulla-Cari e la baia Mihailowski; fra Igdi ed Arvat s'incon- 
trarono molti ostacoli, minori fra Arvat e Dsiuruca. In quest'ultimo tratto 
la strada era formata da un passo angusto nel fiume medesimo : vero forno 
infernale, dove non soffiava il più leggero venticello, dove mancava il re 
spiro, mentre la notte a quella calma succedevano vento freddissimo ed 
emanazioni pestifere dei laghi. Il 29 la colonna si trovava ai piedi di un 
altipiano dei ZaxZazi; in quel giorno morirono due uomini, sole vittime 
tra 1040, di una marcia faticosa durata un paio di mesi. Dopo Dsiuruca 
sì camminò per 27 a 29 verste; a Fasce-Arvat-Cala, nuovo riposo il 2 luglio; 
l'indomani riuscirono a Mulla-Cari ove trovarono clima salubre, pianura 
aperta, acqua di buona qualità, boschi e prati verdeggianti. 

« Quasi nello stesso tempo ritornarono in Crasnovodsk i membri del 
distaccamento coi loro turcomanni, dopo di avere adempiuto al loro arduo 
còmpito e dopo molte sofferenze, privi d'acqua, con un suolo ardente per 150 
verste ed assediati da uno stuolo di mosche e di zanzare che davano la 
morte ai cavalli ed ai camelli. E ciò nonostante poco appresso ripartivano 
topografi e turcomanni, ricalcando le stesse orme sino a Cerisceli, per 
istudiare la strada principale delle carovane che conduce da Crasnovodsk 
a Kiva, attraversando Dohli; lo stesso cammino tennero nel ritorno a Cra- 
snovodsk. A Cerisceli s'incontrarono pure con tre carovane dirette per 
Kiva partite da Crasnovodsk (18 giorni di viaggio), mettendo a profitto le 
amichevoli relazioni che perduravano fra russi e Ahal-Techintsi. 

« Sino al 1875 era ignoto ancora quel ramo dell’'Usboi che corre da 
Bala-Iscem al lago Betendal-ghel (Capiliaru-cul o Sari-Camisce) per una 
estensione di 267 verste, quando, come si è detto sopra, per cura del ge- 
nerale Lomachin, fu spedita una piccola carovana di 34 militi turcomanni 
con 34 camelli e 12 cavalli, sotto il comando del signor Lupandin, onde 
esplorare quella regione. 

« I viaggiatori che l'hanno preceduta, quali Muraviov e Vambéry, avevano 
pure fatto lo stesso cammino. Così, nel 1820, Muraviov avea passato il fiume 
in quella località che porta il nome di ZErg4:ndge, nome però che non si 
trova sulla carta dello stesso autore, ma confrontando il suo viaggio nel 
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Turchestan ed a Kiva cogli studi del Lupandin, risulta evidentemente che 
i passaggio di Muraviov si sia effettuato a breve distanza da Bala-Iscem; 
mentre Vambéry (V. viaggio nell'Asia centrale) è passato un po’ sotto il 
hgo Betendal-ghel o, come egli lo chiama, Scior-ghel. 

«Il giorno 11 di giugno la carovana lasciava Bala-Iscem risalendo l’an- 
tico letto dell’ Amu-Daria fino ad Urgan-Iranech. Nessuna diversità nella 
matura di questo tratto dell'Usboi da quello che giace tra Mulla-Cari ed Igdi: 
le medesime rive arenose ed alle volte di materia salina, la medesima mi- 
sera vegetazione, tranne pochi alberi, e piante le quali per solito allignano 
vicino alle paludi. 

« Giunta a Chisil-Dgia Chir, una parte della Spedizione fu diretta per la 
valle detta Usdoi, ai pozzi di Gheu-Gheldi, l’altra invece continuò per il 
fume. A Gheu-Gheldi si dovette cominciare col ripulire i pozzi guastati, 
peli’ autunno dell’anno precedente, dai Techintsii, quando invasero le tribù 
urcomanne di Kiva. Tale operazione durò oltre 24 ore. 

« In questa giornata l'orizzonte non si presentò monotono come per lo 
nnanzi: al letto formavano un argine naturale due rive alte 20 sagene, ri- 
perte di cespugli diversi e di quando in quando si vedeva dell’ argilla 
: delle conchiglie; poi da capo colla sabbia e la nudità del deserto. 

« Poco dopo Turpani s'incontrò un vasto deposito di sale, e sulla sini- 
tra colline di sabbia, le quali si concatenano col Cum-Chir. 

« Il 15 giugno la carovana partiva alla volta di Cerisceli, sempre per 
a via del fiume (che era di carattere salino argilloso), sbarrata in linea 
perpendicolare del monte Chir, alto 6 sagene e largo 200; sino a Ceriscel: 
la via corre fra le pendici del Chir e si perde più tardi in mezzo alle sabbie. 
Secondo l’opinione del signor Lupandin il tratto sumentovato del fiume, 
potrebbe, non ostante le colline di sabbia, ricevere delle acque, le quali, 
al primo irrompere, lo sgombrerebbero da tutti quegli ostacoli. 

« Il 17 si fecero 35 1[2 verste su di un terreno argilloso, ricoperto di 
una magra vegetazione ed interrotto da monticelli arenosi, ai quali succede 
l'Usboi con fondo di pietra calcare; le rive sono bassissime; questo sarebbe 
precisamente il punto per cul, all'epoca delle piene, le acque irrompevano 
nelle steppe adiacenti ed a molte verste di distanza. Qui pure si rinvenne 
un cimiterio musulmano, testimonio dell’esistenza di antichi auli (villaggi) 
turcomanni. Più innanzi si scorgevano le traccie dei canali irrigatorii divisi 
in molti altri minori e dei relativi serbatoi d’acqua. 

« La guida Nerfes-Merghen vide, nel 1840, l'immissione dell’Amu, la cui 
profondità non oltrepassava la sagena; locchè fu anche confermato da un'altra 
guida, Alla-Verdi. Circa alla medesima epoca l'acqua dolce espulse quella 
dei laghi salati, e così si mantenne, oltre quattro anni dopo l’asciugamento 
dell'Amu-Daria; il quale ebbe luogo per ordine del kan di Kiva, onde porre 
un termine alle lotte sanguinose dei turcomanni. 

« Più innanzi le rive dell’Usboi cambiano di forma; non sono più sco- 
scese, ma scendono ad angolo di 35°, mentre il suolo del letto e delle vi- 
ananze è salino. Sul lato sinistro, a 2 verste circa, si vedono colline con 
bella vegetazione. Per tutta l'estensione dell’Usboi fino alle saline di Ca- 
pliaru-Cul ed a 2 verste della strada di Usun-Cui, si costeggia una Conca, 
ove si raccolgono le acque delle pioggie e si mantengano a lungo, se pre- 
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stiamo fede al racconto dei turcomanni; alcuni cespugli giacevano di qua 
e di là, trascinati dalla corrente, e tuttora bagnati; nei canali e nel fiume 
v'erano conchiglie fresche ; tutto ciò dimostrava senza dubbio che l'acqua era- 
poco prima svaporata. Lo stesso aspetto presenta l’Usboi sino a Capiliaru-Cul, 
a cui si unisce più tardi. - 
« La notte del 18 la carovanasi fermò al capo Capiliar-Chir, il quale forma: 
una specie di porte di ferro, larghe 252 sagene, ed è fatto a terrazze. Ciò. 
dipende dall’irregolarità sul livello del lago. Difatti nel 1840 il livello era 
almeno di tre sagene più alto dell’attuale; così pure quello del SariCe- 
misce. - 
« Lungo il medesimo lago (1) nuove terrazze e vegetazione poverissims. : 
Il giorno 20 i viaggiatori erano a Sari-Camisce. È difficile di assegnare îl_ 
luogo d’ingresso dell’Usboi in quel lago; ma è assai probabile che que- 
st’ ultimo, durante la piena, si estendeva una volta quasi ai pozzi Sari-Ca: 
misce. Infine il 21 arrivarono a Urgan-Dekcia, dove le rive s' innalzano: 

sino a 30 sagene, vestite d’una vegetazione lussureggiante ». 


IL NILO ESCE DAI. LAGO ALBERTO? 


Speke scoperse il ‘ago Ukerewe, e lo chiamò, dal nome della sua Re 
gina, Victoria-Nyanza, annunciando al mondo geografico di avere trovate 
le origini del Nilo. Ritornando dal suo viaggio di esplorazione nell'anno 
1862, incontrò Baker a Gondokoro, e gli annunciò le notizie da lui rae 
colte sul corso dell’ emissario del lago Victoria, ch'esso chiamò Nilo di Somer-. 
set, in onore del suo paese natale, e che generalmente vien chiamato 
Nilo-Victoria. Quest’ emissario, secondo le informazioni avute dai natirì, 
dopo un corso Nord-nord-ovest, entrava in un altro lago, dal quale esciva 
a pochissima distanza dalla sua foce, dirigendosi al nord. Baker, dietro 
le informazioni dello Speke, scopri il lago Mwutan - Nzige, ch’ esso, se 
guendo la consuetudine inglese, chiamò, dal nome del Principe consorte, 
Albert-Nyanza, e trovò pure esatte le informazioni date allo Speke dai 
nativi sul corso del Somerset, avendolo rimontato dalla sua foce sino 
alle cascate di Karuma, ove era stato seguito dallo Speke ; recossi quindi 
nel regno d’Uganda a Gondokoro, ma non gli riuscì di constatare se vera 
mente il Nilo uscisse dal lago Alberto. Dalle alture di Magungo, il Baker 
vide però che il lago andava restringendosi verso settentrione, e non sorse 
nell'animo suo alcun dubbio che in quella località si trovasse lo sbocco del 
fiume, come era stato detto allo Speke, e come gli indigeni confermarono 
a lui stesso. 

Questo punto geografico, che il Nilo esce dal lago Alberto, viene in 
oggi ammesso da tutti; ma non è stato ancora verificato da nessun viag 
giatore, e l'esplorazione della testa del Nilo Bianco, o Nilo delle monta 
gne, come lo chiamano gli Arabi, è tuttavia uno dei problemi scientific 
più interessanti sul corso del gran fiume egiziano. Prima dei celebri viaggi 


(1) A questo lago, nella spedizione del 1871, fu posto il nome di Betendal-ghel. Vedi la carta unità 
alla presente memoria. 


i Speke, Grant e Baker, un povero viaggiatore italiano, Giovanni Miani, 
reva rimontato il Nilo con scarsissimi mezzi oltre il 3° 30’ lat. nord, e 
rrebbe continuata la sua esplorazione sul corso superiore del fiume se la 
volta de’suoi e una dolorosa ferita non lo avessero obbligato al ritorno. 

Gli anziani della tribù dei Galuffi, i quali sono probabilmente gli stessi 
idigeni che abitano la stazione vicina a Dufilè e che il luogotenente Chip 
endale, della spedizione Gordon, chiama Gaifi, dissero al Miani che le ori- 
ini del Nilo si trovavano a un mese di distanza, in un paese abitato dai 
salla. De-Bono, altro esploratore italiano anteriore a Speke ed a Baker, 
veva pure udito dire che il Nilo non esciva da un lago, ma era formato 
la torrenti che scendevano dai monti, a poca distanza dalla località rag- 
nunta dal Miani. L'esplorazione del Nilo dal 3° 30’ lat. nord, al suo sbocco 
Jal lago, formava la prima parte del programma della grande spedizione 
egiziana comandata dal colonnello Gordon; senonchè le malattie, le dif- 
ficoltà enormi incontrate nel far passare le numerose cataratte al piroscafo, 
che seguiva la spedizione, e soprattutto |’ ostilita der Bari, tribù feroci e 
battagiiere che abitano la valle del Nilo a Sud di Gondokoro, hanno ar- 
restato il Gordon a Dufilè, stazione vicina all'albero Miani, a 3° 30’ lat. 
nord. 

N Gordon, però, rimasto quasi solo fra gli europei della spedizione, 
alcuni dei quali erano ritornati indietro malati, affranti, sfiduciati, altri 
erano morti, o per febbre o per mano degli indigeni, non trascurò di far 
esplorare il fiume da Dufilè al lago. Il 26 febbraio 1875 partiva da Dufilè il 
Chippendale, il quale con pochi compagni si recò a Gaifi, e da Gaifi a Faloro, 
ultima stazione egiziana. Da questo punto, accompagnato da Abul-Hussein, 
che è un grande amico del capo della tribù dei Koshi, la quale si estende 
‘fino al lago a destra del fiume, prese una direzione sud-ovest, e raggiunse 
i Nilo a 2° 30’ latitudine nord, a 56 chilometri dall’Albert-Nyanza. 

Ecco la parte del rapporto del Chippendale ove esso descrive il pas- 
saggio del Nilo per recarsi a Fashora, sulla sponda sinistra del fiume, ove 
domina Wadlay, il capo dei Koshi: 

« Lasciando la seriba (stazione) di Erranga, attraversammo un paese 
ove le erbe erano talmente alte, che non potemmo fare nessuna osserva- 
zione topografica. Anche in questa marcia dovemmo attraversare molti ruscelli 
allora ricchi di acque, in causa dei forti temporali dal sud-est. Dopo 7 ore 
la nostra comitiva giunse alla serzba di Obufie, ove restammo la notte. 
Gli indigeni sulle prime si mostrarono sospettosi; ma poco dopo scom- 
parve ogni diffidenza dall’animo loro, e fummo buoni amici. 

« Il giorno seguente, dopo una marcia di 4 ore attraverso innume- 
revoli burroni, e da ultimo sul ciglio d'una collina in direzione sud-sud-ovest, 
giungemmo al Nilo dirimpetto a Fashora, villaggio de’ Koshi a 2° 30' lati- 
tudine nord; questo punto però è il risultato di osservazioni fatte lungo la 
via, ritenendo sempre la medesima variazione magnetica che a Dufilè; giacchè 
probabilmente la latitudine di 2° 30’ non è esatta, tenuto conto che a Dufilè 
la variazione della bussola è solo di 6 314. Sfortunatamente non potemmo 
far osservazioni con altri istrumenti, quantunque fossimo provveduti di tutto 

ll necessario. 

« Si trattava ora di attraversare il fiume. I Koshi, quantunque rico» 


noscessero 11 capo che avevamo preso per guida, immaginarono che l’avessimo 
condotto per forza, e prendendoci per Dangolani, fuggirono coi loro ca- 
notti, rifiutandosi di trasportarci sull'altra sponda. 

« Ricordando ciò che Livingstone aveva fatto in un caso simile, cer- 
cammo degli ambasch (1) per costrurre delle zattere; ma, non venendoci 
fatto di trovarne, e sprovvisti come eravamo di alimenti, i capi e i porta- 
tori cominciarono a discutere sulla convenienza di abbandonare l'impresa 
c ritornare a Dufilè; ciò che naturalmente non avrei mai permesso. In questo 
frangente, ad uno fra noi venne la buona idea che ci mettessimo a co- 
strurre delle capanne, allo scopo di eccitare la curiosità dei Koshi, e, ve- 
nuto il mattino, prendere la via del ritorno, lasciando dieci uomini in 
agguato vicino alla sponda. Seguimmo questo consiglio, e alle 9 antimeri- 
diane del giorno susseguente eravamo già in possesso di due canotti e d'un 
prigioniero, essendo gli altri fuggiti nel bosco vicino. 

« Passammo il fiume senza che i Koshi tentassero impedircelo, te- 
nendo il prigioniero in ostaggio fino a che tutta la comitiva ebbe toccata 
l'altra sponda. 

« In questa località il fiume è molto tortuoso, e verso Sud forma un 
laghetto, che nella buona stagione rimane quasi asciutto. I banchi di sabbia 
delle sponde del fiume sono coperti della solita gigantesca vegetazione acqua- 
tica, e gli indigeni vi aprono larghi solchi per prendere il pesce. Riuni- 
scono a fasci le canne nella corrente, e sviando l’acqua dal suo corso, l'ob- 
bligano ad entrare nei canaletti, all'estremità dei quali fissano le reti, e in 
tal modo fanno abbondantissima pesca. Gli indigeni vanno per la maggior 
parte ignudi; pochi fra essi portono pelli di capra a metà del corpo; ma 
l'ornamento prediletto è un anello che pende dalle labbra superiori; la tinta 
della pelle di questa gente varia dal nero al color caffè e latte. Quest’ ul- 
timo colore è speciale ai Magango, che abitano sulle rive del lago. 

« Il capo dei Koshi (Wadlay) ci informò che il suo territorio si esten- 
deva sino al Nyanza, che si trovava a tre giornate di marcia da Fashora. 
Ci disse pure che a poca distanza di là il fiume si divideva in due rami, 
ch’esso riteneva formassero due correnti distinte: una che faceva parte del 
territorio di Kabba-Rega (Unioro) proveniente da Magungo, |’ altra che 
esciva dal gran lago. Quest’ ultima corrente, secondo le indicazioni del 
Wadlay, era sempre navigabile. 

« Questa storia dei due fiumi l'abbiamo udita anche dai soldati Don- 
golani, che fecero una scorreria nel paese dei Koshi, ed in quello abitato 
dai Lur; essi ci assicurarono di aver vedute le due correnti, le quali sono cer- 
tamente due rami del medesimo fiume. Secondo ogni probabilità, allo sbocco 
del Nilo si trova una grand' isola che divide la corrente in due. Il capo 
Wadlay era felicissimo di darci tutte le informazioni possibili sul suo paese, 
e non si mostrava per nulla diffidente a nostro riguardo. Dopo che ci 
scambiammo dei regali, egli ci lasciò, volendo assistere ai funerali di sua 
moglie e di suo figlio morti di vajuolo nella stessa giornata. 

« La sera ci mandò alcuni abiti d’indigeni tessuti colla corteccia d’un 


(1) Alberi che crescon) sulle sponde dell’alto Nilo e che, abbattuti dalla corrente, nce cstruiscono 
spesso il corso. 


albero: rassomigliano molto a quelli dei Waganda; ma la stoffa è però 
più grossolana. Il Wadlay, durante il nostro colloquio, vestiva un abito di 
codesta stoffa, mentre suo fratello aveva per tutta copertura una pelle di 
capra, ciò che prova che l'abito vien portato solo dai grandi personaggi. 

« Avendo stretta amicizia con Wadlay, ed essendoci assicurati del suo 
aiuto per le nostre future operazioni, abbandonammo l’idea di visitare il 
iggo, indotti a questo partito dall’infierire del vaiuolo fra quelle tribù (1). 

« L'indomani ripassammo il fiume, che in questa località misura 450 
varde (410 m.) ed ha una velocità di 2 nodi all'ora. Nel ritorno seguimmo 
l'istessa via che nell’andata, arrivando a Dufilè dopo un felice viaggio. » 

Abbiamo creduto utile di riportare quasi per intero il rapporto del 
lnogotenente Chippendale, perchè ci parve del più grande interesse geo- 
grafico, essendo oramai provato da questo rapporto che il Nilo Bianco esce 
veramente dal lago Alberto, e non viene formato dalle sole correnti che 
sendono dai monti a nord-ovest ed a ovest del lago, come ancor si dubita 
da alcuni valenti geografi. 

N dott. E. Behm, in un suo articolo, pubblicato nell'ultimo fascicolo 
uscito l'anno scorso, delle Afittheil/iungen del Petermann, emette pure questo 
cubbio. A sostegno dell'ipotesi che il Nilo Bianco possa avere le sue ori- 
gini dai monti, e non derivi da nessun lago, cita lo stesso Speke, il 
quale trovò la massa d'acqua del Nilo-Somersct, da lui scoperto, molto 
superiore a quella del Nilo Bianco nel paese di Madi; ed il Marno, che 
in una recertissima corrispondenza nota la scarsezza «delle acque del 
Nilo a Gondokoro, soggiunge che, quanto allo sbocco nord, osservato dal 
Bater, parecchi negozianti gli hanno assicurato che il lago al nord si re- 
stingeva, formando un seno chiuso, come la baia di Murchison, sulla sponda 
sttentrionale del Victoria-Nyanza, e che quel seno del lago, visto da lon- 
tano, aveva condotto il Baker in errore. 

Noi non ci dobbiamo maravigliare che un tal dubbio sulla provenienza 
del Nilo abbia potuto sorgere anche dopo 1: scoperte dello Speke e del Baker, 
giacchè quegli esploratori non avevano avuto campo di studiare la natura 
delle acque con lunghe osservazioni fatte sulle sponde del Nilo a poca 
distanza del lago Alberto. Ma, dopo la lunga e difficile campagna del co- 
lonnello Gordon lungo la valle del Nilo, dopo che valenti ingegneri, come 
il Chippendale, hanno osservato il fiume a tre giornate di marcia dal lago, 
è possibile di immaginare che si sieno ingannati, e vivano tuttora in in- 
ganno sulla vera provenienza delle acque del Nilo? 

Noi sappiamo che i fiumi 1 quali escono dai laghi, avendo depo- 
sitato tutta la parte terrosa, hanno acque limpide e trasparenti, mentre i 
fumi discesi direttamente dai monti hanno acque torbide e contenenti molte 
materie eterogenee. Ora, se Gordon, Chippendale e gli altri ufficiali di quella 
spedizione dubitassero che il Nilo non esce dal lago, ne avrebbero certamente 
parato nei loro rapporti, e il Gordon non scriverebbe in uno dei suoi 
Utimi dispacci che, © superate le cataratte di Makedo, spera di poter na- 
vigare sul piroscafo liberamente sino al lago, essendo informato che il letto 


(1) Lo Stanley, prima di partire per il Victoria-Nyanza, fece inoculare il vaiuolo a tutti g'i uomini 
Cella sua carovana. Vediamo ora lu necessità d'una tale previdenza nei viaggi d'esplorazione nell'in- 
terno dell'Africa. 
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del fiume è libero da qualunque ostacolo e che le acque vi sono bastar 
temente profonde. » 

Non possiamo dunque dividere i dubbii dell’illustre dott. Behm, perch 
non possiamo a meno di tener conto dell’ ultimo rapporto del Chippendak 
che abbiamo sostanzialmente riprodotto, rapporto nel quale è provato, d 
una quantità di fatti e di informazioni avute a pochissima distanza dal lagc 
che il Nilo esce dall’Albert-Nyanza, e non può aver la sua origine di 
monti che si trovano a ovest e nord-ovest del lago. Inoltre ammettend 
l'ipotesi del dott. Behm, crederemmo di recare offesa alla sagacia del Gordo 
e de’suoi valenti compagni. Se il dubbio emesso dal Behm dovesse ver 
ficarsi, saremmo testimoni d’una completa rivoluzione nel sistema idrogra 
fico del laghi Victoria ed Alberto; questi due grandi bacini equatoriali 
cessando di appartenere al sistema del Nilo, entrerebbero a far parte d 
altri sistemi idrografici, forse di quello del Congo, che abbraccerebbe tutti 
l Africa equatoriale. 


Cap. M. Camperio. 


\ LE CADUTE DELLO ZAMBESI. 


V’ hanno molti, tra i fortunati esploratori del Polo, che tentarono k 
più elevate latitudini per solo desiderio di pesche non comuni. Così pe 
recchi affrontano l'Africa equatoriale e sollevano qualche lembo dal velo 
che la nasconde, pel desiderio di caccie straordinarie. A non parlare di 
Baines, di Gerard, di Du Chaillu, lo stesso Stanley aveva assai più istinti dì 
cacciatore, che di vero esploratore, sino a che la passione per le sue grandi 
intraprese dominò ogni altra. Un altro cacciatore di Brema, Edoardo Mohr, 
fece una punta nell'interno del vecchio continente muovendo dal Capo ed 
inseguì l'ippopotamo, il bufalo e l'antilope per 18 gradi di latitudine au 
strale. E poichè egli era versato nelle discipline geografiche ed avea seco 
un amico esperto nell'arte di interrogare il suolo ed analizzare le roccie, 
il suo viaggio, pubblicato son pochi mesi (1) riuscì tra i più interessanti 
che si compirono in Africa. 

In sui primi del 1869 il battello a vapore che portava Edoardo Mohre 
Adolfo Hiibner gettò I’ Ancora nella baja della Tavola. Di là un altro vapore lì 
trasportò a Durban, nel Natal. Quivi il Mohr acquistò per 5200 lire due cam 
nuovi, tirati ciascuno da 14 buoi a lunghe corna. Livingstone ci ha fatto 
conoscere da lunga pezza questo pesante carro dei Boeri olandesi, sormon: 
tato da semicerchi 1 quali sostengono una tela cerata o incatramata, con 
dotto da un Ottentotto e trascinato da buon numero di buoi. È una ver: 
casa ambulante, fornita di casse e di ripostigli, dove c'è un pandemonio d 
utensili e di oggetti d'ogni sorta: provvigioni, medicine, armi, munizioni 
stoffe, conterie ed altro ancora. Un materasso sospeso serve di letto, e | 


(1) Nach den Victoriafallen des Zambesi von Edward Mohr. vol. in-8° con carte e incis Leipzi 
F. Hirt, 1875. 
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aggiatore si abitua al continuo ondeggiamento, non dissimale da quello di 
1 bastimento. Il Mohr, sopra uno di questi carri, percorse senza alcun in- 
nventente ben 3000 chilometri, tra roccie e montagne, per deserti, tra- 
TSO praterie e fiumi guadabili. 

Il giorno 8 marzo la carovana lasciò Durban dirigendosi a Maritzburg, 
ipitale del Natal, di dove il Mohr contava di guadagnare Potsciefstrom. 
‘nonché giunto alle falde dei monti Draken, a Sand-Spruit dovette arre- 
arsi, a cagione di una enfiagione ad un ginocchio. Mentre aspettava il 
iedico inglese d’una comunità non molto discosta, ebbe la visita di un 
ottore indigeno, che si vantava di aver fatto 1 suoi studii all'università di 
‘«troburgo e compiuto di molte difficili operazioni tra i Boeri. Per buona 
ute riuscì al Mohr di liberarsene, e guarito in pochi giorni, riprese la 
zada di Potsciefstrom. Per via s'imbattè in mandre di antilopi, di zebre, di 
pu, delizia dei cacciatori, che spesso si stendevano sulla pianura a perdita 
&cchio. I gnu sono in numero veramente straordinario, perchè il Mohr 
«conta di avere un giorno incontrato nella discesa dei monti Draken 18 
ture cariche di pelli secche di questi animali, ed ognuna ne portava non 
knu di 600. 

Potsciefstrom, quando il Mohr visitolla, era una borgata di quattro o 
in;uecento abitanti, simile a tutte le colonie fondate dai Boeri: vie ampie 
gliate ad angolo retto, bagnate da ruscelli; case rade e circondate da 
npi giardini, da frutteti, da campi; una banca, un albergo, una stazione 
| posta, alcune scuole, una chiesa. Ogni tre mesi arrivava la diligenza di 
xrto Elisabetta, dopo aver fatti in 15 giorni i goo chilometri di distanza. 
Transvaal per il suo clima è tra i paesi più favoriti del mondo, e già 
medici inglesi vi mandano i malati di petto. L’immensa estensione delle 
ne solitudini, con un buon sistema di irrigazione si potrebbe mutare in 
‘tli campagne. La mancanza di foreste non deve far credere che gli al- 
eri non possano prosperare; dovunque sì cercò d’acclimatarli con cure in- 
Uigenti, allignano a meraviglia. Una popolazione più densa potrebbe tra- 
“mare il paese e farne un granaio d’abbondanza, come avvenne nella 
alifornia, a dispetto di tutte le predizioni contrarie. 

Da Potsciefstrom la carovana si inoltrò verso il nord sino ai campi 
“i minatori stabiliti sulle rive del Tati, 1 quali sfruttano i poveri giacimenti 
inferi segnalati da Mauch. Un gentleman inglese, sir John Swinburne, vi 
tea fatta venire, con grave dispendio una macchina a vapore per frantu- 
are la roccia e un locomobile, ivi trascinato a prezzo d’immani fatiche. 
lolea rizzarlo appo un’altra miniera più settentrionale e più promettente, ma 
on gli riuscì di vincere la ripugnanza degli indigeni, i quali vedevano in 
velle macchine un qualche orribile stregoneccio, inventato per toglier loro 
tto il paese. 

Dopo inutili tentativi di penetrare verso nord-est, avendo trovato osta- 
li insuperabili, a cagione delle turbolenze scoppiate fra i Matabeli, 11 Mohr 
Wette tornare a Tati: e di 14 risalire difilato al nord. La vasta solitudine 
e si distende dal Tati sino allo Zambesi è percorsa da mandre di elefanti, 
quali segnano le loro orme giganti in tutte le foreste, spezzando rami, 
battendo alberi interi o spogliandoli della corteccia, talvolta per vaste 
ensioni. Il loro selvaggio barrito allontana quasi tutti gli altri animali, 
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eccetto i bufali, il piccolo rinoceronte nero, ed il cattivo pegtam:, che ha 
apparenze tozze e pesanti e tuttavia attraversa le più alte montagne. 

Ben può dirsi che tutte queste regioni sieno ancora il regno incontra. 
stato degli animali selvaggi. Nulla può dare una idea della incredibile ab 
bondanza di selvaggina nell'Africa australe, come una escursione intorno 
ad uno degli stagni che vi si incontrano di frequente: tutti ricordano le 
descrizioni di Livingstone, che era veramente attonito e confuso di questo 
grande spettacolo di natura. Quivi si danno naturalmente la posta 1 Nem 
broddi del Capo, del Natal e del Transvaal; quivi anche il Mohr potè st 
ziare la sua grande passione per la caccia. Vi incontrò quel John Duw, che 
nel 1870 uccise centoquattro ippopotami, onde mandò i denti e le pelli in 
Inghilterra; incontrò Hartley accompagnato dal pittore Tommaso Baines. 
Hartley, vecchio di 72 anni, sin dall'età di 26 anni era dedito a cacciare 
l'elefante, e ne aveva ucciso più di mille. S'addentrava in quelle solitudini 
coi suoi figliuoli, abbandonando spesso per mesi ed anche per anni le belle 
masserie che possedeva nei monti Magalis, 

Il Mohr ha iacontrato parecchi di questi tipi curiosi, che sono, sino 
ad un certo punto, gli strumenti della civiltà in quelle remote regioni affi 
cane. Sono uomini di ferro, che nella famiglia hanno serbato assai degli 
olandesi, loro antenati, mentre nelle caccie non appaiono punto dissimili - 
dai Cafri, spesso loro compagni. Hanno tutta la forza di questi robusti in 
digeni, e ne dividono sovente anche le più volgari superstizioni. | 

Il 20 giugno 1870 la carovana raggiunse le cascate dello Zambesi, €. 
pose il campo a 300 metri al sud della cataratta, perchè il suolo um 
dissimo non le concedeva men breve distanza. Questa umidità, mante 
nuta dalla polvere d'acqua sempre sospesa nell'aria fece sorgere tutto i 
torno una splendida vegetazione tropicale, la foresta della pioggia, dove abr 
tano numerosi elefanti. Il fiume è largo ben due chilometri, e le sue acque 
si gittano muggendo da una altezza di 120 metri, in una gola larga non 
più di go, dove poi proseguono il loro corso incassate fra due pareti a 
picco, che appena le scimmie riescono a scalare. Sopra questo abisso, che 
si può misurare dall'alto d'una punta di roccia che lo domina da ocd- 
dente, fluttua un velo di nubi argentee, che il vento strappa e disperde, 
sulle quali si proicita un doppio arco baleno. Cario Livingstone, che avea 
veduto il Niagara, assicura che la cascata dello Zambesi è più bella ed 
imponente, e con lui s'accorda il Dr. Cowerley. La sua latitudine secondo 
Mohr è la stessa data da Liwingstone (17° 55’), ma la sua longitudine dif 
ferisce assai da quella del missionario, perchè colioca la cascata 44 mr 
nuti più ad oriente, a 26° 29’ anzichè a 25° 45’ « Quelli cui piace os 
servare gli astri, dice il viaggiatore di Brema a tale proposito, non tarde 
ranno ad avvedersi che sotto il cielo trasparente degli altipiani d'Africa si 
hanno facilmente risultati concordi. » E aggiunge: « Io credo che un 
viaggiatore intraprendente, istrutto, e provveduto delle risorse necessarie, 
potrebbe agevolmente dalla cascata dello Zambesi, raggiungere in due mesi 
la regione dove sorgono gli imperi del Muata Janvo e del Muata Cazembe; 
e, per quanto si può giudicare dalla direzione dei corsi d'acqua e dal- 
l'orografia del paese, resterà costantemente nel clima salubre degli alt 
piani. Se le risorse mi fossero bastate io avrei compiuto questo piano se 
ducente, che mi si presentò più volte alla mente. » 


In men di sei mesi il Mohr tornò a Durban e il 18 febbraio 1871 
f imbarcò per l'Europa. La sua spedizione, che durò più di due anni, 
costò appena 40,000 lire, e procurò ai due valorosi esploratori il piacere 
di caccie omeriche, a noi la conoscenza più precisa d’uno dei paesi più 
neressanti dell’Africa. Accanto ai piacevoli racconti, il Mohr ci dà importanti 
wizie geografiche, scene curiose di costumi, descrizioni vaghe e brillanti. 
4 lettura del suo libro, così come è fatto, può indurre altri a seguire 
valente cacciatore di Brema sopra una via, dove, per riuscire, occorrono 
ltanto pochi mezzi, salute robusta, e pazienza. 


L'AUSTRALIA MERIDIONALE. 


Fu già detto più volte che l'Australia meridionale non sarà mai un 
ande paese agricolo, perchè ha molti e vasti deserti privi d'acqua; ha 
tO una grande importanza dovuta all'estensione de’suoi terreni da 
scoli. Si comprende agevolmente, che un paese, la cui superficie è di 
35,500,000 acri 0 235,000,000 di ettari possa nutrire molti montoni. 

Nel 1845, l'Australia meridionale, ove l'allevamento del bestiame era 
ato introdotto da soli dieci anni, non contava che 600,000 montoni, i 
vali salirono ad un milione nel 1850, a 1,800,000 nel 1855, a 2,800,000 
el 1860, a 3,800,000 nel 1865, a 4,400,000 nel 1870 ed a 6,120,000 
el 1874. Com'è naturale, la esportazione delle lane fece gli stessi progressi. 
Nel 1845 essa era soltanto di 4000 balle, ma sali a 9600 nel 1850, a 
fi di 16,000 nel 1855, a 34,500 nel 1860, a 48,000 nel 1865, a 
6,000 nel 1870 ed a 113,000 balle nel 1874. 

Alla fine del 1874, la popolazione totale della colonia era di 205,000 
abitanti, 28,000 dei quali risiedevano ad Adelaide, città capitale. Queste 
205,000 persone possedevano non solo 6,120,000 montoni, ma altresì 
185,000 bestie cornute e 93,000 cavalli, e coltivano più di 530,000 ettari 
di terreno. 

Nel 1874, le entrate sommarono a 25 milioni, e le spese a qualche 
cosa più di 26 milioni; l'importazione a circa 100 milioni e la esporta- 
zone ad oltre r1o milioni. 370 bastimenti, con un carico di 160,000 
tonnellate, erano entrati nei porti della colonia, dai quali salparono 360 
bastimenti con un carico totale di 122,400 tonnellate. 

Al 31 dicembre 1874, il debito dello Stato ammontava a 75 milioni, 
vale a dire ad una somma tripla della rendita annua. 

Nel 1873, la piccola e giovane nazione che si va sviluppando in 
questa provincia australiana, contò 7247 nascite (il 37 per 1000) e 2631 
decessi (il 13,68 per 1000). Nel 1874, le nascite furono 7696 (il 39,32 
per mille) e 3434 decessi (il 17,28 per 1000). 

A questo grande aumento proporzionale devesi contrapporre la con- 
tnua diminuzione della popolazione indigena. Il gran censimento decennale 
del 2 aprile 1871 la faceva ascendere a 3369 individui, che si ridussero 
ad essere appena 3000 alla fine del 1874, anno in cui contarono 104 
Morti e 59 nati, proporzione quasi inversa a quella che offre la razza 


bianca nello stesso paese. La tisi è la malattia che miete più vittime ff 
gli indigeni. 

L'istruzione è poco diffusa e lascia molto a desiderare nell’ Australi 
meridionale. Delle 3222 persone che contrassero matrimonio nel 1874, v 
ne furono 228 affatto analfabete. I fanciulli di ambo i sessi che frequer 
tano più o meno assiduamente le scuole sono in numero di 17,500, 
perciò il governo della colonia si accinge ad introdurvi |’ istruzione obbli 
gatoria. Aspettando che I’ obbligatorietà dell’ istruzione riduca a minimissim 
proporzioni il numero degli analfabeti, un negoziante, il signor Tommax 
Helder, ed un proprietario di miniere, il signor W. Hughes, con ammi 
rabile e rara generosità regalarono 500,000 franchi per uno e costituirone 
un fondo di un milione di franchi per dotare Adelaide di una Università 
degli studi, che fu aperta il 5 aprile 1875 con 4 studenti e 7 giovanette 
studiose. 


SPEDIZIONI AFRICANE 


Le ultime notizie del Gordon sono del 21 ottobre e ci rassicurano 
alquanto sull'esito della spedizione. Le comunicazioni fra Ladd e Dufile 
erano definitivamente stabilite, con stazioni distaccate non più d’un giorno 
di marcia una dall'altra. Il Gordon avea saputo dai nativi che la regione 
vicina al lago era coperta di erbe altissime e di paludi insidiose, le quali la 
rendevano quasi impraticabile, e stava costruendo un piccolo battello a 
vapore per risalire il fiume. 

Se dobbiam credere ad una notizia data dall’ A//gemcine Zeitung di 
Augusta, alcuni scienziati tedeschi sarebbero in sulle mosse per ritentare 
l'impresa, fallita al signor di Decken, di penetrare per il fiume Giuba nel 
paese dei Somali. La spedizione avrà seco un piccolo vapore e tutte le m- 
sorse necessarie per una lunga esplorazione. 

Il dottor E. di Barth, del quale già abbiamo annunziata la partenza 
per la costa d’Angola, ha l'incarico di intraprendervi delle ricerche geolo- 
giche per conto del Governo portoghese. Il Barth, noto non solo come 
scrittore, ma altresì pei suoi studi geologici sulla Svizzera, resterà ad An- 
gola parecchi anni. 

La spedizione Livingstonica, comandata dal cap. Young, riuscì a lan- 
ciare sul lago Nyassa il vapore //a/a. Furono necessarii 700 uomini pe 
portare il vapore e le provvigioni al di là delle cascate di Murchison. Mz 
queda, il sovrano più importante del sud del lago, del pari che i capi 
tribù dello Scire, si mostrano animati dai migliori sentimenti verso la spe 
dizione. Tutto il paese è perfettamente tranquillo. 


NUOVA SPEDIZIONE NEGLI SCIOTT DI TUNISIA. 


Il sig. Maunoir, segretario della Società geografica francese, ci annun 
zia la partenza del cap. Roudaire il quale si reca nella Tunisia per con 
tinuare il rilievo della regione degli sciott, ch'egli ha già compiuto in tutt 


la parte francese. Il cap. Roudaire viene inviato questa volta dal Ministero 
della pubblica istruzione ed ha seco l'ingegnere Baronnet ed il pittore 
Cormon. Il sig. Meurand avverte le difficoltà di questa impresa, le quali 
non permettono di sperare un rilievo esatto e completo, come quello degli 
sciott algerini, ma è certo che continuando su più larga scala le ricerche 
intraprese dalla spedizione italiana, secondo il voto del Congresso geogra- 
fico di Parigi, questa spedizione potrà dire una parola definitiva non solo 
sulla possibilità economica, ma sulla scientifica, di aprire alle onde del Me- 
diterraneo una parte del deserto. 


CARTA GENERALE D ITALIA 


Presso il comando del Corpo di stato maggiore a Roma, si è nuova» 
mente riunita la Commissione incaricata di studiare e stabilire il tipo per 
la Carta generale d’ Italia al 100,000. 

Questa Commissione aveva già fin dallo scorso anno stabilito tutto 
quanto si riferisce alla planimetria, ai segni convenzionali, al metodo di 
riproduzione, e solo aveva fatto delle riserve circa al sistema da adottarsi 
per rappresentare il rilievo del terreno. 

Gli studi e gli esperimenti sono continuati senza interruzione, e potrà 
presto incominciare la pubblicazione di una Carta generale d'Italia, ottima 
pei materiali dai quali sarà desunta, e pregevole dal lato artistico. 

La Commissione è composta dal tenente generale Bertolè-Viale co- 
mandante il corpo di stato maggiore, presidente; del maggiore generale 
De Vecchi direttore dell'Istituto topografico militare; del maggiore generale 
Driquet comandante in 2° del corpo di stato maggiore; del maggiore ge- 
wrale Avet, inventore di uno speciale processo di fotoincisione; del 
tenente colonnello Secretant, vice-direttore dell’ Istituto topografico e del 
cav. Colao, topografo-capo presso l’Istituto stesso. 


CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI ORIENTALISTI. 


Il 13 del prossimo settembre si raccoglierà a Pietroburgo il Congresso 
degli orientalisti, e durerà 10 giorni. 

Il Congresso sarà rivolto particolarmente a studiare l'Asia russa. Que- 
sto studio occuperà quattro sedute. La prima s' occuperà della Siberia 
(Orientale ed Occidentale), la seconda dell’ Asia centrale ne’confini russi 
(compresi i Principati indipendenti dell'Uzbekistan), la terza del Caucaso 
(con la Crimea, e le altre contrade della Russia europea abitata da popo- 
lazioni asiatiche); la quarta della Transcaucasia (Georgia ed Armenia). Nelle 
tre sedute seguenti, il Congresso si occuperà delle altre parti dell'Asia. 
Nella prima seduta, del Turkestan Orientale, del Tibet, della Mongolia 
compresa la Manciuria e la Corea, della Cina propriamente detta e Giap- 
pone ; nella seconda seduta, dell'India al di qua e al di là del Gange, 


dell'Afghanistan, della Persia e dell'Arcipelago Indo-cinese; nella terza, della 
Turchia, dell’ Arabia e dell'Egitto. 

Gli argomenti che si tratteranno nelle sette sedute risguarderanno la 
Cartografia, l’Etnografia, la Linguistica, la Storia e la Letteratura delle sin- 
gole regioni sovra descritte. Le due ultime sedute svolgeranno questioni 
relative all'archeologia e numismatica dei popoli orientali in genere; e ai 
loro sistemi religiosi e filosofi. Qualsiasi discussione relativa al cristiane- 
simo, alla politica, all’amministrazione, al commercio, alle industrie dei 
tempi nostri sarà interdetta. 

Il sunto di tutte le memorie e di tutti i discorsi sarà pubblicato nel 
Bollettino del Congresso stesso, in lingua francese. Il Comitato ordinatore 
pubblicherà una nota delle questioni delle quali proporrà la discussione al 
Congresso. I dotti che volessero proporre questioni speciali relative all’ O- 
riente sono pregati di darne avviso per iscritto o al Comitato ordinatore, 
o ad uno de’ membri corrispondenti, corredando la domanda di un rias- 
sunto delle loro idee sulla questione. A questa sola condizione, tali que- 
stioni possono ammettersi alla discussione. Le memorie da leggersi nel Con- 
gresso potranno esser comunicate direttamente al Comitato di Pietroburgo, 
o ai membri corrispondenti incaricati di farle pervenire. 

Si ammetterà come membro del Congresso qualsiasi persona d’ ambo- 
i sessi, che esprimerà il desiderio di prender parte ai lavori del Congr 
e sborserà la somma di 12 lire in oro. Versata una tal somma, ricev 
un biglietto di membro, col quale potrà prender parte alle sedute del Cc 
gresso ed alla Esposizione di oggetti relativi all’Oriente che vi sarà 8 
nessa, come pure avrà diritto ad un esemplare di tutte le pubblicazioni d 
Congresso. I Corpi accademici possono farsi inscrivere come membri à 
Congresso, delegando alcun loro rappresentante. 
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Ii passaggio di Venere sul sole dell 8-9 dicembre 1874, osservato a Muddapur 
nel Bengala. Relazione di P. Tacchini. 


È uscita la Relazione del chiarissimo professore Tacchini copra il pas- 
saggio di Venere sul sole, osservato a Muddapur, nel Bengala, I’ 8-9 di- 
cmbre 1874. Essa è divisa in tre parti: la prima comprende i lavori ese- 
cuitt in Italia e nelle Indie prima del passaggio di Venere; nella seconda 
si descrivono i lavori eseguiti nel giorno del passaggio di Venere e si 
contengono le relazioni degli osservatori sopra tutte le osservazioni fatte a 
Muddapur; nella terza parte infine si confrontano 1 contatti osservati e si 
fanno considerazioni, dalle quali |’ illustre astronomo di Palermo trae op- 
portune conseguenze. Al Tacchini sono stati compagni il Dorna di Torino, 
l' Abetti di Padova, il Morso di Palermo ed il P. Lafont di Calcutta. Le 
relazioni di tutti questi astronomi furono, come quella del Tacchini, pub- 
blicate del pari nel presente volume. 

Gli astronomi italiani si lodano assai delle accoglienze che loro fecero 
‘e autorità britanniche nelle Indie. La Società reale di Londra volle dare 
loro una segnalata dimostrazione di stima, invitando il prof. Tacchini a 
prendere parte alla spedizione divisata per l'osservazione dell’eclisse totale 
alle Nicobar; quindi la protratta dimora del Tacchini nelle Indie, che gli 
:mpedi di pubblicare prima questa relazione sua e dei professori Dorna, 
Abetti, Morso e Lafont sopra il passaggio di Venere sul sole. 

Alle relazioni vanno unite tredici tavole, che rappresentano: il Bungalow 
abitato dagli astronomi a Muddapur; la pianta della stazione astronomica a 
Muddapur; gli strumenti e il disegno degli Osservatorii portatili; due ve- 
dute prospettiche della stazione astronomica in Muddapur; I’ osservazione 
spettroscopica del passaggio di Venere al cannocchiale Steinteil; le figure re- 
lative ai contatti, l'osservazione spettroscopica del passaggio di Venere al 
refrattore di Stark; i bordi solari disegnati a Muddapur; i disegni del pia- 
neta Giove; lo spettro solare e le sue protuberanze; il nuovo Osservatorio 
spettroscopico di Calcutta. 


Annuario geografico 1876. Anno primo. Biblioteca della Gazzetta d'Italia. 

Firenze, 1876, 164 pp. in 16°. 

Non è veramente un annuario. In questo libriccino sono raccolte 
nove riviste geografiche, uscite già nei giornali, e non prive di qual- 
che interesse. Si indirizzano al gran pubblico e non vi possiamo cercare 
elevatezza di scienza: è già non piccolo elogio constatare che riviste so- 


miglianti, in tutti i principali nostri periodici, gioverebbero assai a popo- 
larizzare la scienza. Il movimento geografico dell’anno v’ è tutto raccolto 
in poche pagine; non mancano inesattezze, confusioni, lacune; ma chi 
legge è trascinato a chieder di più e meglio, a vedere, a studiare, e s'in- 
namora della scienza. 

Ci basti adunque dare poco più che il titolo di codesti bozzetti geo- 
grafici, dovuti alla penna, già favorevolmente nota ai lettori del 2o//e/fino, 
dell’egregio Carega de Muricce. Il Congresso geografico di Parigi, che dette 
quasi occasione od impulso a questi studii, fornisce naturalmente argomento 
al primo. Ma subito dopo l'autore è tratto ad argomenti più italiani, e 
parla della Società nostra, delle pubblicazioni di geografia e scienze affini 
uscite in Italia, e tocca dei viaggi compiuti negli ultimi tempi dai nostri 
concittadini. In queste e nelle successive lettere il Carega ci parla di quasi 
tutte le spedizioni geografiche di qualche importanza compiute od avviate 
nel 1875, fermandosi con speciale amore sui preparativi nostri, sui viaggi 
del Beccari, del D'Albertis e del Gordon, e sulle spedizioni polari. Va 
notata ancora la lettera dedicata in gran parte alla geografia commerciale, 
dove si mostra il dovere dell’Italia di affermarsi all'estero e si espongono 
vedute esatte ed importanti sull’avvenire della geografia economica e com- 
merciale. Le tre ultime lettere sono dedicate l'una a riassumere brevemente 
i lavori più salienti del Congresso parigino ; la seconda all’Erzegovina; nella 
terza vengono descritti i volumi pubblicati con tanto successo dalla casa 
Treves di Milano, nella sua £iblioteca di viaggi. Nel loro complesso, tutte 
queste lettere lasciano un vivo desiderio che il suo autore continui con 
uguale o maggiore attività a popolarizzare le scienze geografiche. 


Annuario statistico della provincia di Udine; pubblicazione dell’ Accademia 
Udinese di scienze, lettere ed arti. Anno I. 228 pp. in 8°. Udine, 
Giuseppe Scitz, 1876. 

La modestia con cui si annuncia codesto Annuario non deve allonta- 
nare da esso i cultori dei buoni studi geografici. Dopo le grandi illustra- 
zioni della Lombardia e del Veneto, non sapremmo citare altri lavori i quali 
 descrivano a fondo con tanta precisione e ricchezza di particolari una 
provincia italiana. Ottima idea fu quella dell'Accademia udinese di rinver- 
dirvi le tradizioni del Zanon e dell’Asquini, rendendosi utile al paese, con 
una pubblicazione, che gioverà a far conoscere una tra le più interessanti 
provincie d'Italia, e dove sia imitato l'esempio, porterà il miglior contributo 
a quella descrizione civile e naturale d’Italia, che la nostra Società inau- 
gurava con tanta speranza e con ricchezza di materiali veramente straordi- 
naria, dove tutti si fossero potuti o solo si potessero dare alle stampe. 

Vasti sono i propositi dell’ Accademia udinese. In questo primo An- 
nuario si dà specialmente sviluppo alle notizie relative al territorio, al clima 
ed alla popolazione, e quelle che più ci interessano pei nostri studii; ma 
nei successivi si darà ampio sviluppo alle notizie economiche sulla produ- 
zione agricola, mineraria, forestale, sulle manifatture, le arti, e i commerci, 
ai ragguagli sull’amministrazione, sulla coltura intellettuale, sulle istituzioni 
di previdenza e beneficenza. Così la descrizione della provincia in pochi 
anni sarà completa. 


-_ 


Le notizie geografiche che occupano gran parte di questo primo An- 
mario sono raccolte e comparate con grande studio ed amore. I confini 
della provincia sono segnati nei più minuti particolari; le altezze principali 
sono segnate con grande accuratezza. Il capitolo sull’orografia è assai par- 
ticolareggiato e tien conto non solo degli studii italiani, ma di quelli che 
sulie Alpi Giulie si vennero facendo dagli stranieri. Minutamente sono de- 
scritte le valli, i pascoli, i limiti delle nevi, i ghiacciai. Anche nella idro- 
grafia nulla manca, e si rivela ad ogni pagina lo studio attento non solo 
sulle numerose monografie, ma sulle osservazioni particolari e sui luoghi. 
Basti il dire che di questo importante capitolo di geografia provinciale è 
autore il prof. Marinelli, che da anni parecchi si è dedicato, come pochi 
sanno, allo studio di questa regione, e si comprenderà di leggieri, come 
non andiamo errati citando questo lavoro a modello per molte provincie italiane, 
che non furono ancora descritte parte a parte, ovvero nol furono con quella 
esattezza necessaria a dare una compiuta geografia della nostra penisola. 

Il geologo T. Taramelli, noto egli pure per una serie di lavori sull’alto 
Veneto, informa in questo Annuario intorno alla costituzione geologica della 
provincia. E ne informa come uno che |’ ha corsa tutta, che ne ricercò 
dentro le viscere, che studiò negli strati delle sue montagne la storia della 
sua formazione. Questa descrizione geologica non è che il compendio di 
una più particolareggiata, illustrata da una grande carta e da vedute e profili 
geologici, che doveva essere pubblicata in altra occasione e noi auguriamo, 
lo sia, affinchè la carta geologica d’ Italia non manchi di così pregiato 


. contributo. 


Il signor Clodig pubblica in questo Annuario una piccola monografia 
sul clima di Udine, e noi vi rilevammo con piacere come vi si facciano 
vaste e numerose osservazioni meteoriche, le quali profitteranno tosto o tardi 
specalmente all'agricoltura. 

Del prof. Marinelli è anche il capitolo sulle opere modificatrici del suolo, 
nel quale descrive le strade nazionali, provinciali, comunali, e le ferrovie, 
capitolo che potrà essere ampliato nei prossimi Annuarii, seguendo un si- 
stema che ci pare molto utile e veramente scientifico. 

Il sig. A. Di Prampero e F. Braidotti compilarono il capitolo sulla po- 
polazione, nel quale si trovano ben ordinati tutti i particolari desiderabili, 
e v'è, degnissimo d'elogio, un prospetto alfabetico di tutte le frazioni della 
provincia, con la indicazione del distretto o comune cui sono aggregate. 


BaLLio ELENA. — Avviamento allo studio della geografia, ovvero descrizione 
della città e provincia di Roma. Roma, Paravia, 1876. 


Con buon intendimento l'ufficio municipale di Roma introdusse nelle 
prime classi delle scuole elementari lo studio della topografia della città e pro- 
vincia di Roma, come avviamento allo studio della geografia. 

Nel compilare questo lavoro, la signora Ballio, senza alcun superfluo 
sfoggio di erudizione, provvede acchè il suo libriccino possa essere utile 
davvero a coloro ai quali fu destinato. Incomincia dal far osservare agli 
alunni la stanza in cui si trovano, passa alla descrizione della casa, fa no- 
lare la differenza tra una casa e un palazzo, tra una via, un Vicolo e 
Una piazza, e così mano a mano descrive le vie, le piazze, le chiese, i 


monumenti di Roma. Spiega poi che cosa sia una carta topografica, disco; 
assai chiaramente dei punti cardinali, e insegna al fanciullo 1’ uso de 
carta medesima. 

Nella seconda parte del modesto lavoro, la signora Ballio parla de 
provincia e dà alcuni cenni intorno ai vari paesi che la compongono, 
nell’appendice che chiude il volumetto, espone brevemente la storia romar 
da Romolo a Servio Tullio, in modo affatto elementare, e tale da render 
la storia veramente piacevole ai suoi giovani lettori. 

Anche su questo libriccino dovremo naturalmente tornare, in quanto ess 
contribuisce, per quanto elementarmente, all'insegnamento della geografia. 


GROTTANELLI L. — Za Maremma toscana. Studi storici, economici, ecc 

Siena, Ignazio Gati, editore, 1876. 

Ecco un altro buon libro, che possiamo aggiungere alle pubblicazion 
recenti del Villari, del Franchetti, e del Sonnino, che tanto valsero a dif 
fondere cognizioni naturali e civili sulla nostra penisola. La Maremma to 
scana non è solo un grande problema economico, ma anche una questione 
di trasformazioni geografiche. Il lavoro del signor Grottanelli è diviso il 
sette parti, secondo il vario subietto degli studi: Roccustrada, Montepescah 
Sticciano, Torniella, Sassoforte e Sassofortino, Roccatederighi, Montemassi. | 
volume sopra Roccastrada (di 129 pagine) fu pubblicato fino dal 1873;' 
volume sopra gli altri Comunelli (oggi frazioni del Comune di Roccastrada 
è stato pubblicato nel 1876. L'Autore promette di continuare l'esame degl 
altri Comuni; e l'amore ch'egli manifesta ad ogni tratto per la Maremm 
ci assicura che manterrà la promessa. Dopo compiuti questi studi particolari ‘ 
signor Grottannelli potrà darci un libro quale l’Italia aspetta da molto temp 
e che possa essere ad un tempo, un lavoro storico, statistico ed etnografic 
sopra tutta la Maremma, da servire alla geografia del pari che all’ammin 
stratore e all'uomo di Stato. 


ADUNANZA D'ADDIO 


E PARTENZA 


DELLA SPEDIZIONE ITALIANA PER L'AFRICA EQUATORIALE 





Martedì, 7 marzo 1876 poco dopo il meriggio, nella maggior sala del 
Collegio Romano, la Società geografica tenne una pubblica adunanza d’ad- 
do, in onore della spedizione geografica italiana nell'Africa equatoriale, 
dla presenza di S. A. R. il Principe Ereditario, suo presidente onorario, 
di gentilissime signore, di illustri stranieri e di molti Soci. A fianco del 
presidente comm. Correnti, sedevano il marchese O. Antinori, capo della 
spedizione, ed il dottor Chiarini, trovandosi già in Aden ad attenderli il 
terzo membro della spedizione, il conte Sebastiano Martini-Bernardi. 

Il comm. Correnti pronunciò un applaudito discorso, e il cons. Gua- 
stalla, a nome del Comitato centrale, presentò 11 resoconto della sua am- 
mmstrazione. 

Prese poi la parola il marchese Antinori, dando manifesti segni di com- 
mozione profonda. Disse delle difficoltà alle quali la spedizione andava in- 
contro, dei suoi fermi propositi, delle sue speranze. Solo si dolse che troppe 
+ fossero le aspettazioni universali, le quali accrescono straordinariamente la 

sua responsabilità. Dichiarò che non avrebbe mancato di dare ad ogni oc- 

casione tutte le possibili notizie, colla fiducia che esse sarebbero tali da 

i soddisfare, almeno in parte, i nobili augurii ed i generosi aiuti che la spe- 
dizione avea ricevuto non solo dalla Corte, dal Governo e da ogni parte 
d'Italia, ma da tutti i paesi dove si trovano italiani. 

Le spontanee parole dell’Antinori vennero coperte da un lunghissimo 
applauso, il quale, dopo brevi parole del Presidente, venne due volte ripetuto: 
saluto estremo che l’Italia, ivi rappresentata da S. A. il Principe Ereditario, 
e da tante illustri notabilità politiche e scientifiche, mandava ai valorosi 
suo! figli. 


DISCORSO 


PRONUNCIATO DAL PRESIDENTE DELLA SOCIETA GEOGRAFICA 
Comm. CESARE CORRENTI 


NELLA SEDUTA D'ADDIO DELLA SPEDIZIONE ITALIANA 


il giorno 7 Marzo 1876 


Altezza Reale, Gentili Signore, Onorevoli Socii, 


Certo a nessuno parrebbe comportabile che proprio in questo giorno, 
nel quale si ridestano, dopo un ingrato letargo invernale, le gelose solit- 
citudini della vita pubblica, io avessi a logorar tempo e parole per narrarvi 
quello che già sapete e che gli occhi vostri vi dicono. Voi vedete qui al 
mio fianco il marchese Orazio Antinori, che è come dire la storia decenne 
della nostra Società, delle nostre speranze, delle nostre ostinazioni, delle 
nostre fortune. Con lui, e per virtù sua, uscimmo dal limbo letterario € 
ci avviammo a cimenti d'opere e a prova di fatti; con lui e per virtù sua, 
osammo i primi esperimenti della vita storica, e due volte tentammo h 
sfinge africana, che custodisce l'enigma dei nostri destini. Ed oggi in cu 
comincia la vita, lasciatemi dire, cosmica di questo Consorzio, che già pel 
numero di soci può chiamarsi anch'esso nazionale, noi siamo qui conve 
nuti per accommiatare coi fausti auspici dell'amicizia e della scienza l'illustre 
veterano della geografia e i suoli prodi commilitoni, i quali con lui s'arrischiane 
a lontano e faticoso pellegrinaggio per leggerci le pagine più arcane e più 
difficili del libro della natura, che noi, per infermità di abitudini caserecct 
o servitù di pubblici uffizi, rimasti qui a trepidare e interrogare ogni eco 
che ci porti novelle dei nostri amici lontani, tradurremo e divulgherem 
a conforto d’altre imprese e a tentazione di altri ardimenti. 

Omai siamo col piede in istaffa, e l'addio vuol essere sobrio e virile 
Come nascesse l’idea, voi lo sapete. Come siano stati condotti ad effett 
gli apprestamenti, voi lo sentirete or ora dalla bocca stessa degli opero 


— 99 — 
ssimi colleghi miei, a cui voi commetteste, il difficile e da molti giudi- 
ato disperatissimo còmpito di imporre in mezzo a questa querula ed 
i arida ostentazione di pubblica e privata indigenza, una sopratassa scienti- 
ica, e di esigerla senza leggi, senza fiscali e senza maledizioni. 

Vogliasi o no, vi è ancora (chi sappia toccar il tasto) un gagliardo 
batter di cuori e un istinto di fatidici pensieri. Maraviglieranno certi distil- 
latori del pubblico bilancio, s'io loro dirò, che in quest’annata la Società 
geografica, a contar le spese largite da privata generosità per la spedi- 
zione tunisina, e a pigliar per oro le non mancabili promesse del Governo, 
ha raccolto meglio di dugento mila lire. E lo diciamo, ben lo sentite, non 
ai accattar credito o grazia o lode, ma per confessarci debitori alla na- 
zone ed ai buoni studi. Debitori tanto, che già si pensa a ripagar parte 
del debito, mettendo in assetto un'altra spedizione africana, la quale faccia 
riscontro a quella dell'Antinori, e ne sia come il finimento. Ma di questa. 
ri piacerà certo rimandare il discorso quando sia possibile alla rivelazione 
dei maturi disegni aggiungere |’ annunzio di risoluzioni già fermate e il 
i ragguaglio di fatti opportunamente avviati. Questo vi basti ora sapere, che 
non si resterà a mezza via e che l’opera oggi cominciata darà alimento e 
coraggio ed esperienza a tentar nuove imprese, e forse ne farà nascere la 
flice necessità. 

Ma voi mi richiamate a parlar delle cose presenti e imminenti. L’ ob- 
betto della missione antinorea, meditato da più anni ed esposto egregia- 
mente l’anno passato nella Relazione dell’ ing. Maraini, di cui ho desiderato 
invano oggi la presenza, rimane tal quale: I’Occastone, una visita al re di 
Scioah, che primo tra i principi dell’Africa intertropicale mostrò di conoscere 
l'Italia e desiderarne |’ amicizia — Direzione generale del viaggio, muovere 
dall'Abissinia verso Mezzodi, per esplorare il paese dei Galla, l’orografia e 
l'idrografia delle regioni che si infrappongono tra la media valle Niliaca e 
l'Oceano indiano — Scopo geografico, raggiungere il lago Vittoria e cercarne, 
quanto più diligentemente si possa, le prode orientali. 

Un anno è passato che questa prima traccia è stata abbozzata: i con- 
torni e gli approcci dell'immenso poligono inesplorato sono ora meglio di- 
segnati e determinati; ma il problema geografico, anche dopo le corse di 
Linant di Bellefonds e di Long nell'Uganda, anche dopo le rapide perlustra- 
zioni dello Stanley sulle riviere orientali del gran lago, rimane ancora intatto. 
Noi abbiamo qualche particolare da aggiungere al nostro programma, ma 
non abbiamo nulla da cancellare. V’é ancora una pagina bianca di più di 600 
mila chilometri quadrati su cui inscrivere col nome d’Italia, quelli di An- 
tinori, di Martini e di Chiarini. Anzi anche le interrogazioni da noi proposte 
per fissar l’attenzione dei nostri missionari ed obbligarli a preparar le ri- 
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sposte, ponno ora essere meglio particolareggiate e precisate, ma sono sempre 
le stesse. Voi avete, dicevam loro un anno fa, e ridiciamo oggi, voi avete 
ad accertarvi se scendendo dagli altipiani di Scioah, di Kaffa e d' Enarea 
verso l’equatore, si veggano ancora continuarsi e far catena e giogajs 
parallela a’meridiani le Alpi Etiopiche che i nostri vecchi chiamavano la 
Spina del mondo, o se invece la regione montana staccatasi dal nodo Abis: 
sinico si rompa in propaggini trasversali, in gruppi sparsi, solcati da meands# 
girevoli, sì che le acque serpeggiando dentro un labirinto di montagne poss 
sano volgersi e distrecciarsi in direzioni imprevedute e diverse. A queste 
proposito ponete mente al Gogieb, di cui troverete la testa nei monti dellei 
Scioah, d'onde scende volgendo al Sud. Seguendo questo filo conduttore 
voi vedrete se la valle del Gogieb riesca al Nilo, al Giuba, o ai laghi 
equatoriali. È un trilemma geografico che vi è dato a sciogliere. Ma forse 
più presto, e più attamente ve ne potete districare, guidandovi coi mont, 
che danno una fisonomia all'orizzonte, e seguendone le indicazioni, sia ch'essà 
facciano catena seguita o che sorgano come mete itinerarie su un acrocore 
continuo. Già avete il classico lavoro ipsometrico del D’Abbadie; e l'ille 
stre Schiapparelli in una sua succinta ma preziosa nota vi ricorda, che sil 
Picco del Vosko, il quale sorge gigante a 6° 34° lat. N. fu già misurato 
dal D’ Abbadie, e trovato alto più che 5000 metri. È I’ ultima e più meri» 
‘ dionale indicazione ipsometrica dataci dal dottissimo francese, una sublime 
ara terminale della sua grande opera. 

Voi piglierete l’abrivo da quel faro geografico che fu veduto distinta 
mente e misurato abbastanza esattamente a 140 miglia di distanza. Dal 
Vosko al Kilimangiaro! ecco la vostra bussola. Sono o non sono congiunte 
da una regione montuosa le due grandi Svizzere etiopiche, |’ Abissinica € 
l'Equatoriale ? E le vette famose del Kenia e del Kilimangiaro sono esse 
le più alte cuspidi delle Alpi equatoriali, o altre piramidi rivali s'innalzano 
nella stessa regione, come ne darebbero indizio le relazioni degli arabi, 
contraddette però dal signor Raffrey? E questi colossi sono essi collegati 
fra loro o staccati? e se vha una catena centrale, è essa rinterzata da altre 
catene che le corrono parallele ? E fra questi claustri montani schierati da 
Nord a Sud, v’ ha altipiani e vallee imprigionate e abbarrate così che le 
acque defluenti dalle montagne ghiacciose siano forzate a incavernamenti sot- 
terranei, a quella guisa che avviene del Tanaro nostro, e del Rodano: i quali 
rigurgiti potrebbero spiegare la copia e pienezza delle vene onde crescono 
i grandi laghi, che non appaiono nudriti, come almeno riferisce lo Stanley, 
da fiumi visibilmente proporzionati a sì vasti depositi acquei? E questi de- 
positi s'accolgono essi stabilmente in un solo bacino, ovvero, secondo il 
volgere delle stagioni, si risolvono in più laghi, o si riuniscono, traboc- 
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cando sulle interposte terre, in un lago solo? E al Nord-Est del Vittoria 
r'ba davvero quel lago Samburu, di cui alcuni fanno cenno, e quel Ba- 
nago che recentissime carte, invecchiate in un mese, indicano, ma nes- 
europeo ha ancora veduto ? 

Riassumendo tutte queste ed altre domande infinite in poche parole, 
‘obbiettivo geografico della spedizione è quello, ci sia permesso ripeterlo, 
he già fin da principio de’ nostri studi avevamo intraveduto; determinare, 
ioè, al disotto dell'Abissinia, l'orlo orientale della conca Niliaca e chia- 
ire l'orografia, ora più che mai confusa, delle regioni alpestri torreggianti 
ra il lago Vittoria e il litorale del Zanzibar. 

Di questo omai, spero, siamo chiari. Ma quanti quesiti in questi due 
puesiti! quante occasioni di studi lunghi e varil quanta possibilità di pe- 
icoli! e come facile ‘prevedere ostacoli maggiori d’ogni virtù d'animo e di 
orpo, e d'ogni avvedimento d’esperienza e di prudenza ! Noi abbiamo su- 
lato mesi interpretando e raffrontando mappe geografiche dove appena si 
pcontrano radi nomi di tribù e lievi segni di monti incerti e di più in- 
ert: fiumi. E 1 nostri amici dovranno misurare passo passo questo spazio 
yauroso, sfidare questa selva di tribù ignote e di uomini più fieri forse 
delle fiere e più inesorabili del deserto ! Questo solo ci conforta, ch’ essi 
hanno ponderato con noi, come noi, meglio di noi, il gravissimo tema. 
E il solo osare di affrontarlo è una gloria. 

Ben mi piace d' avvertire che le altri difficoltà, le quali ci avevano 
recato non lieve turbamento d'animo, senza però distoglierci dal nostro in- 
tento, ponno credersi o al tutto rimosse, o meno disagevoli. Un fiero tu- 
multo di guerra aveva, or sono appena tre mesi, aggiunto ai pericoli della 
barbarie spensierata e capricciosa i maggiori pericoli della barbarie oculata 
e disciplinata. Un’ alterna vicenda d’imprevedute sconfitte e di necessarie 
nvincite rendeva inaccessibile ai pellegrini della scienza non solo I Abis- 
sinia, che non avemmo mai il pensiero di attraversare, ma anche le vie 
che dal mare d'Aden conducono al paese di Scioah, dove noi avevamo di- 
visto di piantare, come in fido asilo, i quartieri dei nostri viaggiatori pei 
mesi delle pioggie tropicali e la stazione intermedia pei depositi e per le 
corrispondenze, quando la missione si fosse avviata all’Equatore. Cercare 
tra via, era lungo e arduo negozio. Ma ora ogni cosa nell’ Africa orien- 
ale par volgere a quiete, a quella quiete, s'intende, che può trovarsi fra 
tomi erranti di tribù selvaggie, e rade e deboli concrezioni di barbare 
ita. Quello che importa è clfe, prevalendo i consigli britannici, furono 
lagli Egiziani sgomberate le terre del Sultano di Zanzibar e le troppo lon- 
ine e feroci regioni del Nilo delle montagne, e avviati accordi di tregua 
oil’ Abissinia, cosicchè il nuovo impero Faraonico, allargatosi a troppa 
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vastità e varietà di paesi, par che ora voglia afforzarsi, come la Russia, 
in un vitale raccoglimento. Ritorna la stagione, speriamo, propizia alle 
esplorazioni ed alle negoziazioni pacifiche. E forse, anche con questo spt 
raglio d’opportunita, ci si ostina favorevole la fortuna. 

E sarebbe fortuna meritata, non voglio dire da noi, ma da questa 
Italia, che ci ha incoraggiati e sorretti in un'impresa, dove non ha luogo 
ingordigia e neppure speranza di guadagneria. E pure i denari non sono 
mancati. Della nobile questua che ci riuscì in bene, già ho fatto cenno, e 
più specificatamente i miei colleghi ve ne diranno quello che basti. Quest 
denari sono un buon principio, dacchè vennero spontanei, anzi senza pui 
l'aiuto di Banche e di Borse; e però si hanno a credere la manco ambigui: 
e la più sincera delle votazioni, o come suol dirsi, non inettamente, delle 
dimostrazioni. 

Ma v'è meglio dei denari; v'è il concorso degli studi e il soccorso de 
pensieri. E anche questo non ci è mancato. Piacque al signor Ministr 
sopra gli studi, a cui dobbiamo la più viva gratitudine pei larghi assegn 
fatti a vantaggio della spedizione africana, di consultare tutte le Universiti 
e i più illustri sodalizi scientifici, perchè proponessero alla nostra Missioni 
temi di studio e argomenti di sperienze e di osservazioni, e le suggerisserc 
cautele igieniche, e norme per le raccolte scientifiche e avvedimenti per la 
loro conservazione. Quasi tutte le Università del Regno risposero all’ auto 
revole invito: alcune con ricordi generali, altre indicando libri e memori 
da consultare, e la più parte scendendo a preziose indicazioni di luogo, d 
tempo, di citcostanze, che tutte insieme costituiscono un magnifico pro 
gramma di studi sulla geografia fisica, la flora, la fauna, l’etnografia delle re 
gioni che la Missione dovrà toccare. A quelli della Università s’aggiunserc 
1 Consigli dell’ Istituto Lombardo e dell’Academia napoletana, che vollerc 
anche largamente concorrere co’ loro fondi alle spese del viaggio, e le os: 
servazioni dell'Academia torinese, dell'Istituto Veneto e della Società antre 
pologica di Firenze. Arrogi che i professori Gilberto Govi, Panceri e Cesat 
munirono spontanei di copiose note, di preziose istruzioni e di amichevol 
avvertenze 1 nostri viaggiatori. 

Questi lavori, e gli altri che ancora certamente giungeranno (dacchi 
il tempo breve assegnato alle risposte, e abbreviato più ancora dalla anti 
cipata partenza della spedizione, tolse a molti interrogati la comodità d 
compiere le memorie a cui avevano messo mano) saranno raccolti in ui 
volume, per cura della Società nostra, e pubblicati sotto forma di manual 
ad uso delle esplorazioni scientifiche, come già si è fatto gli è pochi ann 
in Inghilterra e in Germania, e come si sta quest'anno rifacendo in Franci: 
colla seconda edizione ampliata e illustrata del Manuale dei viaggiatori, pub 
blicato per cura della Società geografica parigina. 


E ora bastano le promesse e i buoni propositi. Noi, che restiamo, fa- 
reno, è naturale e facile, il debito nostro scrivendo, pubblicando, ricordando 
al'Italia i suoi esploratori e continuando la questua per gli studi. E certo 
creremmo pericolo, con queste continue limosinerie, di diventare importuni 
e forse contennendi, se voi, eroico Antinori, e se i vostri compagni che ora 
portate con voi la fortuna e la fama della nostra Società, non verrete a giu- 
sificarci coi fatti. Ma ci conforta questa persuasione, che nella battaglia che 
voi entrate a combattere, e in cui ha si gran parte la fortuna, non potrete 
mai perdere nè la gloria d'aver osato, nè il vantaggio d'aver cominciato. 


SPEDIZIONE GEOGRAFICA ITALIANA 
NELL'AFRICA EQUATORIALE 


RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 
composta dei signori 


CORRENTI, presidente, CAMPERIO, MALVANO, MARAINI E GUASTALLA, relatore 


presentata nella pubblica adunanza del giorno 7 marzo 1876 


Altezza Reale, Gentili Signore, Onorevoli Socii, 


Questa che oggi vi presentiamo non è una relazione completa e par- 
ticolareggiata come abbiamo in animo di fare a suo tempo, e quando 
avremo raccolto tutti i dati e tutti gli elementi necessari per compilarla. 
È solamente una esposizione per sommi capi del lavoro fatto sino ad oggi, 
e che ha l'impronta delle circostanze. I brevi tratti, un po’ affrettati, vi 
fanno sentire che abbiamo appena compiuto e che stiamo pur compiendo 
gli ultimi apprestamenti della spedizione; che stiamo per così dire strin- 
gendo la mano agli amici che partono. Il vapore di terra e il vapore di 
mare ci avvertono che non dobbiamo troppo indugiarci. Al debito che ab- 
biamo verso di voi, onorevoli soci, verso il pubblico, e in particolar modo 
verso i sottoscrittori che generosamente contribuirono a formare il fondo ne- 
cessario a realizzare la divisata spedizione italiana nell’ Africa equatoriale ; 
verso tutti coloro che ci furono larghi di aiuti, di consigli, di incoraggia- 
menti d'ogni ragione e maniera, provvederemo in altra occasione, e non 
sarà lontana. ; 

E se il desiderio che abbiamo sempre avuto vivissimo di soddisfare 
al nostro dovere non ci inganna, nutriamo speranza che non risponderemo 
del tutto indegnamente all’onorevole e non facile incarico che ci voleste 
commettere, 


Giova abbiate presente, onorevoli signori, che alla fine di marzo dello 
scorso anno 1875, fu pubblicata negli atti della Società e nella Gazzette 
sfficiale del Regno, la relazione della nostra Commissione, a cui era stato 
affidato l'arduo incarico di studiare il problema geografico di una spedi- 
zione nell’Africa equatoriale, che se la fortuna ne arride, i nostri viaggia- 
tori in tutto o in parte scioglieranno. « Tentare le vie orientali per raggiun- 
gere la regione dei laghi equatoriali, allontanandosi completamente dagli 
itinerari già conosciuti, e scrutare negli spazi ignorati che si stendono a 
mezzodì dell'Abissinia, la migliore direzione per intersecare, partendo dal 
paese degli Adel e dei Somali, e dirigendosi verso il bacino lacustre del 
Vittoria-Nianza, la linea percorsa da Speke e da Grant. » 

Delineato il piano generale della spedizione, la Commissione si pro- - 
poneva le seguenti questioni : 

1° Scelta della persona a cui affidare la direzione della spedizione ; 
2° Itinerario da seguirsi; 

3° Somma da provvedersi ; 

4° Istruzioni alla spedizione. 

E « qui si parrà la tua nobilitate, » qui conveniva affrontare con 
energia il lavoro faticoso della preparazione. Nell’ aprile del 1875 fu co- 
stituita la vostra Commissione esecutiva. 

Nello stesso mese fu iniziata la sottoscrizione che volemmo chiamar 
nazionale. 

Sulla destinazione del capo della spedizione, non poteva cader dubbio. 
Non avevamo bisogno di uscire dalla famiglia più intima della Società. La 
Commissione fu unanime nel proporre il marchese Orazio Antinori, il so- 
lerte segretario della nostra Società. « La sua esperienza nelle esplorazioni 
dell'Africa equatoriale, l'energia del suo carattere, la riputazione sua, me- 
ritamente acquistata in tutta Europa, d’intrepido e studioso viaggiatore » 
non lasciavano luogo ad esitazioni: veniva spontaneo sulle labbra il motto 
inglese « The right man the right place. » E il consiglio accolse una- 
nimemente la proposta. L’Antinori, d'accordo colla Commissione esecutiva, 
si associò il conte Sebastiano Martini-Bernardi e |’ ingegnere Giovanni 
Chiarini, ambidue accompagnati da calde e speciali raccomandazioni di 
chiarissimi ed onorati personaggi. Il Martini fece già le sue prove come 
ufficiale valoroso e distinto nel nostro esercito, e con esemplare attività volle 
rendersi più utile alla spedizione, con studi assidui e recenti. L'ingegnere 
Chiarini, fresco esso pure di studi, è additato con particolare nota di lode 
dai professori della sua facoltà, per la geologia e la botanica. 

Il capitano Martini consacra alla spedizione, oltre la sua persona, un 
cospicuo contributo in denaro, 12,500 lire. Giovani ambidue, ambidue vo- 
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lonterosi, con la scorta del loro duce esperimentato, sapranno meritarsi i 
favori della fortuna. Il Martini, mettendo subito a profitto le sue buone 
qualità militari, fa l'avanguardia. Egli è partito il mese scorso per Aden, 
ed ora trovasi a Zeila, ove, seguendo le istruzioni del suo capo, e atten- 
dendolo, si occupa di provvisioni e preparativi. Antinori e Chiarini s'im- 
barcheranno il giorno 8 a Napoli sopra l’ « Arabia », vapore della società 
Rubattino. Per l'itinerario, oltre a ciò che è stato detto nella relazione della 
Commissione, abbiamo fatto comporre un'apposita carta, che avete sotto gli 
occhi, e che abbiamo diramato in gran copia; centinaia e centinaia di 
esemplari. 

I più insigni geografi d'Europa hanno approvato con parole assai lu- 
singhiere l'itinerario tracciato dalla nostra Società. Cristoforo Negri, nostro 
presidente fondatore, al cui incessante apostolato la nostra Società deve mol- 
tissimo, il Rawlinson, presidente della Società geografica di Londra, il Peter- 
mann, direttore delle AMttheilungen di Gotha, il dottor Schweinfurth, l’illu- 
stre viaggiatore africano, ora presidente della Società geografica egiziana, 
concordano nel dire, che questa spedizione è tra le più grandi e promet- 
tenti che si possano imaginare, e che l'Italia vi coglierà molta e meritata 
gloria — che il pronostico si avveril Esso ci ricorda le parole che Paolo 
Toscanelli scriveva a Colombo: «€ Io estimai il tuo desiderio nobile e 
grande. » | 

In quanto alla somma necessaria per sostenere la spedizione, noi non 
. diremo con un senso di scoraggiamento : « Viviamo d'imprestito, » come 
il grande viaggiatore ligure scriveva a suo figlio; ma diremo invece, con 
un senso d'alto compiacimento e di orgoglio pel nostro paese, che, se è 
vero che abbiamo bussato a molte porte, a tutte le porte, è anche vero 
che ci venne aperto, e generosamente; e lo vedremo or ora, quando sot- 
toporremo alla vostra attenzione, a cifre rotonde, per oggi, alcuni computi. 

E finalmente, per ciò che sia delle istruzioni, a quelle che già potete 
leggere nella relazione della vostra Commissione, più volte citata, altre ne 
abbiamo aggiunte, che vi saranno fatte comunicare dall’illustre nostro Presi- 
dente ; istruzioni tecniche, scientifiche, disciplinari. 

Il lavoro pratico, efficace, quotidiano della Commissione esecutiva, 
cominciò nel mese di aprile dell'anno scorso, e durò fino ad oggi, e du- 
rerà; chè non conviene smettere; e nel nostro proposito di perseverare 
abbiamo salda fede, ed è fede che trova la sua saldezza nelle prove già 
fatte, che continueremo ad essere assecondati dalla simpatia e dal favore 
del nostro paese. 

Proporre e dire è cosa buona; ma fare è ancor meglio. La Società 
geografica aveva obbligo di dare il buon esempio, e reputossi fortunata di 
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were la possa. Questa fortuna è dovuta alla puntualità del maggior nu- 
mero dei suoi soci nel pagare l’annuo contributo. Così fossero stati tutti 
puntuali, e avrebbe potuto di più. Il Consiglio d'amministrazione trovò ad 
ogni modo che lo stato suo finanziario, permetteva di aprire la sottoscri- 
zione nazionale, destinando diecimila lire alla spedizione. 

Nell’annunziare questa deliberazione, la Commissione esecutiva diede 
mano a costituire in tutta Italia e nelle nostre principali colonie dei Co- 
mitati locali, i quali dovevano coadiuvarla nel suo lavoro e, mettendosi in 
rapporto con tutte le classi dei cittadini, rendere possibile un più largo. 
concorso alla sottoscrizione iniziata. Trovammo dovunque pronto e valido ap- 
poggio ; autorità, cospicui personaggi, dotti e studiosi di bella fama, gio- 
vani valenti ed operosi, divisero con noi il lavoro, presero parte attiva alla 
non facile bisogna, sì che potemmo in un tempo relativamente breve, co. 
stituire ed ordinare quaranta Comitati. 

Direttamente e per mezzo dei nostri rappresentanti abbiamo chiesto , 
e sovente ottenuto, il concorso morale e pecuniario dei privati, dei Corp) 
scientifici, dei Musei, delle Academie, delle Camere di commercio, delle 
Università e delle Scuole. Facemmo notare, come le collezioni di storia na- 
turale, le raccolte antropologiche, etnografiche, ecc., a cui intenderanno con 
ogni studio i nostri viaggiatori, verranno a dare nuovo lustro alla scienza 
italiana e serviranno ad arricchire 1 nostri musei, per modo che il loro 
concorso si poteva quasi reputare un'anticipazione sui frutti scientifici della 
spedizione. 

Un altro punto, non meno utile ed importante sul quale abbiamo 
chiamato l’attenzione dei sottoscrittori, è quello che concerne gli scambii 
commerciali, di cui si occuperà con particolare cura la nostra spedizione 
e la Società istessa, che, ad esempio delle Società di altre nazioni, spera 
di potere tra non molto aver organizzata e messa all'opera una speciale se- 
zione per la geografia commerciale. Presso altre nazioni, per virtù di mezzi 
forniti dall'industria e dal commercio, già sono stati sussidiati nelle loro 
indagini parecchi esperimentati viaggiatori, e spedizioni di carattere sin- 
golarmente commerciale muovono, si può dire, da ogni parte d'Europa. 

La Commissione, a brevi intervalli, diramò diverse circolari, con norme, 
raccomandazioni, istruzioni, incoraggiamenti:, secondo le circostanze. Non 
mancarono, come sempre, gli uomini di poca fede. Si diceva essere cosa 
impossibile che la sottoscrizione raggiungesse la somma delle centomila lire, 
chè tante se ne volevano assicurate, prima di mettere in moto la spedi- 
zione. Conveniva adunque, di tratto in tratto darci la voce, come suol dirsi, 
e come coloro che trovansi raccolti intorno a faticoso lavoro, per rassicu- 
rarci vicendevolmente, e per avvertire che s’andava avanti. Abbiamo avuto 
delle soste, è vero, ma per ripigliare la via con maggior lena. 
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Scrivemmo e ricevemmo lettere a centinaia e centinaia. Non passò 
giorno senza scambio di corrispondenza. Abbiamo fatto stampare due vo- 
lumi; uno ¢ Le esplorazioni africane, » l’altro ¢ Viaggio di Miani nel 
Monbuttu, » e noi e i nostri Comitati ci occupammo a smerciarli, a fa- 
vore della spedizione. Mandammo fuori la nostra carta itineraria; racco- 
mandammo ed organizzammo delle pubbliche conferenze a pagamento, e 
diedero buoni risultati. Parecchi amici, parecchi Comitati fecero sponta- 
neamente delle pubblicazioni di circostanza; e anche quando il resultato 
pecuniario non era raggiunto, ci confortavamo nondimeno in udendo che 
il paese s'era abituato a parlare della nostra spedizione, che avevamo ri- 
svegliato l'amore allo studio delle discipline geografiche ; che da ogni parte 
si davano e si chiedevano notizie e consigli. E quante dimande non giun- 
sero alla Commissione di giovani desiderosi di far parte della spedizione! 
Pregavano sotto tutte le forme; ciascuno aveva la propria specialità da 
mettere in luce; e si potrebbe giurare che erano sinceri, che non erano 
vanterle. A volere e a potere c'era da fare delle magnifiche squadre di 
bersaglieri. Ma lo scopo esclusivamente geografico e scientifico, l’esperienza 
di altre spedizioni, le esigenze della finanza, consigliavano a restringere al 
più possibile il numero dei viaggiatori. E così si fece. 

Abbiamo raccolto notizie e le abbiamo fatte stampare. Mandammo ai 
giornali, spesse volte, corrispondenze e comunicazioni, che furono accettate 
con cortese sollecitudine. Coltivammo e seguimmo con cura indefessa, per 
mezzo dei nostri amici, ogni evento concernente l'Africa, tutte le vicende 
delle spedizioni in corso, di quelle che si propongono, di quelle che si 
stanno ordinando. Non trascurammo gli aiuti e le informazioni che ci po- 
tevano venire dalle missioni religiose. Un sapiente prelato a questo pro- 
posito ci diceva: « Il missionario deve essere di aiuto al geografo, come 
il geografo deve essere di aiuto al missionario ». Questa alleanza portata 
nel deserto e nelle regioni incognite, potrebbe servire d’esempio salutare 
anche in paesi popolosi e civili. Ma valga pure pei barbari. Un'altra 
alleanza invero più naturale ed ordinaria, dobbiamo segnalare. Abbiamo 
avuto a compagne nel nostro lavoro gentili e dotte signore, e niuno tra voi 
non v’ha che non sappia e conosca, quanto giovi e come sia simpatica- 
mente efficace il loro prezioso concorso. 

Quando, dopo pochi mesi di lavoro indefesso, le nostre casse da vuote 
che erano cominciarono, diremmo quasi, ad impinguarsi dei frutti della 
sottoscrizione, pensammo mano mano all'allestimento della spedizione. I 
nostri amici, i nostri viaggiatori portano seco tutte le necessarie provvi- 
sioni. Libri, carte, istrumenti scientifici, armi, viveri, tende, farmacie, istru- 
menti chirurgici, apparecchi fotografici, officine, pompe, filtri, vasi, basti, 
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casse, scatole, funi, aste, falci, tubi ed attrezzi d'ogni ragione e maniera — 
insomma dal nobile istrumento per le operazioni e le osservazioni scientifi- 
che, sino all’ago per servire agli usi più modesti; e, come utile paccotti- 
glia: stoffe dai colori svariati e smaglianti, conterie, coralli, organi, orga- 
netti, lanterne magiche, trombe ed altro. Non sarà cosa indegna di osser- 
vazione e di esame la pubblicazione dell'inventario di questo strano ma 
pur necessario dazar od arsenale, che vogliam dirlo. Vi troveranno posto 
la scienza, le arti, i mestieri ed anche i raffinamenti delle moderne civiltà. 
In pochi recano seco un mondo — e così deve essere; chè 1 nostri viag- 
giatori devono poter bastare a sè stessi e un po’ anche agli altri. Inutile 
dire che a tutti questi acquisti si procedette ottenendo ogni possibile economia. 

Un altro lavoro, non meno importante e necessario, ha avuto pieno 
e soddisfacente compimento. Il capo della nostra spedizione ed i suoi com- 
pagni si avviano muniti di documenti di altissimo valore; e di ciò dob- 
biamo gratitudine al nostro Governo. Portano secoloro lettere reali e  fir- 
mani pei sovrani dei paesi che debbono percorrere, commendatizie mini- 
steriali per ministri e per consoli; passaporti, salvacondotti; ed infine le 
regolari e più larghe patenti della Società geografica. Possiamo dunque nu- 
trire piena fiducia che i nostri amici troveranno dovunque amichevole ed 
umana accoglienza ed ogni desiderabile agevolezza per portare a buon fine 
la loro intrapresa. Le notizie che riceviamo dai corrispondenti ed amici 
della Società sono rassicuranti. D'altra parte, voi l'avete udito, abbiamo ot- 
tenuto che i nostri viaggiatori fossero garantiti e coperti fin dove può ar- 
rivare autorità di Governo e lume di civiltà, di efficace e rispettata prote- 
zione. Più oltre, dove nè per l'una nè per l’altro può aversi speranza di farsi 
strada, conviene fare un po’ i conti colla fortuna; meglio ancora af.i- 
darsi al coraggio, al senno e alla prudenza dei nostri viaggiatori. La lunga 
esperienza africana del capo della spedizione ci tranquillizza. Che la lunga 
via sia irta di pericoli e di ostacoli ognuno sel sa, e più di tutti lo sanno 
i nostri viaggiatori. Non è nè una partita di caccia, nè una gita di piacere 
quella che essi intraprendono : 


« A lor convien tenere altro viaggio, » 


Maggiori saranno i pericoli che coscientemente ed animosi essi vanno a 
sfidare, e maggiore sarà la loro gloria se riesciranno, ed anche se non 
riesciranno per intero. Ma riesciranno: il destino non tradisce i valenti. 
Ad ogni modo, a quest'ora, la patria e la scienza tengono conto del 
loro forte volere. 
La scienza, per mezzo dei suoi rappresentanti, ha reso manifesta la molta 
fiducia che essa ripone nella spedizione. Da tutte le Università del Regno 
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il Ministero della pubblica istruzione, pregato dalla Società, provocò pro- 
poste, domande e raccomandazioni. Altrettanto fecero le reali Academie 
di Napoli, Academia dei Lincei, l’Istituto di scienze di Milano, pregati 
direttamente dalla Commissione. Ne risultò un complesso di domande e di 
desiderata attinenti alle osservazioni magnetiche e meteorologiche, alla geo- 
logia, mineralogia, botanica, zoologia, fisica, chimica, antropologia, fisiolo- 
gia, geografia medica, ecc., ecc, complesso interessante ed istruttivo. Spe- 
riamo che la spedizione possa rispondere, se non in tutto, in parte almeno, 
e degnamente, alle richieste delle illustri Facoltà scientifiche. 

Ed ora eccoci alle cifre. Avevamo anche noi la nostra questione fi- 
nanziaria; dove non entra oggi e forse non è sempre entrata, sotto un aspetto 
o sotto un altro, la finanza}? Avevamo anche noi il nostro chiodo, il fo de 
or nor to be del pareggio. Come abbiamo sciolto il problema? Meglio 
che le parole parleranno i computi. 

L'ammontare totale della sottoscrizione ascende a tutt’ oggi, in cifre 
tonde a L. 110,000 che si compongono come segue : 


Dalla Società geografica . . . . . . .. . . . +. L. 10,000 
Offerte dirette... 29,000 
Per mezzo dei Comitati . . . . . . . . . . . . » 46,000 
Dal Ministero della pubblica istruzione . . . . . . . » 25,000 


Totale come sopra L. 110,000 





Spese già fatte per conto della spedizione . . . . . . L. 12,800 
Disponibili presso la Banca generale in Roma. . . . . » 65,200 
Da incassare LL... ® 32,000 





Tornano come sopra L. 110,000 





Come accennammo, abbiamo speso per conto della spedizione L. 12,800 


Più, versammo un primo acconto al capitano Martini . . » 14,200 
Più, un secondo acconto a Antinori all’ atto della partenza >» 33,000 
Disponibili presso la Banca generale in Roma. . . . . » 18,000 
Da incassare. . . . we eee ee > 32,000 


Tornano come sopra L. 110,000 





Riepilogo: 
Ammontare della sottoscrizione a tutt'oggi come si disse . L. 110,000 
Spese per conto della spedizione e versamenti alla stessa 
in contanti . . . . 0.0.0 + >. 60,000 





Rimangono, per far fronte ai bisogni futuri L. 50,000 


— IIJli — 


Di cui i disponibili oggi presso la Banca generale . . . L. 18,000 
Ancora da incassare... .. . . «6 «© «© «© « «© % 32,000 





Tornano come sopra L. 50,000 


Le somme da incassare si compongono come segue: 


Per saldo dalla Società geografica. . . . . . . . . L. 6,500 
Per saldo da diversi Comitati . . . . . . . . . . % 5,500 
Per saldo dal Ministero della pubblica istruzione . . . . » 415,000 
Dall’ Istituto lombardo . . .. .. . . «. . see 4,000 
Dal colonnello Gordon ee 1,000 


Tornano come sopra L. 32,000 





Su queste somme ancora da riscuotere, giova notare che possiamo 
fare sicuro assegnamento. Quelle dei Comitati, poco più di 5,000 lire, pos- 
sono subire qualche lieve variazione, ma entreranno in breve tempo. Le 
altre, non c'è che dire, e sono le maggiori, dipendono da stanziamenti 
ufficiali e stiamo per fissare o sono fissate le date di pagamento, e non 
saranno lontane. 

Le somme che furono, che sono, che saranno depositate presso la 
Banca generale, fruttarono e frutteranno interesse. 

Il risultato, perchè non affermarlo? è confortevole. Si può dire che 
tutto il paese ha contribuito alla sottoscrizione. Alle offerte delle migliaia 
e centinaia di lire, fanno riscontro le altre modeste; e giù giù scendiamo 
fino alle più umili di poche lire ed anche meno, come si vedrà quando 
pubblicheremo i nomi dei sottoscrittori. Con fortunata intuizione abbiamo 
chiamato la sottoscrizione /Vazionale, e il fatto non poteva meglio giustifi- 
care la legittimità di tale designazione; le spetta di diritto. È dovere però 
di aggiungere che la sottoscrizione viene anche ad attestare la fraternità 
universale nella scienza e nel lavoro. Illustri stranieri la onorarono con 
offerte cospicue. Anche gl'italiani fuori d'Italia, ci furono larghi di sussidi. 
Abbiamo delle offerte di 4,000 lire (Istituto lombardo), di 2,000 (Reali 
Academie di scienze in Napoli), alcune di 1,000 (dott. Schweinfurth e 
col. Gordon) parecchie di 500 e di 300 (Club alpino, illustri personaggi, 
Camere di commercio e giornali), molte di 250, 200 e 100. Abbiamo gia 
accennato al generoso sussidio, condizionato è vero alla consegna di og- 
gett, del Ministero della pubblica istruzione. E si può con verità registrare, 
come raramente accade, che se ci fu largo a’ consigli col procurare alla 
spedizione il contingente scientifico delle Facoltà universitarie del regno, fu 
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altrettanto largo a’ fatti. Il lanificio Rossi, la fabbrica d'armi Glisenti, ci 
fornirono articoli di loro manifattura, a prezzi di fabbrica, e con cid 
procurarono rilevanti economie alla spedizione. Facilitazioni considerevoli 
ci usò anche la società Rubattino. Trasportò tutto il bagaglio della spedi- 
zione gratuitamente e ridusse a metà la tariffa pei passaggeri: il risparmio 
ascende a meglio di 2,000 lire. La Casa Reale, il Ministero della 
guerra, il Ministero della marina con doni diversi e con somministra- 
zioni di istrumenti e di oggetti tecnici, si resero benemeriti della 
spedizione. Tra gli aiutatori di essa e gli oblatori, dobbiamo contare 
con affettuoso e rispettoso ricordo dei morti illustri: Miniscalchi Erizzo, 
Gino Capponi, Arconati Visconti. Essi non sono più, ma il loro spirito 
vive tra noi, esempio di virtù, di dottrina, di virili e forti propositi. 

Dopo avervi messo sott' occhio 1 fatti, dobbiamo accennare alle 
speranze che nutriamo, e non senza fondamento. Alcuni Comitati si sono 
costituiti da poco tempo, e sappiamo che hanno raccolto e stanno racco- 
gliendo denaro. La somma della sottoscrizione andrà così aumentando, ed 
avremo un fondo di previsione per far fronte ad ogni eventualità avvenire. 
In una nostra circolare ai Comitati del gennaio scorso; scrivevamo : Giova notare 
che colla trasmissione dei fondi disponibili, l’opera non è compiuta. I Comitati 
rimangono al loro posto ed organizzati. Il loro lavoro onorevole, diligente, 
efficace, è bene continui e che possibilmente si accresca. Così la nazione 
che ha fornito i primi mezzi per dar vita alla spedizione, potrà seguire e 
confortare i suoi viaggiatori nella lunga ed ardita intrapresa con segni evi- 
denti di affettuosa premura, con quella virtù di proposito egualmente ne- 
cessaria a chi parte ed a chi resta e colla quale si assicurano gli utili, 1 
grandi ed onorati risultati. Il lavoro dunque non è finito. « Chi sa quando 
« si potrà finire, e chi potrà finire? Non si finisce mai: » così diceva non 
ha guari, con profondo senso di verità e di sapienza l'illustre nostro Pre- 
sidente, guida sicura e rispettata del lavoro sociale e della nostra Com- 
missione esecutiva. 

E per oggi non sapremmo meglio concludere che associando l’espres- 
sione della più viva gratitudine verso coloro che aiutarono, sotto una forma 
o sotto un'altra, la spedizione italiana nell’ Africa equatoriale, ai migliori e 
più lieti auguri per coloro che la compongono. E nello stesso tempo pren- 
diamo commiato dai nostri amici che partono, salutandoli col grido glo- 
rioso e fortunato che compendia e riassume i voti più cordiali, più affet- 
tuosi e virili; le più nobili, le più alte, le più ardite aspirazioni: Vive 
Italia! 





CONFERENZA ORDINARIA 


del giorno 12 marzo. 


Il giorno 12 marzo la Società geografica tenne nelle sale della bi- 
tioteca la consueta adunanza mensile. Allato al presidente, comm. Cor- 
zati, sedevano il vice-presidente Amari parecchi consiglieri; un eletto 
pubblico di soci era intervenuto. 

Partenza della spedizione italiana. — Il Presidente diè conto della par- 
tenza della spedizione italiana per l'Africa equatoriale. Martedì sera il Con- 
sglio della Società geografica ed una eletta d’amici diede ai membri della 
spedizione un banchetto d'addio nelle sale dell’ Hétel Anglo-Americano. In- 
tervennero tutti i membri del Consiglio presenti in Roma, il signor di Beau- 
mont, il sig. Esarco, il principe Cantacuzeno, 11 sig. Gaberel de Rossillon 


ed altri. La sera stessa il marchese Antinori e l’ingegnere Chiarini, — accom- 
pagnati, in nome della Presidenza dal redattore del Bollettino, dott. Bru- 
malti, — partirono per Napoli. Quivi ebbero le più festose accoglienze, così 


da parte delle autorità, che del Comitato cittadino e degli amici. S'imbar- 
caroso mercoledì sera (8) alle ore otto sull’ « Arabia, » vapore della Società 
Rubattino il quale avea recato da Genova la massima parte del materiale 
della spedizione, trasportato gratuitamente sino ad Aden, per munificenza 
del benemerito socio comm. Raffaele Rubattino. 

Assemblee generali. — Gli estremi preparativi ed i consigli necessari 
dati alla spedizione sino agli ultimi giorni impedirono di tenere, come si 
era divisato, anzi annunziato, l'Assemblea amministrativa della Società geo- 
grafica, il giorno 12 del mese. Ed ora pare migliore avviso attendere le 
prime notizie, che la spedizione ci manderà con la maggior sollecitudine 
da Aden, sua prima tappa. Allora si terranno, in due giorni vicini, l'adu- 
nanza amministrativa e la scientifica, affinchè 1 soci che convenissero a 
Roma possano, senza troppo grave incomodo, intervenire ad entrambe. 

Notizie sull’ Africa. — ll Presidente, annunciando l'argomento della 
conferenza dell'on. Camperio, che tocca in parte anche all'Africa, chiese 
licenza di aggiungervi alcune notizie pervenute all'ultima ora. Da Aden, 
sì annuncia che I’ Harrar è compiutamente tranquillo, sgombra la via, si- 
curi gli approdi, aperto il cammino alla nostra spedizione. 

Dal Cairo si è ricevuto il resoconto d'una importantissima seduta della 
Società geografica Khediviale, nella quale lo Schweinfurth parlò dei viaggi di 
Stanley e di Cameron. Lillustre viaggiatore notò come aumentino i dubbii che il 
lago Alberto non appartenga al sistema del Nilo. La questione non è material- 
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mente risoluta, nè si può dire d'una certezza scientifica, a cagione di quei 
centoventi chilometri, che rimangono da esplorare tra il Nilo ed il lago. 
Però le notizie avute da Marno, da Gordon, da Chippendale e dai nativi ci 
permettono di dubitare che il fiume esca proprio dal lago, o non piuttosto 
comunichi forse con esso per via d'un ramo secondario. Ad ogni modo, lo 
Schweinfurth riconosce che l’Alberto è più piccolo di quanto si era creduto 
sinora. L’illustre viaggiatore si domanda dove vanno adunque le sue acque, 
che alle latitudini dell'Egitto potrebbero evaporare, ma a quelle dell’ Alberto 
suppongono di necessità uno sbocco, e mette innanzi il dubbio che da 
esso, anzichè il Nilo, esca l’Ogovai od il Congo, dubbio già discusso dal 
signor Camperio nel nostro Bollettino. 

Lo Schweinfurth restituisce al Vittoria 11 suo vero nome di lago Uche- 
rewe. « Nelle regioni disabitate, egli dice, al polo, per esempio, s'intende 
che l'esploratore imponga quei nomi che desidera ai luoghi scoperti; ma 
nelle parti popolate dell'Africa è proprio contrario al senso comune soppri- 
mere i nomi originali del paese; anch'io, avendo trovato sulla mia via ven- 
ticinque fiumi nuovi di cui nessuno figurava sulle carte, mi guardai bene 
dall’usare di questo inutile arbitrio ». 

Quanto alle scoperte di Stanley, il signor Schweinfurth crede che il 
Scimigiu sia il maggior affluente dell'Ucherewe ; che ad oriente del lago si 
innalza lento lento un altipiano uguale, all'estremità del quale, non molto 
lungi dalla costa, torreggiano i conì della grande catena di montagne che 
riesce al Kenia ed al Kilimangiaro; che la ricorrenza di molti nomi nel 
viaggio di Stanley, simili a quelli del Monbuttu e di regioni più occiden- 
tali è fortuita e non ha veruna importanza etnografica; che sarebbe del 
maggior interesse studiare il vulcano che sorge nel paese di Susa, a 15 
giorni est dal lago, vule no che ci dà l'unico esempio, dopo quelli del 
centro dell'Asia, di simili fenomeni lungi dal litorale. 

Ferrovie del Sahara. — Il Presidente diede poi notizia, o meglio, richiamò 
alla memoria un progetto presentato sin dal 1868 dall'ing. Paladini, al Go- 
verno di un paese amico all'Italia per condurre una ferrovia dal Mediter- 
raneo, pel Sahara, sino al Sudan. La memoria sarà inserita nel Bollettine, 
con gli opportuni schiarimenti, i quali informino come un progetto che 
non parve allora cosa seria, sia ora discusso in Francia colla maggior 
serietà. Il Paladini lo ripreseutd già, benchè tardi, al Congresso d’Anversa, 
e il Presidente della Società  scografica italiana ne fece cenno nel suo 
primo discorso inaugurale. Oggi trattasi di rivendicare all'Ita'ia l'iniziativa 
di questa intrapresa, che porterebbe la civiltà nel cuore dell'Africa, renderebbe 
abitabile, 0, se non altro, seminerebbe di oasi fiorenti il deserto, e permet: 
terebbe alle nazioni mediterranee di profittare dei commerci di tanti milioni 
d'uomini, ora divisi dal mondo. I) Presidente ricordò, a tale proposito, gli studi 
già fatti sul commerci africani dal luogotenente Ney, dal signor Soleiilet, 
dal Duveyrier, dal Largeau, e le discussioni del Congresso parigino su que 
sto argomento, per l'Italia importantissimo, promettendo di dare un sunt: 
di tutto ciò nel Bollettino. Diede poi la parola al dott. Brunialti per le con: 
suete COMUunicaziONI, 

Comunicazioni varie. — Il dottor Bruntalti annunciò anzitutto, che il 
presidente della Società geografica italiana, comm. Correnti, venne nomi 


ato membro d’onore della Società geografica di Ginevra, avuto riguardo 
i suoi lavori nel dominio delle scienze geografiche. 

Allo stesso titolo, il comm. Correnti venne nominato socio d’onore 
ella Società geografica di Vienna. 

Il comm. Negri, al quale da Roma e da Napoli si erano mandati per 
elegramma i saluti e gli augurii della Società geografica e della spedizione 
liana, rispose colle seguenti lettere : 


Torino, 8 marzo 1876. 


Pregiatissimo Collega, 


Non ho ricevuto che questa mattina il telegramma. Il mio pensiero 
‘Ta appunto con voi nel momento in cui lo spedivate. N’ ebbi grandissimo 
piacere. Già mandai al tuo indirizzo il telegramma di riscontro e di gra- 
re, ma voglio anche con questa esprimermi riconoscente a te, al Consi- 
gio ed ai soci, e se la mia arriva ancora a tempo, dà anche, per me una 
retta, vorrei dire una mezza tanagliata di mano a ciascuno dei membri 
della spedizione. 

Ad Antinori poi, che di mezzo a mille occupazioni trovò il momento 
di scrivermi il 29 febbraio una cara lettera, farai, ti prego, speciali au- 
gurj. Ripetigli quest’ottava, che parmi scritta per esso dal prediletto mio 
Tasso: ne cambio appena un paio di parole 


e 

Parti, e porta un desio d’eterna ed alma 
Gloria, che a nobil core è sferza e sprone; 
A magnanima impresa intenta ha l’alma, 
Ed insolite cose oprar dispone: 
Gir fra i Pagani; ivi onorata palma 
Acquistar per la scienza ond'è campione; 
Scorrer la Libia e penetrar fin dove 
Fuor d'incognito corso il Nilo muove. 


Si, caro Correnti: l'onore certamente lo avremo; anzi, per la nobiltà del- 
l'impresa, l'onore in alcuna misura lo abbiamo di già. I grandi successi 
geocrafici nelle spedizioni africane sono pur troppo sempre incerti, ma un 
successo scientifico lo avremo sicuramente, anche se la fatalità non ci per- 
mettesse d'uscire dal confine del paese che proporzionalmente è noto. 
Ugni passo poi che si facesse oltre quel limite, specialmente nella direzione 
divisata, avrebbe anche dal lato meramente geografico moltissima impor- 
tinza. Ma qui non si può fare a fidanza col successo, per quanto sia il 
merito e l’intrepidezza dei viaggiatori: temo dei climi, ove si abbia a scen- 
dere in bassi e maremmosi piani; temo della barbarie e del sospetto dei 
negri, dopo tanto sangue sparso e l2 minacciata conquista egiziaca; temo 
dell'insombro d’effetti (¢mpedimenta ifineris), che, se sono ben informato, è 
soverchio. Ma fatta pure astrazione da questo ostacolo, che tante spedi- 
zioni nell'Africa equinoziale hanno trovato si grave, benchè possa in parte 
togliersi coll'abbandono di parte della massa, io pavento della stessa bal- 
danza. Mettano pur da parte i nostri viaggiatori la metà del coraggio (sem- 
pre ne avranno che basti), e colmino la lacuna con altrettanta longanimita 
€ prudenza. 
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Il denaro raccolto è scarso al bisogno di una spedizione lunga ed 
che felice. Ma io ho confidenza nel paese: il sentimento d'onore è gi 
svegliato, e quello dell’aperto favore verrà. Diano i viaggiatori, per qu: 
sia possibile, frequenti notizie di loro: mandino i duplicati ed anche i 
plicati delle corrispondenze; alcun carteggio giungerà: se ne farà b 
uso. Vorrà il paese abbandonare nel bisogno 1 bravi figli suoi? Io son 
bole di mezzi pecuniari; ma mi presterò ad altre soscrizioni, e non : 
poi vero che in Italia l'onore dei facoltosi sia meno frequente e meno 
bile che quello dei bravi. Le Direzioni poi dei nostri Musei all’udire 
gli elenchi dei loro desiderata, che credo avranno forniti, saranno stati 
viaggiatori usati con successo nel formare le loro collezioni, verranno | 
pure a soccorso. E la ferma cura che sarà stata posta nell’ assicurare 
ogni passo che si farà nell'interno le corrispondenze colla costa renc 
possibile l'invio successivo dei mezzi. 

Ora conchiudo. Le risultanze geografiche possono sperarsi, ma | 
siamo certi d'averle; possiamo bensì essere sicuri almeno di risultanze sc 
tifiche, e queste sono per se stesse di importanza grande e forse prima 
Alle osservazioni scientifiche d'ogni specie, alle magnetiche, per esempic 
presterà somma attenzione ; se non potranno aversi perfette, si avrai 
diligenti e ripetute: trattandosi di paesi ignoti o malnoti, osservazioni 
che deficienti dell'ultima esattezza scientifica, hanno gran valore. 

Miriamo dunque a scoperte geografiche, ma ancor più a scoperte 
miglioramenti. di scienza. Questo raccomando ai nostri bravi viaggia 
africani, come sempre raccomando nei numerosi carteggi che tengo 
viaggiatori polari. L'esplorazione scientifica delle regioni polari importa 
cor più dell’esplorazione geografica, o, per meglio dire, le due esplorazi 
devono procedere di conserva e in allora se in un viaggio manca il succe 
d’avanzamento geografico, si ha nel cammino percorso sempre un progre 
scientifico lungo la linea geograficamente già nota. Non altrimenti abbia 
a fare nei viaggi africani. 

Di cuore e colla massima considerazione, 


Dev. Aff. NEGRI CRISTOFORO. 


Al Comm. C. Correnti, Presidente della 


Società Geografica italiana. 
ROMA, 


Ecco la seconda lettera: 


Torino, 9 marzo 1876. 


Pregiatissimo signore ed amico, 


Già io rendeva di tutto cuore le grazie con telegramma e con lette 
all’onorevolissimo signor presidente Correnti pel brindisi di saluto col qu: 
egli, i soci ed i membri della spedizione africana avevano voluto ramme 
tare e premiare le cure che io posi per l'incremento degli studi geograf 
in Italia. Sperava che l’espressione dei miei sensi di riconoscenza, d’affet 


edi stima, e gli auguri miei potessero giungere costi ancora in tempo utile 
& essere pure significati a Roma ed a Napoli ai membri della spedizione 
putenti. Ma il telegramma di lei in data di Napoli che ora mi arriva, e 
pel quale si aumenta la gratitudine mia, mi fa conoscere che ora i membri 
della spedizione già sono in mare; confido però, anzi mi assicuro, che ella 
ed il signor Presidente accettando le grazie dovute a loro stessi, e comu- 
nicandole al Consiglio ed ai soci vorranno, altresi, nei primi loro carteggi, 
significare a tutti i membri della spedizione, da parte mia, quanto vi ha 
di più cordiale negli affetti e di più felice negli augurii. 

Si, io sono commosso per la benevolenza mostratami dalla Società 
così a Roma come a Napoli. In questa circostanza, come in quella del 
ritorno della « Magenta » dal giro del globo, e della pubblicazione d’Arminjon 
e nell'altra della lettera di saluto degli ufficiali della « Garibaldi » partente 
per la circumnavigazione che fece, io ebbi ampio compenso e purissima 
gioia d’ ogni sostenuta fatica. La benevolenza della Società, |’ incremento 
degli studii e l'onore del paese, sono il solo frutto cui io aspirava ed ora 
raccolgo più largo d'ogni merito, d'ogni speranza. Bramo, egregio signore 
ed amico, che tutti siano consci del gaudio che io provo ed in ispecie lo sia 
il Consiglio, che nella linea dei desideri miei, anzi del primitivo impulso, 
tanto osò e si vivamente operò, che seppe realizzare ciò che quasi poteva 
tacciarsi di troppo confidente baldanza. Ora l’effetto dimostra che l'azione 
fu di saggia e ben posta fiducia, e che la prima e più efficace condizione 
di successo e di forza è la confidenza in se medesimo. 

A questa illuminata baldanza associandomi pienamente prego V. S. a 
far conoscere alla presidenza, al Consiglio ed alla Commissione speciale, che 
% sarò lietissimo di fare quanto io possa opera utile perchè la spedizione 
intrapresa riceva |’ ulteriore appoggio di cui, anche pel caso augurato di 
esplorazione ampia e felice, avrà certamente bisogno. 

Colla massima stima, 


Dev. Aff. NEGRI CRISTOFORO. 


Al dott. Attilio Brunialt, 
Redattore del Bollettino della Soc. geogr. ital. 
ROMA. 


La Società geografica ha avuto comunicazione della seguente lettera del 
prof. M. Amari, diretta al prof. A. Degubernatis: 


Roma, 18 gennaio 1876. 
Caro Professore, 
Io vorrei, ed Ella meco e molti altri, ne son sicuro, che il nome del 
Nostro paese non mancasse in una impresa, Ia quale allargherà di certo le 


cognizioni della Storia generale e della letteratura arabica: la pubblicazione 
del testo di quel Tabari, che fu primo tra i Musulmani a dettare una delle 
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così dette storie universali, incominciando da’ supposti primordi dell'umanità 
e scendendo ai suoi proprii tempi, cioè i principii del X secolo di nostr’ éra. 
Di quella immensa compilazione non si sono stampati se non chè de’ com- 
pendi tradotti: dell’originale è uscita una piccola parte appena, che prende 
tre volumi. 

I maggiori pregi della Storia del Tabari sono: la scrupolosa trascrizione 
delle sorgenti; la critica assennata secondo il tempo; gli importanti parti- 
colari su la Persia Sassanide e sul vasto impero degli Arabi nei primi tre 
secoli dell’Egira. La gran mole ha resi molto rari i codici; onde non si è 
raccappezzato in Occidente se non pochi volumi e sarebbe stata veramente 
impossibile, prima d'oggi, una edizione compiuta del Tabari. 

L' intraprende ora, a spese e rischio suo, la rinomata casa Brill di 
Leida. Il lavoro critico al quale forse non basterebbe la vita scientifica di 
un solo è stato diviso tra sette valenti semitisti; dei quali il Barth, in 
Berlino, darà l'introduzione e la storia biblica; il Néldeke, in Strasburgo, 
i Sassanidi; il Loth, in Lipsia, Maometto e i primi quattro califfij il Miiller 
e il Griinert in Berlino e il Thorbecke, in Heidelberg, gli Omeiadi; ll 
De Govje, in Leida, gli Abbasidi ed anco raccoglierà 1 lavori e baderà 
alla stampa. 

Si ritrae che fino a pochi mesi addietro alcune parti del manoscritto 
erano state copiate nel British Museum ed a Costantinopoli con la spesa di 
335 lire sterline, donate parte dal Governo olandese, parte da un generoso 
professore; ma rimangono copie voluminose da continuare o confrontare ed 
una dell'opera compiuta è da far da capo a fondo in Medina? La spesa 
non sarà poca. Il professor Dozy di Leida, al quale Il’ Europa deve impor- 
tantissime pubblicazioni di testi arabici e di tanti altri lavori storici, ha pensato 
di trovare ausiliari. Egli così conchiude la lettera indirizzata a tal effetto 
a un dotto inglese, c pubblicata nell’ Academy dello scorso novembre: 

« Questo danaro non si troverà facilmente; pure sarebbe gran danno 
se una impresa di tal fatta si avesse ad abbandonare per mancanza di danaro 
e niente altro! Forse voi e gli amici vostri in Inghilterra sarete disposti ad 
aiutare, poichè i gentiluomini inglesi, sovente hanno dato a vedere che in- 
sieme con la ricchezza posseggono amore della scienza e volontà di farla 
progredire. Mi fo innanzi dunque a chiedervi la limosina e mi presento più 
franco non essendo interessato personalmente in questa impresa, perchè un 
lavoro al tutto diverso mi impedisce ora di prendervi parte ». 

Il Dozy spera trovar donatori anco in Italia ed io ambisco di provargli 
ch'egli non ha pensato a cosa impossibile. E però stendo anch'io la mano 
al Governo, agli Istituti accademici e privati del nostro paese, pregandoli 
di contribuire come ciascun possa e voglia alla spesa delle copie che ri- 
mangono a fare. 

Sia contento, caro Professore, di pubblicare questo invito nella Azzzsta 
Europea ed aggiungere che il danaro offerto si faccia capitare a Lei: lo 
manderemo, insieme con la lista dei donatori, al prof. De Goeje che governa 
l'impresa in Leida. E voglia bene al suo amicissimo 


M. AMARI. 


Il Consiglio della Società ha deliberato di concorrere alla pubblica- 
zone di questo egregio lavoro con la somma di lire roo, che saranno 
prelevate sul capitolo degli Acquisti di libri e carte. 

Il colonnello Gordon che ha oramai definitivamente lasciato l'impresa 
je} Nilo, ci comunica uno schizzo del corso di questo fiume da Dufilè a 
add, simile a quello pubblicato già a Vienna, a Parigi ed a Gotha, ma 
icco di maggiori particolari sul corso del fiume. Sarà pubblicato nel 
Bollettino. 

Il conte Coello ci annuncia da Madrid la costituzione d’ una nuova 
cietà geografica. La nostra Presidenza le inviò già i suoi saluti, e la 
eputa il miglior indizio del risorgimento degli studii geografici nella pe- 
usola iberica. 

Spedizioni polari. — Il relatore diede alcune notizie pervenute alla So- 
seta sulle più recenti esplorazioni. La Società tedesca per le regioni polari, 
vendo per ora abbandonato l’idea di queste spedizioni, intraprenderà la 
urossimia estate una spedizione per esplorare i bacini dell'Obi e dell'Jenissei. 
Sarà condotta dai signori dott. Otto Finsch e dott. Brehm, naturalisti di 
sella fama, e ne farà parte il conte Waldbourg-Zeil. Questa spedizione stu- 
lierà tutto ciò che s'attiene alla geografia, al commercio, alle produzioni 
lei luoghi; la spesa non sarà superiore a 25 mila lire. 

Il luog. Weyprecht, colui che, insieme al luog. Payer scopri la terra 
li Francesco Giuseppe, fece la proposta di creare nelle regioni polari una 
serie di stazioni permanenti per lo studio della meteorologia. La Russia e 
la Svezia, che hanno il maggior interesse a questi studii, hanno pro- 
messo il loro concorso. Alcune stazioni vennero già stabilite alla Nuova 
Tembla da un russo, il signor Nicola Latkin, ed altre furono deliberate in 
Germania dai dotti ed ebbero promessa d'appoggio dai Governi. Il signor 
Weyprecht conta non solo sui Governi, ma sulla simpatia e sulla coopera- 
zone, anche materiale, dei privati. Egli stesso si recherà a fondare frat- 
tanto un Osservatorio sull’estrema punta della Nuova Zembla, insieme al 
conte Wilczek che accompagnerà l'estate prossimo ad una nuova impresa 
polare. 

Fu data poi comunicazione dei nuovi socii ascritti alla Società geogra- 
fca dopo l'ultima adunanza e sono i seguenti: 

Giovanelli Alfredo di Roma, (Maraini e P. Fabrizi); Adami Carlo di 
Roma, (idem); Gerson di Bombay (idem); Sinimberghi Nicola di Roma, 
(Correnti e De Galvagni); Mimbelli Luca di Livorno, (Correnti e Malvano); 
Figari Bartolomeo (Antinori e L. Figari); /igari Giovanni (idem); conte 
Miniscalchi Attilio (Correnti e Brunialti); conte Afiniscalchi Marco (idem); 
comm. Bruzzo (idem); Celestino prof. Schiapparelli di Roma, (Correnti e 
Uzielli) ; Colombo Giuseppe di Roma, (Testa e Antinori); Dell Oro (Cor- 
Tenti e Malvano); dott. Paolo Lioy, deputato al Parlamento (Correnti e 
Brunialti). 

Si dà comunicazione della lista dei doni, che è la seguente: 

Catalogo ragionato delle più rare o più importanti opere geografiche 
a stampa che si conservano nella Biblioteca del Collegio romano, compi- 
lto da Carlo Castellani, direttore della detta Biblioteca. Roma 1876 (dal- 
l'autore). — Sulla risposta del signor Dausse relativa alla questione degli 
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argini insommergibili dei fiumi, osservazioni dell'ing. £. Zombardini. Mi- 
lano 1876 (dall'autore). — Discours prononcé le 21 janvier 1876 dans la 
séance de l’Assemblée generale du barreau de. Constantinople par M. G. 
Furlani, Constantinople 1876 (dall'autore). — Bullétin de la Réunion des 
officiers, settimanale, numeri 1-9, dono del signor Ney. — La malaria e 
cautele per evitarne le febbri, suggerimenti dell'ing. A. Fedrighini, Ancona 
1875 (dall'autore). 

Il Bollettino della R. Società toscana di orticoltura, chiede il cam- 
bio con quello della Società. È accordato. 

L'on. Camperio diede poi lettura della sua memoria sulle ultime esplo- 
razioni africane e papuasiche : 


Le ultime notizie geografiche 
sulle Spedizioni nell Africa e nella Nuova Guinea. 


Le notizie pervenuteci dall'Africa dopo l’ultima nostra conferenza sono 
scarsissime. 

Il Piaggia, che si trovava a Chartum sin dal principio dell'inverno di 
ritorno dall’Abissinia, aspettando dalla nostra Società l'ordine di partenza 
per Suakim ed Aden, dove avrebbe raggiunta la spedizione diretta dal 
marchese Antinori, è partito per la valle del Sobat. Egli ebbe dal colon- 
nello Gordon l'incarico di risalire questo fiume, o meglio torrente, sino alle 
sue origini, esplorazione nuova e piena di pericoli. 

La Società nostra, quantunque perda nel Piaggia uno sperimentato 
viaggiatore, che avrebbe potuto rendere molti servigi nella esplorazione 
del paese dei Galla, è lieta che il Piaggia, nostro connazionale, sia stato 
prescelto dal Gordon per una missione così difficile. Il viaggio che  intra- 
prende 11 Piaggia arrecherà nuovo lustro, non solo alla sua fama di corag- 
gioso esploratore africano, ma indirettamente anche alla nostra Società 
geografica. 

La notizia di questa spedizione pervenutaci da Chartum era un indizio 
sicuro che le comunicazioni fra Dufilè, dove si trovava il Gordon, e Char- 
tum erano riaperte, ciò che ci tranquillò intorno alle sorti del colonnello 
Gordon, che si temeva circondato da tribù ostili e nell’ impossibilità di 
comunicare colla sua base di operazione. 

Senonchè in questi ultimi giorni, si seppe che il Gordon era giunto 
al Cairo avendo abbandonato il comando della spedizione a cagione di 
alcune divergenze insorte fra lui ed il Governo del Khedive. Speriamo che 
queste differenze verranno composte e che l’illustre colonnello Gordon vorrà 
riprendere il comando di una spedizione dalla quale si aspettava così ricca 
messe di nuove cognizioni geografiche. 
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Il punto più vicino al lago Alberto raggiunto dagli ufficiali del Gordon 
éFascioda, capitale del paese di Kosci, a tre giornate di cammino dalla sponda 
settentrionale del Mwutan-Nzigè. Ivi regna il sultano Wadlay, che estende 
i suoi dominii sino al lago. Il luogotenente Chippendale, che lo visitò, non 
pot: continuare il suo viaggio sino al Mwutan-Nzigè, perchè aveva una 
scorta composta d’uomini ai quali non era stato innestato il vajuolo, mentre 
questa malattia infieriva tremendamente fra le tribù soggette al sultano 
Wadlay, da Fascioda al lago. 

Abbiamo qualche migliore notizia del signor Largeau, che viaggia per 
wnto della Commissione di geografia commerciale, con sottoscrizioni rac- 
cite in Francia e nella Svizzera. 

Il Largeau è giunto a Ghadames per |’ Ued-Rir, toccando Biskra e 
Tazggurt. Gli riuscì di persuadere i negozianti di quella ricca oasi ad an- 
sedare nuovi rapporti commerciali coll’Algeria; e una piccola carovana di 
prova partirà da Ghadames col Largeau diretta alla colonia francese. 

Da Biskra a Io giornate da Ghadames s’ incontrano lungo tutto il 
cammino numerosi pozzi artesiani, scavati dall’amministrazione francese, la cui 
profondità varia da 25 a 45 metri. Nelle ultime 10 giornate di cammino 
non si trova acqua e il passaggio delle dune è piuttosto difficile e penoso. 

Il Largeau scrive al Segretario generale della Commissione geografica 
commerciale che nell’oasi sì trovano penne di struzzo, avorio, cuoì filati, 
incenso, tappeti ed altri prodotti. Crede che una via ferrata fra l'Algeria 
ed il Sudan attirerebbe verso la colonia algerina i prodotti di molte ricche 
contrade del centro dell’Africa, prodotti che in oggi non possono venir 
esportati per mancanza di sicure e rapide comunicazioni. Di ritorno ad Algeri 
il Largeau si recherà ad Insalah, oasi che giace nel centro del deserto, fra 
la costa nord e Timbuctu. 

Alcuni membri della grande spedizione tedesca del Congo, che ebbe 
cosi scarsi risultati geografici, rimasero sulla costa occidentale africana. Fra 
altri il luogotenente austriaco Lenz, il quale ha fatto una importante escur- 
sione verso l'interno. Esso scrive al signor Hochstetter, presidente della 
Società geografica di Vienna, da Chimbudu, che dopo 44 giorni di caminino 
dalla costa è giunto nel paese dei Chioco, ove abita un popolo tributario 
del Muata Yanvo. Il principe dal quale esso dipende direttamente si chiama 
Lunda, re del paese di Lunda, che sembra identico col paese segnato Balunda 
sulla carta dello Stieler ed Ulunda su quella redatta dal Cameron nell'ul- 
timo suo viaggio. Lunda, Balunda o Nolunda, si trova difatti a circa 50 
giorni di cammino da Loanda e giace all'est di Scia-Chelembe, stazione dalla 
quale il Cameron scrisse le interessanti notizie geografiche da lui raccolte 
Nella seconda parte del suo maraviglioso viaggio. 


— 122 — 

Il Lenz, dopo aver visitato la vallata di Cassabi, ritornò alla costa 
con una buona messe di osservazioni astronomiche, 200 quote e un dizio- 
nario delle lingue parlate nei paesi da lui attraversati. 

Dall’Inghilterra abbiamo notizie d'una spedizione che si sta organiz- 
zando dalla costa nord-ovest verso Timbuctu e che toccherebbe le oasi 
intermedie. Questa spedizione partirà dal capo Bojador a primavera inol- 
trata, stagione favorevole per prender terra su quella costa. Lo scopo ap 
parente è di studiare se sia possibile aprire un canale nel deserto che si 
digrada verso l'Oceano; ma lo scopo vero dubitiamo sia lo stabilimento 
d'una colonia o fattoria fra il Marocco ed il Senegal, colonia che potrà 
avere una certa importanza commerciale specialmente se il Parlamento in- 
glese approvi la legge di cessione della Gambia al Governo francese, legge 
che ora viene studiata da una Commissione (1). 

Gli inglesi, quando abbiano abbandonata la Gambia avranno in questa 
parte dell’Africa un'unica colonia sulla Costa d’oro, la quale non -potrà 
avere mai una grande importanza commerciale, a cagione del clima oltre- 
modo malsano. 

In questi ultimi giorni poi si parla di una spedizione tedesca, che 
rimonterebbe il Giuba seguendo la via del barone Decken. Questa spedi- 
zione, che sarà fornita di un piccolo vapore, ha lo stesso scopo geografico 
della nostra, diretta dal marchese Antinori, dal quale pochi giorni fa pren- 
demmo commiato. 

Abbiamo notizie d'una certa importanza dalla Papuasia. I missionari 
del Capo York nello scorso autunno hanno rimontato un fiume del quale 
non si sospettava nemmeno l'esistenza, per lo spazio di. 130 chilom. Per questa 
esplorazione poterono disporre d'un vaporino, l'« Ellengowan, » regalato alla 
missione dalla signorina Baxter di Dundee. Il fiume è chiamato dagli indi- 
geni Mai-Kassa e mette foce a poca distanza da Boigu. Riproduciamo al- 
cuni brani d'una lettera scritta dal signor Stone, uno degli esploratori, al 
presidente della Società geografica di Londra, il 7 settembre 1875, dalla 
foce del Mai-Kassa. 

« Noi lasciammo Somerset (Capo York) il 25 agosto sul vapore« Ellen- 
gowan » edopo aver visitato varie isole dello stretto, giungemmo, il reverendo 
signor Mac Farlane ed io, a Boigu, il 30 dello stesso mese. Scopo nostro 
era di penetrare il più che fosse possibile nell'interno dell’isola, rimontando 
un fiume la cui foce si trova a ro chil. al nord di Boigu, e del quale ci 
avevano tenuto parola alcuni nativi delle isole degli Amici. 

« La sera del 30 salimmo a bordo d'una barca a vela per fare al- 


(1) In questi ultimi giorni si annunzia, che il progetto di cedere la Gambia alla Francia venne 
per ora abbandonato. 
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ui scandagli e riconoscere la foce che trovammo a 142° 18’ longitudine est, 
e’ 8’ latitudine sud. Il -fiume alla foce misura più che tre chil. di larghezza, 
Io metri di profondità. La sua vista ci colmò tutti di gioia, potendo 
i seguirlo collo sguardo per molti chilometri verso il nord. Gli alberi delle 
> rive sono alti da 18 a 20 metri, con fusti divisi, che misurano da 125 
2g0 centimetri di diametro; ma gli alberi che trovammo più a monte della 
rente hanno vegetazione molto più rigogliosa. Gli indigeni ci portarono 
tta di coco ed ignami. Colle loro lancie avevano ammazzato un dugong, 
» pesava mezza tonnellata e stavano arrostendolo su pietre di corallo. 

« Erano perfettamente ignudi, e portavano al collo una conchiglia di 
lle, con la forma di un quarto di luna; questo ornamento lo chiamano 
zrt. Le orecchie hanno bucate e così allungate artificialmente, che toc- 
rano quasi le spalle; sul capo rasato portavano delle parrucche, a guisa 
scope, costume comune a tutti gli abitanti dello stretto. 

« Gl'indigeni ci parlarono d'un immenso uccello che abita a monte del 
me, e può sollevare un 4ugorg o rovesciare una tartaruga. » Il sig. Stone 
manda se questo grande uccello non potrebbe essere il Moa, che si crede 
partenesse ad una specie estinta. « Il megapodio dev'essere abbondante, 
endo noi trovato nidi di quest’ uccello che misuravano 3 metri di al- 
zza su 20 di circonferenza. Gli indigeni non sapevano dirci niente sul 
orso del fiume. — Abbiamo il mare qua, rispondevano essi, che bisogne 
bbiamo noi di cercare il mare dentro terra? — » 

I missionari non spinsero la prima volta l'esplorazione più in là e ri- 
‘omati al vapore salparono da Boigu il 5 settembre, ed entrati nel Mai- 
tassa o fiume Baxter, come essi lo chiamano, dal nome della generosa si- 
norina che regalò il piroscafo, risalirono la corrente frammezzo a boschi 
1 mangrovie, che hanno le radici nell'acqua. A 10 chilometri dalla foce 
assarono un largo fiume che viene da oriente, e 3 chilometri più in su 
rovarono il confluente d’un altro fiume più piccolo, proveniente dall'ovest. 
\ 16 chilometri dal mare comincia l'albero del cocco. L'acqua del fiume 
Ta sempre salata perchè la marea si spinge molto dentro terra. La notte 
mcorarono a 24 chilometri dalla foce. La mattina del giorno susseguente 
ipresero la navigazione, e giunti a 40 chilometri dal punto dal quale erano 
xartiti, trovarono che il fiume volgeva ad occidente, continuando in questa 
lirezione per 30 chilometri framezzo a terreni bassi o paludosi. Durante questa 
lavigazione scorsero grandi nubi di fumo a tre chilometri dalla sponda, ciò 
the indicava una stazione di indigeni. Non incontrarono però alcuna barca. 
Molti fiumi attraversarono, i quali hanno la loro foce nel Mai-Kassa. A 64 chil. 
ndero nuovamente del fumo sulla sponda sinistra e un indigeno che tranquilla- 
mente attraversava nel suo canotto la corrente; ma quando vide gli esploratori 
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si fermò tutto attonito, e avvicinandosi il piroscafo si mise a fuggire preso 
da spavento all'aspetto della macchina a vapore. È l’unico indigeno che gli 
esploratori hanno incontrato in questo viaggio sul Mai-Kassa. Sembra però 
che gli abitanti di questa parte della nuova Guinea vivano molto nelle barche 
cacciando con arco e freccie, e prendendo pesci colle lancie. Il canotto 
indigeno visto dai missionari aveva circa 2 metri di lunghezza e uno 
di larghezza. Il paese è poco abitato dominandovi febbri prodotte dalla 
malaria, la temperatura osservata all’ ombra non oltrepassò 87° F., al sole 
toccò 1 115, e si noti, chela stagione durante la quale ebbe luogo l’esplo- 
razione è la più fresca. 

A 73 chil. dalla costa trovarono il confluente di un altro fiume importante. 
Il 3 settembre scesero a terra, ove osservarono traccie di cignali, ed al- 
cune capanne abbandonate; la vita in questa località è poco animata, non 
si vedono nemmeno coccodrilli nelle acque del fiume. A 103 chilom. dalla 
foce la corrente si divide in due, l’acqua però continua ad esser salmastra. 
Quivi non trovarono alcuna vestigia degli abitanti tranne una specie di 
capanne formate dalla corteccia di alberi di gomma in una baia chiamata 
dallo Stone Wood-Bay, o baia del bosco, dove videro i resti di un kan- 
guro che era stato arrostito recentemente. 

Le specie di capanne (stelter) che trovarono servono di riparo agli 
indigeni quando si recano nelle loro barche da un luogo all’ altro, e lo 
Stone dubita molto che possano bastare a metà della popolazione. L' altra 
metà sembra viva notte e giorno all’ aria aperta. Gli indigeni si nutrono, 
come abbiamo già detto, esclusivamente di caccia e di pesca. Lo Stone | 
crede che la scarsità del nutrimento sia causa di cannibalismo fra queste po . 
polazioni, ma noi non possiamo dividere questa opinione dello Stone, os 
servando che precisamente nei paesi più ricchi, come fra 1 Nyam-Nyam, 
fra i Monbuttiani e fra gli abitanti della Nuova Zelanda il cannibalismo ft 
stragi maggiori che nei territori più poveri. Del resto l'opinione dello Stone 
non si basa su nessun fatto di cannibalismo da lui osservato. Giunta l’esplo- 
razione alla località ove il Mai-Kassa si biforca, montò su di un canotto col 
rev. Farlane e col cap. Runcie e continuò la navigazione. 

L'e Ellengowan » misurando 6 metri e più di lunghezza e il fiume restringen- 
dosi sempre più, non si credette opportuno di inoltrarsi col piroscafo, temendo 
di non poter ormeggiare. La profondità dell'acqua però era sufficiente. 

A 26 chilometri da Wood-Bay, ove restò all’ ancora il legno, trovarono 
l'acqua della corrente perfettamente dolce e potabile. In questa località 
crescono palme abbondanti e orchidee e cessano le mangrovie. 

In una esplorazione fatta a terra trovarono una siepe artificiale di 
rami intrecciati, che racchiudeva uno spazio di circa 6 acri, coltivato a canne 


e 

d mccaro, ignami, e cid che è più strano, a tabacco. Questo fu il primo 
gino di coltivazione segnalato dagli esploratori, ciò che li indusse a credere 
de non molto lontano dovessero trovarsi degli indigeni. Il legno degli al- 
heri è molto duro e adatto per la costruzione, la corteccia è tenera, e di 
ma sostanza resinosa che abbruciata dà una fiamma allegra e grato olezzo, 
: possiede tutti ì requisiti per far candele. I fiori sono scarsi, ed i viaggia- 
ori non videro che la pitcher-plant e un giglio bianco. A questo punto si 
restò l'esplorazione, che fece ritorno al piroscafo a Wood-Bay. Furono prese 
lelle fotografie di Cascade Point e di Snake Bay, nomi dati dai missionari 
igl'ultimi punti da loro raggiunti nelle canoe. 

A Wood Bay fu deposto in una nicchia scavata in un albero il ri- 
ratto della Regina Vittoria, e venne inalberata la bandiera inglese e salu- 
tata da 20 colpi di cannone. Per la navigazione da Wood Bay alla foce 
T « Ellengowan » impiegò 8 ore e 55 minuti ed il 12 settembre giunse 
a Somerset, dopo 18 giorni d’ assenza. 

Ora aggiungeremo qualche notizia dataci dallo Stone sulla configura- 
zione generale di questa parte dell’isola e sui suoi abitanti. 

La Nuova Guinea è chiamata XAoi-/ago (la terra vasta) dagli abitanti 
di Boigu e Daudè dagli aborigeni. La costa meridionale si estende da ovest 
ad est in una lunga linea uniforme di alberi di mangrovia che hanno le 
loro radici bagnate dal mare. Gli abitanti di Boigu, Sabai e ‘Tanan appar- 
tengono alla stessa tribù e parlano la medesima lingua degli abitanti delle 
isole dello stretto, ad eccezione di Erub, Murray e Stephen che parlano un 
Inguaggio affatto differente. Sono di loro natura feroci e battaglieri e fanno 
frequenti escursioni nel gran paese, ritornando trionfanti colle teste e gli ossi 
mascellari dei nemici uccisi nel combattimento. L’osso mascellare va di 
dintto all’uccisore e la testa a colui che la mozzò dal corpo. Un individuo 
è tenuto in conto dai suoi compagni in ragione diretta del numero degli 
ossi mascellari che possiede. Il sig. Stone tentò invano a Sabai di avere 
un solo osso, di 100 che vide legati a un bastone con cinque crani. Potè 

però ottenere questi ultimi per un poco di tabacco. I Papua della gran- 
d'isola hanno molto timore degli abitanti delle piccole isole dello stretto 
che sono generalmente alleati cogli isolani di Sabai e di Tanan. 

I missionari fanno sovente escursioni nello stretto. A più riprese si 
recarono col loro vaporino « Ellengowan » a visitare il nostro De Albertis 
nell’ isola chiamata Yule dagli inglesi, e che il valente naturalista molto 
gustamente chiama Roro, col nome indigeno. Quest'isola di Roro si trova 
were un clima dei più sani fra tutte le isole dello stretto, e giace a 270 
metri sul livello del mare. 

Il De Albertis, in una lettera interessantissima scritta il 21 maggio 1875 
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e pubblicata nel Zo//etfino, ci descrisse una sua breve escursione sul fiume 
ch’esso chiama di Nicura da un villaggio che si trova alla foce. 

Colla lettera ci spedì anche uno schizzo preso dalla carta pubblicata 
dagli ufficiali inglesi del « Basilisk ». Sventuratamente il fiume da lui rimon- 
tato non penetra nell'interno e dopo qualche chilometro di navigazione do- 
vette retrocedere, a cagione dei grossi tronchi galleggianti che vietavano 
assolutamente di andar oltre. Il letto poi del fiume era così stretto che 
neppure potea far uso dei remi. 

In un' altra lettera, in data del 4 luglio 1875, il nostro De Albertis 
ci fa sapere che fu impedito dal fare nessuna nuova esplorazione dalla 
fuga di 4 de’ suoi uomini i quali se ne andarono portandogli via la sua 
barca che con ingenti spese e difficoltà aveva recata da Singapore; per- 
ciò rimase prigioniero nell'isola per vari mesi, non riescendogli di poter 
comperare una canoa dai nativi. Durante questa forzata prigionia, De Ak 
bertis e i suoi uomini vissero di ignami e banane, avendo finite tutte le 
provvigioni ed aspettando ansiosamente I’ arrivo del vaporino di Mac- 
Farlane. L’11 giugno però fece un’ esplorazione breve ma interessantissima 
sulla costa della grand’isola. 

Il sig. De Albertis visitò per il primo i villaggi di Meaori e di Mou, 
ove trovò delle case costrutte con molta arte, pulitissime, abitate da una 
popolazione relativamente civile. Ecco ciò che ne dice nella sua lettera 
del 4 luglio 1875: 

« Le case sono in linea retta, di fronte e su due file, sicchè formano 
una bella ed ampia strada. Gli alberi di coco, spingendo al cielo le loro 
alte cime, danno piacevole ombra, senza togliere luce ed aria. Intorno al 
villaggio poi vi è una foresta, ma po a vegetazione. Le case sono costruite 
con tronchi d’albero di varia architettura; i più ricchi ne possiedono due, 
una semplice casa, chiusa intorno con erbe e foglie agli sguardi dei cu- 
riosi; l'altra la quale vien detta Marea, può dirsi un palazzo per questi 
paesi e serve per gli ospiti del proprietario. Mi 

« Nell’interno della Marea, lungo le pareti, si trovano giacigli destinati 
agli amici, fatti con assicelle alquanto elevate da terra, onde poter accen- 
dervi il fuoco e tener lontano i mosquitos. » Una di queste Maree con due 
domestici venne messa a disposizione del De Albertis dal papua Naimi suo 
amico. « Il maiale ed il cane, continua più sotto, sono una delle ricchezze del 
paese e di aiuto grande per la pulizia del villaggio. Ed invero su questo 
punto non c'è che dire, poichè la maggior pulizia desiderabile si trova nelle 
case e nel villaggio, ed i nativi non meritano rimprovero per la nettezza 
della persona, fatta eccezione dei molesti inquilini delle ricche capigliature. » 

Ho voluto citare questi brani della lettera del De Albertis per invo- 
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« chi non le avesse lette a cercarle nel Bollettino di agosto-settembre 
3, giacchè vi si trovano interessantissime notizie geografiche e più ancora 
\rrafiche, e il nostro socio in esse ci fa conoscere una razza d’uomini 
i quasi civile, quantunque sia ancora all'età della pietra, e affatto dis- 


ile dai Papua puro sangue, e che il De Albertis crede una varietà della 
za Polinese. 


Secondo le ultime notizie, il signor De Albertis stava preparandosi per 
altra esplorazione nell'interno, che gli riescirà più facile avendo stretto 
icizia con molti capi e conoscendo oramai meglio di qualunque altro 


‘opeo la lingua del paese. Noi facciamo voti perchè abbandonando le 
jlorazioni dei fiumi minori si accinga a rimontare il fiume Fly (1), che 
re il più importante e navigabile, almeno per canotti, fino nel vero cuore 


meo 


isola ove ha le sue origini. 


Da questa esplorazione avremo certo larga messe di notizie geografiche 


dla Nuova Guinea, che oggi può venir considerata ancora come terra 
icognita. 


Uzielli prof. — Dopo aver notato l'interesse delle notizie esposte dal- 
oner. Camperio, richiama |’ attenzione sulle comunicazioni del Presidente 
elativamente ai giudizii dello Schweinfurth sulle scoperte di Stanley. Non è 
l'accordo perfettamente con quanto pensa lo Schweinfurth secondo le no- 
ize ora date, cioè che fra il lago Ucherewe e l'Oceano indiano man- 
chi assolutamente una catena di montagne. L'Africa lungo le spiagge del 
mar Rosso, dell'Oceano indiano ed anche dell'Atlantico presenta in gene- 
rale una zona di terre basse, che a una distanza dalla costa variabile, ma 
ne io più relativamente breve, salgono rapidamente formando la cresta 
dello sterminato altipiano africano. Questa cresta presenta in generale i ca- 
rateri di una catena di montagne e li ha certamente nel sistema del Ke- 
ma e del Kilimangiaro e nel sistema dei monti abissinici. Gli pare impos- 
“bile che fra questi due sisteini vi sia assoluta interruzione, e questo è 
confermato dalle condizioni idrografiche dei grandi laghi equatoriali da un 
lato, © dall'altro dalla condizione dei fiumi che si gettano, a quelle lati- 
tidini, nell’ Oceano indiano. Malgrado le poche notizie che si hanno 
silla costituzione geologica di quelle regioni, sembra che siano in generale 
cstituite da roccie cristalline aventi relazioni fra di loro. Del resto solo 
quando si avranno numerosi esemplari di quelle roccie si potrà, anche non 
cnoscendo quel sistema montagnoso in tutta la sua lunghezza, esprimere 
ulizi più positivi sulle correlazioni delle sue diverse parti. 

Presidente. — Dice che alla Commissione esploratrice italiana fu- 
fono date minute istruzioni sull’ esame della natura dei terreni, raccoman- 
dando altresi di recare, per quanto tornasse possibile, un qualche saggio 

fulla natura delle roccie. | 


Camperio dep. — Porge alcune notizie sui viaggi di Stanley, descrivendo 


(1) Si chiama Fly dal nome del legno che primo ne scoprì la foce 
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la regione vulcanica ad est del lago Ucherewe, secondo le notizie ch'egli 
ne diede. 

Ponzi prof. — Crede che se realmente sorgono colà coni isolati possa 
prevalere in essi la natura vulcanica e cita alcuni esempi. 

Uzielli prof, — Non esclude la possibilità di vulcani, soltanto crede 
essere molto probabile l'esistenza di una catena di montagne o almeno di 
una linea di separazione idrografica, la quale si estenda dal sistema dei monti 
dell’ Abissinia.a quello dei monti Kenia e Kilimangiaro e separi le acque 
che si gettano nel Nilo e nell’ Ucherewe (e quindi anch’ esse, forse, nel 
Nilo) da quelle che si gettano nell'Oceano Indiano. Aggiunge alcune parole 
per chiedere notizie delle collezioni che il De Albertis dalla Nuova Gui 
nea mandava in Italia e che una infausta voce annunciò perdute. 

Brunialti. — In seguito alle notizie avute da Singapore, ne conferma 
la dolorosa perdita, la quale sarebbe avvenuta sopra un piccolo vapore 
olandese, che fa il servizio tra Amboyna e Singapore. 

Uzielli prof. — Dopo aver rammentato come vari illustri navigaton 
italiani ebbero, in questi tempi, critici troppo severi, benchè spesso dottissimi, 
e come però trovarono difensori specialmente all’estero, vorrebbe che per 
uno di essi, il Verrazzano, si facessero ricerche per trovare documenti che 
ne riabilitassero la fama. Fu infatti dimostrato in un libro recentemente 
escito in luce negli Stati Uniti e che ha’ riscosso molto plauso, che il 
Verrazzano è un volgare copiatore del libro di bordo di un pilota por- 
toghese al servizio della Spagna. L'Archivio dei Verrazzano bruciò in antico, 
ma però forse altre ricerche non sono inutili. 


Amari. — Dà alcune spiegazioni in proposito, ricordando gli studi fatti 
dal Margry sui navigatori italiani. 
Brunialti, — Aggiunge che il Margry attende ora a nuovi studi sul 


Verrazzano, i quali vennero annunciati dal sig. Gravier nell’ -xp/orateur. Il 
sig. Margry frugò gli archivi di Francia e d'Italia e trovò, a quanto pare, 
preziosi documenti i quali confermano i viaggi del Verrazzano e ne asst 
curano la fama. 

Uzielli prof. — Malgrado i lavori che farà il signor Margry vorrebbe 
che la Società facesse fare qualche ricerca negli archivi di Firenze. 

Presidente. — Accoglie favorevolmente questa proposta e ricorda i 
vecchi propositi della Società di ripubblicare, rinnovato alle più recenti 
ricerche, il Ramusio e l'acquisto già fatto dei manoscritti inediti del Della 
Valle, il quale darebbe materia ad un volume interessantissimo, essendo 
assai più completo di quante edizioni si pubblicarono sino ad ora. 

Usielli prof. — Ricorda che presso il marchese G. Campori di Mo- 
dena si trovano importanti manoscritti del Della Valle, acquistati da lui in 
Roma pochi anni indietro; quindi sarebbe utile, prima di fare la pubbli 
cazione indicata dal Presidente, di pregare il possessore di quei documenti 
a volerne dare esatte notizie. 

Presidente. — Provvedera che al momento opportuno sia fatto quanto 
propone il prof. Uzielli 

La seduta è sciolta aile ore 5 e mezzo. 





SOCIETÀ GEOGRAFICHE STRANIERE 


SOCIETA IMPERIALE RUSSA DI GEOGRAFIA 
(Sedute del 14 gennaro ¢ del 4 febbrato) 


a Secieta nel 1875 — Spedizione dell’ Amu-Daria e in Siberia — Pubblicazioni e ricome 
— Stazioni polari — Progetti di esplorazione nella Mongolia — Notizie sul Kokand — Viag- 
Sosnovski nella Cina. 


l'adunanza generale tenuta dalla Società geografica russa il 14 di 
fu letta una relazione sui lavori della Società durante il 1875. Dopo 
ordati i servizi eminenti resi alla scienza dagli illustri membri defunti, 
Scevkine, che studiò l'industria mineraria in Russia; Voronow, noto 
jue ricerche storico-statistiche sulla pubblica istruzione; Timkosky, 
ore in Cina, ed altri, la relazione narrò le spedizioni intraprese a 
lla Società. Quella dell’Amu-Daria ha compiuto i suoi lavori, dopochè 
ne metereologica per un anno intero continuò le sue osservazioni 
logiche raccogliendo una vasta collezione di notizie  climatologiche 
per la soluzione di questioni importanti relativamente all’ Asia 
. Fu intrapreso nel 1875 il rilievo della Siberia, condotto dai si- 
[oschkow e Muller dalla stanissa di Zverinogolovsk, nel territorio 
acchi d’Orenburgo, sino a Kimiltevsk a 267 chilom. da Irkutsk. Que- 
a operazione, il cui progetto era nato tre anni innanzi in seno alla 
e che deve fornire precisi elementi alla topografia, all’orografia ed 
tereologia della Siberia è eseguita colle somme messe a disposi- 
della scienza da generosi donatori. Il rilievo, che con una ver- 
en cruda si sarebbe potuto condurre sino ad Irkutsk, sarà compiuto 
rer di quest'anno, col concorso della sezione topografica militare della 
orientale. 
1 Società ebbe parte alla spedizione cui il ministero affidò l’incarico 
orare le vie navigabili della Siberia, elaborando un programma di 
rioni geografiche e aggiungendo alla spedizione uno dei suoi membri 
lord lo Sciulim sotto l’aspetto geologico. Il signor Sciekanovschi 
, viaggio alle foci della Lena per completare le osservazioni rac- 
elle sue spedizioni anteriori, e Micluca Maclai continuò le sue in- 
sioni nell'estremo oriente, dove traversò la penisola di Malacca e vi 
» le più interessanti notizie sugli abitanti e sui loro costumi. 
1 Società attese inoltre ad importanti pubblicazioni, tra cui il II vo- 
ei viaggi di Prjevalski e un nuovo volume della traduzione russa 


dell'Asia di Ritter. La grande medaglia Costantino fu decretata al signor 
Strelbitsky per il suo lavoro sulla superficie dell'impero di Russia, e la me: 
daglia del conte di Liitke al signor Andrelew, per la sua opera sed Jage 
Ladoga. Furono premiati colle altre medaglie: le memorie della sezione 
Caucasea, lo Stoletow per la direzione della spedizione dell’Amu, il Solo 
view per il suo studio sul diritto consuetudinario in Russia, il Lupandine 
per la descrizione dell’ Usboi, il Trofimenko per la carta della penisok 
di Kola, il Kormazow per le carte cinesi-mongole dell'impero della Cina, 
il padre Protodiakonow per la grammatica e il dizionario della lingua golda, 
il Buratskioco per i suoi studii sull’antica geografia della Nuova Russia, 
il Vlassow per la statistica penitenziaria della Russia. 

Nella seduta del 4 febbraio il segretario, signor Wilson, annunciò che 
la Commissione metercologica e la sezione di geografia matematica aveano 
già intrapreso uno studio per fondare alcune stazioni metereologiche nelle 
regioni polari artiche, secondo la proposta del signor Weyprecht. Annunziò 
altresì che il signor Prjevalsky si prepara ad una nuova spedizione nell’ Asia 
centrale, al Lob-Noor ed al Tibet. 

Frattanto la Società deliberò il viaggio del signor Potanine in quella 
parte della Mongolia ch’ è compresa fra l’Altai e l'Hangai. La regione mon: 
gola che giace a mezzodt dei governi di Tomsk e dell’Jenissei è la meno 
conosciuta fra tutte quelle dell'Asia centrale, che si adagiano sui confini 
della Siberia. I viaggiatori russi che si diressero ad oriente verso Pechino 
o ad occidente su pei valichi Thian-scian lasciarono da parte, o intravidero 
appena questo paese sul quale abbiamo così scarse notizie. Il Tchihatchem, 
che seguì lo Sciuì sino all’ Abakan, percorse soltanto la catena del Saian 
dalle sue origini al limite nord-ovest di questa parte della Mongolia; Ca 
stren e Radlow ne toccarono alcuni punti più settentrionali; Schwarz e 
Krigine vi si addentrarono un po’ più, non però tanto da discendere al di- 
sotto del corso dell’ Ulu-Kem o del Sciua-Kem. Il più lungo viaggio intra 
presovi fu quello del Matussovsky, che traversò dapprima il paese da oc 
cidente ad oriente, andando da Kobdo ad Uliassutai, poi da sud a nord, 
da Uliassutai al Jenissei. Vesselhof seguì il breve itinerario da Tes al lago 
Kossohol. Che se vi si aggiungano anche gli itinerarii di Scismarew, da 
Urga ad Uliassutai; di Ney Elias da Uliassutai a Kobdo, e di Priz;se vi 
si aggiungano le note inedite del Rovinsky, che visitò il lago Targun-Nor 
e quello di Apakidze, che viaggiò sulle rive dell’Ubs, avremo ricordato tutto 
quanto possiede la scienza su questa remota contrada, 

Malgrado il grande interesse che presenta sotto molti aspetti, essa 
ci è ancora affatto sconosciuta quanto alla storia naturale, specialmente 
nella parte centrale. Sono un problema i rapporti dell'Ubs e del Ike-Aral 
tra loro e col sistema delle acque ‘oceaniche ; non si toccò la catena di 
Hangai della quale il Scismarew scorse appena da lungile alte vette nevost. 
La flora di questa regione è una lacuna grave tra quella del Saian e del 
Thian-Scian da una parte e quella delle steppe del Turkestan e di Gobi. 
Uguale lacuna riguardo alla fauna dei pesci, dei molluschi e degli animali 
inferiori. Le esplorazioni del signor Fedscienko nel Turkestan, e quelle dei 
signori Hersfeldt, Schrenk e Dybovsky sull’ Amur e nei pressi del lago 
Baikal, ci assicurano che possiamo aspettarci assai dallo studio di questa 


pate della Mongolia. Manchiamo alfine del tutto di notizie sulla popola- 
mone di questa regione, per esempio sopra un ramo particolare della razza 
Chirghiza che abita l’'Hangai. 

Il Potanine si propone di studiare questo paese sotto gli aspetti etno- 
grafico e geografico e di farvi delle collezioni di storia naturale. Il suo 
viaggio, che sarà fatto a spese della Società geografica, durerà due anni. 

Il signor Kuhn, orientalista di bella fama, comunicò poi alla Società 
‘e notizie raccolte sul Khokand durante la campagna dell'ultima estate. 
lrrigato da numerosi corsi d'acqua, e da una vasta rete di canali, dotato 
d'un clima ammirabile, 11 Khokand offre l'aspetto di una ricca natura e 
‘Tuna vegetazione lussureggiante. La popolazione s'aggruppa principalmente 
ai piedi delle montagne, e si concentra in gran parte a mezzodi dal Syr 
Daria; il nord del Kanato è abitato da tribù nomadi, che vanno diradan- 
dosi verso l'est. L'intera popolazione si computa a 132 mila fuochi e 60 
mila tende di nomadi, e si compone di Sarti, Tagiki, Chirghizi, Usbechi 
e Kipsciachi. 

Sotto Kudoiar-kan il Khokand era diviso in 15 bekati, amministrati 
dai suoi figli o parenti, non dipendenti che per l’'annua somma versata al 
tesoro. Le imposte, come in tutta l'Asia centrale, sono assai sviluppate : 
quasi nessuno oggetto ne va immune. I contributi sono percetti da vecchi 
che ne trattengono un tanto per cento, e possono essere valutati in tutto 
a 10 milioni di lire nostre. Il Kanato produce cereali, cotone, seta; ha 
grandi ricchezze minerali e in gran parte intatte, dove se ne tolgano al- 
cune sorgenti di nafta, utilizzate dai russi da anni parecchi. 

A questa seduta assisteva anche il sig. Sosnovski, il quale lasciando 
Hankow risali il fiume Azzurro e per il Han-Su andò a Barkul, Sciugu- 
siak e Semipalatinsk, seguendo così una immensa diagonale che tagliò 
tutto l'antico continente dall'Oceano Pacifico al mar Baltico, e visitando più 
duna regione ancora del tutto vergine di piede europeo. 


SOCIETA" GEOGRAFICA D'OLANDA 


Sviluppo celia Società — Descrizione di Manilla — L' Algeria — Viaggi del signor van de Putte. 


La Società geografica olandese non siede, come sogliono le altre, nella 
capitale, ma tiene in città diverse le sue sedute bimensili. La prima di 
quest'anno, che è l’'undecima dall'origine della Società, si tenne a Dordrecht 
l 12 febbraio. Il presidente, prof. J. Veth, additò con legittima compia- 
cenza il crescente sviluppo della Società, la quale conta oggimai non meno 
di 700 aderenti, ed annunciò poi le cure spese pel buon esito della spe- 
dizione di Sumatra. Non dubita che ad essa possano mancare i larghi 
ajuti del Governo, e, quel che più conta, l'appoggio e la simpatia morale 
del paese. 

Il signor J. A. R. Wiselius porse poi una interessante descrizione della 
città di Manilla, ch'egli visitò nel 1875, in occasione di un viaggio da 


Hong-kong e Singapore. Poi volse la parola sulle isole Filippine in gene: 
facendo notare la situazione ammirabile, il suolo fertile e tutte le grand 
sorse onde godono e che darebbero indizii d’ una prosperità generale, me 
dovunque è decadenza e miseria. La descrizione che I’ oratore diede 
Manilla non risponde, invero, a quelle brillanti che ci lasciarono gli 
gnuoli, e men che ad altre a quella assai diffusa, pubblicata son due : 
nella Azvista de Espana. In mezzo alla città scorre un fiumicello fangoso ; le 
sono sucide, tortuose, lugubri, e mezzo in rovina le case; non un giarc 
non un parco, nulla che rallegri la vista d'una popolazione di 150 
abitanti. 

Il signor Haver-Drage, ufficiale olandese che prese parte nel 187: 
una spedizione militare francese in Algeria, presentò alcune importanti 
tizie su questo paese, illustrate da carte geografiche, fotografie e dise 

Il signor Veth fece da ultimo una comunicazione sul viaggiatore c 
dese Samuele van de Putte, del quale si erano quasi del tutto diment 
1 lavori e persino il nome. Alcune vaghe notizie del Markham condusse 
frugare gli archivi della Zelanda, dove si trovò che il van de Putte dal 1 
al 1745 percorse gran parte dell'Asia orientale e meridionale, lotta 
contro una folla di difficoltà di tutte sorta e raccogliendo tesori di not 
Fu al paese del gran Mogol, al Tibet, a Pechino, in regioni dove pi 
altri moderni riuscirono a penetrare. Ma lasciò agli eredi severo coma 
di non conservare sillaba delle sue memorie e dei suoi scritti; così il fu 
consumò preziosi materiali geografici, che avrebbero contribuito, a qua 
pare, a gettare nuova luce non solo sui viaggi moderni, ma su quelli 
nostro Marco Polo. 
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NOTIZIE GEOGRAFICHE 


LA SPEDIZIONE POLARE INGLESE. 


La nuova spedizione polare inglese non segue le vie già battute in 
questi ultimi anni delle Spitzberghe e della Nuova Zembla, sulle quali 
tnta gloria colsero le spedizioni svedesi, le russe e l’austro-ungarica. L’« A- 
ett» ela « Resolute, » sotto gli ordini del capitano G. S. Nares, I’ abilissimo 
dace della spedizione del « Challenger » ritentano invece il mare di Baffin 
e lo stretto di Smith. 

In questa via Bylot e Baffin nel 1616 navigarono sino al 77° 30’ e 
mtravidero l’entrata dello stretto di Smith; John Ross nel 1818, pur non 
‘lrepassando il 77° grado, riconobbe esattamente quelle coste remote ; il 
capitano Inglefield nel 1852, penetrò primo nello stretto di Smith, ricer- 
anco anch'egli le traccie di Franklin, e si inoltrò sino al 78° 28, deno- 
minando da Federico III e da Vittoria due promontori scorti al 79° di la- 
udine; L’americano Kane l’anno appresso inaugurava in questi paraggi le 
corse colle slitte trascinato da cani e colle barche portatili, e svernava due 
am a 78° 44’ di lat., nella baja di Reusselaer, visitando tutto il ghiac- 
caio di Humboldt e la terra di Washington, mentre il dott. Hayes, chi- 
ugo della spedizione, raggiungeva sulle slitte la terra di Grinnell, e, sfi- 
dando mille pericoli, la seguiva sino all'81° 17°. Alla stessa latitudine 
amvava nel giugno 1854 il Morton, altro compagno di Kane, sulla costa 
‘mentale, riconoscendo quello che a lui parve un mare libero. 

È noto quale viva disputa scientifica sollevò la pretesa esistenza di 
‘esto. mare libero. V’ ebbe chi accusò il Morton di essersi lasciato trarre 
i inganno da un miraggio, o da un giuoco della sua fantasia. Per veri- 
ficare il gran fatto Hayes intraprese nel 1870 una spedizione nella quale 
ù spinse sino all’81° 35’, e dal capo Lieber potè vedere che la costa si 
Holungava sino al capo Unione (82° 30’). Ma, in cambio d'un mar libero 
gli si stendeva davanti un ammasso di ghiacci, che impediva ugualmente 
lì navigazione e il viaggio sulle slitte. 

Dieci anni più tardi Francesco Hall, cui erano già famigliari le vie 

| polo, sulla memorabile « Polaris » potè penetrare sino a 82° 26’, di dove 
orse, a non più di 150 leghe dal punto dove s’ impernia il globo, due 
Mcchi elevati sino ai quali si prolungava la costa. È nota la fine infelice 

lla spedizione di Hall che segnò su questa via l’ultima tappa delle conqui- 
Ne geografiche. 





Ma gli inglesi, dopo la memorabile ricognizione del passaggio di nord- 
ovest, gloria di Mac-Clure, e la scoperta dei miserandi avanzi della spedi- 
zione di Franklin, pareva avessero perduto ogni entusiasmo per le artiche 
esplorazioni. Invano l'Osborne, mentre Lambert additava come miglior via 
per il polo lo stretto di Behring, e Petermann i mari delle Spitzberghe, in- 
vano mostrava all'Inghilterra il cammino dello stretto di Smith. Nè le spe- 
dizioni tedesche, nè le svedesi e le russe, nè le americane valsero a smuo- 
vere l'Inghilterra dal suo riserbo. Non fu necessario meno del grande suc- 
cesso della spedizione di Payer e Weyprecht e dell'interesse universale che 
essa ridestò per il polo, perchè anche gl’inglesi riprendessero le vie quasi 
dimenticate. 

Noi demmo conto delle trattative ufficiali tra il Governo e la scienza, 
che prepararono la spedizione polare inglese; ne seguimmo i preparativi, 
ne salutammo con sincera ammirazione la partenza. Il programma della 
spedizione inglese fu già brevemente riassunto in questi Zo//ettini, e abbiamo 
narrato in qual modo fosse provveduto ai bisogni ed ai passatempi dei 
valorosi navigatori polari. Ci rimane a dire quello che si seppe fino ad 
ora dei loro primi progressi. 

La spedizione inglese arrivò senza inconvenienti a Godhavn, il porto 
principale dell'isola di Disco, la metropoli dei possedimenti danesi della 
Groenlandia settentrionale, il 6 luglio, e vi si trattenne sino al 15. Mentre 
gli equipaggi lavoravano attivamente a caricar carbone ed a trasbordare sul- 
l'« Alert» ela « Discovery» le provvigioni recate sul trasporto il « Valorous, » 
gli ufficiali e gli scienziati si davano con non minore attività a studi, ad os- 
servazioni, a ricerche adatte ad istruirsi sulla natura, nuova per essi, nella 
quale sì trovavano. Il mare era in quella stagione calmo e bello; il sole 
non spariva mai dall'orizzonte ; la neve avea momentancamente ceduto lo 
spazio ai fiori e alle foglie. Il Nares, col luogot. May, costruivano il piano 
della rada; il Markham coi luogot. Giffard, Archer e Fulford facevano 
delle osservazioni magnetiche; i dottori Edward e Noss percorrevano l’isola 
studiando la fauna e la flora della Groenlandia settentrionale. 

Il 16 luglio le due navi rimisero alla vela e ben presto sparirono nelle 
brume ghiacciate del mare di Baffin. Non se ne doveva avere più nuova 
per molto tempo; ma una fortunata combinazione ci mise in grado di 
conoscere le avventure dei primi giorni di questa navigazione. Quell’ Allen 
Young, ch'è tra i più celebri veterani dei mari artici, passando per le isole 
Carey (76° 40’ lat. N.) trovò sotto uno di quei cumuli di pietra, che sono 
come le cassette postali delle regioni polari, lettere del cap. Nares in data 
del 25 luglio. L’ Allen Young recavasi allora con alcuni valenti marinai sulla 
« Pandora » yacht aelice, a spese di lady Franklin e di alcuni amici, a ricer- 
care il giornale di bordo dell’illustre navigatore, volgendo la prora all'isola 
di Re Guglielmo ch'era stata il teatro della memorabile catastrofe. 

Il 26 giugno, proprio la vigilia della morte di lady Franklin, il « Pan- 
dora » lasciò Portsmouth. Toccò lo stretto di Waygat, le miniere carbonifere di 
Kridliset, e da Upernivik volse la prora alle isole Carey, dove sperava di tro- 
vare notizie della spedizione inglese. Avendo cercato indarno, Allen Young 
riparti la sera stessa e arrivò il 20 luglio allo stretto di Lancastro, il 26 all'i- 
sola Beechey, il 28 allo stretto di Peel. Ma i ghiacci permettevano di inol- 


tarsi soltanto a prezzo di gravi difficoltà, e il 30, presso lo stretto di 
Beliot, costrinsero la nave al ritorno. Allora la « Pandora» tornò alle isole 
Carey, e il capitano trovò nell’ isola di sud-est una breve nota del capitano 
Nares. Da quella rilevò che « l’Alert » e la « Discovery » erano ivi arrivate 
la mezzanotte e ripartite il 6 luglio perlo stretto di Smith. Aveano lasciato 
Upernivik la sera del 22 giugno e le isole Brown il 23, e passando traverso 
il ghiaccio erano arrivati il 25 al capo York. Tutti stavano bene e nutrivano 
speranza di raggiungere una elevata latitudine. 


NUOVE TRACCIE DELLA SPEDIZIONE DI LEICHARDT. 


È veramente ammirabile la costanza colla quale gli inglesi d’ Australia 
mossero alla ricerca di Leichardt, o meglio delle traccie di Leichardt, 
giacchè, dopo meglio di un quarto di secolo da che mancano notizie di 
lui e dei compagni suoi, non può accogliersi lusinga che alcuno sia 
ancora vivo. 

Lodovico Leichardt nel 1847, con 6 compagni, parti dalle coste orien- 
tali del continente australiano per raggiungere le occidentali. Aveva. giù 
percorsi poco meno di 500 chilometri e tornò a narrare agli estremi avam- 
posti della civiltà mirabili cose di una regione fertile e ricca ch'egli avea 
scoperto. Dopo quell’ epoca non se n’ ebbe più nuova. Indarno John Forrest 
nel 1869, Federico Roe nel 1870, Gilmore nel 1871 cercarono di se- 
guirne le traccie: queste venivano a mancar loro dinanzi. Più tardi un 
certo Hume, ch'era vissuto prigioniero fra i nativi dell'interno assicurò d'aver 
trovato in un punto del Northern Territory traccie non dubbie della spe- 
dizione, anzi alcune carte che le erano senza dubbio appartenute. Inutile 
dire che si trovò nulla, ma non per questo si abbandonarono le speranze. 

Nell’aprile del 1875 il signor Fane, che possiede immense mandre di 
bestiame presso la baja di Champion, richiamò di bel nuovo l'attenzione pub- 
blica sullo sventurato esploratore. I pascoli non bastavano alle sue mandre 
crescenti, e il valoruso pioniere, avea fatto un viaggio di molti chilometri 
nell'interno per scoprirne di nuovi. Alla fine della sua escursione s'imbatte 
m alcuni indigeni, che gli si mostrarono benevoli, intelligenti, come rado 
suol essere la lor razza. Narrarono che un tempo, molti anni eran corsi, quattro 
bianchi erano venuti dall’est montati su cavalli. Essi eran fuggiti pur senza 
perderli di vista. Gli stranieri erano agli estremi: cercavano indarno nei 
serbatoj disseccati una goccia d'acqua. Alcuni volevano si distribuissero gli 
utimi viveri rimasti, ma un di loro, pareva il capo, indignato, disperse la 
farina sulla sabbia. Allora vennero a disperato combattimento, nel quale 
due tra essi morirono. I compagni li seppellirono sotto un ammasso di 
Pietre, e continuarono nelle loro inutili ricerche, fino a che essi ed i ca- 

valli morirono di sete. I nativi, narrando tutto questo al Fane, si offrirono 
è condurlo sul luogo di questa tragedia. 

E pare infatti che il racconto fosse vero. Il 2 agosto 1875 F. Miiller, 
lillustre botanico di Melbourne, ricevette dal signor Edoardo Schneider, 
medico a Tambo, nella colonia del Queensland, un dispaccio telegrafico 
Rel quale gli annunziava di essersi imbattuto a caso nel deserto, presso il 
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fiumicello di Saltsian, in due tombe, nelle quali erano chiusi gli scheletri di 
due bianchi. Ivi presso erano incise su alcuni alberi le iniziali L. L. e non 
lungi dalle tombe v'era un vaso per la polvere. Un altro dispaccio del ro 
agosto aggiunse che i due scheletri appartenevano, fuor di dubbio, ad uomini 
bianchi, e che in una delle due tombe era stata trovata una Bibbia svedese. 

Il Miiller, davanti a tante circostanze, crede si abbiano finalmente le trac- 
cie sicure del povero Leichardt, quantunque gli scheletri appartengano pro- 
babilmente a due suoi compagni ch’erano morti per via, mentre gli altri 
tre col Leichardt stesso proseguirono verso occidente. In uno degli ultimi 
giorni dell'anno, finalmente, il signor Howard trovò, a circa 500 chilometri 
dalla baia di Champion, gli avanzi d'un accampamento, ed alcune ossa di 
cavalli e di scheletri umani. Le ricerche fatte sulle traccie di Leichardt 
sarebbero dunque giunte al loro termine, ed è sperabile si possa trovare 
anche qualche scrittura appartenente all’infelice esploratore. 


L'ITINERARIO DI MARCO POLO. 


In una delle ultime adunanze della Società geografica francese il signor 
J. B. Paquier ha fatto una importante comunicazione sull’itinerario di Marco 
Polo attraverso la regione del Pamir. 

L'illustre viaggiatore, secondo il sig. Paquier, non seguì il fantastico 
itinerario indicato da alcuni commentatori e adottato da Pauthier e Barthe- 
lemy Saint Hilaire. Il viaggio fu fatto certamente quasi sopra una linea 
retta da Balkh a Yarkand, passando per il Badakscian. (1) Tutti sono d’ac- 
cordo sulla prima parte di questo itinerario, ma la seconda, prima delle 
dotte ricerche del col. Yule, era interpretata assai inesattamente. Però 
neanche il Yule indicò chiaramente le ragioni le quali lo indussero a cre- 
dere, che Marco Polo, per andare a Yarkand, seguisse direttamente la via 
del Pamir. 

Il sig. Paquier adduce in appoggio dell'opinione del Yule due argomenti. 
Il primo è tratto dalla configurazione dei luoghi. Marco Polo, andand > al 
Pasciai ed a Chesimun, avrebbe certo fatto parola delle immense montagne 
dell’ Hindu-Kuch, dei valichi, delle vette, delle difficoltà quasi insormon- 
tabili che un simile passaggio offeriva. (2) Il secondo argomento è attinto 
all'esame del testo. Il Paquier nota infatti che il viaggiatore veneziano si 
esprime in modo assai diverso a seconda parla dei paesi da lui percorsi 
‘ © di quelli ch'egli non visitò. Per il Badakscian ed il Pamir adopera appunto 
espressioni tali, che dimostrano averli egli percorsi. 


(1) M. Polo ha Balascam, Balasian, Balascian, Badasian, Balacian e Balascium, seconio i varii 
«codici. Balasci erano a Venezia alcuni rubini bellissimi, che si traevano da questa provincia. 

(2) « Quando l'uomo si parte di Bandescia, si va XII giornate tra levante e greco su per un fiume.- 
di capo a XII giornate si truova una piccola provincia e dura tre giornate da ogni parte e ha nome 
Vuca... Quando l'uomo va tre giornate innanzi, va pure per montagna, e questa si dice la più alta 
montagna del mondo. E quando l'uomo è in per quella alta montagna, truova un piano tra due monta 
gne, ov'è molto bello pasco... E per questo piano si va bene XII giornate, senza abitazione, e non si 
truova che mangiare, se altri non lo vi porta. Niuno uccello si vola per l'alto luogo e freddo; e il 
fuoco non v'ha il calore ch'egli hae in altre parti e non e così cocente colassuso... E quando l'uomo 
va oltre tre giornate, c’ conviene che l'uomo cavalchi bene XI giornate per montagne e per ceste, tra 
greco e levante, c per valle, passando molti fiumi e molti lughi diserti... » 
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Senonchè il Paquier, mentre s’ accorda col Yule su questo punto, non 
rede che Marco Polo passasse per Iskashim, lunghesso l’Oxus superiore, 
sno al lago Sir-i-kul, cioè tenesse l'itinerario seguito più tardi dal Wood. 
« Questo itinerario, soggiunge il Paquier, è inverosimile, nè visi riscontra 
la direzione generale nord-est, indicata nel testo. Marco Polo passò invece 
per un punto che è tra Iskashim ed il confluente del fiume Surscian. Egli 
aggiunge d’aver poi risalite alcune montagne, sopra un vasto altipiano, irri- 
gato e fertilizzato da acque correnti. Chi non scorge qui l'altipiano del 
Pamir ? Di là, in quaranta giorni di marcia, si diresse verso la ‘Tartaria. 
Questi quaranta giorni non si spiegano che su questa direzione, perchè a 
mezzodì, dal lago Sir-i-kul a Tasch-Kurgan, il viaggio avrebbe durato assai 
meno. Quando Marco Polo discende dal Pamir va a Yarkand, non a 
Kaschgar ed a Samarcanda. » 

La recente esplorazione di Forsyth, avendo trovato che il vero con- 
fuente del Surscian è a 40' più a nord di quello avesse creduto il col. 
Yule del fiume Shakh, aggiunge un importante argomento all’ opinione del 
sig. Paquier. 

Un altro fatto importante ch’ egli segnala è l' infelice inspirazione che 
cbbe Marco Polo dando credito per il primo all'esistenza del Monte Bolor, 
errore accreditato da Humboldt e dai missionarii gesuiti. Non v'è, nè v'ebbe 
mai città, valle, monte, od altipiano di questo nome. Quello ch'egli chiama 
Bolor sarebbe il grande pendio accidentato di quell’ altipiano che i cinesi 
chiamavano Soing-ling: le ricerche di Yule, Severtsoff e Rawlinson non 
lasciano sussistere alcun dubbio a questo riguardo. Il sig. Paquier conclude 
coll’adottare la supposizione che l'itinerario di Marco Polo si accostasse 
d’assai all'antica via commerciale che nell'antichità andava da Bascè nella 
Regio serica, lunghesso la valle di Comedarin, ai piedi dell’Ivai, per la 
Terra lapudea. 


NOTIZIE SULLA PERSIA. 


La sezione caucasea della Società geografica russa ha pubblicato nel IX 
volume delle sue Afemorie (1875) un lavoro degnissimo di considerazione. 
È il giornale di viaggio del signor Scirikow, che fu delegato per la Russia 
nella Commissione incaricata tra il 1849 ¢ il 1852 di segnare il confine con- 
troverso fra la Turchia e la Persia. Per quattro anni egli percorse la parte 
occidentale della Persia, ora sulla zona della frontiera, coi delegati inglesi, 
turchi e persiani, ora solo nell'interno. Visitò così Mohammera, alla foce 
del Karun ; di là si recò nell'Arabistan, nel Kuzistan, nel Farsistan, nel 
Kuhistan, soffermandosi più particolarmente a Bender-Buscir, Sciraz, Ispahan, 
Hamadan, Kermansciah. Poscia si diresse al nord lungo il confine, spin- 
gendosi sino a Tauride, e per Trebisonda ritornò in Europa. 

In questo viaggio il sig. Scirikow potè mettere assieme una preziosa 
raccolta di notizie geografiche, storiche, archeologiche, etnografiche, le quali 
vennero poi elaborate da] sig. Gamozow, con l'abilità e le cognizioni che 
Si possono attendere da chi dirige l’Istituto orientale al Ministero degli af- 
fari esteri, e fu per giunta compagno allo Scirikow nella sua missione e 
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nei suoi viaggi. Egli aggiunse all’opera non solo note accurate e frequenti 
e indici copiosi, ma altresì una buona carta della Persia e delle regioni 
finitime. 

Grazie a questa pubblicazione, alcune regioni della Persia vengono 
minutamente descritte, e corrette parecchie notizie, che godevano del cre- 
dito degli scienziati sino agli ultimi tempi. Basti, ad esempio, la descri- 
zione del corso del fiume Karun. Esce il Karun dalla montagna di Zerde, 
formato dalle acque raccolte di alcuni piccoli torrenti. Arrivato nei piani 
della Susiana è già fiume considerevole, e s'apre la via traverso un  labi- 
rinto di roccie, riuscendo per una stretta gola nella valle di Akili, dove 
assume tutte le proporzioni d'un fiume largo e maestoso. Di là sarebbe na- 
vigabile, se alcuni scogli e la diga di Sciuster non ne impacciassero il 
letto. Dopo aver bagnato colle sue acque la città di Sciuster, e traversate 
rovine le quali attestano una antichissima civiltà, il Karun riesce ad Ahvaz. 
Quivi si apre un passaggio traverso a quattro gole successive, nel vivo 
sasso. La prima è formata dalle ruine di un antico castello; più vasta, la 
seconda produce una importante cascata, sulla quale forse sorse un tempo 
qualche ponte, ed oggi ancora vi sono parecchi mulini. La terza e la quarta 
gola si addentrano soltanto di pochi metri nel letto del fiume, e lascie- 
rebbero la via libera alla navigazione. Ad Ahvaz il fiume è largo poco meno 
d'un chilometro e profondo da due a tre metri almeno. 

In tutto il suo corso il Karun traversa località le quali serbano le 
traccie di antiche colture; e da ogni parte riescono al suo letto canali d'ir- 
rigazione. Tutti 1 suoi rami portano traccie evidenti di canalizzazione, di di- 
ghe, di chiuse destinate ad un popolo di avanzata civiltà. Sulle sue rive 
fioriva dunque altra volta una popolazione attiva e fiorente, e potrebbe oggi 
risorgere. Venne infatti presentata allo Sciah di Persia una proposta per 
incanalare questo fiume e stabilirvi una regolare compagnia di battelli a 
vapore, la quale potrebbe far rifiorire alla produzione ed al commercio una 
regione così fertile e popolata. 


LA MISSIONE LIVINGSTONIA SUL LAGO NYASSA 


Il dott. Young capo della missione Lizwngstonia al lago Nyassa, scrisse 
al rev. Tommaso Smith, dal fiume Sciré (corso superiore) il 24 ottobre 
1875, annunciandogli che il piroscafo -« Ilala » era stato felicemente va- 
rato sul lago il 6 d'ottobre. Egli partì per Nyassa il giorno 8 e vi arrivò 
il 12. Le vele agiscono benissimo e il piccolo bastimento fila sette nodi 
all'ora con una sola caldaia. Tutti godevano perfetta salute. « Prima di 
entrare nel lago Nyassa, dice il dott. Young, feci chiamare il potente capo 
Mponda per informarlo dello scopo della missione ed egli si mostrò con- 
tentissimo e ci concesse di accamparci su quella parte del suo territorio 
che più ci piacesse di scegliere. Mponda possiede tutta la penisola del 
capo M'Clear. Con un tempo bellissimo noi esaminammo la costa e vi 
trovammo delle posizioni molto acconcie per fondarvi una colonia; nissun 
luogo parve a noi che offerisse bastevole protezione per il piroscafo, fuor- 
chè una magnifica baia al capo M'’Clear, ove pighammo il partito di fer- 


rci per un certo tempo. Io lasciai il dott. Laws con tre nostri uomini e 
‘ negri, e risalii sullo Sciré per pigliare il resto delle provvisioni. Mponda 
mise di mandare de’ negri per fabbricare le case e mi domandò di con- 
‘lo in Inghilterra al mio ritorno. Nel paese vi sono degli arabi e grande 
Ititudine di schiavi. Gli arabi si mostrarono molto atterriti quando ci 
ero e quando il. piroscafo navigava sul lago. 

« Mentre incrociavamo sulla parte inferiore del lago osservammo un ba- 
nento schiavista ; quando inalberai la bandiera inglese abbassarono la 
o vela e mi dichiararono che nel bastimento non vi era nissuno schiavo. 

accorsi che il proprietario, che è di Zanzibar e parla assai bene 
rese, andava a cercare un carico. Egli parlava del suo progetto di ven- 
re il bastimento. Cinque navi dello stesso genere solcano il lago Nyassa. 
sonda per poche pezze di mussola non lascierà passare nissuno schiavo. 
lla estremità meridionale del lago Sciré. I Milzitza sono in possesso della 
onda settentrionale. Ogni anno sono trasportati a traverso il lago venti- 
la schiavi. 

« Dal giorno della nostra partenza dal Capo non abbiamo avuto notizie 
l'Inghilterra. La spedizione è riuscita compiutamente; il clima del Nyassa 
magnifico. Ho affidato la mia lettera a un negro fedele che era al mio 
rvizio e che ha promesso di fare i 650 chilometri da Nyassa a Mazaro 
illo Zambesi. Le popolazioni di questi paesi sono buone, oneste e benc- 
ole ; amano il nome inglese e non chiedono altro che d'’istruirsi. Siamo a 
uasi 1200 chilometri dalla costa e in tre settimane si può traversare questa 
istanza, ora che sono istituite le comunicazioni. Sullo Sciré inferiore vi sono 
tigliaia d’indigeni che con molte preghiere domandano l’arrivo degli in- 
lesi, sicchè non abbiamo da temere per parte loro alcuna ostilità. Il pi- 
oscafo era troppo peso con due caldaie e naviga benissimo con una sola. 
lo sono sempre pieno di zelo per la causa della missione. » 


FERROVIE DEL CAUCASO. 


La ferrovia destinata a collegare le provincie del Caucaso colle grandi 
ince del centro dell'impero, quella cioè da Rostow sul Don all'imbocco del 
‘ico della grande catena caucasea, è già entrata in attivo servizio sino a 
Nladikavkaz. Sono 651 verste (chilometri 694) che rappresentano un gua- 
ligno in celerità di oltre tre giorni. Pietroburgo già non disterà più da 
lifis undici, ma soli otto giorni. 

Compiti gli studi della linea che deve congiungere Tiflis con Bakù e 
osi completare la comunicazione rapida del mar Nero col Caspio, essi ri- 
evettero la suprema sanzione, e già pendono le pratiche pel conferimento: 
ella concessione relativa. Questa linea sarà della lunghezza di 500 verste 
thilom. 532) e non presenta serie difficoltà. Essa seguirà il corso del fiume 
ura, che attraverserà in due punti, in un paese piano, in gran parte steppa 
icolta ed arida. Correrà dunque parallela all'asse della catena caucasea 
n dove il Kura riceve il tributo delle acque dell’Araxes, e quindi, girando. 
anghia estrema delle propaggini di mezzodi-levante della stessa catena, vol- 
rà per breve tratto a tramontana a raggiungere sul mar Caspio il porto. 


di Bakù. Non toccherà altra città che Elisabetpol, capoluogo di governo, 
e attraverserà i terreni della steppa di Karajis recentemente ridotti a col- 
tivazione ed irrigati con sistemi studiati su quelli del Milanese e della Lo- 
mellina. La zona vasta di terreno bagnata dall’Alazan, affluente del Kura, 
detta di Kachetie, la quale sta a levante di Tiflis, ed è la meglio colti- 
vata e ricca di vini, grani, nafte ed altri prodotti, dopo molto discendere, 
e come quella che richiedeva troppo grande deviazione, e maggiori diffi- 
coltà d'opere, venne lasciata da parte. Più tardi forse una laterale vi prov- 
vederà. 

I soli accidenti di terreno che meritano nota saranno alcuni colli di 
moderata elevazione a Tiflis ‘stesso, poco lungi dal punto di congiun- 
zione colla ferrovia di Poti, ed altri colli e ineguaglianze di terreno che in- 
terpolatamente emergono negli ultimi sessanta chilometri che ‘precedono 
Bakù. Altro accidente notevole sono i numerosi letti di torrenti che danno 
sfogo alle acque del disgelo ed alle pluviali, tanto della grande catena, quanto 
dei versanti settentrionali dei monti dell'Armenia, letti che talora hanno più 
chilometri di ampiezza, e portano masse imponenti di acque impetuose. 

manifesta la grande importanza di questa ferrovia j essa è capitale 
pel transito delle merci d'Europa verso la Persia e viceversa. Oggidi queste 
merci perdono da dieci a quindici giorni nel tragitto da Tiflis a Bakù, sia 
per cammello, che per carri, ma non ne esigeranno che due, una volta 
compita la ferrovia. Sarà un grave colpo al commercio di transito del porto 
di Trebisonda, il quale si vedrà ridotto alle sole provincie persiane fini- 
time alla Turchia di cui è capo Tabriz. Nè l'importanza sarà minore pel 
traffico interno delle provincie stesse del Caucaso. Nel distretto di Bakù, 
e particolarmente nella penisola di Apsceròn vanno ogni giorno aprendosi 
nuovi pozzi di nafta e fabbriche di petrolio, e così grande è la copia di 
questa produzione che basterebbe al consumo dell'intero Caucaso; ma la 
lunghezza del tragitto e la condizione delle strade rendono tanto grave la 
spesa del trasporto che, malgrado l’infimo prezzo che il petrolio ha sul luogo 
di produzione, esso non può, condotto a Tiflis e nel resto del paese, so- 
stenervi la concorrenza del petrolio americano. Così dicasi delle grandi 
masse di robbia che si produce nel distretto di Kuba, le quali ora non 
trovano più sfogo nell'interno della Russia, e che non potrebbero mandarsi 
all'estero se non con spesa insopportabile, mentre con moderata spesa po- 
tranno tra breve mandarsi in Europa per la via del mar Nero. 

Ma il commercio di transito del porto di Trebisonda un colpo ancora 
più grave avrà a soffrire in un avvenire non lontano. Fu già risolto ora, 
insieme all'approvazione della linea di Tiflis-Bakù, che gli studi (anch'essi 
già compiti) di una ferrovia attraverso all'Armenia russa o Governo di Eri- 
van per raggiungere il confine persiano a Giulfi siano ripresi ad esame in 
alcuni rilevamenti di dettaglio, e speditamente di nuovo sottoposti al su- 
premo governo. È lavoro che sarà finito tra breve ed anche per questa 
linea non tarderà l'approvazione. 

Staccherebbesi quest'altra linea da quella di Bakù a breve distanza da 
Tiflis e correndo in direzione quasi esattamente di mezzogiorno , sempre 
per un paese montuoso, da 1500 piedi sul mare, altezza a cui giace 
Tiflis, per valli anguste, sino ad oltre 4500 piedi, discenderebbesi ad Erivan, 


capoluogo del Governo di egual nome. In questa prima parte del tragitto 
la linea volgendo alquanto a ponente si approssimerebbe alla frontiera turca 
verso Kars, accennando a toccare l'importante fortezza russa di Alexan- 
dropol : quest'ultima parte di sviluppo e deviazione della ferrovia rimane 
specialmente a studiare e definire: prima di giungere ad Frivan, girerebbe 
essa le pendici dell’altissimo monte di Alaghéz, poco sotto di Erivan ed a 
poca distanza dell'Ararat, essa raggiungerebbe la valle dell’Araxes, e cor- 
rendo tra la sinistra riva di questo, e l'antica strada, toccherebbe Nachi- 
cevan, e finalmente Giulfi alla frontiera persiana. La lunghezza totale sarà 
di circa 400 verste (chil. 426). 

chiara l'importanza militare di questa linea, la quale, coordinata ad 
un buon sistema di vie rotabili che vi si stanno con diligenza costruendo 
o migliorando, metterà in grado la Russia di vigilare, e per le vie rapide 
lanciare, occorrendo, le sue truppe sulle frontiere di Persia e di Turchia. 
Nè l’importanza civile è meno grande, sia pel trasporto delle ricche pro- 
duzioni dell'Armenia russa (cotoni, grani, pellami, sale, prodotti di miniere) 
al mercato di Tiflis, sia per le esportazioni, importazioni e transito, atti- 
vissimo già, tra il Caucaso e la vicina provincia persiana dello Aderbeigiàn 
di cui Tabris è la capitale, e che non dista da Giulfi più di 150 chi- 
lometn. 

E finalmente la sollecitudine del Governo imperiale, e notoriamente 
quella personale del Capo dello Stato, è richiamata dal progetto di costru- 
none della ferrovia che dovrà attraversare 1 gioghi della grande catena. 
Sara questo valico ferroviario il più imponente di quanti finora esistono o 
sono in via di costruzione. 

Offre esso, oltre che una tratta montagnosa di grande lunghezza, diffi- 
coltà tecniche eccezionali per l’angustia delle gole nelle quali soltanto gli 
sara dato svolgere le sue anse, se pure non si voglia sobbarcare lo Stato 
a spese enormi di denaro e di tempo in gallerie e viadotti di sterminata 
lunghezza. Il problema è di congiungere Vladikavkaz punto più meridionale 
a cui fanno capo ora, siccome si è detto, le ferrovie della Russia d’ Eu- 
tropa, con Tiflis capitale del Caucaso; — e per risolverlo, non v' ha che 
sguire in generale il corso della attuale splendida via militare detta Gior- 
giana, il cui punto culminante è a 7800 piedi sul mare, sebbene nella sua 
pute mediana presenti la possibilità di svolgimenti alquanto più opportuni 
per una via ferrata (1). 


CARTA DEL CORSO DEL NILO DA REGAF A LABORE. 


Pubblichiamo una carta del corso del Nilo da Regaf a Laboré, quale 
a venne inviata dal colonnello Gordon. Il tratto del fiume ch’essa com- 
prende è relativamente breve, ma gli accresce interesse la sua conforma- 
zone. Regaf è la sesta delle stazioni erette dal Gordon lungo la valle del 
fume, stazioni che egli avea spinte sino nell’Unioro, e Laboré è la settima. 


(:) Da un rapporto del cav. Robecchi, R. console a jTiflis, inserito nel Bollettino consolare di 
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— 142 — 
Fra queste due il Nilo corre impetuoso, e cessa di essere navigabile 
oltre, verso il sud, si distende il paese dei Bari, dove alle difficol 
ofirono le rapide del fiume s’aggiungono quelle di tribù feroci e 
cissime. 

Le carte pubblicate sinora davano con precisione il corso del 
soltanto sino a Regaf, che è a trenta chilometri circa da Gondok 
tratto da Regaf a Laboré si può dunque considerare come descritto 
prima volta; e giova sperare di poter continuare la descrizione sinc 
solvere la questione rinascente, ora che si credeva decisa, dei rappc 
11 Nilo e il lago Alberto. 
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Le conferenze iniziate in varie parti d'Italia a favore della spedizione 
italiana nell'Africa equatoriale continuarono in Napoli. Quivi anzi parecchi 
nobili ingegni s'accordarono per svolgere dinanzi al pubblico, varii temi 
di studio connessi alla grande impresa e tali da accrescerle interesse. Una 
sola di queste conferenze venne data alla stampa, quella del Florenzano; 
noi crediamo di far cosa utile ai lettori e compire ad un tempo un debito 
sociale dando breve conto anche delle altre. 

Il Florenzano richiamò l'attenzione sugli studii e sulle ricerche ond’ è 
oggetto nel secolo nostro il continente africano. Narrò come questo inte- 
Tesse per l’Africa avesse origine, e ricordando i primi lavori e le prime 
imprese degli altri popoli, non dimenticò gli egittologi e gli esploratori 
Italiani. Dimostrò come le grandi scoperte dell'archeologia e della filologia, 
aprendoci i libri chiusi delle antiche storie egiziane, accrescessero questa 
attenzione per l'Africa, le sue civiltà, i suoi popoli selvaggi. L’ Egitto di- 
venne la via maestra dell’ Africa centrale, per la quale mossero numerose 
Spedizioni alla ricerca delle sorgenti od allo studio degli affluenti del Nilo. 

Dopo aver accennate le principali spedizioni mosse da questo intento 
il Florenzano venne a parlare della Società geografica italiana, e dalle mo- 
deste origini, la seguì sino alle sue ottime condizioni presenti. Narrò poi 
Come sorgesse nel suo seno l'idea della spedizione al reame di Scioah e 
di lì ai grandi laghi, i consigli avuti, i propositi, l'itinerario scelto. Disse 
delle spese, del modo con cui ci contribuì I’ Italia, della formazione della 
spedizione, degli egregi uomini che vi hanno parte, dei preparativi fatti 
per il buon andamento della spedizione, per il suo approvvigionamento, 
pei doni, come pure dei consigli e delle istruzioni ch'essa ricevette da tutti 
! più illustri scienziati d’Italia. 

Alla conferenza dell'avv, Florenzano segui un’ altra del prof. P. Pan- 
ceri, il quale si propose di guidare l’uditorio in un viaggio rapido fatto 
da Napoli all’ equatore, traversando l'Egitto, la Nubia, il Sudan fino al paese 
dei Niam-Niam e degli Akka. 


Rammentò primamente gli antichi rapporti fra I’ Italia e l'Egitto al 
tempo dell'impero romano, lo splendore di Pozzuoli e di Brindisi, i com- 
merci, le maniere di navigazione e di trasporto a quell’ epoca. Poi traver- 
sando il Mediterraneo, ecco Creta, ecco offrirsi all'occhio avido del viaggiatore 
il faro ed i palmizii di Alessandria. Dopo uno sguardo comparativo fra 
Alessandria dei Tolomei e Alessandria moderna eccoci attraverso le fertilis- 
sime campagne del Delta del Nilo arrivati presso Cairo ove già si veg- 
gono comparire 1 cuspidi delle piramidi. Dopo aver fatta una corsa nelle 
vie del Cairo affollate di turbanti e di gente d'ogni nazione, dopo aver 
dato uno sguardo alla cittadella, alle tombe celebri dei Califfi e dei Ma- 
malucchi, eccoci imbarcati sul Nilo. Beni Hassan colle sue tombe, Abidos, 
Denderah, coi suoi templi, Siut, Esneh sono visitati in breve ora, finchè 
non si giunge a Tebe. Ecco sui colossi di Memmone e sulle mura di 
Karnak e di Medinet-Abu incisi i nomi degl'imperatori Romani che visi- 
tarono quelle splendide rovine, già a quell'epoca antiche. Dopo un cenno 
sulla Siene antica e sopra la moderna Assuan, dopo aver eontemplato e 
percorso il Nilo fino presso le rapide della sua cataratta ecco l'isola di 
File, ove fra ì massi di granito e le ondeggianti palme torreggiano splen- 
didi avanzi di celeberrimi templi. Boschi di palmizii, ombre di giganteschi 
sicomori, prati folti e verdeggianti, campi biondi di spighe non sono più 
nella Nubia ove il sole dardeggia coi suoi raggi verticali e dove tutto è 
arido, povero stecchito. 

Fatto un cenno intorno agli antichi monumenti di questa parte della 
Etiopia agli abitanti della Nubia, esaminandone il carattere l'aspetto, le 
costumanze, 1 commerci, i prodotti, si attraversa il deserto di Korosko e dopo 
percorso il paese di Dongola già si giunge a Carthum, ove il Nilo diese 
e l'azzurro mescolano le loro acque. Fatti 1 preparativi per risalire il fiume 
bianco, ecco già le prime tribù nere, quelle dei Schelluk, indi quelle dei 
Denka. Il Panceri si diffuse sulle costumanze, credenze, arti, carattere, 
lingua dei neri riferendosi agli studi del Beltrame sulla lingua dei Denka. 
Finalmente ecco le tribù crudeli dei Niam-Niam, tanto bene descritte dallo 
Schweinfurth e al di là del reame di Munza ecco il paese dove vivono i 
piccoli Akka. 

La conferenza finì cogli augurii 1 più sentiti ai nostri viaggiatori, con- 
siderati come apostoli di civiltà e di scienza. 

Il prof. L. Paladini si propose di dare una breve e chiara notizia del 
problema delle sorgenti del Nilo. Dopo di avere indicato le ragioni pes 
cui esso ha in ogni tempo esaltato l'immaginazione degli uomini, egli tocc® 
de’primi tentativi fatti per risolverlo, ricordando segnatamente quello del- 
l'imperatore Nerone, il più serio ed importante de’ tempi antichi. Disse 
che da Nerone ai nostri giorni nessun altro tentativo fu fatto. Le vaghe 
indicazioni di grandi laghi, date nella prima metà del XII secolo dal geografo 
Tolomeo e poi da altri ripetute, erano state raccolte sulla costa orientale 
dell’Africa dalla bocca degli abitanti dell'interno. Parlò poi di Mehemet-Ali, 
a cui si deve l'onore di avere ripreso il problema del Nilo, e diede un 
cenno di ciò che fece la grande spedizione da lui inviata nel 1840 per cer- 
care le sorgenti del fiume misterioso. Nè tacque degli altri viaggiatori che 
continuarono le scoperte sul Nilo bianco, incominciate dalla spedizione 


giana, e sui paesi più al sud dal punto dove questa si era dovuta ar- 
stare. 

Passò quindi a discorrere delle scoperte del Krapf e del Rebman nella 
arte orientale dell’Africa; della spedizione del Burton e dello Speke, sco- 
ritori del Tanganika e del Victoria Nyanza; di quella dello Speke e del 
srant, a cui parve di avere finalmente risoluto il gran problema scoprendo 
he il Nilo bianco esce dal Victoria Nyanza e da ultimo di quella del 
Saker che con la scoperta dell’Alberto Nyanza compì ciò che era rimasto 
ndeterminato in quella dello Speke. Non omise il Paladini di parlare delle 
tre spedizioni più recenti, notando i risultati più importanti ottenuti da 
mascuna di esse. Poi disse che ciò che finora si è fatto è molto, ma non 
è poco quel che rimane a fare perchè possa dirsi definitivamente risoluto 
i secolare problema; e conchiuse augurando all'Italia nuova che sulla via 
che mena alla meta gloriosa possa stampare un’orma così vasta, come quella 
rhe 18 secoli or sono vi stampò |’ Italia antica. 

Al prof. Paladini segui, da ultimo, il marchese Caracciolo di Bella, 
1 quale lesse in mezzo alla generale attenzione, e per circa due ore, un 
importante lavoro intorno alle relazioni commerciali dell’ Italia antica con 
tutti 1 paesi di Oriente. Parlò dei principali prodotti che ci venivano da 
quelle regioni, e di quelli che noi mandavamo. 

Parlò del presente e dell'avvenire italiano in ordine ai commerci con 
‘Asia e col continente africano, e dell’ efficacia che eserciterà su questo 
avvenire lo svolgimento della produzione e l’istmo di Suez. Disse che questa 

spedizione scientifica italiana, avendo I’ occasione di studiare paesi nuovi 
xil'Africa centrale, spianerà la via a nuove relazioni; infine questo discorso 
sole con erudizione grandissima uno dei più vitali argomenti delle so- 
cetà moderne, cioè le grandi vie commerciali che tendono ad aumentare 
gi scambii e con essi le idee tra tutti i popoli della terra. Se lo spazio 
e lo consentirà pubblicheremo in uno dei prossimi Bollettini questa im- 
Pitante monografia. 

Le conferenze napoletane lasciarono una grata memoria fra quanti le 
sxoltarono, e serviranno di stimolo a ripeterle sopra argomenti affini. È 
in mezzo che diffonde la coltura, e meritano lode tutti quelli che si sfor- 
an0 di attuarlo, vincendo la indifferenza e l’apatia del maggior numero. 





LETTERATURA GEOGRAFICA 


PARTE GENERALE. 


Riprendiamo le fila interrotte degli annunci bibliografici di tutte le opere 
relative alla geografia. Imperocchè, facile prevederlo, siamo caduti di Scilla 
in Cariddi, e per seguire con occhio vigile e attento, e dare almeno i te 
toli delle pubblicazioni fatte in casa nostra o d'interesse italiano, parte de- 
sideratissima anche dai dotti stranieri che vogliono trovare notizie del pro- 
gresso dei nostri studi, non abbiamo potuto seguire con uguale diligenza 
il gran movimento generale della scienza. E già da più parti ci si domanda 
conto dei consueti annunci bibliografici, e coloro che studiano e coloro 
che coi viaggi porgono agli studii nuovi alimenti, ci chieggono la conti 
nuazione di questa modesta e non pertanto faticosa parte del Bollethne, 
che pare a qualche dilettante di geografia inutile ingombro. Pur ci con 
viene por mente a tutti; ai dotti che cercano in questi annunci, raccolti 
se non altro colla più assidua cura, compulsando libri, riviste e periodici 
d'ogni lingua, alimento di studi, ed a quelli che deplorano lo spazio tolto 
a interessanti narrazioni di viaggi italiani, e alle più recenti notizie sui 
progressi della scienza e delle esplorazioni. 

In cambio della lunga nota di autori e di opere, accompagnata da 
qualche asciutto cenno bibliografico, cercheremo di ridurre, adunque, tutte 
le opere geografiche pubblicate sopra ciascun paese e su ciascun ramo 
della scienza a forma d'unità sintetica. Gli scienziati troveranno in nota 
esatto cenno delle opere, nella lingua originale ; tutti potranno avere dai 
nostri annunzî coordinati un’idea del progresso degli studi geografici nei vari 
paesi e su tutte le parti della scienza. S' intende che non entreremo in im 
pegno di giudizii scientifici su ciascuna opera, la quale sarebbe cosa disa 
datta ad un lavoro bibliografico. Di molti libri daremo un semplice an 
nunzio, di alcuni un accenno, di pochi un riassunto analitico, riferendoc 
sempre agli studii anteriori e paragonando l’attività delle varie nazioni 
Codesto ci pare un metodo conciliativo ed anche più conforme al genic 
italiano: se tale sia in fatto diranno, in supremo appello, i nostri soci. 


STORIA DELLA GEOGRAFIA. 


A numerose controversie fra i dotti dà luogo tuttavia la geografia degli 
| antichi. Se alcune, dopo le scoperte moderne, riescono di facile soluzione, 
i riguardo ad altre non si può ancora pronunciare una sentenza definitiva. 
Tr queste ultime s’annovera la questione della biblica Ofir, ristudiata a Pie- 
toburgo dal dott. K. E. Baer, con non comune corredo di dottrina e di 
pazienza (1). Ma la conclusione sua, che vorrebbe additarci la California 
Slomonica nell'odierna Malacca, non è nuova, nè interamente accettevole. 
N Baer ha il merito di esporre in modo chiaro e completo la controversia; 
se tutte le prove ed i ragionamenti ch'egli raccolse non bastano a scio- 
gliere la questione d’Ofir, bisogna proprio dire che la sua soluzione sia 
impossibile, sino a che la geografia esploratrice, con nuovi progressi, non 
fomisca qualche nuova prova. Alcuni anni or sono pareva che il Mauch 
avesse trovato non dubbi indizii di questa terra misteriosa; ma quando 
musci provato che le titaniche ruine di Sofala aveano carattere portoghese 
bsognd ricominciare da capo. Nè, per ora, ad onta delle ricerche del Baer, 
si è fatto un passo. 
Un altro disputato argomento di geografia antica è quello dell’Atlantide. 
Se ne intrattenne con assai dottrina, son pochi anni, il Moreau de Jonnes (2). 
l'opinione sua spostava interamente la questione dell’ Atlantide, facen- 
done un’ isola del Ponto, sì che le colonne d'Ercole si avrebbero a cercare 
el Bosforo Tracio e quasi storica sarebbe la catastrofe dell’ Atlantide, e 
storici, di razza egizia i suoi abitatori. Cotal soluzione era stata già prelu- 
dita al Congresso d’Anversa da una dotta memoria del Tauxier, (3) ma 
tn trovò gran credito fra i dotti. Ed ora il prof. Roisel (4) insorge con- 
tto queste negazioni, che reputa infondate ed audaci, e tenta di ricostruire 
% più saldi fondamenti l’ Atlantide di Platone, aggiungendo alle vecchie 
dvinazioni i risultati delle dotte ricerche fatte in America. Secondo l’autore, 
k tradizioni e le memorie dei Messicani e di varii popoli dell’ America 
tentrale serbano memoria di una terribile catastrofe, che ha sommerso un im- 
menso territorio fra quel continente e la costa d'Africa. Le Indie occidentali 
sarebbero i soli residui di questa terra scomparsa. Una somigliante tradizione 
esisterebbe fra gli Amakua dell’ Africa. Facendo tesoro di queste tradizioni 
e coll'aiuto della geografia, della geologia e della etnologia, il sig. Roisel 
tenta di ricostruire un paese, al quale molti tuttavia non prestano maggior 
fede, che alla città del Sole o al Lilliput. Il sig. Roisel crede v'ebbe un 


(1) Wo ist das Salomonische Ophir su suchen (Historiche Frage mit Hilfe der Naturwissenschaften 
beantwortet). Parte III. Pietroburgo, pp. 112-385. — Vedi anche: Baer Geographische Fragen aus den 
Verseît. Dorpat, 1874. 

(3) L’Octan des Anciens et les peuples disfarns. Paris, 1873. (V. il Boll. della Società geografica. 
Serie L Vol. so. p. 75). 

(3) Compte Rendu. Vol. II. p. 73. 

(4) Les Atlantes. Paris, 1874. 
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tempo in cui il massimo della civiltà e delle cognizioni scientifiche irragg 
dall'antica Atlantide su tutto il resto della terra abitata. Le costruzioni cl 
egli denomina ea#/antiche sarebbero tutte sorte sotto questo impulso: 
monumenti egizi, come i pelasgici, come quelli somiglianti scoperti sugli : 
tipiani delle Ande. 

Coi documenti forniti dal Roisel. il sig. Denizet ci porge un altro stud 
sull’Atlantide, che non si scosta gran fatto dalle conclusioni di quello (1 
Dopo aver raccolto tutte le testimonianze degli antichi su questo coni 
nente, e cioè quelle di Platone nel Zimeo e nel Crizia, di Eliano, Pos 
donio, Filone, Tertulliano, Arnobbio, Ammiano Marcellino, nota come 
mare delle Sargasse venisse considerato da storici, da poeti, da retori co 
un senso di misterioso terrore, siccome pieno di scogli, di alghe, di bass 
fondi insidiosi. Il Denizet attesta con prove storiche, che sino ai tem) 
più moderni continuò la trasformazione di questo mare, e porge alcur 
notizie, le quali, a parer suo, si riferiscono all’Atlantide, tolte alle leggenc 
degli africani Amakua, dei Messicani, dei Chialà, dei Cussitavi nell’ Am 
rica centrale. Conclude coll’affermare, che se il mare di Sargasse ci d 
indizii d'un grande continente scomparso, se ne dovrebbero noverare altr 
oltre l’Atlandide: uno in mezzo al Pacifico, fra il Giappone, la Californi 
e le Sandwich; un terzo al sud della Patagonia; un quarto all’ ovest di 
Capo e dell’ Ottentozia, ed un quinto tra il 20° e il 10° grado di latit 
dine orientale, nel mare delle Indie. Conclusioni le quali, non meno dell 
premesse, hanno bisogno di studi assai più profondi e di fatti. 

I viaggi dei Fenici furono l'oggetto di nuovi e diligenti studii de 
barone di Hellwald, il quale li espose in seno alla Società geografica c 
Monaco (2). Un capitolo assai interessante per la geografia dell’ antichità 
quello sulle colonie dei Fenici, che l'Exp/orateur cavò da un'opera del prof. F 
Gaffarel (3). I Fenici hanno coperto coi loro stabilimenti le rive del Me 
diterraneo; prima è Biblo la città che diffonde sino alla Sicilia i suo 
pirati e i suoi mercanti e reca forse alla Samotracia i Cabiri; poi Sidon 
sostituisce alla pirateria commerci onesti e regolari, e occupa Cipro, Rodi 
Creta, la Cilicia, forse alcuni punti della Grecia; nel terzo periodo, il pt 
fiorente, Tiro si spande in tutto il Mediterraneo, e s'avventura sino all’ At 
lantico, costruendo meglio di 300 città sulla sola costa del Marocco, oc 
cupando le Canarie, e — secondo alcuni timidi dubbi del Gaffarel — forse 
anche qualche punto d'America. Studio, si capisce, di somma importanza 
per la storia della geografia. 

Il dotto etnologo E. di Ujfalvy espose alcune sue compendiose indagini 
sul paese di Thule (4). L'Africa fu naturalmente l'oggetto di nuove ricerche 
anche nel campo della geografia storica, e mentre Stanley e Cameron ri- 
vendicavano forse a verità Erodoto e ‘Tolomeo, il Berlioux (5) ed il 


(1) L’Explorateur gtographique et commerciale. Vol. III. 1875, pp. 144-148. 

(2) Das Ausland 1875 pp. 13-18; 35°39 ; 48-51. 

(3) N. 35. 13 maggio 1875. L'opera è l'/fistoire ancienne de Orient. Paris, 1875. 

(4) Paris 1874, 16 pag. in 8°. 

(5) Doctrina Ptolomaci ab injuria recentiorum vindicata, sine Nilus superior et Niger verut, 
odiernus Eghirren, ab antiquis explorati, con carte. Parigi, 1874. IV- 83 pp. 


Partsch (x) al lume delle recenti scoperte, riprendevano in esame le notizie 
a noi tramandate dagli antichi sull’Africa e sul Nilo. 

Intanto il signor Desjardins compiva i suoi studii sulla tavola Peutin- 
gheriana, secondo l'originale conservato a Vienna, fissando la nomenclatura 
dell'Italia romana (2) e il Griin, ne faceva l'argomento di disquisizioni pro- 
fonde (3), le quali trovarono quasi la loro continuazione al Congresso 
parigino. 

A nuove rivendicazioni diede luogo il sommo storico greco, forse sti- 
mato men del suo merito come geografo. Lo Schiern avea già lette al- 
l'Accademia di Copenaghen le sue ricerche sul paese delle formiche sca- 
vanti oro, il quale è appunto là, dove lo collocava Erodoto, come risulta 
dai viaggi del Leitner, del Prjevalski e dei pundit, c da ricerche etno- 
grafiche e linguistiche superiori ad ogni dubbio (4). Ora lo Schiern altro 
n'aggiunse sui paesi delle penne, che si vollero spiegare con perifrasi e cir- 
conlocuzioni, ovvero rilegare nel mondo della favola, quando invece, oggi 
ancora, gli Scieremissi, al pari dei Pterofori d’Erodoto, seminano i campi 
di penne per propiziarsi i loro Iddii, si chè l’aria talvolta ne è tutta 
piena (5). E parlando di queste rivendicazioni Erodotiane ci sovviene d'aver 
doppiamente obliato un lavoro del marchese Ricci, il quale, sin dal 1873 
Ulustrava alcuni punti geografici più controversi del quarto libro (6), di- 
sputando dottamente sull’ uso di acciecare i servi nella Scizia; su alcune 
favole religiose degli Sciti; sul nome che a questi popoli davano veramente 1 
Greci e i Persiani; sulla regione Ilea; sulle migrazioni dei Cimmerii nei luoghi 
dove presero poi stanza gli Sciti; sull’emporio dei Boristeniti, i fiumi Gerro 
ed Ipani, gli Iperborei; e sul viaggio di Neco intorno all’ Africa. Più di re- 
cente il valente illustratore di Erodoto ripubblicò queste note con  ag- 
giunte parecchie ed altre nuove nella Arista Universale (7). Quivi egli 
mostra come |’ emporio dei Boristeniti, tutt uno con Olbia, dovesse col- 
locarsi alla foce riunita del Boristene e dell'Ipani; ricerca 1’ origine 
dell'appellativo di Callipidi dato ad alcune tribù greco-scite; studia qual 
fosse la vera configurazione della Tracia, della Scizia e del Chersonneso 

Taurico. In seguito, dopo aver riprodotto alcune delle note citate più 
sopra, ne dà una sul colore del numeroso popolo dei Budini; un’altra sulla 
panta del si/fo, che cresceva nella regione Cirenaica; ed un'ultima sul 
lgo o palude Tritonica che daremo intera, a cagione dell'interesse destato 
oggidi dalla questione del mare numidico, che si vorrebbe condurre sul suo 
vero o preteso letto antico. Questi pochi saggi ci fanno vivamente deside- 
fare la pubblicazione del nuovo Erodoto, che sarà salutata come lieto av- 

: tenimento dai cultori della geografia, come da quelli della storia. 
Vanno citati, parlando della geografia antica, i manuali piuttosto di- 


ln Africae veteris Itineraria explicantur et emendantur. Breslau, 1874. 70 pp. 

(a) L'spera è completa in 14 dispense in foglio grande con°tavole ecc. ed uscì a Parigi, in francese. 

(3; Mfisthcilungen der k.k. geagraphische Gesellschaft in Wien. Vol. XVII pp. 289-308; 337-363; 456-471. 

(4! Vedi un largo riassunto di questa curiosa dissertazione nel Bollettino della Società geografica, 
Vel X. pp. 280. 

(5) Résumé du Bulletin de l'Acadimie Royale Danoise, 1874, 3. Remarquei sur quelques passages 
ds IV livre d'Hérodote, pp. 25-40. 

(6) Atti della R. Accademia di Torino. 1873. pp. 265-298. 

(7) Vol XXII, fasc. 157, 1875, Pp» 487-507. 


dattici del Miiller (1) e del Pacini (2), e quello più completo e più so- 
vente elevato ad una vera importanza scientifica del Rives (3), il quale fa 
prova d'un notevole ravviamento degli studii geografici nella Spagna, un 
paese che non dovrebbe averli mai abbandonati. 

Riguardo alla storia della geografia nell'età di mezzo, troviamo anzi- 
tutto alcuni nuovi studi del prof. J. De Goeje sui geografi Arabi (4), ed 
una dissertazione del barone Sloet A. J. V. van de Beele, nella quale si 
ricerca specialmente lo stato delle nostre cognizioni innanzi la scoperta 
d'America (5). Ma i viaggi colombiani e precolombiani sono pur sempre 
l'argomento delle dispute più vivaci, interessanti al più alto grado special- 
mente per gli italiani. Frattanto la disputa insorta fra |’ Harrisse e 1’ Avezac, 
sul vero anno della nascita di Colombo e principalmente sull’ autenticità 
delle sue Historie, dopo le ultime pubblicazioni dell’ Harrisse (6), e du- 
rante il 1875 ebbe un po’ di tregua, in seguito principalmente alla morte 
del signor d’Avezac. Il Gaffarel continuò a sostenere la priorità degli Ir- 
landesi nella scoperta dell'America (7). Il Gravier, attinge alle vive sor- 
genti delle saghe scandinave, all'archeologia, alle pubblicazioni della So- 
cietà degli antiquarii del Nord, ai lavori del Rafn, del Beauvois, ed alle 
sue proprie ricerche, i materiali d'un nuovo lavoro sulla scoperta Nor- 
manna dell'America (8). Dopo aver fatto conoscere il genio e il carattere 
dei Normanni, le loro costruzioni navali, il potere dei re del mare, egli 
narra le loro prime prove in Islanda e nella Groenlandia. Seguono Erico il 
Rosso, Leif, Thorvald, Thorstein sulle coste del continente americano, 
nella baia di Boston e persino nelle lagune della Florida. Però la sola de- 
scrizione de’ nativi nei quali s’ imbatterono ci additerebbe terre ben più 
nordiche, nè può comprendersi come le colonie scandinave fossero già affatto 
scomparse tra il XIV e il XV secolo. Il libro è adorno di carte, stam- 
pato splendidamente e fu tradotto in Norvegia. Al Congresso di Parigi ot: 
tenne vive approvazioni, specialmente da parte dei dotti del Nord, accorsi 
a sostenere con altri argomenti, con disegni, e qualche volta con sofisticaggini 
e con gingilli fanciulleschi la scoperta normanna del Vineland (9). Più tardi il 
sig. Kepp, console di Francia a Christiania, pubblicò alcuni frammenti 
delle Schedae dello storico irlandese Are Frode (secolo XI), e della sua 
grande storia sulla conquista dell'Irlanda. Quivi si narra minutamente la 
occupazione della Groenlandia, e si leggono le poche righe sulle quali 
precipuamente si fondano le ragioni della scoperta normanna. Chi sa se 


(1) Berlino, 1874. Un vol. in 8° di 235 pp. 

(2) Firenze, 1874. Un piccolo volume di 117 pp. 

(3) Geografia historica de la Edad antigua, desde los tiempos denominados frekistoricos, raste 
la muerte de rey Teodosio. 621 pp. in 4°. Madrid, 1874. 

(4) Eenige Mededeelingen over den Arabische Geographen (Tijdschrift van het Aardriskundige 
Genootschap. Amsterdam, 1875. pp. 190-199). 

(5) Een bijdrage of het gebied den historische Geographie (Ivi. V. pp. 188-190). 

(6) Les Historie, réplique & My D'Avesac (Bulletin de la Soc. de géogr. Paris, Ott. 1874. pp. 400-493 
e Nov.pp. 496-526). Peri lavori precedenti sulla questione, V. lo stesso Bulletin 1872. Juillet, aot; 1873» 
janvier, avril, octobre, novembre. 

(7) Revue politique et litteraire, 1875, pp. 626-630. 

(8) Découverte de PAmerigne par les Normands au X siecle. Un vol. in 4° di LX — sso pp. coo 
3 carte. Rouen, MDCCCLXXIV. 

(9) L'Explorateur gtographigue et comm., vol. II, 1875, pp. 345-346. 
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aegli archivi Vaticani non si nasconda qualche notizia di quel Leif, che fu 
apostolo e missionario, e dalla Groenlandia sarebbesi spinto all'America ? 
Un altro illustre americanista, il signor Luciano Cordeiro, sorse a ri- 
vendicare anche ai Portoghesi una parte nella scoperta d'America (1). Il 
Cordeiro, da buon portoghese, discolpa anzitutto Giovanni II dall’accusa di 
aver respinto Colombo per fanatismo o per profittare fraudolentemente delle 
sue idee. Egli crede che Colombo non abbia esposto davanti ai cosmo- 
grafi portoghesi tutto quello che sapeva o supponeva sulle nuove terre, e 
che questi ne avessero idee molto più corrette. Esamina poi quale era lo 
stato delle cognizioni geografiche nel Portogallo l'anno 1470, o in quel 
torno, quando Colombo andò a Lisbona, per mostrare ch'egli v'attinse 
buona parte delle sue idee e delle sue cognizioni. Ciò premesso, il Cordeiro 
sarra una serie di viaggi fatti dalla famiglia Cortereal delle Azzorre, appo 
la quale il fatto della scoperta d'America pare diventato una tradizione di 
famiglia. La prima notizia che ce ne danno le cronache risale al 1500, 
ma l’autore crede che a quell'epoca l'esplorazione portoghese delle coste 
rord-americane era già incominciata, ed avea dato successi notevoli. Amiamo 
riprodurre le conclusioni del Cordeiro: « Chi paragoni la successione e l’au- 
tenticità dei fatti relativi alla scoperta portoghese dei Cortercal, la testimo- 
nianza non sospetta ed autorevole di numerosi contemporanei, colla sedi- 
cente priorità del viaggio dei Caboto alla Terra Nuova e al Labrador.... 
e si vedrà che la priorità della scoperta portoghese ne riesce dimostrata e 
che la scienza può accettarla senza obbiezioni.... Forse non sarebbe troppo 
audace pretendere che la prima scoperta dell'estremo nord del continente 
americano fatta dai Caboto è una mistificazione simile a quella delle pre- 
tese scoperte di Americo Vespucci. Vorrei parlare ancora della ricognizione 
del continente sud-americano fatta da Cabral, Gonzalo Coelho, Christophe 
Jacques, A. D'Albuquerque, F. D'Almeida, F. da Cunha ed altri dal 1500 al 1506, 
ma riserverò questa seconda parte per un’altra volta, solo che voi delibe- 
nate che conviene procedere ad una generale revisione dei fatti e delle opt- 
moni concernenti la lenta e successiva scoperta del continente americano. » Come 
si vede, importa che anche gl’italiani non manchino a questa revisione, af- 
finchè non sieno soltanto il Major, il Varhnagen von Ense, il Yule, che di- 
fendono dalle accuse e dalle gelosie straniere i nostri viaggiatori. Ora è 
ancora il Major che rettifica le inesattezze corse a proposito del manoscritto 
scoperto alle Azzorre dove si narra la colonizzazione della parte nord del- 
l'America, avvenuta nel 1500 per opera di emigranti di Oporto, Aveira e 
Terceira, facendo notare come in esso si parli della « Terra Nova de Ba- 
calhao » ed a questa si riferisca il racconto della colonizzazione portoghese (2). 
Su di che potrassi dire assai più quando sia uscito per le stampe il ma- 
nescritto, al che si attende con grande sollecitudine a Lisbona. 
a desiderare frattanto che anche in Italia le ricerche di coloro che 
Più si occuparono dell’epoca Colombiana e precolombiana si ravvivino ora 
che ne porge loro occasione la pubblicazione d’un codice inedito sui viaggi 
del Colombo, fatta per cura del prof. Giuseppe Ferraro, che trovò questo 


(1) Lettre au- Congrès international des Américanistes à Nancy. Lisbonne, 1876. 85 pp. in-8?. 
(2) V. Athenaeum, 22 e 29 gennaio 1876. pp. 130 e 164. 


manoscritto illustrato da schizzi di figure e di carte, nella biblioteca Co- 
munale di Ferrara, e lo giudica scritto nei primi anni del XVI secolo (1). 
Allora anche il nostro Zo//effino potrà occuparsi di questi studii meglio che 
ora non faccia, a semplice titolo di notizia e d’annunzio. Gli è a questo 
titolo che ricordiamo il volume uscito a Londra sulla scoperta cinese del 
l' America (2). Una enciclopedia cinese intitolata Wan-hien-tung-kau con- 
tiene alcuni capitoli supplementari destinati ai popoli stranieri. In uno di 
questi si narra che nel 499 un prete buddista chiamato Hwui-shin annunciò 
d'essersi spinto dalla Cina sino ad una contrada chiamata Fusang, dal gran 
numero cli certi alberi che vegetano in essa, i quali sono, secondo il Leland, 
la Dryandria cordifolia, 0 piuttosto la D. cordata. Questo paese giace a 40 
mila 4 ad est della Cina, e il Leland crede sia il Messico. Ma in verità, 
la somiglianza di quest'albero all’aloe americana ci pare poca cosa per giu- 
stificare la scoperta cinese, quando invece vi si parla di cavalli che furono 
portati la prima volta in America nel secolo XVI, e di cervi, che non si 
trovarono mai alla latitudine del Messico. Così nulla v' è di somigliante 
tra i costumi, gli usi, le condizioni naturali dell’antico Messico quali ct 
vengono descritte dalle tradizioni e dai monumenti, e quelli del Fusang. 
Pare adunque che ad onta delle abili dimostrazioni e delle dotte ricerche 
del sig. Leland, non riuscirà difficile ai nostri dotti mostrare che neanche 
1 cinesi possono contrastare la palma ai primi nostri scopritori dell'America. 

Il Gaffarel, di cui sopra, ci dà anche un nuovo studio sul Verrazzano 
e le sue scoperte in America (3). Se ne può trarre qualche notizia da ag- 
giungere a quelle da noi pubblicate (4), e ch’ egli ebbe dal Margry, un 
dotto francese, il quale da anni parecchi s'adopera a raccogliere i frammenti 
sparsi della vita del Verrazzano, frugando pazientemente gli archivi di Francia 
e d'Italia. V’é qualche notizia di un terzo viaggio del navigatore fiorentino, 
nel quale avrebbe cercato un passaggio nordico per riuscire alle Indie 
orientali, e qualche indizio per ritenere che il Verrazzano, anzichè morto 
nel secondo viaggio, sia sopravissuto anche a questo, se pure il Jehan de 
Varesam, al quale I’ ammiraglio Filippo Chabot affida il comando di tre 
navi, colla missione « de faire le votaige des espiceryes aux Indes, » nel 
1526, è il nostro Verrazzano. 

Una delle più recenti pubblicazioni della benemerita Hak/uvt Society, 
è dedicata ai viaggi di Magellano, editi per cura di lord Stanley (5). Anche 
di quest'opera il nostro Bollettino dovrebbe parlar lungamente, ed a fondo: 
qui ci basterà notare che lord Stanley vi si dedicò con vera passione. 
È un abile linguista, uno sperimentato viaggiatore, ed uno degli uomini più 


(1) Relazione delle scoperte fatte da C. Colombo, da oi. Vespucci e da altri dal 1492 al 1506, 
tratta dai manoscritti della Biblioteca di Ferrara, pubblicata per la prima volta ed annotata dal prof. 
G. Ferraro del R. Liceo Ariosto. Un vol. di pp. 202, in-16° con incis. e carte. (Vol. 94 della collezione 
di opere inedite e rare. Ediz. di 402 esemplari). Bologna, presso G. Romagnoli, 1876. 

(2) Fusang, or the discovery of America by Chinese Buddhist Priests in the fisth Century, by C. 
G Leland London 1875. 

(3) L'Exflorateur géogr. et comm., vol. III, 1876, pp. 77-80. 

(4) Studi biografici e bibliografici sulla storia della geografia in Italia. pp. 146-148. 

(5) The first voyage round the World by Magellan. Translated from the accounts of Pigafetta 
and other contemporary Writers; accompanied by original Documents, with Notes and an Introduction 
by lord Stanley of Alderley (Hakluyt Society). London, 1875. 


stadiosi della storia della geografia, del quale la Hak/uyt Society difficil- 
mente avrebbe trovato il più adatto a compiere questo lavoro. Lord Stan- 
ky raccoglie in questo volume sei resoconti del viaggio di Magellano in- 
torno al globo : uno scritto da un piloto genovese; un secondo da un com- 
pagno portoghese di Duarte Barbosa, quale ci fu conservato dal Ramusio; 
i terzo dal Pigafetta di Vicenza; il quarto è una lettera di Massimiliano 
Transilvano, segretario di Carlo V; il quinto è un diario del pilota Fran- 
cisco Albo o Alvaro; il sesto è tolto dal « Lendas de India » di Gaspar 
Correa. Le note e la lunga introduzione aggiungono il maggior pregio a 
questa collezione, di per sè preziosissima. 

N Calcoen ha ristampato a Londra una relazione rarissima del se- 
condo viaggio di Vasco di Gama, edita ad Anversa nel 1504, con 
una introduzione ed alcune note del prof. J. Ph. Berjeau. Questa relazione 
si deve ad un ufficiale olandese anonimo, che fu compagno di Gama nella 
sua famosa spedizione. Giammai, in alcuna parte dell’ opera è nominato 
i capo di essa; nondimeno le date ed i nomi dei luoghi corrispondono, 
si che molti ne riescono illustrati o rettificati, e il Borjeau ha reso un vero 
servizio alla geografia spargendo così nuova luce sul secondo viaggio di 
rasco di Gama (1). Vanno altresì segnalati gli studi del signor Gravier 
sulle navigazioni anteriori a quelle dei Portoghesi sulla costa occidentale 
d'Africa (2), studi continuati dal Gaffarel (3) e dal Codine (4). Il Gravier 
ci parla di Lancelotto Maloisel, la cui spedizione, secondo Petrarca, avrebbe 
avuto luogo nel 1275, e del quale non si dovrebbe tacere negli studii sui 
viaggiatori italiani, come di chi era, per affetti, e per lunga dimora, geno- 
vese. Narra la spedizione dei fratelli Vivaldi nel 1290, rivendicata dai 
nostri dotti genovesi, della quale altresì si tace negli studii tra noi pubblicati 
pel Congresso; quella di Anghiolino del Teggia, ricordata non solo nelle 
novelle del Boccaccio, ma nella storia delle Canarie; quelle di Luigi della 
Cerda, di Giacomo Ferrer, del Frate mendicante, e tutto quanto ci fu 
conservato intorno ai viaggi dei pirati spagnuoli, lungo la costa africana 
e nelle isole dell'Atlantico. Così discende sino al normanni ed a Giovanni di 
Bethencourt, intorno al quale trova maggior copia di documenti ed aveva 
già fatto studii speciali. Il Gaffarel combatte specialmente le ricerche 
del Santarem, e vorrebbe dimostrare che i Dieppesi hanno realmente sco- 
perte ed in parte colonizzate le coste di Guinea al secolo XIV, e solo le 
guerre infelici nelle qua:i si trovò immersa la Francia interruppero 1 loro 
profittevoli commerci e costrinsero i naviganti a rinunciare a quei viaggi 
remoti. Quanto al Codine, egli avea già presentato un dotto rapporto sulle 
colonne commemorative delle scoperte portoghesi in Africa, e sul libro di 
A. de Castilho, che ne avea pubblicata una paziente illustrazione. Ora con 
nuovi documenti ci narra prima la spedizione di Diego Cam (ottobre 
1484 — aprile 1486); quella di Affonso d’Aveiro (ottobre 1484 — mag- 
gio 1486), la seconda spedizione di Cam (aprile 1486 — novembre 1488), 


(1) A dutch Narrative of the second voyage of Vasco da Gama to Calicut. London, 1875. 

(a) Bulletin de la Soc de géogr. Paris, 1875. Vol. XI, p. 53-86. Ne dette un riassunto l' Arf/ora- 
4eur. Vol. III, 1876, pp. 166-168. 

(3) L’'Explorateur, 1875. Vol. I, pp. 241-244. 

(4) Bullet. de la Soc. de Géogr. de Paris, 1876. Vol. XI, pp. 53-85. 


quella di B. Dias. Ma il lavoro non è compiuto ancora e ci è forza attenderne 
le conclusioni, per formarcene un'idea esatta e completa. Frattanto consta- 
tiamo con piacere l'indirizzo di questi studii sopra una costa d’Africa che 
era forse conosciuta dai portoghesi e prima di loro, meglio che nol sia ai 
giorni nostri. 

Fra gli scritti relativi alla storia della geografia nei tempi più recenti 
notiamo il lavoro del Campano, il quale ci conferma il già notato risve- 
gliarsi degli studii geografici nella Spagna (1). Anche il Braudon ci presenta 
un riassunto delle più notevoli scoperte moderne (2), mentre il Kneifel ci 
porge alcune acconcie avvertenze per l'intelligenza della storia della geo- 
grafia (3), e il Loewenberg narra popolarmente qual parte abbiano avuto 
le donne agli studii ed alle conquiste geografiche (4). Il Cortambert pub- 
blicò una storia delle scoperte geografiche negli ultimi quindici anni, ma 
non è libro che risponda interamente alla notorietà del geografo francese (5). 
Non vi si tien conto di pubblicazioni e di viaggi importantissimi; si de- 
dicano appena 9 pagine all'America e 14 all'Africa; mentre si fanno troppe 
divagazioni storiche e politiche. 

Per la storia delle scoperte geografiche degli ultimi anni, i migliori 
contributi sono pur sempre quelli che ci vengono porti, nei loro annuali 
discorsi, dai Presidenti delle grandi Società geografiche. Il Bartle Frère, nel 
discorso del 22 giugno 1874 (6), si occupò precipuamente dei lavori del- 
l'’ammiragliato inglese, e delle trattative corse fra Società geografica e Governo 
per riprendere gli interrotti annali delle spedizioni polari. Il Rawlinson, nel 
discorso del 10 novembre 1874, diè conto delle principali scoperte del- 
l’anno (7), e in quello del 24 maggio 1875 narrò i progressi della Società 
inglese, cresciuta fino ad annoverare 2960 membri con un reddito annuo 
di 175 mila lire nostre, e ricordò le più notevoli esplorazioni intraprese 
di recente in Asia dagli inglesi e dai russi (8). Alla Società geografica di 
Parigi riferì sulle ultime scoperte il Maunoir, come già da alcuni anni, an- 
che per il 1874 e per il 1875, e la forma di quei discorsi, del pari che 
il contenuto li rendono tra i più interessanti che si siano pronunciati in 
Europa (9), specialmente per le esplorazioni e le imprese geografiche fatte 
od aiutate dai francesi. Quivi troviamo altresì un breve rapporto del Malte- 
Brun, sullo stato delle nostre cognizioni geografiche al momento in cui fu 
aperto il Congresso parigino, nel quale distintamente si vede in quali parti 
della terra la scienza contende tuttavia coll’ignoto (10). Così alla Società 
geografica di Vienna riferì intorno ai progressi della geografia il profes- 


(1) Viajes a las cinco partes del mundo, relaciones, aventures, exploraciones, y descubrimientos, 
estractados de las mejores obras de los celebres viajeros, 373 pp. in-8° con 18 tavole. Paris, 1875. 

(2) Les principales découvertes des voyageurs. Leipzig, O. Spamer, 1875. 

(3) Zeitfaden der historischen Geographie. Berlin, 1874. 

(4) Frauen als Reisender und Geographen. Leipziger Illustrirte Zeitung, 29 maggio e 5 giu- 
gno 1875. 

(5) Histoire du progris de la giographie de 1857 & 1874. 142 pp. in-8°. Paris, 1875. 

(6) Address to the R. Geogr. Soc. 92 pp. in-8°. London, 1874. 

(7) Opening Address, nei Proceedings of the R. G. S. XIX. 1875. pp. 1-16. 

(8) Address at the anniversary Meeting of the R_G. S (Proceedings, XIX. 1875, pp- 368-460). 

(9) Vedi il Bulletin, aprile 1874. Vol. VII. pp. 337-409 e aprile 1875. Vol. IX. pp. 337-400. 

410) Bull. de la Soc. de Giogr. de Paris. luin, 1875. pp. 361-565. 


sore Hochstdtter (1); il Bastian, e durante la sua impresa africana il Rich- 
thofen a quella di Berlino (2), il Veth a quella di Amsterdam (3), il Daly 
2 quella di Nuova-York (4). I discorsi del Daly hanno una particolare 
Importanza per la conoscenza dei progressi fatti dalla geografia negli Stati- 
Uniti d' America. Non vanno trascurate le riviste geografiche !pubblicate 
nel Zour du Monde dal Vivien de Saint-Martin (5) le quali sono poi vol- 
tate in italiano nel Giro del Mondo, e quelle date in varii periodici geo- 
grafci di Germania. 


II. 


GEOGRAFIA DIDATTICA. 


Di parecchie opere di geografia didattica siamo andati scrivendo nelle 
nostre riviste bibliografiche sulle pubblicazioni italiane. Imperecchè, pur 
alimentando l’idea di porgere quandochessia uno studio profondo, fatto 
da uomini competenti sui progressi dell’insegnamento della nostra scienza 
in Italia e fuori, non sappiamo trattenerci dal dar conto di quei lavori che 
vengono gentilmente inviati al nostro Ufficio, e meritano un breve cenno. 
Non riparleremo adunque delle opere del prof. S. Bini (V. a p. 46), della 
signora E. Ballio (p. 95), dei signori Cinquino, Comba, De Angeli, Pacini, 
Ungarelli (6) e solo aggiungeremo brevi cenni su quelle dei prof. Hugues 
e Minutilli, due tra le più recenti e di diverso valore. 

La buona accoglienza fatta alle Mozioni di geografia matematica, delle 
quali tenemmo parola, indusse il prof. Hugues a pubblicare questi elementi 
di geografia per uso delle scuole tecniche, ginnasiali e normali (7). Il nuovo 
lavoro dell’Hugues, frutto di parecchi anni d'insegnamento, è diviso in tre 
corsi, il primo dei quali comprende la geografia generale; il secondo la 
geografia d'Europa; il terzo quella delle altre parti del mondo. La geo- 
grafia generale comprende primieramente alcune nozioni di geografia ma- 
tematica che l’autore non seppe decidersi e tralasciare, perchè le reputa 
necessarie all'intelligenza delle altre parti della scienza. Si limita però alle 
nozioni più elementari, senza fermarsi quindi a ricercare la natura dell’ e- 
clittica, le cause diverse del durare delle stagioni, la differenza fra l’anno 
tropico e l’anno sidereo, ecc. Maggiore sviluppo diede il prof. Hugues 
alla geografia fisica, dove, oltre ai rilievi del globo ed alla idrografia 


(1) Mitth. der K. K. Geogr. Gesell. in Wien. 1875. XVIII, pp. 1-37. 

(2) Festrede sur Feier des funfundviersigsten Stiftungsfests der Gesellschaft fur Erdkunde zu 
Berlin (Zeitschrift ecc. Vol. IX 1874, pp. 69-80) e Verkandiungen der Gesellschaft fur Erdkunde, 
Vol. I pp. 26-54. 

(3) Tijdschrift van het Aardriskundig Genootschap. Amsterdam, 1874. pp. 48-56; 93°115- 

(4) Bull. of the American geogr. Soc. 1874 e Annuel Address, 25 febbraio 1875, 40 pp. in-8° 
Namero straordinario. New-York, 1875. 

(5) Vol. XXVII, pp. 417-424; XXVIII, pp. 417-424; XXIX, pp. 417-424; XXX, pp. 417-424. Paris, 
1874-75. 

(6) V. al vo!. XI. pp. 83-86. 


(7) Elementi di geografia ecc. Primo corso. Geografia generale. Un vol. di pp 98 in-8°. Lire r. 
Torino 1875. 
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oceanica e fluviale si trovano svolte con bastevole ampiezza le nozioni prin- 
cipali della climatologia per il valido ajuto che esse porgono alla geografia 
botanica e zoologica. La terza parte contiene alcuni cenni sui popoli princi- 
pali, sull’etnologia loro, le lingue, le religioni, la civiltà, dove, a dir vero, 
per troppo studio di semplicità, l'autore s'attiene all’ antiquato sistema del 
Blumenbach, anzichè a quelli più recenti e razionali del Camper o del- 
l'’Hickel. Ma di quest’ opera, che mostra studio e diligenza non comuni, 
daremo conto ragionato non appena avremo tra mano le altre due parti. 

Anche del corso del prof. Minutil li abbiamo per ora soltanto la 
prima parte, che si riferisce allo studio del Cosmo (1). Sono dodici lezioni, 
sufficientemente chiare ed esatte, non molte diverse dai metodi consueti, se 
non forse per una soverchia estensione data alle nozioni matematiche, quan- 
tunque alcune tabelle vi aggiungano spiegazioni e disegni. 

Ricordiamo tra le pubblicazioni nostrali la relazione’ presentata dal 
prof. Celestino Peroglio intorno alle presenti condizioni dell’ insegnamento 
geografico in Italia (2). La Deputazione permanente istituita presso la nostra 
Società deliberò di affidare questo tema al Circolo geografico torinese, e 
naturalmente ricadde sul suo presidente il prof. Peroglio. Ma la relazione 
riuscì assai manchevole principalmente per ciò che non tutti i documenti 
sui programmi e sui metodi furono inviati in tempo a Torino. Così il relatore, 
all'esame completo dei fatti, dovette sostituire i suoi giudizii individuali, i quali 
non sempre riescono esatti e spassionati; la critica è acerba, le osservazioni 
non improntate a quella fedeltà ch'è la prima dote di cosifatti lavori. Quindi 
da questa relazione torna assai difficile desumere lo stato dell’insegnamento 
geografico in Italia, e neppure i voti ed i desiderii. Il prof. Peroglio, coi 
pochi documenti raccolti, espone alcune idee sull'ordine e il metodo di 
questo insegnamento nelle Università, nelle scuole normali magistrali, nelle 
scuole medie classiche e tecniche e nelle scuole primarie, cui seguono 
quelle speciali dei Ministri di guerra e marina. Ma, ripetiamo, più che 
relazione, quella del Peroglio è una severa inchiesta, la quale in verità, 
quand’anche fosse tutta giusta, potevasi rimandare ad occasione migliore. 

Ricercando tra le più notevoli pubblicazioni di geografia didattica uscite 
in Francia nell'ultimo anno troviamo anzitutto una nuova edizione, la quarta, 
del nostro Adriano Balbi, tradotto ed aumentato dal Chotard (3). Il tra- 
duttore vi aggiunge alcune utilissime notizie e correzioni, per mettere il 
lettore in grado di seguire gli ultimi progressi. Ma non avrebbe dovuto 
trascurare le gravi lacune, che vi si segnalano da tanto tempo, nè lasciar 
passare più d'un gro=so errore. È strano, ad esempio, che uno scolare, 
chiamato a digerire 525 pagine di nomi e di cifre, non sappia poi come 
‘Sl costruisce una carta e cosa sia la projezione di Mercatore | Non è esatto 
‘chiamare gli Stati Uniti: confederazione anglo-americana. In generale poi 
vi sono troppi nomi e cifre che sfuggono e troppo scarsi i fatti e le 
descrizioni, che lasciano sull’animo di chi studia più vivace impressione. 

Il Lebrun, ispettore scolastico, insieme al prof. Le Béalle pubblicarono 


(1) Elementi di geografia ad uso delle scuole secondarie c della gioventù studiosa. Parte I. Cosmo- 
grafia pp. 103 in-8° e tavole. Siracusa, 1875 

(2) Un fasc. di pp. 88 in-8°. Torino, Paravia, 1875. 

(3) Un vol. in-8'. Paris, 1875. 


ma geografia elementare ad uso dei collegi, provveduta di alcune carte 
abbozzaticcie, nell'intento di insegnare tutte le principali nozioni geografiche 
collo studio figurativo delle carte, anzichè coi lunghi esercizii di memoria 
sui testi (1). Più succinta, raccolta tutta in 64 pagine, è la geografia generale del 
Renaudin, il quale si occupa dapprima del globo in generale, poi della 
Francia e di tutte le sue colonie (2). 

Fra i tedeschi segnaliamo i trattati dello Sievers. (3) (ch'è veramente 
svizzero, e scrive da Zofinga), del Kleinpaul, che riduce le principali no- 
tizie geografiche a forma di tabelle, a più facile intelligenza delle scuole 
secondarie (4), il Supan, adottato già in molte scuole austriache (5). A 
maggiori novità accenna la geografia metodica descrittiva, compilata dal 
dott. G. Kaufmann e dal dott. G. Maser, della quale già si pubblicarono due 
parti, l'una relativa alla Germania, l’altra al resto d'Europa (6). Il profes- 
sore A. Steinhauser ci dà un altro manuale per le scuole medie, illustrato da 
incisioni, ed in parte rispondente ai lodati metodi dell’Erslev (7), e l'Un- 
gewitter pubblicò le ultime delle 32 dispense della sua geografia, interes- 
sante specialmente per la ben elaborata parte statistica ch'essa contiene (8). 
Vanno da ultimo segnalati i nuovi testi del prof. G. Heer per le classi 
inferiori e medie dei ginnasi e le scuole reali (9) e dell'Heinrich, che si ri- 
volge principalmente ai principianti, porgendo loro i primi elementi del- 
l'istruzione geografica (10). 

In Inghilterra abbiamo una geografia etimologica del Blackie (11), una 
geografia pittoresca, tutta incisioni e tabelle, peri principianti, del Langler (12), 
una del rev. Mackay, fatta ad uso delle scuole medic, con speciale riguardo 
non solo alle generali nozioni di geografia commerciale, ma altresì a quelle 
dell'industria e dei commerci (13). E v'è poi tutta una caterva di ristampe, 
di riedizioni, di nuove compilazioni, rispondenti ai bisogni dell’ istruzione , 
diffusa dovunque e della generale coltura. Alcuni manuali sono già alla 
ventesima edizione; crediamo inutile di consacrare a questi come agli altri 
già noti anche un cenno di ricordo. Non facciamo un’ eccezione che nel 
Bevan a cui devesi un manuale di geografia antica, e un trattato di geo- 
grafia moderna, fisica, matematica e descrittiva, che vennero con molta 
diligenza voltati in italiano sulla terza edizione inglese dal prof. Giuseppe 
Carraro, il quale vi fece importanti aggiunte, col consenso dell’autore (14). 


(1) Giographie tlimentaire des colleges, avec atlas de M. B. Livret. pp. 209, in-12°. Paris, 1875 

(3) Premidres notions de gtograpiie générale, suivies de li géographie de la France ct de ses 
colonies, con carte e incisioni. Paris 1874. 

(3) Allgemeine Geografhie in popularer Quellen bearbeitet. IV-320 pp. Zofinga, 1874. 

(4) Allgemeine Geographie in Tabdellen dargestellt. Dresden, 1874. 

(5) Geographisches Manual nach neuere Wissenschaften. Laibach, 1874. 

(6) Geografhrische Faustseichaungen als Grundlage fur cinen methodischen Unterricht in der 
Geographie.I. 11 tavole e testo. II. 12 tavole e test». Strasburg, 1875. 

(7) Lehrbuch der Geographic. Parte I. Allgemzine geographie. 134 pp con 121 incisioni. Praga, 1875, 

(8) Nemeste Erdbeschreibung und Staatenkunde. 5° ediz. Dresda, 1374-75. 

(9) Lehvbuch der Geographic. Berlin, 1875. 

(10) Geografhie fur Beginners. Leipzig, 1873. 

(11) Etymological geography, with an introduction by St. Blakis. 130 pp. in-8°. London, 1875 

(13) Pictorial geography for young beginners. Ine4° con 178 illustraz. London, 1875. 

(13) The intermediate geography, ecc. 208 pp. in-129. London, 1874. 

(14) Presso l'Editore G. Barbera. Firenze, 1876. 
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Negli Stati secondarii il movimento delle pubblicazioni didattiche si 
mostra sempre più notevole. Così abbiamo un manuale del Foledo per l’in- 
segnamento della geografia nelle scuole del Guatimala; uno del Backman 
per quelle della Svezia (1), uno del P. R. Bos, più diffuso ed importante 
per l'Olanda (2), dove pubblicò un volume degnissimo di attenzione an- 
che il Kuyper (3), favorevolmente noto ai cultori della geografia per i 
suoi studii sulle Indie orientali. Nel Belgio continua le sue pubblicazioni 
il Du Fief, prof. all'Ateneo Reale di Bruxelles, e le svolge sempre più su 
un piano graduale (4). A Copenaghen troviamo un manuale del prof. Loffler, 
pubblicato a dispense (5), che accenna ad acquistare una certa importanza, 
se dobbiamo credere al modo con cui fu accolto in Danimarca dalla stampa 
e dai dotti. Anche la Croazia ebbe dal signor Stama il suo manuale geo- 
grafico popolare, che è già alla seconda edizione (6). 

Il Levasseur (7), F. Grad (8), A. Adam (9), frate Alessio (10) di- 
sputano in Francia sul metodo nell'insegnamento della geografia. « Nei 
nuovi programmi di geografia — scrive il Levasseur — la distribuzione 
generale delle materie si fonda sui principii seguenti: ritornare replicata- 
mente sul soggetto medesimo, per imprimerlo nella mente; procedere non 
per semplice ripetizione, ma per successive graduazioni, dare a ciascun 
paese uno sviluppo proporzionato all'interesse che ci deve inspirare. Quindi 
nelle tre classi elementari un insegnamento primario, destinato ad aprire le 
menti alle prime nozioni geografiche, porgendo loro un'idea generale della 
terra, dell'Europa e della Francia. Delle tre classi di grammatica, una va 
dedicata alla terra in generale, una all'Europa, una alla Francia e colonie, 
di tal guisa da far imparare la geografia fisica con precisione, e dare nel 
tempo stesso le prime nozioni di geografia politica. Nelle tre classi d’ umanità 
ripetere questi tre corsi, con maggior larghezza e dando una larga parte alla 
geografia economica, statistica e politica. » Così il Levasseur svolge il suo 
programma, mostrando come l’insegnamento della geografia deve procedere 
sempre parallelo da un lato alle scienze matematiche e fisiche, che le ad- 
ditano i segreti del mondo materiale, dall'altro alle scienze morali e poli- 
tiche, che la aiutano a comprendere le opere dell'ingegno umano. Il signor 
Grad, parlando della ecografia dei Vosgi di G. Gley, approva questo me- 
todo, che nel Gley riesce però alquanto modificato, incominciando dalla 
scuola per allargarsi al comune, al dipartimento e via via. Lo stesso me- 
todo fu adottato di recente da un geografo alemanno, il prof. Rommel, il 
quale dal piano della scuola conduce i suoi allievi alla conoscenza della geo- 


(1) Lase-och lirobok i geografien. 237 pp. in-12°. Fahlun, 1875. 

(2) Leerbock der Aardrijskunde. 323 pp. in-8° con 8 carte e tabelle. Groninga, 1875. 

(3) Handboek van natuurkundice aardrijksbeschrejving. 289 pp. con 30 figure. 1875. 

(4) Cours gradué de Géographie redigé conformement au Programme du Gouvernement a l'usage de 
l'enscignemeut moyen du degré sufericur. 1. edizione completa, Bruxelles, 1873. Adregé de géographie, 
et elements de géographie. Brusselles, 1875. 

(5) Haandbog i geographien; con incisioni e carte. Copenaghen, 1874-75. 

(6) Nossa Zemlja. Ssitunka sa narod. 2 vol. in-®6° di 171 e 202 pp. Pancova, 1874-75. 

(7) Revue pol. et litt 1874. 33 pp 68-1774. 

(8) Revue scientiph. 1874. pp. 608-611. 

(9) Bulletin de la Société de géographie. Mai, 1874. pp. 464-477. 

(10) Fournal officiel. 16 sept. 1874, p. 6573. 


gafia di tutta la Sassonia. Il Guyot mise in pratica agli Stati-Uniti il me- 
todo d'insegnamento geografico per via d'immagini, fondato sulla facilità 
colla quale i fanciulli comprendono e ritengono a memoria quello che ve- 
dono. Il Levasseur ed il Grad propugnano un metodo che è una transa- 
zione fra quello estensivo dei tedeschi e il figurativo americano. Esso esige 
buone carte, specialmente in rilievo, e veramente la signorina Kleinhauss e 
il Delagrave, sotto la guida del Levasseur, ne pubblicarono di bellissime. Il 
padre Alexis, delle scuole cristiane si occupò già a più riprese del metodo 
nell'insegnamento geografico e ne tenne parola alla Società parigina, ai due 
Congressi geografici ed ai scientifici. Egli pure insiste sulla necessità delle 
carte in rilievo e degli esercizii cartografici ben diretti. Propone inoltre, 
come mezzi accessorii, frequenti letture di racconti di viaggi, calcoli rela- 
tivi ai problemi suggeriti dalla superficie dei territorii, dalle statistiche, ecc. 
Il padre Alexis, condanna ricisamente 11 metodo, per buona parte quasi 
abbandonato, secondo il quale non si veniva alla descrizione dei paesi, che 
dopo averne introdotta nella memoria dei fanciulli l’arida nomenclatura. 
Pensa che la ripetuta e frequente lettura delle carte fa penetrare questi 
nomi nella memoria con minori sforzi e con maggior precisione e profitto, 
e segnala l’importanza delle carte murali e le riforme che si dovrebbero 
introdurre in questo ramo dell’insegnamento, riforme in parte già intro- 
dotte in Francia, ma solo per eccezione accolte tra noi. 

La questione del metodo sollevò discussioni varie anche in Germania. 
N Simonis ne fece materia del suo discorso inaugurale letto al ginnasio di 
Blankenburg nel 1874 (1) e il Wenz se ne occupò più di proposito, con 
più larghe vedute, prendendo di mira tutto l'insegnamento secondario e in- 
feriore (2). 

Non potremmo chiudere questi cenni sulle opere più recenti di geo- 
grafia didattica senza ricordare la bella relazione, che il prof. Dalla Vedova 
presentò al Ministero intorno al sesto gruppo della esposizione geografica 
di Parigi, il quale, come è noto comprendeva tutto quanto s’attiene all'in- 
segnamento ed alla diffusione della geografia (3). Il prof. Dalla Vedova, 
con quell’ accuratezza che gli è propria, dà conto di tutto quanto aveano 
inviato a questo gruppo della mostra le varie nazioni, rilevando il merito 
di ciascuna, la condizione in cui vi si trova l'insegnamento della geografia, 
la premura con cui vi attendono i governi. Quando si debba pubblicare in 
queste pagine una relazione completa e particolareggiata di quelle solenne 
Assise della scienza, quella speciale del prof. Dalla Vedova è la migliore 
che pel sesto gruppo si possa desiderare, 


(11 Uber den geographischen Unterricht auf unseron Gymuasienst§5 pp. in-4°. 

(3) Die Reform des geographischen Unterrichts in Schulen, Seminarten, und anderen Unterrichte- 
«rstalten. Miinchen, 1875. 

(3) Giornale del Museo d'istruzione e d’educazione. Anno I. pp. 27-30 e 78-90. Roma, 1876. 
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III. 


ESPOSIZIONI E CONGRESSI. 


Portarono ottimo contributo agli studi ed alla conoscenza della ge 
grafia generale le relazioni ed i rapporti pubblicati nei giornali scientifi 
e altrove sul Congresso e l’Esposizione geografica di Parigi. Va distinta 
questo riguardo la Germania, dove 1 delegati del grande istituto geografic 
di Gotha pubblicarono un diligente ragguaglio (1) nel quale si dà cont 
della partecipazione dei varii Stati all'Esposizione (2), del successo di ci 
scheduna sezione e specialmente della cartografia, e del modo col qua 
vennero distribuite le ricompense. All’esposizione di ciascuno Stato è ded 
cato un cenno speciale, il quale si esprime in brevi parole riguardo a 
l’Italia (3). V’ è una compiuta nota di tutti coloro che presero parte 
Congresso e furono assai più di quanti s'era preveduto (4). Oltre al P 
termann diedero conto dell’esposizione e del Congresso il barone Hellwa' 
in alcuni ottimi articoli dell'Axs/an4 ch'egli dirige con tanta cura (5); 
dott. A. B. Meyer (6); il Rohlfs, con speciale riguardo alla parte relati 
ai viaggi ed alle esplorazioni (7); la 4fi/ifàr-Zceitung, segnalando più pa 
ticolarmente i lavori topografici (8). Nè vanno passati sotto silenzio i belli 
simi e particolareggiati rapporti presentati alla Società geografica di Vieni 
dal presidente F. von Hochstatter, e dai signori barone di Hellwald 
prof. Chavanne (9) ed a quella di Berlino dal prof. F. Von Richthofe 
dal prof. Kiepert e dal dott. H. Meitzen (10). 


(1) Petermann A. Mitftheilungen, vol. XXII, pp. 18-29 e 42-64. 

(2) Nel catalogo pubblicato per cura del Comitato direttivo la Francia dà 1565 numeri, la Rus: 
483, l'Austria-Ungheria 453, l'Olanda 369, la Germania 300, la Svezia 239. la Svizzera 225, la Gr 
Brettagna 205, il Portogallo 175, la Repubblica Argentina 159, il Belgio 125, la Danimarca 110, la Nc 
vegia 100, l'Italia 89, la Spagna 62, la Turchia 480, Gli Stati-Uniti d'America 29, il Chilì 26, il Gia 
pone 13, l'Hawai 8, l'Egitto 1, il Brasile 1. I club alpini, insieme uniti avevano 104 numeri. A tutto c 
devonsi aggiungere le speciali esposizioni della Società ferroviaria del Gottardo, e di quella pel s. 
terraneo tra Francia e Inghilterra. 

(3) V'è detto tra altro: « La sezione italiana, fu piuttosto debole, e sostenuta precipuamente d 
Governo. Essa contava soli 89 numeri, con 16 espositori (e furono veramente più, benchè tardi). P 
tuttavia non vi mancava una esposizione cartografica assai interessante, come la nuova carta del 
Sicilia a 1,100,000, secondo il processo del generate Avet, e ridotta dalla carta stessa su doppia scala 
Poi si fanno gli elogi dell'Istituto topografico militare, della Società geografica, dell'Istituto Veneto, 
specialmente della Direzione di statistica, i cui due volumi sulla popolazione di tutti i Comuni, p 
frazioni, ecc, è additata come veramente preziosa per la geografia e la cartografia. 

(4) I 589 membri erano così suddivisi tra le varie nazionalità : 340 Francia, 57 Germania, 37 Ru 
sia, 31 Austria-Ungheria, 26 Belgio, 14 Italia, 13 Olanda, rr Svezia, 9 Svizzera, 7 Spagna, 7, Stati-Un 
d'America, 6 Danimarca, 5 Norvegia, 5 Gran Brettagna, 4 Portogallo, 3 Grecia, 3 Messico, 2 Colombi 
2 Romania, 2 Turchia, x Argentina, 1 Egitto, 1 Giappone, 1 Chill, 1 Costarica. 

(5) 1875, vol. XLII, pp. 725-729; 749-754; 780-782. 

(6) Leopoldina, Organ der Kais. Akademie der Naturforscher in Dresden. Agosto 1875. 

(7) Deutsche Rundschax, ottobre 1875. pp. 139-153. 

(8) Wien, 1875. Numeri 67, 69, 71, 73. 

(9) Mittheilungen der K K geographische Gesellschaft, in Wien 1875, XVIII. pp. 401-476. 

(10) Verhandlungen der Geselischaft fur Erdkunde in Berlin. Vol. II 1875, pp. 192-184; 226-248. 
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In Francia ne dette conto più diffusamente l'Exp/orazeur, il quale nel 
mese in cui durò l'esposizione vi si consacrò proprio tutto, facendo notare 
specialmente la importanza commerciale ed economica dell’ Esposizione, e 
dando conto diligentemente di tutti i lavori del Congresso, alla cui prepa- 
razione avea tanto contribuito, che ne meritò speciali ringraziamenti (1). 
Dopo l'Exp/orafeur vanno segnalati i ragguagli pubblicati nella Revue scica- 
hiphigue (2) e nel Journal officiel (3); qualche magro riassunto pubblica- 
rono anche i giornali politici, tra i quali basterà notare  Zemps per la 
bella, quantunque affrettata relazione che vi inseri il Levasseur (4). 

In Inghilterra ed agli Stati Uniti non si rivolse al Congresso ed alla 
Esposizione che un'attenzione mediocre sì che appena ne parlò con qualche 
diffusione il Geographical Magazine (5) e ne fecero cenno l'Athenacum (6), 
l'Academy (7), e in America la Nation (8). 

In Italia, oltre a quanto fu detto dal Correnti e in seno alla Società 
e nel Congresso degli scienziati in Palermo, deiede conto di quella festa 
scientifica all'Istituto veneto il conte F. Miniscalchi-Erizzo, pochi giorni 
innanzi la morte (9), e durante il Congresso ne furono pubblicate assai 
particolareggiate notizie nella Gussefta ufficiale (10) ed in altri giornali 
politici. 

Degli altri Stati non ci occupiamo, se non si voglia ancora tener 
conto dei rapporti presentati alla Società geografica di Pietroburgo, nella 
sua adunanza del 5 novembre (11). 


Questa rassegna sarà continuata nei prossimi numeri, secondo l’ordine 
logico, compiendo prima la parte generale, nella quale daremo notizia delle 
opere di geografia matematica e fisica, di geografia commerciale, di geo- 
grafia generale, di etnologia, di oceanografia e nautica, nonchè degli atlanti 
e dei planisferi, e passando poi in rassegna, suddivise per grandi regioni 
geografiche, le altri parti del mondo. 


(1) Vedi specialmente i numeri 25 e seguenti del II vol. 1875, a pp. 73°75; 97°99; 121-125; 145° 
162; 169-196 ; 211-213; 216-219; 224-229. 

(2) 3 luglio, 24 settembre, 2 e 9 ottobre 1875. 

(3) Vedi i numeri del 5, 6, 7, 9, 12, 21, 26 agosto e 6 settembre 1875. 

(4) Vedi i numeri del 24, 26 agosto e 5, 12, 17 settembre. 

(5) Sett. 1875, pp. 273-276 (cenni generali); Nov. 1875. pp. 349-351 (sulle carte didattiche). 

16) 7 e 14 agosto. 

(3) Numeri 159, 160, 16x. 

(8: 2 settembre 1875. 

(9) Adunanza del 29 nov. 1875. Vedi gli Atti, serie V. Tomo II. pp. 23-31. 

(10) Vedi i numeri 180, 181, 182, 184, 185, 187, 189, 191, 193, 197, 199, 201, e vedi anche il Diritto 
til Giornale delle Colonie del mese di agosto 1875. 

(11) Vedi il Comtfte rendu pubblicato nel Yournal de St. Petersbourg. 


CONFERENZA ORDINARIA 
del giorno 9 aprile. 


Il giorno 9 aprile fu tenuta la consueta adunanza, presiedendo il com-. 
endatore C. Correnti, alla presenza di parecchie signore e di buon numero 
1 soci. 

Il redattore del Bollettino, dott. A. Brunialti, diede lettura dei nuovi soci 
nressi dopo l’ultima adunanza e sono i seguenti: 

Principessa di Moliterno, su proposta dei soci Correnti e Malvano; 
ate Viola (Tomasoni e Correnti); signor Matteucci Pellegrino (Correnti e 
unialti); sig. A/bano Aureliano (Uzielli e Angeli); Pietro Balestra e Giulio 
sta (E. Cave e Correnti); comm. Cadsanca Jacopo (Correnti e Brunialti); 
vndi Valerio (Sansoni e Correnti); Capitano Trenta e Carcano Gilberto 
arattieri e Angeli); prof. Ziebler (Florenzano e Brunialti); Savorgnan di 
‘azzà (Uzielli e Angeli); Cave Eugenio (Uzielli e Angeli); Nicoli Lorenzo 
Crivelli Visconti (Castelli e Malvano); Ademollo Claudio e Denina Natale 
eratteri e Malvano); Audinski conte Enrico, Platen conte Costantino, 
ossakowske conte Stanislao e Platen conte Ladislao (Principe Zugiell e 
sorrenti). 

N dott. Brunialti diede poi lettura dei doni pervenuti nello stesso in- 
trallo, e sono i seguenti: 

La Dacia e la Rumania, compendio di storia rumena di G. Hehade 
‘adulescu, tradotto e preceduto da una biografia dell’autore per Maria Ste- 
nescu, 210 pp. in-8°. Napoli 1876 (dalla traduttrice). — Dei pesci elet- 
ici e pseudo-elettrici per Stefano St Sihleanu di Bukuresci, dissertazione 
bera, 108 pp. in-8° e tavole. Napoli 1876 (dall'autore). — Summary of 
% field Work of the Hayden geological survey during the season of 
875. Washington 1876 (dal signor Hayden). — La Biblioteca Vittorio 
manuele e i Musei, discorso inaugurale di R. Bonghi, 27 pp. in-8°. Roma 
876 (dai signori Castellani e Podestà). — Dei mareografi esistenti in Italia 
ungo i mari Mediterraneo ed Adriatico e dei risultati dedotti dalle rispettive 
appresentazioni mareografiche, memoria del cav. prof. A. Betocchi, 16 pp. in-4° 
‘ tavole. Roma 1876 (dall'autore). — Notizie storiche di Montona del 
lot. P. Kandler, con appendice, edite per cura del Municipio di Montona, 
280 pp. in-8°. Trieste 1876 (dono del sig. T. Luciani). — Elementi di 
Regrafia ad uso delle scuole tecniche, ginnasiali e normali, secondo corso, 
4 Luigi Hugues ‘(dall'autore). — Viaggio di Verrazzano (in inglese) di 
Henry Murphy. New-York 1876 (dall'autore). — Bevan, mediaeval geography, 
è Essay in illustration of the Hereford Mappamundi. Hereford 1875 
(dall'editore). 
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Il Presidente diede poi la parola al capitano dep. M. Camperio, il 
quale presentò e lesse la seguente memoria: 


RECENTI ESPLORAZIONI NELLA NUOVA GUINEA. 


Il nostro onorevole Presidente, nell'ultima conversazione geografica, 
richiamò l'attenzione dei Soci presenti ad un viaggio di scoperta del cap 
tano Lawson attraverso la Nuova Guinea e rammentò, piuttosto ironica. 
mente, la scoperta di un monte gigante alto 32,000 p., secondo i calcoli 
trigonometrici del suddetto capitano. 

Quantunque questo viaggio descritto da Lawson debba piuttosto pren- 
der posto fra i racconti fantastici del Verne, che negli atti di una Società 
geografica, io vorrei dirne quest'oggi brevi parole, avendo quella narrazione 
avuto l'onore di critiche particolareggiate da parte di serii esploratori di 
quell’isola oceanica, fra i quali noteremo il Moresby, della regia marina if 
glese, che analizzò il libro del Lawson combattendolo punto per punto (1).. 

Il capitano Lawson racconta che, trovandosi in Australia, e precisa 
mente a Sidney, concepì il progetto d’un viaggio d’esplorazione alla Nuova 
Guinea. Fatti i mecessarii apprestamenti, dal novembre 1871 al maggio 
1872, s'imbarcò sul brick « Nautilus, » legno solito a fare viaggi di 
commercio di scambio fra Sidney e la grand’isola, e dopo una felice navi: 
gazione prese terra in una baia chiamata Uttri, ove si trova un gran vil 
laggio dello stesso nome. 

Su questo viaggio del capitano Lawson a bordo del « Nautilus » il 
comandante del « Basilisk » osserva ch’ esso pure, nell’ istesso tempo, tro- 
vavasi colla sua nave a Sidney e nell’identico mese di maggio 1872 sal 
pava da questo porto in direzione dello stretto di Torres, ove si recava, 
per incarico del suo Governo, ad esplorarne la costa nord. Il Moresby, non 
solo non ebbe alcun sentore dell'esplorazione, nè del viaggio del capitano 
Lawson, ma a sua saputa nessun legno, fino al 1872, faceva viaggi di 
commercio fra Sidney e la Nuova Guinea. 

In quanto alla baia ed al grosso villaggio di Uttri, ove il nostro 
esploratore prese terra (località ch'esso dice trovarsi a 143° 17’ 8" latitu 
dine est, ce a 9° 8’ 18” lat. sud), il comandante della regia nave inglese 


ci assicura che in tutte le esplorazioni fatte lungo la costa nelle lance di 
n° 


(1) V. la critica fatta al lavoro del Lawson dal cap. Moresby nell’ .dfhenaeum di Londra. 
Si veda anche la vivace critica fatta dal libro di Lawson nella Edindargh Rewiew, riprodotta nella 
Revue Britarnigue, febbraio 1376. 
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lordo non gli venne fatto di trovare nè una baia, nè una stazione indi- 
gra di simil nome. 

Il Lawson, giunto a Uttri, luogo da lui prescelto qual punto di par- 
kiza per esplorare l'interno, vi trovò una popolazione di gente piccola, 
eforme con sembianze più di scimmie che di uomini, mentre al contrario, 
Moresbv sostiene che questi Papua son gente alta, forte, con muscoli ri- 
vati, di aspetto aggradevole ; essi, (come già sappiamo dal De Albertis) por- 
ro eleganti parrucche, così bene adatte sulla testa da ingannare anche i 
h minuti osservatori. | 

Parlando più avanti delle relazioni di questi indigeni cogli stranieri, il 
rwson ci fa sapere che trafficano con gli olandesi e coi cinesi, ciò che 
Moresby assicura non conforme al vero, e in perfetta contraddizione 
We informazioni da lui attinte dagli indigeni, come anche potè personal- 
ente osservare durante il tempo impiegato dal « Basilisk » per fare i 
‘evi della costa nord e scandagliare lo stretto. Non è poi vero che que- 
1 parte dell’isola sia stata esplorata soltanto dal Lawson e dal Moresby, 
ertre parecchi altri viaggiatori vi presero terra, fra i quali tre italiani, il 
errutti, il Beccari oltre al De Albertis, i due missionari della stazione di 
apo York, Murray e Mac-Farlane, Van den Crab, olandese, Maklay, russo, 
ne ufficiali della marina di S. M. britannica, il luogot. Chester, il capitano 
kedlick e il dr. Meyer, dal quale abbiamo udita una interessante esposi- 
none del suo viaggio in seno al VII gruppo del Congresso geografico di 
Pang. Le descrizioni fatte da questi viaggiatori e naturalisti non concor- 
lano affatto con quelle che troviamo nel libro del capitano Lawson. 

Anche per quanto si riferisce al carattere degli abitanti corre fra i 
‘aggiatori_suddetti ed il Lawson una completa divergenza di opinioni, avendo 
[uesti trovata una popolazione di carattere assai mite e buona, mentre il 
lo fatto di case adorne di crani umani annunciato da altri, basterebbe 
\ provare il contrario, se non fosse nota l’orribile sorte toccata ai due mis- 
ionari inglesi e alle loro mogli che furono massacrati e probabilmente 
nangiati dagli indigeni della vicina isola di Rampton, ciò che non prove- 
‘tbbe molto in favore dell’innata dolcezza dei Papua della costa sud-est, 
“anto celebrata dal capitano Lawson. 

Come si vede, questa prima parte del suo viaggio contiene asserzioni 
tali che mettono il lettore in sospetto contro la veracità di tutta I’ esplo- 
lazione, 

Però il fatto più importante e maraviglioso del libro è l’ascensione 
del monte Ercole, ricordato da noi nell’ ultima nostra conversazione geo- 
&afica. Giunto ai piedi di quel gigante, il capitano esploratore si mette in 
Cammino alle 4 antimeridiane con carabina, revolver e sacco sulle spalle 
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accompagnato dal suo domestico indigeno Abbu, e alle 9 antimeridiane. 
arriva a 14,000 p. sul livello del mare. Non avendo indicato l'altezza dalle 
quale partì, questa ascensione può esser verosimile, tenuto calcolo dei. 
garetti d’acciaio e dei polmoni potenti che il nostro esploratore dice di’ 
possedere. Ma quella che è veramente una derisione per il lettore è la se-. 
conda parte della salita; dalle 9 ant. al tocco sale 11,314 p. (3300 mi 
a un di presso l'altezza del monte Bianco presa da Chamounix. ‘ 
Il ritorno poi è un vero miracolo di velocità avendo disceso 10,314 ri 
in sole 4 ore di tempo! | 
Ii Lawson, col suo compagno Abbu, non poterono oltrepassare 1 25,000 Pe: 
di altezza sul livello del mare e raggiungere la cima a 32,000 p. non pe} 
la stanchezza, che pure avrebbe dovuto farsi sentire dopo 12 ore di 
continua, ma per la rarefazione dell’ aria, che toglieva loro il respiro. Ss; 
potrebbe credere che tutto il libro sia stato scritto solo per celia, se È 
suo autore non avesse risposto con tutta serietà alle numerose critiche che” 
gli vennero fatte da ogni parte, pubblicando lettere nell’ Athenaeum, nelle quali 
chiama gli increduli de’ suoi racconti professori pedanti, imbratta-gazsette, - 
aggraziati e delicati alpinisti da città, usi a fare l'ascensione del monte Bianco — 
provvisti abbondantemente di Xeres e sandwichs e con numeroso stuolo : 
di guide pronte ad ajutarli e soccorrerli. 
Tralasceremo di parlarvi delle sue geste di caccia alla Miinchausen; 
del muda, nuova specie di tigre colossale con dorso bianco e striscie 2 
liste color caffè e nera da lui uccisa col suo coltello; degli alberi da 
lui osservati, che piovono continuamente gomma per il gran calore che la 
fa liquefare, e di molte altre scoperte straordinarie, per passare a discorrere 
di viaggi più serii, delle nuove esplorazioni del nostro De Albertis e del 
missionario Mac-Farlane, che ci hanno inviate due corrispondenze dall 
Nuova Guinea, entrambe interessantissime. La prima, del naturalista italiano, 
è stata scritta nel settembre 1875, la seconda, del missionario inglese, nel 
gennaio 1876 (1). Comincieremo dalla prima, che è la meno recente. 
Nello scorso luglio il De Albertis partì nuovamente dall'isola di Roro 
(Yule) sua abituale residenza, accompagnato da una guida fedele, certo Naban, 
uno dei capi dell’isola, diretto a Najabui, grosso villaggio a 15 m. nell'in: 
terno dell’isola, posto sulle sponde del fiume Amamo. Questo fiume è uno 
dei principali confluenti del Nicura, il quale, come abbiam visto nell’ ultima 


(1) La lettera del signor De Albertis, scritta da Somerset il 29 settembre 1875 al signor G. Ben: 
nett di Sydney, venne pubblicata nel 7imes di quest'ultima città. La seconda, scritta dal missionario 
Mac-Farlane al direttore del 7imes di Londra, pure da Somerset, venne pubblicata per intero in questo 
giornale. La lettera del De Albertis fu riprod»tta in varii giornali italiani, tra i quali il Corriere me- 
cantile e il Diritto (marzo 1876). 
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nostra conversazione geografica, fu scoperto ed esplorato in parte dal De 
Albertis nella primavera dell'anno scorso (1). 

Dopo aver rimontato per poche miglia quest'ultimo fiume, entrò nel- 
FAmamo, nel quale abbondano coccodrilli grandi e piccoli; ma soprag- 
giunta la notte, trovando, come nell'ultima esplorazione, il fiume impacciato 
da tronchi d’alberi, e colla gente stanca, dovette fermarsi per aspettarvi il 
mattino. Ecco la pittoresca descrizione di quella notte, veramente d'inferno, 
che togliamo dall'ultima sua lettera giunta in Europa, nella quale ci rac- 
conta questo suo viaggio d'esplorazione. 

« Una notte in un canotto, in un piccolo fiume, senza luna e con 
pioggia e milioni di zanzare è qualche cosa di terribile. Se nell'inferno di 
Dante mancasse una bolgia, mettete le anime nello stato in cui io mi tro- 
vara quella notte, e per peccatori cattivi che sieno saranno puniti a do- 
vere. Aggiungete a far la scena più lugubre, il sinistro aleggiare di mille e 
mille Pferopus (grandi pipistrelli di quasi un metro colle ali aperte) che vi 
passano per ore ed ore sulla testa, e la stridula voce di cento animali che 
solo nelle tenebre trovano la bella vita, perchè aborrono la luce, ed il pe- 
ncolo di essere portati via da un coccodrillo e avrete un’ idea di ciò che è 
una notte in un canotto. » 

Finalmente venne l’alba sospirata e il De Albertis potè recarsi a Bioto, 
goso villaggio sulle rive del fiume, ove fu accolto con molta ospitalità 

dai capi. Quivi giunsero degli uomini di Mou suoi amici, e in loro com- 
pagnia si .recò a Najabui attraverso estese piantagioni di banane. 

L'accoglienza fattagli dai capi di questo villaggio fu delle più cordiali, 
Venne subito messa a sua disposizione una #area (specie d'albergo) e la 
gente che venne a trovarlo per curiosità fu tanta, che la casa minacciava 
rovina e dovette rifugiarsi in un' altra. 

Najabui è un villaggio d’una quarantina di case poste su due fila, 
come i villaggi da lui visitati nell'ultima sua spedizione; non ha però l'aspetto 
di città come Mou. La ricchezza degli abitanti consiste nel numero delle 
donne e dei majali; sono cacciatori, pescatori e agricoltori — sono forti, 
belli, di mezzana statura, amano il canto, la danza, i banchetti, 1’ allegria 
— sono puntigliosi ed irascibili. 

Le donne apprestano le vivande, e portano sulla testa e in un sacco 
peso a una corda che poggia sull’alto della fronte, i varii prodotti dei 


(1) Il fiume Nicura (l'£fke/ del « Basilisk ») ha due foci; quella più orientale fu scoperta dal si- 
mer De Albertis, mentre il « Basilisk » non l'aveva avvertita affatto. Il fiume Bioto si getta nel Ni- 
Ctra a circa 6 chilometri e mezzo dalla sua foce. Ha origine dall'Amamo, fiume che traversa tutta la 
vallata. Questa ha per limite al nord la catena dei monti Yule, al sud il mare, e sui due lati le col- 
line che da quella catena vanno digradandosi verso il mare. I] sig. De Albertis crede che l' Amamo 
abbia una seconda foce nel mare ad ovest della foce del Nicura. 


— 168 — 
campi, della pesca, della caccia. Non godono dell'autorità delle donne dr. 
Mou. Portano il lutto per i morti, il quale consiste nel tingersi il corpo - 
di nero e mettersi degli anelli di corda alle gambe e corone di penne di . 
casuari sul capo. Chi non ha nè casa, nè maiale, non può aver donre.. 
Il cibo apprestato dalle donne viene da queste portato nelle marec, ore: 
sì trovano gli uomini coi loro ospiti. 

I principali istrumenti domestici in uso presso questo popolo son: 
costruiti con ossa di casuari, colle zanne del cinghiale, e colla mascelle 
inferiore del canguru; hanno anche accette di pietra, ed una conchiglia. 
bivalva, che serve loro a mille ‘usi: ho veduto un rozzo trapano che aveva: 
per punta’ un pezzo di detta conchiglia. : 

Gl''indigeni masticano il betel, il siri e l’areca come i loro vicinì,- 
i Malesi, e di più una terra rossiccia con macchie bianche che si trova 
pei monti, e talvolta mangiano o adoperano per tingersi i capelli. Il De 
Albertis l'ha assaggiata, e l’ha trovata di nessun sapore, nè buono, nè 
cattivo. Invece di lavarsi, si tingono la faccia di nero, di rosso e di giallo. 
Sono oltremodo ambiziosi e si adornano con molta ricchezza e buon gr 
sto in occasione di divertimenti, 

« Io, scrive il De Albertis, ne vidi alcuni parati solo per andare ad 
un pranzo, che quelli di Bioto diedero in onore di quelli di Najabuia. Eb 
bene erano superbi, e se in mia vita ho provato un rincrescimento di non 
essere pittore, quello fu il momento. Mi si dice che per un pranzo l'abbi- 
gliamento è un nulla in confronto a quello che portano ad un ballo. 

« L’ uso dei pranzi è molto in voga e quando quelli di Najabui ucci- 
dono molti! canguri invitano quelli di Bioto, e quelli di questo villaggio 
restituiscono loro la cortesia quando fanno una buona pesca. 

« A turbare i sonni del buon popolo di Najabui, continua il De 
Albertis, vivono altre genti che abitano la montagna all’ ovest o nord 
ovest; sono in continua lotta con essi e se s'incontrano si salutano a colpi 
di lancia; lontano dal presente villaggio circa un miglio e mezzo sono le 
rovine di un altro Najabui, distrutto dai temuti nemici non è gran tempo. 
Nel maneggio della lancia sono assai destri ed è bello vederli fingere 
colpo, avanzarsi e ritirarsi con mosse decise e ben determinate. Talvolta 
agiscono manovrando ed usando una certa tattica, poichè ho veduto i 
fanciulli che facevano da capitani ordinare i loro militi su due fila, dar 
ordine di avanzarsi, di indietreggiare, di correre o marciare al passo, fit 
gere una ritirata per correre ad un nuovo assalto, ecc. ecc. » (1). 


(1) Gli abitanti di questa parte dell'isola sono di due razze diverse, gli uni, veri Papua aborigeni, 
gli altri provenienti da Oriente. Questi ultimi, a quanto pare, acquistarono ben presto il predominio 
sugli aborigeni, e li ricacciarono nell’interno dell'isola. 

Da queste due razze di uomini derivò naturalmente una nuova razza distinta per speciali caratteri 
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Parlando poi della parte geografica, l’esimio naturalista ci dà delle 
ptizie importantissime e nuove, dacchè ha percorso tutto il territorio di 
ajabui in lungo e in largo ed ha fatto Il’ ascensione d’un monte alto 
zoo p. dalla vetta del quale ha potuto abbracciare gran parte del paese, 
ha veduto a oriente alzarsi la gran catena centrale dei monti Hobio o 
ile fino al monte Owen Stanley ed anche più oltre. 

A occidente vide una vasta pianura, nella quale serpeggia il fiume 
namo, che pare abbia le sue scaturigini dall’Hobio, coperto da erbe e 
a e là degli alberi. Questa vasta pianura ha per confine ad occidente 
ànti bassi che sono il prolungamento della catena dell’ Hobio e che si 
endono sino al mare e precisamente ad Aupoint delle carti inglesi. 
urdando poi verso mezzodì vide i monti dall'isola di Roro. 

Presso Bioto si trovano molte lagune che il De Albertis visitò ed ove 
© una vera strage di anitre e galline acquatiche. Esso crede poi che il 
me Amamo potrà esser reso navigabile per piccole imbarcazioni, liberan- 
lo dai tronchi d'albero che ne sbarrano il corso; spera che a questo 
xdo si possa trar partito di questa vasta e ricca pianura. 

Anche quì, come in altre località visitate poi col Mac-Farlane, crede si 
ovi nelle viscere della terra l'oro, e se nelle future esplorazioni si potranno 
nvenire alcune pepite, la Nuova Guinea sarà certamente invasa da torme 
4 minatori della vicina Australia, i quali furono i primi esploratori di quel 
‘asto continente, attirativi non dall'amore della scienza, ma da un altro 
more ch'è più potente nella generalità degli uomini, quello delle ricchezze. 

Qualche anno fa un bastimento con a bordo una ventina di minatori 
era diretto da Sidney alla Nuova Guinea, ma quel bastimento si perdè 
m tutto il suo equipaggio. Ora, dopo le confermate notizie della scoperta 
ell'oro, è molto probabile che altri tentino le sorti d'un nuovo viaggio, e 
nostro benemerito socio crede non lontano il giorno in cui il bianco 
lantera le sue tende in questa parte dell’isola che oltre alla ricchezza 
ineraria gode di un terreno fertile che per esser solcato da numerose 
xmenti è adatto a svariati generi di coltivazione come zucchero, cotone 
d altri prodotti dei paesi caldi e tropicali (1). 
itropologici; naso aquilino, fronte rientrante, zigomi più salienti, capelli castagni, ricciuti, non lanosi, 
statura alquanto più vantaggiata della razza scura che abita nell'interno. 

i Come appare dalla descrizione degli strumenti e delle armi fornitaci dal signor De Albertis, questi 
tanti vivono ancora nell'età della pietra. « E guai, avverte il nostro concittadino, del quale son noti i 


ttimenti umanitarii, guai se per questi abitanti incominciasse l'età dell'oro! Essi non resterebbero 
to tempo padroni del suolo, e sarebbero distrutti come gli indiani d'America, e molti abitanti della 
linesia. » 

(1) Questa parte della Nuova Guinea offre, a detta del signor De Albertis, tutte le opportunità per 
fondazione di colonie europee. Egli consiglia però a seguire il sistema olandese non già l'inglese; 
Tebbe cioè che gli indigeni non fossero distrutti, ma educati, istruiti, e resi con ogni maniera di 
‘e adatti alla coltura del suolo. 
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Il clima di queste valli esplorate dal De Albertis è piuttosto salubre!‘ 
certamente migliore di quello delle vallate occidentali visitate dai mise: 
nari del Capo York; non essendovi mai caldo eccessivo e soffiando 
tualmente venti freschi ora dal mare, ora dai monti. 

Il De Albertis in questa sua spedizione, ha fatto delle ricche collezoi 
d’insetti e rettili, ed ora si propone di ritornare a Bioto ed a Najabui x 
solo per aumentarla ed arricchirla di nuove specie, ma altresì per spinge 
più oltre l'esplorazione geografica di questa interessantissima regione 
Nuova Guinea (1). 













Mentre era pervenuta da poco tempo in Italia la lettera del sig. 
Albertis, si lesse nel Zizzes di Londra un’ altra lunga ed importan 
lettera mandata dal Mac-Farlane il missionario che aveva esplorato 
Mai-Kussa, ed ora dà conto di un altro viaggio d’ esplorazione del fiume: 
Fly, fatto insieme al nostro De Albertis e al luogot. Chester. Di questo viaggio * 
non ci è pervenuta ancora diretta notizia; però ne diamo conto valendod 
della lettera del Mac-Farlane. Partirono dal Capo York il 29 novembre com” 
l' « Ellengowan » e presero con loro i capi di Katau e Turituri, due villaggi * 
i cui abitanti sono amici di quelli che dimorano alla foce del fiume, spe 
rando che potessero farli conoscere e servire loro da interpreti. Gl'indigtai 
del Katau dicono che 1 popoli che abitano le sponde del Fly sono gue 
rieri forti e li temono più dei bianchi, nonostante i loro cannoni. All 
foce del fiume, dalla parte orientale sono due grandi villaggi, con alcune 
capanne lunghe da 100 a 130 metri. Alla foce il fiume è largo 5 miglia, 
e quella larghezza è maggiore circa dieci miglia più innanzi. Ma a 30 mò 
glia sarebbe difficile dire quanto sia largo. Verso oriente v'è una grande 
apertura e forse un'altra foce del Fly che potrebbe anche correre al mate 
parallela a quella in cui erano gli esploratori, o potrebbe anco serpeggisrt 
nella direzione del fiume Aird, con molti sbocchi verso il mare nel golfo. 

(1) In una delle ultime adunanze della Società antropologica di Londra il dott. Comrie diede let: 
tura d'alcune note sugli indigeni della Nuova Guinea, raccolte durante la spedizione del « Basilisk * 
sulla costa sud-ovest della grande isola. 

L'egregio dottore si occupò anzitutto della diversità di colorito che si nota fra gli indigeni de 
sud, e quelli che vivono più addentro nell'isola. Egli crede che il colore più chiaro degli indigeni del 
capo sud-est derivi solo da cause accidentali e topografiche, e non si debba in verun modo attribure 
ad un incrociamento colla razza polinesica. A parer suo i capelli lunghi e ritti come fili giustificano # 
sistema di Pruner Bey, il quale pensa che la capigliatura dei Papua è il più notevole indizio della 
purità di loro razza, e che dopo la lingua, la forma dei capelli è il distintivo etnologico più sicuro. 

Il dott. Comrie si diffuse poi a parlare dei tratti sociali più caratteristici degli abitanti; descrisst 
i Papua come miti di carattere, benevoli, quasi fanciulli, ladri quando il possano, e pronti a mutare 
il furto in burla se alcuno se ne avveda. 

All'arrivo del « Basilisk » erano all’età della pietra e non avevano veruna conoscenza del ferro 
Ma ne riconobbero immediatamente il valore, ed offrirono "di scambiare quanto aveano di più prezioso’ 
verso alcuni pezzi di questo metallo, che divenne ben presto appo luro un valore di scambio. 


Il dott. Comrie completò la sua interessante esposizione colla mostra di più che roo oggetti dt 
versi, cranii, pietre, armi, utensili e ornamenti raccolti fra quegli abitanti. 
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fare che verso il nord vi fossero dei varchi, ma, secondo gli esploratori , 
seno spazii tra le isole, dacchè la terraferma non si vede. E invero non è 
agevole determinare ove comincia la terraferma, perchè il paese ove ha 
principio il golfo apparisce tutto frastagliato da passi angusti e da fiumi. 
Ser la prima notte ancorarono di faccia a un'isoletta che è a 16 miglia 
irca dalla foce. 

A questo punto alcuni canotti si fecero loro incontro con gl’indigeni 
he agitavano rami verdi in segno di pace; non avevano armi e salirono 
rditamente a bordo del bastimento, offrendo degli ignami, in cambio dei 
loni che gli esploratori fecero loro. In alcuni punti del fiume l’acqua è 
yassissima e la nave non poteva navigare. Non molto dopo gl’indigeni ten- 
arono di assalirli e si accostarono alla nave con nove grandi canotti che 
costenevano 25 O 30 uomini armati d'arco e di frecce. 

I guerrieri si avvicinavano urlando, gridando e brandendo concitati 
wh archi e gli scudi. Gli esploratori si accorsero che lasciandoli avvicinare 
roppo alla nave avrebbe probabilmente messa a pericolo una delle due 
parti, perchè le frecce loro sono avvelenate, e sarebbe stato molto arduo 
impedire all’equipaggio di far fuoco sopra gl'indigeni dopo aver ricevuto 
un nembo di frecce; fecero dunque fuoco contro il primo canotto, e col- 
pirono la prora. Ai guerrieri caddero le armi e si dettero alla fuga; quei 
combattenti parevano circa 200 e l'assalto era ben combinato. 

A quel punto la vegetazione delle rive del fiume mutò aspetto; il 
Mac-Farlane dice che gli ricordava l'Inghilterra. Erba verdissima, frequenti le 
palme e di vago aspetto, mangrovie e alberi del pane. Gli esploratori get- 
tarono l’ancora in un'isoletta boscosa ad una estremità e nell'altra piena di 
palme sagù, distante circa 24 miglia dal luogo ove erano stati assaltati, e 
cola si fermarono per far provvista di legna. Il comandante col sig. De Al- 
bertis e l'equipaggio erano scesi a terra appena da un'ora, quando appar- 
vero tre canotti pieni d’uomini armati che si accostavano dalla parte op- 
posta del fiume. Pareva che tenessero consiglio, dopo di che tornarono al 
villaggio. Circa due ore dopo i viaggiatori videro sei grandi canotti con 
circa 150 uomini armati, vestiti col costume da guerra. Alcuni remavano 
con le pagaje, altri ritti con gli archi e le frecce mandavano urli e cla- 
Mori e si dirigevano verso il bastimento. Ma pochi colpi tirati vicino ai 
loro canotti li decisero a fuggire. Il luogotenente Chester, con alcuni uo- 
Gini nella lancia, tenne loro dietro e s'impadronì di un canotto. 

Dopo avere lasciato questa popolosa parte del fiume, gli esploratori 
Ndero restringersi le sue rive e diventare meglio delineate ; notarono inoltre 
che, come sulle rive del Baxter, vi sono qua e là strisce di argilla rossa alte 
20 0 30 piedi. Percorse 28 miglia con la marea alta, volevano appunto 
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gettar l’Ancora vicino ad uno di quegli argini naturali, ove pareva fosse 
copia di buone legna, quando furono sorpresi dagli urli degli indigeni e il 
mattino seguente videro più di roo uomini riuniti sulla verde riva dd 
fiume. Molti portavano in capo acconciature fatte con penne di uccelli: 
di paradiso ed erano tutti armati. Il signor De Albertis scese a terme 
riuscì a raccogliere molti nuovi ed importanti esemplari della fauna e , 
della flora. Al di là di questo punto gli esploratori non videro nessun i * 
digeno, dalla qual cosa si potrebbe desumere che le tribù incontrate prim ' 
erano venute dalla costa piuttosto che dall'interno. I nostri viaggiatori dk 
trepassarono un vero arcipelago di bellissime isole, coperte di palme rigo.‘ 
gliose e di piante rampicanti di varie forme che pendevano leggiadramente ‘ 
dagli alberi a festoni e lasciavano trascinare i fiori e i tralci dalla corrente.‘ 

Il terreno è basso e paludoso. Il signor Mac-Farlane, il luogot. Chester 
e il comandante risalirono il fiume per 5 o 6 miglia, e scoprirono un'isola che, 
essendo quello il punto più alto raggiunto dal loro bastimento, chiamarono 
Ellengowan. Il fiume si estende sempre verso nord-ovest largo e profondo. . 

Il 15 dicembre cominciò il viaggio di ritorno. Gli esploratori, oltre 
aver preso molte note, hanno fatto anco una mappa del fiume. 

Avvicinandosi ai grandi villaggi ove gli esploratori erano stati assaliti, 
s'incontrarono nuovamente con una squadra di canotti. Ma con bella ma 
niera e dimostrazioni amichevoli e con doni, poterono indurli a fare dei 
cambi con dei maiali e dei banani. Vennero altri canotti e i nostri viag: 
giatori partirono in condizioni di buona amicizia. A giudizio loro non è pre 
babile che un altro bastimento che vada in quei paraggi sia assalito da 
quegli indigeni, sicchè si può dire che il fiume Fly è aperto ai viaggiatori. 

Finalmente, dopo molte fatiche e pericoli superati, il 27 dicembre gi 
esploratori tornarono al Capo York. 

Quella esplorazione del fiume Fly ha fruttato varie notizie importanti, . 
che possiamo così riassumere : 

1° È provato che il fiume è navigabile e che si estende molto nell'ir- 
terno del paese, la qual cosa era fin qui una semplice supposizione, come 
« la grande foce » veduta dall’equipaggio della lancia della nave « Fly? 
che poteva essere semplicemente lo sfogo di molti piccoli ruscelli che scor- 
rono da quella parte del paese; 

2° È ormai aperta la via finora custodita gelosamente dai selvaggi, ! 
quali senza sagrificio di vite umane hanno imparato quanto pericolosa € 
stolta cosa sia assalire i bastimenti europei; 

3° Gli esploratori hanno potuto conoscere qualche parte dell'interno di 
quella regione paludosa fino al punto più alto da loro raggiunto ed hanno 
esperimentato che non si giunge alla parte più alta senza risalire almeno per 


ro miglia il fiume. Le rive per le prime 100 miglia sono popolate da 
ga razza numerosa di papuani e malesi, che parlano varii dialetti e sono 
1 guerra continua. Hanno aspetto di gente energica e intelligente; 

4° Il signor De Albertis ha raccolto grande quantità di uccelli, scara- 
, ecc., e si spera che il distinto naturalista vorrà dar conto delle sue 
operte in questo ramo importante della scienza. 

Il Mac-Farlane e i suoi coraggiosi compagni si ripromettono di fare un 
ra esplorazione del fiume Fly. Egli pensa che per incivilire i molti e po- 
los: villaggi lungo il fiume solo metodo efficace sia quello di prendere 
uni loro giovinetti, ammaestrarli, istruirli e rimandarli poi tra gl'indigeni 
me educatori. 

La Società italiana di geografia dev’ esser lieta che il suo socio De 
bertis abbia presa una parte tanto attiva ed intelligente nell’esplorazione 
1 importante che siasi fatta nell'interno della Nuova Guinea dal giorno 
lla sua scoperta. Ci è grato poi di sapere che il desiderio da noi 
presso nell'ultima conferenza, sia già stato soddisfatto anticipatamente. 
‘ploriamo però che la notizia dell’esplorazione del fiume Fly ci venga da 
mdra e non direttamente dall'isola di Roro e dal nostro illustre conna- 
anale. 

Su quest’ esplorazione del fiume Fly, nella seduta del 13 marzo della 
ocietà geografica inglese venne manifestata la più grande ammirazione da 
‘am oratori e si fu unanimi nel ritenere che è una delle più soddisfacenti 
el tempo nostro. Infatti rilevasi da una attenta lettura della lettera del 
issionario Mac-Farlane, che gli esploratori non solo hanno dato prova 
| grande coraggio e fermezza, ma hanno mostrato di possedere quella 
xcie di coraggio che nasce da un sano criterio della situazione. Nella 
iplorazione del Fly, frammezzo a popolazioni selvaggie e che per la 
nima volta si trovavano a contatto con uomini di altra razza non si trat- 
iva solamente di risalire il fiume dalla sua foce sfidando le freccie avvelenate 
egli indigeni, ma di poterli avvicinare, e far entrare con ogni mezzo nel- 
animo di quella gente sospettosa e crudele, la persuasione che gli uomini 
lanchi, anzichè per far loro del male, vengono nel loro paese come fra- 
‘li, per aiutarli a viver meglio, ed insegnar loro i supremi beneficii del- 
incivilimento e della morale cristiana. 

Solo in tal modo si apre la via agli esploratori che seguiranno, e noi 
ossamo oggidi esser sicuri che altre esplorazioni del fiume Fly terranno 
ttro a questa compiutasi con tanta fortuna e senno dal missionario Mac- 
alane, dal luogotenente Chester e dal signor De Albertis. 

Il capitano Evan che nel 1845 trovavasi a bordo del « Fly » che sco- 
rì la foce del fiume, manifestò la sua ammirazione per |’ esito di questa 
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spedizione, e confessò francamente ch’esso, avendo esperimentata la ferocia 
degli abitanti delle rive del fiume Fly, aveva sempre reputato che l’unico 
mezzo per potervi entrare era di forzare il passaggio con 2 è 3 canno- 
niere a vapore. Egli crede che il Fly abbia le sue origini dagli alti monti 
che formano la spina dorsale dell'isola e che verso nord-ovest si innalzano 
a 16 e 17,000 p. sul livello del mare. 

In quanto alle località più adatte per stabilire delle colonie nell’ isola 
sembra che fra le più vantaggiose sia quella scoperta dal De Albertis nel 
nultimo viaggio, tanto per la salubrità di clima e il carattere degli abi- 
tanti, che per la straordinaria ricchezza del suolo. 

Così pure le valli che conducono le acque al fiume Lavoki già vi- 
sitate da Stone nel dicembre 1875, fino ai contrafforti dei monti ove sorge 
il monte Biritta (Stanley) sono ricche di prodotti naturali, come |’ albero 
del pane, i poponi, il betel e una varietà di grano rosso chiamato raat 
{specie di moris gigantesco), con banane di rara bellezza, e possono, se- 
condo Stone, venir coltivate a zucchero, caffè, riso, grano turco e tabacco. 

La popolazione è buona, gioviale, ospitaliera, e rassomiglia per carat- 
tere agli abitanti di Mou, di Meauri e di Najabui descrittici dal De Albertis. 


La interessantissima esposizione dell'on. Camperio fu accolta con plauso 
da tutta l'adunanza. 

Il Presidente comunicò poi la notizia che una parte delle raccolte di 
storia naturale inviate dal signor De Albertis e che si reputavano affatto 
perdute fu invece salvata da un vapore inglese, e condotta a Genova. A 
quanto pare queste raccolte, quantunque rappresentino una piccola parte di 
quelle che il naturalista italiano aveva inviato sono degne nondimeno del 
massimo interesse e daranno materia a studii ed a conclusioni importanti 
specialmente per la fauna degli uccelli. 

Il vice-presidente prof. Amari lesse poi alcuni ricordi biografici e biblio- 
grafici sul trapassato vice-presidente conte Francesco Miniscalchi di Verona. 

Detto del viaggio in Levante, al quale si preparò il Miniscalchi con 
lo studio delle lingue semitiche , I’ autore accennò alla ricca biblioteca di 
libri e codici orientali, massime arabi e siriaci, raccolta da lui ; e passò ID 
rassegna le opere pubblicate e quelle incominciate, delle quali si son trovat 
nel suo scrittoio gli abbozzie i materiali. E sono, non contando le memore 
lette all'Istituto Veneto sopra varii argomenti dal 1855 al 1875: 


1. Storia della coltura delle lingue orientali in Italia, della quale il 
Miniscalchi comunicò alcuni squarci al Congresso degli scienziati italiani in 
Napoli ed all'Istituto veneto e lasciò copiosi documenti manoscritti. 

2. Manoscritto di sua scrittura, versione del catechismo de’Drusi dal- 
l'arabo in italiano. 

3. Manoscritto di sua scrittura, di una dissertazione del professore Matteo 
Sciahuan sulla giurisdizione del patriarca d’Antiochia. La versione è preceduta 


duna prefazione del traduttore. Oltre il manoscritto v’hanno prove di stampa 
del testo arabo e della versione. 

4. Manoscritto autografo intitolato : « Origine e sviluppo della gerar- 
chia ecclesiastica in Oriente dal principio del cristianesimo sino alla fine 
del XI secolo >». Sembra lavoro incominciato e non finito. 

5. Manoscritto autografo, versione italiana di otto mekame, ossia « Con- 
versazioni letterarie, » di Hariri. 

6. Manoscritto, versione italiana di alcuni capitoli delle biografie de’me- 
dici (greci, siriaci, ed arabi) dal testo arabico d’ Ibn-abi-Oseibia , scrittore 
del XIII secolo. 

7. Codice siriaco del celebre Bar Hebraeus, altrimenti chiamato 
Abalfaragi. Il codice, molto raro, s’ intitola Liber Columbace tratta della 
origine del monachismo in Oriente. V’ha la traduzione italiana del 1° ca- 
ptolo e di parte del 2°. 

8. Zvangeliarium Hicrosolymitanum, tomi 2 in 4°, Verona 1861-1864, 
testo siriaco con prefazione e versione latina accompagnata d’un glossario : 
opera importantissima per la letteratura siriaca e per gli studi biblici. 

g. Copiato di mano del Miniscalchi un prezioso codice della biblioteca 
del!’ Università di Torino, antico testo latino degli evangelii, provenienti 
dalla badia di Bobbio. 

1o. Si ritiene dal professor Sciahuan, che il Miniscalchi si preparava 
a pubblicare un recente ma importante dizionario siriaco e latino, del quale 
avea comperato il manoscritto. 

11. Pubblicato varie volte, e in ultimo nel Bollettino della Società 
geografica italiana (settembre 1863), un sistema generale di trascrizione 
delle lingue esotiche coll’alfabeto romano. 

12. Ze scoperte artiche, Venezia 1855 in 8°, con fac-simile di antiche 
carte e riproduzione di moderne. Il Miniscalchi cominciava a prepararne 
una 2° edizione. 

13. Memorie sulle Sorgenti del Nilo e sui laghi equatoriali, pubblicate 
negli atti dello Istituto veneto e nel Bollettino della nostra Società, negli 
anni 1863-1873. 

14. Relazione turca del viaggio di esplorazione del Nilo Bianco da 
Kartum a Gondokoro fatto nel 1842 per ordine del pascià d'Egitto: codice 
comperato nel 1869 dal Miniscalchi il quale si proponeva di tradurlo e 
pubblicarlo, | 

15. Abbozzi di grammatica e dizionario della lingua Akka, lasciati dal 
Miniscalchi. È noto ch'egli a fin di studiare questo ignoto idioma dell’Africa 
centrale avea presi in casa propria fin dal 1874 idue fanciulli Akka man- 
dati alla Società geografica dal defunto viaggiatore Miani. 

¢ 
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L'autore de’ ricordi, discorrendo degli Akka, colse l’ occasione di 
notare lo zelo col quale il Miniscalchi attendeva ad ordinare il Coll 
asiatico di Napoli, quand’ ebbe a lasciarne la direzione per le mene ¢ 
corporazione religiosa che avea in mano quell’ istituto e l’ha ancora. ( 
chiuse lodando il dotto patrizio veronese dei servigi resi alla patria 
movendo per tutta la sua vita gli studi orientali e geografici (1). 

La dotta commemorazione del prof. Amari fu seguita colla magg 
attenzione ed accolta da vivi applausi, come quella che non solo si 
fondeva a parlare delle opere del Miniscalchi, ma era una storia suc 
e completa dei progressi compiuti negli ultimi anni, specialmente in It 
nello studio delle lingue orientali. 


(1) La commemorazione del prof. Amari si leggerà pubblicata“per intero nel fascicolo di Mi 
della Aivista Europea edita a Firenze dal prof. A. Dezabernatis. 


LA STEPPA TURCOMANNA. 


I paesi al di là del Caspio, sino a questi ultimi anni, furono segnati in 
nco su tutte le carte, tanto erano scarse le notizie sulla natura, sugli abi- 
iti e sulla storia di quelle vaste regioni, le quali tuttavia avevano avuto 
posto così importante nei fasti della storia dell'Asia. Oggidì codesta la- 
za comincia a colmarsi, mercé i progressi delle armi russe guidate non 
to dalla forza di politiche combinazioni, quanto da motivi d’ordine più 
vato, che inducono la Russia a dedicare una parte considerevole delle sue 
orse materiali ed intellettuali a far conoscere al mondo paesi e popoli 
lorati o dimenticati ed a portare i germi dell’ incivilimento in alcune 
cietà, che le circostanze storiche, politiche o semplicemente fisiche ave- 
no conservato finora in un completo isolamento. 

Dopo il 1869, anno in cui fu occupato Krasnowodsk, i paesi al di là del 
aso furono traversati in tutti i sensi dai distaccamenti russi. Dietro alle 
ove militari e sotto la loro protezione, gli scienziati poterono spingere 
lame ricognizioni in questa terra incognita. Tra essi, uno dei primi 
est spetta al colonnello Stebnitzky, capo della sezione topografica del 
aucaso, le cui peregrinazioni al seguito dei distaccamenti russi nel 1873 
anno fornito abbondante raccolta di notizie sicure e scientificamente esatte 
wl paese dei Turcomanni (1). Le più recenti spedizioni delle colonne di 
‘risnowodsk e sopratutto le marcie del generale Lomakine nel 1875 hanno 
ggiunto a queste notizie nuove e preziose informazioni. 

Noi abbiamo già pubblicato alcuni particolari sui rilievi fatti lungo il 
eto dell'Usboi, dove correva un tempo l’Amu-Daria (2). Cercheremo ora di 


it) Il viaggio del colonnello Stebnitzky fu compiuto durante i mesi d'agosto a dicembre 1872, dietro 
‘ distaccamento del generale Markozow, secondo il seguente itinerarin: da Krasnowodsk a Zoiuruk 
WUsboi o antico lido dell'Oxus, per una strada traversa (circa 220 chilometri!; da Zoiuruk a Igdy 
@po l'Usboi (222 chilom); da Igdy al sud-ovest attraverso le sabbie fino a Kizyl-Arvat, prima for 
&a dei Turcomanni-Tekki (140 chilom.) ; di la lungo l'oasi dei Tekki fino alla fortezza di Beurma e 

0 (140 chilom.); da Kizyl-Arvat al sud ovest attraverso le montagne dette Kurgiandagh per il va- 
i di Ady fino a Bair sul fiume Sumbar, affluente alla riva destra dell'Atrek (87 chilom.); da Bair sem- 
Pe al sud-ovest lungo il Sumbar, dopo l'Atrek, fino al Scikyscliar, alla foce di questo fiume sulla riva 
4 Caspio (più di 265 chilometri). 

13) V. Bollettino 2 (1876). Vol. I. Nuova serie. pag. 79-82. 
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dare una succinta descrizione di tutti i progressi fatti durante il 1875 nelle- 
cognizione della steppa turcomanna, appoggiandoci principalmente ai nap. 
porti del generale Lomakine inseriti in parte nell'/nvalido Russo, e ripe? 
ducendo nello stesso tempo le principali notizie ed i dati geografici fo 
dal signor Stebnitzky nel resoconto del suo viaggio (1). 


Configurazione generale della steppa turcomanna. Suoi abitanti. — 
steppa turcomanna presenta, in generale, configurazione e condizioni fisi 
affatto speciali. 

L’ Usboi, o letto asciutto dell’ Oxus, ne costituisce la parte più de 
pressa, estendendosi. dal mar Caspio (golfo di Balkan) fino al corso attuale 
dell’Amu-Daria. Il grande Balkan, elevazione rocciosa di 1820 metri al disoprt 
del livello del Caspio, e che spinge una ramificazione occidentale fino a 
Krasnowodsk, lungo la riva settentrionale del golfo di Balkan, ne forma il 
limite e ne determina la direzione da questo golfo al pozzo di Burudsc. 
Al nord del grande Balkan sì estendono vaste sabbie chiamate Scil-mamet- 
kum, che si ravvicinano all'Usboi e formano il limite dagli ultimi declivi 
orientali del grande Balkan fino al di là del pozzo di Dekscia. i 

Più lungi si digradano le estreme terrazze dell’altipiano dell’Ust-Urt, quivi 
chiamate Boguraslan-kir, che fiancheggiano al nord il letto asciutto deb 
l'Oxus e l'arccompagnano fino a Igdy, mantenendovisi ad una distanza più 
o meno considerevole ; infine è fuor di dubbio che molto al di là di Igdy, 
fino al lago di Betandali-gél, presso Sary-Kamych, si fanno ancora sentire 
le ondulazioni dell’Ust-Urt che seguono il corso dell’ Usboi. La direzione 
generale di questo, su tutto il suo corso di più che mille chilom., si può nat 
sumere come segue: dall’Amu-Daria fino a Dekscia e Sary-Kamysce, dall es, 
all'ovest; da Sary-Kamysce a Igdy, dal nord-nord-est al sud-sud-ovest; da 
Igdy al golfo di Balkan, dall’est all'ovest, con un rigonfiamento pronunciato 
verso il sud, determinato dal gruppo delle montagne del grande Balkan. 

Al sud di codesta depressione che costeggia al nord la steppa turco 
manna in tutta la sua larghezza, sabbie immense che hanno talora cento e più 
chilometri di larghezza, s’estendono fino alla vallata dei Tekki, conosciuta sotto 
il nome di Arkatsc e situata dal nord-ovest al sud-est ai piedi del versante 
nord del Kurgiandagh. Questa massa sabbiosa si prolunga all'est fino all’Amu- 





(x) Vedi il Bollettino della sezione del Caucaso della Società imperiale russa di geografia, t. IL 
1873, fascicolo x. Questo resoconto è accompagnato da una bellissima carta della parte sud-ovest della 
steppa turcomanna alla scala di un 1: 2,000,000. 
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Daria, irrompe nell’oasi Kiviana e s'avanza al sud lungo l'Amu, fino alle 
‘antiche frontiere di Bukara. Al sud di queste sabbie e al di là della val- 
dita di Arkatsc, s'eleva il gruppo di montagne del Kurgiandagh, che segue 
wiz direzione ordinaria dal nord-ovest al sud-est. Questo gruppo occupa 
da principio una larghezza di circa 64 chilometri e si ristringe verso il sud. 
Dal lato ove terminano gli stabilimenti dei Tekki, il Kurgiandagh si rannoda 
ad un prolungamento della catena d’Elburz, che traversa il nord della 
Persia e del Korassan. Nell'angolo di congiungimento dell'Elburz e del Kur- 
pandagh hanno origine le sole correnti d'acqua della steppa turcomanna, 
FAtrek e il Gurgan. All’est il Kurgiandagh s'avanza fino alla sorgente di 
Kazantscik, al di là della quale s'innalza il piccolo Balkan; più lungi fino 
ala riva del Caspio, il paese non presenta che sabbie e paludi salate. 

L'insieme di questa regione offre l'aspetto d'un immenso mare di 
sbbia, nel mezzo del quale i gruppi di montagne suaccennati e l’Ust-Urt 
elevano come grandi isole. Dove se ne tolgano l'Atrek, il Gurgan ed i 
uscelli che escono dal Kurgiandagh e irrigano l'oasi dei Tekki, l'antico 
etto dell’ Oxus costituisce la parte di paese meglio fornita d'acque. Altrove 
pozzi d'acqua dolce sono dovunque una grande rarità. 

V'hanno alcune estensioni di 100, 200 e 300 chil. quadrati che hanno 
pozzi d'acqua dolce ad un solo lato e tutto induce a credere che gli 
sforzi che s'impiegheranno a scavarne di nuovi non saranno troppo spesso 
coronati da felice successo. La scarsità d’acqua deriva dal carattere stesso 
della regione e quest’asserzione si trova confermata dal fatto che il sistema 
di montagne risultante dal congiungimento del Kurgiandagh con le mon- 
tame del Korassan, pure occupando un'estensione considerevolissima, non 
di origine che a due piccoli fiumi, l’Atrek e il Gurgan, e ad una serie di 
piccoli ruscelli che annaffiano l’oasi dei Tekki. In simili condizioni fisiche 
gli spazi suscettibili di coltura non possono evidentemente abbracciare che 
una assai piccola parte dell'estensione del paese. 

La presenza del sale è constatata alla superficie di quasi tutto il paese 
dei Turcomanni. Se ne trova lungo l'Usboi, in mezzo alle sabbie, nelle pa- 
Indi salate, lungo i declivii del Kurgiandagh e sulle rive dell’Atrek e del 
Gurgan. 

Quanto alle condizioni metereologiche, la steppa turcomanna presenta 
delle temperature estreme, punto corrispondenti alla latitudine del paese. Da 
wa parte, alla fine dell'estate e nel mese di settembre, il calore sale fino 
430° R., all'ombra; dall’altra, nell'inverno, i freddi toccano — 20° R. 
le’ stagioni prese isolatamente presentano ancora delle variazioni nota- 
bilissime, provocate dai venti. I venti del nord-est arrivando da lungi e 
senza ostacoli fino al paese dei Turcomanni vi producono sempre un ab- 
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bassamento sensibile di temperatura; secchi e talora violentissimi, essi sok 
levano talvolta dalla superficie arida della steppa, nuvole di polvere fina 
e satura di particelle di sale estremamente nocevoli agli occhi. Il sag 
della steppa, difeso contro i venti dagli accidenti del terreno, è più caldg 
che la parte media. I venti d’ovest, del sud e del sud-ovest, venendo dal 
Caspio, rendono l’aria umida e portano nuvole che in settembre ed &, 
tobre danno pioggie talvolta abbastanza forti e prolungate. si 

Questa regione è attualmente abitata dai Turcomanni, popolo di razza 
turca come i Tartari della Transcaucasia e della Persia settentrionale. Gene 
ralmente sono nomadi, parlano l’idioma giagatai, e si suddividono in tr 
schiatte distinte: gli Iomudi, i Goklani e i Tekki. I soli elementi stranier 
ad essi commisti sono i Kurdi persiani, che occupano nella parte meri 
dionale della steppa turcomanna la vallata superiore dell'Atrek. 

I Turcomanni sono in generale forti e robusti, ciò che si dee attn 
buire non solo al loro genere di vita, ma ancora al fatto che nelle loro 
condizioni d'esistenza la morte toglie di mezzo nella prima età tutti i sog- 
getti deboli e malaticci e non lascia che gli individui che godono di una 
vigorosa costituzione. Essi sono sunniti, abbastanza religiosi, ma non fanatici, 
Prendono più mogli e s'uniscono volontieri a delle prigioniere persiane € 
kurde : tuttavia i figliuoli dei Turcomanni puri sono più stimati e semp@ 
favoriti nelle questioni di eredità. 

I ‘Turcomanni si ammogliano giovani. Essi preferiscono sempre d 
sposare giovani vedove, come quelle che hanno maggior esperienza delli 
famiglia. La femmina occupa presso loro lo stesso posto che presso gl 
altri popoli Musulmani, ma non vive in una reclusione così completa com 
presso i Persiani. Tutti i lavori domestici sono ad essa affidati, non meno 
che la tessitura dei tappeti e la confezione dei feltri. Gli uomini vivono 
nell’ozio quando non abbiano a fare qualche scorreria (@/aman) nei paes 
vicini. In generale i Turcomanni menano un genere di vita tutto patriar 
cale: essi riconoscono solo, sino a un certo punto, l'autorità dei loro vecch 
(caksciliar, aksakal) e si fanno giustizia da sè, quantunque volte si com 
metta qualche furto a loro danno. 


II. 


Rilievo topografico dell'Usboi. — Nel 1875 la prima cura del gent 
rale Lomakine fu d'organizzare una piccola spedizione incaricata di fare: 
rilievo topografico della valle superiore dell'Usboi, dal pozzo d'Igdy fino ‘ 
punto dove erano stati spinti i lavori topografici delle spedizioni prec: 
denti e specialmente quelli del colonnello Stebnitzky nel 1872. 
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La spedizione si componeva di un topografo, il sig. Lupandine, del suo 
sssiente Maha-Muhammed-Kan-Oglu, del sig. Grochew, agente di com- 
mercio che se ne andava a Kiva, di due kan Turcomanni, El-Geldy-Kan e 
i Molish-Dundur-Kan e d’una scorta di cavalieri Turcomanni, che facea parte 
della milizia indigena organizzata a Krasnowodsk. Il generale Lomakine, 
con un: parte del distaccamento destinato ad eseguire nel corso di questo 
sesso anno la ricognizione del corso superiore dell'Atrek, accompagnò la 
gedizione fino al pozzo d'Igdy. La distanza da Mulla-Kari, punto di par- 
taza di quest'ultima, situato alla foce dell'Usboi nel golfo di Balkan ad 
tu giornzta dal golfo Mihailovsky (al sud del golfo di Balkan) fino a Igdy 
fi superata in tredici giorni, dal 27 maggio all’8 giugno. 

Da Izdy la spedizione proseguì il suo cammino il 10 giugno verso 
Bakiscern, fino al quale punto fu scortata da due compagnie di fanteria 
cm un cannone. Questa scorta ritornò il 12 giugno a Igdy, dove il gene- 
tle Lomakine prolungò il suo soggiorno fino al 19 giugno e dove rice- 
tette una numerosa deputazione di Akal-Tckki. Il 19 giugno il distacca- 
tento riprese la strada di Mulla-Kari per le località donde era di già pas- 
sto la prima volta. Durante questo tempo, il topografo Lupandine e 1 
sci compagni si portavano da Bala-iscem a Sari-Kamisce e al pozzo di 
Detscia, punto estremo delle loro esplorazioni, colla scorta di 36 cavalier 
Tveomanni. 

Questa parte della strada era la più difficile. I pozzi d'acqua dolce 
mancavano «quasi del tutto. Il calore era estremo, salendo fino a 40°, a 
til panto, che i barili d'acqua si disseccarono e quasi tutta la provvisione 
dacgza fu perduta. Inoltre uomini e bestie erano orribilmente tormentati 
da miriadi di zanzare e di altri insetti. 

I saggi provvedimenti dei generale Lomakine assicurarono, malgrado 
questi terribili ostacoli, il successo dell’intrapresa. Egli s'era indirizzato a 
tempo e luogo al kan di Kiva, che dal canto suo diede ordine al gover- 
tatore di Kunga-Urgents, Raman-Berghen-bey di prestare aiuto ed assistenza 
ala spedizione russa, Già a Sciarysly, a mezza via tra Igdy e Sari-Kamisce, 
l topografo Lupandine e i suoi compagni incontrarono i messaggeri di 
Raman-Berghen-bey, i quali annunciarono che quest'ultimo li attendeva da 
venti giorni, con sessanta Usbechi a Sary-Kamisce. Al di là di Sciarysly 
ai sincontrarono due volte in spedizioni di acqua caricata sul dorso dei 
Qmmelli. Infine a Sari-Kamisce furono ricevuti da Raman-Berghen-bey, che 
ice loro accoglienza molto ospitale e si offri ad accompagnare in persona 
il sg. Grochew a Kiva. 

Da Sari-Kamisce il sig. Lupandine, colla sua scorta turcomanna, ritornò 
a Sciarysly donde egli doveva tornare a Krasnowodsk per un cammino diretto, 
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che fa parte della strada delle carovane da Krasnowodsk a Kiva (strad: 
lunga 18 giorni di marcia). La spedizione eseguì felicemente questa parta 
del suo còmpito e arrivò a Krasnowodsk prima del distaccamento del ge. 
nerale Lomakine che vi entrò soltanto il 4 luglio. 

Quanto al sig. Grochew, egli terminò con un pieno successo il suo 
viaggio fino a Kiva e rientrò a Krasnowodsk nei primi giorni del settem 
bre, alla testa d'un carico di mercanzie kiviane portato da trentacinque 
cammelli. Durante il suo viaggio il sig. Lupandine rilevò topograficamente. 
la vallata dell’ Usboi alla scala di sei centimetri al metro, da Bala-iscem 
fino a Sari-Kamisce. 

Il topografo Pepelsciew, che faceva parte del distaccamento del gene. 
rale Lomakine, aveva rilevato dal canto suo lo spazio tra Bala-iscem ¢ 
Igdy, sicchè il lavoro del sig. Lupandine si trovò congiunto ai piani dell 
vallata inferiore dell'Usboi rilevati precedentemente. | 

Le investigazioni del 1875 hanno contribuito a distruggere definitiva 
mente tutti i dubbi sulla questione dell’antico corso dell’ Oxus. Oggidi è 
certo che la steppa compresa tra il Caspio e il mare d’Aral, col suo sf 
fluente l’Amu-Daria, è traversata nella sua larghezza dal letto asciutto d'un 
gran fiume; e che |’ Oxus scorreva indubitatamente in questo letto prima 
che le sue acque fossero state voltate a bello studio verso il mare d'Anì 
mediante dighe e chiuse immense, le quali si vedono ancora oggi net 
dintorni di Kiva. 

Le rive dell’Usboi hanno talora da 15 a 20 metri d’altezza, a partire 
dal fondo del letto, la cui larghezza variabilissima, misura talvolta da dae 
a tre chilometri. Il fondo del letto è ora di sabbia, ora di argilla saliti. 
Sulla sua estensione s'incontrano parecchi laghi d'acqua dolce o salata. AF 
cuni sono così considerevoli, che si crede d'aver sotto gli occhi un largo € 
bel fiume, specialmente quando il vento dell'est, per compiere l'illusione, & 
a quest’acqua la sembianza di corrente. I pozzi sono abbastanza frequenti; 
alcuni contengono acqua dolce, altri acqua più o meno salata: essi sone 
scavati dai turcomanni Jomudi che vengono in estate a porre i loro sc 
campamenti nell’Usboi. A questa ultima circostanza si deve attribuire i! 
gran numero di giardinetti (bagsci) e di cimiteri che si incontrano seguend? 
il letto del fiume. A Topiatan, ch’ è a mezza via fra Zoiuruk e Igdy, vè 
un gran lago d'acqua dolce, dove vivono molti pesci; i pozzi scavati 
sulle sue rive contengono ottima acqua. Lungo tutto il letto del fiume € 
sul letto medesimo si trova una vegetazione, che forma un vivo contrast¢ 
coll’aridità della steppa circostante. Infine nelle concrezioni del suolo s 
trovano a profusione conchiglie d'acqua dolce, che non si potrebbero in 
alcun modo confondere colle conchiglie di mare. 


— 183 — 

L'acqua dei laghi dev'essere considerata senza dubbio come deposito 
be pioggie, e il sapore salato e salmastro che le è generalmente proprio 
i spiega per le proprietà del suolo sul quale essa si deposita e per il 
le s'infiltra fino all'Usboi, che forma, come già abbiamo detto, la più 
rte depressione di tutta la regione di là del Caspio. 


III. 


I laghî di Satdy e di Bugdaily. Accampamento degli fomudi. Rovine di 
swortan. Antico acquedotto. — Dopo un breve riposo il generale Lo- 
kine ripartì da Krasnowodsk, alla testa della sua colonna, coll’intenzione 
recarsi a Scikiscliar e rimontare in seguito l'Atrek. La via da Mulla-Kari a 
vscliar traversa due località rimarchevoli per due grandi laghi di acqua 
ice, esteso ciascuno parecchi chilometri. La distanza da Mulla-Kari a 
gdaili è di 154 chilometri e fu superata in sei giorni; una gran parte 
questo spazio è sprovvista di acqua e il calore vi sale a 35 gradi. 

Vasti accampamenti di Jomudi dell’Atrek e del Gurgan erano stabiliti 
lle rive dei laghi suaccennati. Essi vi venivano, a quanto pareva, per la 
conda volta in quell’ anno, dopo aver compiuto il loro raccolto. 

L'au/ stabilito presso Saidy contava fino a 2,000 abitanti Kibitki. 
ta degno di nota vedere riuniti in questo punto i due clan, già in guerra, 
"i Giafarbai e degli Ak-Atabai. Indotti dai Russi ad una riconciliazione 
rante il 1874 essi sì erano intesi per accamparsi insieme e per organiz- 
re una truppa forte di 500 a 600 uomini e incaricata di sorvegliare 1 
ovimenti dei turcomauni Tekki. Questi cavalieri stavano sotto il comando 
Saida-bey, clan dei Giafarbai, e le loro pattuglie avanzate erano appo- 
ite nelle vicinanze dei luoghi dove i Tekki aveano l'abitudine di dirigere 
loro aggressioni. 

Numerosi armenti di pressochè 30,000 capi pascevano lungo la strada, 
pra uno spazio di 85 chilometri. Vaste ortaglie coltivate in vicinanza dei 
ghi producevano in abbondanza vari legumi, e tra gli altri dei poponi di 
ria specie, d’una grossezza e d’un peso assai considerevoli. Gli abitanti 
ambo i sessi di questi accampamenti fecero meravigliare 1 Russi per le 
to maniere sciolte e punto selvaggie, quantunque molti tra loro vede- 
mo certo per la prima volta delle faccie europee. Uomini, donne e fanciulli 
mivano dinanzi al distaccamento, assalivano letteralmente le tende ad 
mi fermata e non mostravano meraviglia, tranne che alla vista dei razzi 
le si solevano lanciare all'ora di spegnere i fuochi. In tutti i luoghi di 
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fermata si organizzava spontaneamente un vero bazar, dove i Turcomanni 
portavano a gara frutti, legumi, latte, polli, cappelli ed altri oggetti di prima 
necessità. 

Il generale Lomakine, profittando del soggiorno prolungato che aveva 
dovuto fare presso il lago Bugdaily, a ciò spinto dalla necessità di dare ai 
cammelli il tempo di riposarsi, e dal desiderio di chiarire definitivamente i 
rapporti dei russi con gli Jomudi-Sciarva, confermare i capi che essi ave 
vano scelti, decidere qualche questione litigiosa, ecc., impiegò il tempo libero. 
che gli aveano lasciato queste occupazioni a visitare le rovine di due an- 
tiche città, vestigia probabili dell'epoca kovaresmiana, chiamate l'una Me 
storian, l’altra Mesced e situate la prima a 39 chilometri al sud-est di 
Bugdaily, la seconda cinque e mezzo più lungi. La strada era piana e 
traversava un paese di notevole fertilità. D'altronde tutta la regione sem 
brava adattissima alla coltura, come ne rende testimonianza il nome stesso 
di Bugdatly, che significa « granato » e il soprannome di « Re della terra > 
che gli indigeni danno a questo paese. Le buone qualità del suolo si rive 
lavaro di più in più a misura che la spedizione si avvicinava al luogo 
delle antiche città sunnominate e s'inoltrava al di là, nella valle dell'Atrek. 

I Turcomanni pretendono che qualcheduno tra loro abbia tentato più 
volte di seminare in questi dintorni, all'epoca delle pioggie, frumento, maiz 
e gioghena, e che questi saggi abbiano dato risultati sorprendenti : il fre 
mento avrebbe prodotto da 40 a 50 misure per una di semente, il maiz 
da 100 a 150 e la gioghena fino a 200 misure: una tal cosa non acca 
drebbe neppure a Kiva, dove l'abbondanza dei raccolti, grazie alle alle 
vioni dell’Amu-Daria che copre il paese d'un limo fecondante, è vera 
mente eccezionale. 

Mestorian o Mestovran dcvette essere altre volte una delle citth pù 
importanti dell'Asia centrale, a giudicarne dai meravigliosi acquedotti che 
vi mettevan capo e servivano d'arterie principali a tutto un sistema di 
canali d’irrigazione, che davano abbondante alimento d’acqua a tutta la lo- 
calità coi numerosi stabilimenti in essa contenuti. Le vestigia di codesti 
stabilimenti si vedono oggi ancora distintamente. Così sulla via da Bugdaily 2 
Mestorian s'incontrano le rovine di un fortino chiamato Kitscik-kala, con 
sistente in una grande elevazione artificiale al sommo della quale si ve 
dono degli avanzi di mura in mattoni. Non interrotte fila di fortini tutti 
simili partivano da questo punto, da una parte nella direzione di Mesto 
rian per prolungarsi al di là, fino alla località detta Sciat (al confluent 
dell’Atrek col Sumbar); dall’altra parte fino a Kara-defé, sulla riva del Casp 
al sud della collina Verde (Zelenoi-bugor). È assai probabile che que 
sta linea di fortini avesse per iscopo di difendere il grande acquedotto ch 
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tisersava la steppa precisamente in questa direzione dalle rive dell’ Atrek 
pr Mestorian, fino a Kara-defé e sul quale, mercè la spedizione del 
generale Lomakine, si possedono oggi i seguenti particolari. 

L’Atrek provvedeva all’alimentazione di questa arteria vitale dell’antico 
Kovarezm. Una parte delle sue acque, sviata probabilmente a mezzo di 
ana diga che deve essere stata stabilita a qualche chilometro al disopra 
della foce del Sumbar nella località detta Sciat, era raccolta in un canale 
che si ravvisa ancora, largo circa 12 metri e profondo due o tre, che se- 
guva il declivio sud del Sangudagh (una delle diramazioni del Kurgiandagh 
the separa la vallata del Sumbar da quella dell’ Atrek) e si prolungava al 
serd-nord-est fino al Sumbar, su d’una lunghezza di circa 38 chilometri. 

Prima d’arrivare al Sumbar, il canale faceva una biforcazione di guisa 
che il suo ramo inferiore arrivava al fiume a 5 chil. e mezzo al disopra 
& Sciat ed il ramo superiore ad undici chilometri dal medesimo punto. 

Il letto del Sumbar misurava in questo punto non meno di 150 metri 
di larghezza; la larghezza del filo d'acqua era di circa 4 a 5 metri e le 
rve molto ripide dal letto avevano sino a 28 metri di altezza. I due rami 
siddetti lo traversavano sopra due grandi ponti canali in pietra, lungo 
i quali erano collocati dei grossi tubi in mattone. I Turcomanni preten- 
dono che sulla riva sinistra del Sumbar si veggano ancora gli avanzi di 
esi tubi che avrebbero tale dimensione da lasciar passare il corpo d’ un 
tomo, cioè a dire avrebbero circa 60 centimetri di diametro. Sulla riva 
destra del Sumbar, che porta in questo punto il nome di Gueuktey, si ve- 
dino distintamente le traccie di questi condotti d’acqua. Il ramo  infe- 
fore passa al sud della collina di Dada-Gumbet, si dirige verso la collina 
di Bairam-hagy-tepé e si perde non lungi di là in vicinanza d'un profondo 
pantano. Il ramo superiore passa al nord della collina di Dada-Gumbet, 
pai tra le elevazioni di Deksciano e Bengdivan e prende quindi una di- 
Tezione nord-ovest per andare a toccare Mestorian e Kara-defé presso la 
collina Verde. 

La direzione di questo antico acquedotto fu con ogni cura ricercata 
per ordine del generale Lomakine e si trovò che il canale, largo da tre a 
quattro metri e profondo uno, è perfettamente visibile su tutta la sua 
&stensione, tranne in qualche punto dove le sabbie tendono a cancellarne 
le traccie. Fino a Deksciano esso si mantiene alla superficie del suolo; al 
dia, siccome la località presenta una certa depressione, esso si eleva gradua- 
tmente sopra un bastione artificiale di circa due metri d'altezza e tra- 
versa così la steppa fino al mar Caspio. V'ha luogo a credere che la fab- 
bricazione di questo bastione fu suggerita dalla necessità di provvedere al- 
l'irrigazione del paese. F infatti, un numero infinito di rami laterali par- 
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tendo dal canale e dal bastione si dirigono verso il nord e sopratutto al. 
sud e mettono capo a degli antichi stabilimenti più o meno considerevoli 
tutti in rovina, che hanno tutti conservati i propri nomi nella contrada. +. 

Questo notevole acquedotto misura, dal Sumbar fino a Mestorian, circa ‘= 
69 chilometri di lunghezza; da Mestorian a Kara-defé circa 53 e dsl? 
l'Atrek al Sumbar, come già più sopra dicemmo, circa 37, ciò che fa um 
lunghezza totale di quasi 159 chilometri. W 

Nel 1872 il colonnello Stebnitzky nel ridiscendere l'Atrek ha visto, &. 
una quarantina di chilometri al disotto di Sciat, un canale di circa cinque 
chilometri di larghezza che usciva dall’ Atrek e si dirigeva al nord-ovest. § 
Gli fu detto che questo canale aveva suppergiù 64 chilometri di lunghezza. 
e si dirigeva verso Mestorian, donde risulterebbe che questa antica ci | 
era alimentata da più lati contemporaneamente. 






Forse il ristabilimento di questi antichi condotti d’acqua non sarebbe 
impossibile e non cagionerebbe spese troppo considerevoli, grazie alle grandi 
risorse tecniche di cui dispongono oggigiorno i nostri ingegneri. Se mai 
questi lavori fossero intrapresi, è a credersi che la grande opera sarebbe 
potentemente secondata dagli stessi Turcomanni, che avrebbero tutto a gua- 
dagnare col ristabilire in queste località una irrigazione abbondante che 
renderebbe alla contrada la sua antica fertilità. 

Quanto alla città stessa di Mestorian, a giudicarne dalle rovine che 
sono rimaste, consisteva in una cittadella, circondata anzitutto da un fos 
sato d'acqua e da un bastione in terra, poi da due altre cinte molto solide 
ed elevate, costruite con enormi mattoni di più che 50 centimetri que 
drati di superficie e di qualità eccellente ; queste cinte erano fiancheggiate 
da grandi torri agli angoli e nei punti intermedii. La cittadella avea k 
forma d’un quadrato irregolare i cui lati misuravano da 600 a 1120 met 
di lunghezza, di guisa che essa occupava una superficie di poco più d'm 
chilometro quadrato. 

Questo spazio, del pari i dintorni della cittadella a due chilometri in 
giro erano coperti di macerie e frammenti di mattoni di qualità egual 
mente buona che quelli dei muri di cinta. Erano le rovine degli edifici € 
delle case della città, onde si vedevano in molti punti le fondamenta. La 
massa di questi materiali è così considerevole ed essi sono in un così buono 
stato di conservazione che si potrebbe servirsene a ricostruire tutta una 
nuova e grande città. Fra gli edifici non del tutto distrutti si possono di 
tare, fuori della città, le grandi porte e una porzione della moschea di Scir- 
Kabir, santo mussulmano al quale il popolo conserva anche presentemente 
una profonda venerazione ed attribuisce numerosi miracoli. 

All'interno della cittadella si vedono due minareti mezzo rovesciati, 
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‘ misurano ancora 25 metri di altezza sopra un diametro di sei 
lla base; essi debbono avere avuto una quarantina di metri d'altezza 
una scala a spirale v'era stabilita all'interno. Si notano ancora 
dei muri d'un edificio che dev'essere stato un palazzo o una mo- 
Tutte queste costruzioni colpiscono l'occhio per la loro bella archi- 
e per le maestose loro proporzioni. I: materiali di cui sono co- 
non sono meno degni di nota; sono una specie di mattoni duri come 
‘a, spesso scagliati e coperti d’ornamenti e fregi in rilievo, d’ara- 
e d'iscrizioni d’un bellissimo stile. Queste iscrizioni sono talvolta di 
ti colori, abbellite con fiori, e le lettere hanno fino a 25 centimetri 
a. 

radi alberi fruttiferi che sorgono ancora nei dintorni ricordano l' e- 
dei giardini che una volta circondavano la città. Il generale Loma- 
’n_ s' aspettava di trovare una città così importante e non era ac- 
mato nè da un fotografo, nè da un disegnatore. Tuttavia egli fece 
alche schizzo, copiare un certo numero d’iscrizioni e rilevare il piano 
ttà e della via che vi conduceva da Bugdaily. 

cinque verste da Mestorian si trova un'altra località degna di nota 
uta nel paese sotto il nome di Mesced. Essa fu egualmente visitata 
75 dal generale Lomakine. Mesced è proprio una vasta ed antica 
oli. Quivi si ravvisano ancora sopra una grande estensione cappelle, 
lapidi commemorative e moschee, di cui alcune soltanto sono in 
Fra queste si mostra la moschea di Scir-Kabir, che attira anche 
una folla di pii visitatori. Questa moschea è costantemente ornata 
rno di tappeti, offerti dai sunniti; essa racchiude, secondo si 
a, un cofano sempre aperto contenente dei libri sacri, una lampada 
» parecchi bei vasi per le abluzioni, e sebbene la località sia affatto 
e non v'abbiano punto nelle vicinanze accampamenti di nomadi, 
) pensa a toccare questi oggetti collocati sotto la salvaguardia della 
lei veri credenti. La leggenda racconta che il santo Scir-Kabir era 
e che fu al suo tempo che i Mongoli, cacciati dai Russi, si sono im- 
iti di Mestorian; più tardi sarebbero venuti i Calmucchi che ne 
ero cacciati i Mongoli e che alla lor volta sarebbero stati forzati ad 
narsi dai Kirghisi e dai Turcomanni. Un cranio dissepolto da uno 
nuli vicini alla moschea di Scir-Kabir, sembrava appartenere ad un 
uo di razza mongola, a giudicare dalla prominenza notevole dei 


a breve descrizione basta a dimostrare quanto sarebbe utile di far 
» questa località da dotti capaci di decidere le questioni storiche, 
afiche e archeologiche che vi si riannodano. 
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IV. 


Scikyscliar. L’Atrek e il suo affluente, il Sumbar. Accampamenti degli 
Jomudi. — Dal lago di Bugdaily all’appostamento russo di Scikyscliar vi è 
una distanza di 117 chilometri. Questa distanza fu superata dal distacca - 
mento del generale Lomakine senza ostacoli o difficoltà, tranne per i cam. 
melli i quali, in questa stagione dell’anno, (luglio e agosto) nella quale $i 
coprono di nuovo pelo come al mese di marzo, epoca della muta, sono più 
sensibili e sopportano meno le fatiche. 

Il porto di Scikyscliar è situato sulla riva del mare, non molto lontano ‘ 
da un pozzo profondo tre metri e contenente dell'acqua salmastra, ma po- 
tabile. La riva del mare vi è piatta e poco profonda. I grandi bastimenti 
non s’avvicinano che a due o tre chilometri. Tutto intorno a questo porto 
la vegetazione è povera; non v'ha neppur filo di pastura per i cammelli. 
Un aul degli Jomudi-Sciumura o sedentari, di circa duecento famiglie sè 
stabilito nelle vicinanze. Un po’ verso il sud, sopra un promontorio della riva 
settentrionale del golfo di Gassan-Kuli nel quale si scarica |’ Atrek, si trova 
lau! di Gassan-Kuli, abitato da circa cinquecento famiglie di Jomudi pure 
sedentari e dedicati all'industria della pesca. 

Da Scikyscliar si distacca al sud al di là del golfo d’Astrabad, la ca- 
tena dell’Elburz, con la montagna di Demavend, a 6000 metri sopra il I- 
vello del Caspio. 

Dopo una sosta abbastanza lunga a Scikyscliar, durante la quale il d 
staccamento russo ricevette un rinforzo da Baku ed ebbe la visita del capo 
della stazione navale di Asciuradè, la quale dista da Scikyscliar appena 50 
chilometri, il generale Lomakine si diresse verso Baiat-hagi sull’Atrek, per ls 
strada diretta traversando diagonalmente la steppa e passando presso il lago 
e il pozzo di Karagia-Batyr. Questa marcia lunga 80 chilometri, fu eseguita 
in 3 giorni, con altrettanta facilità che le precedenti, senza affrettarsi e ls 
sciando al riposo le ore del giorno dalle 10 alle 3, nelle quali il calore ers 
troppo intenso. I cavalli, sebbene completamente privi di fieno e d'erba € 
ridotti a nutrirsi soltanto d'orzo, non furono per tutto il tempo in uno stato 
meno buono. Il distaccamento arrivò a Baiat-hagy il 4 di settembre e riz 
le tende accanto ad un fortino provvisorio che i Russi aveano stabilito qual 
che anno innanzi. 

Baiat-hagi prende il suo nome dalla tomba d'un santo assai venerato 
dai Turcomanni, situata circa 1600 metri più in su. Questa tomba cof- 
siste in una vélta di mattoni che riposa su pilastri di forma piramidale. Nel 
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18:2 il colonnello Stebnitzky trovò presso alla tomba numerose offerte 
de vi erano state deposte dai Turcomanni; tra queste, cocci di vasi e cal- 
ct: in ferro fuso, due delle quali non guaste e contenenti l'una dell’acqua, 
[tra un pezzo di pane: i Turcomanni s'avvicinavano ad uno ad uno a 
guest? due caldaie, vi bagnavano la fronte nell’una e deponevano nell'altra 
qualche pezzo di pane. 

In questo punto l’Atrek non ha che quattro a sei metri di larghezza e 
lo si traversa a guado. A 19 chilometri più basso v'è un altro guado co- 
nosciuto sotto il nome di Jag-iailaolum, dove la larghezza dell'Atrek è da 
12a 14 metri e la profondità di circa due a tre. Dopo questo ultimo guado, 
le rive dell’ Atrek si elevano gradatamente e formano parecchie terrazze 
sovrapposte. 

Quando arrivò il distaccamento del generale Lomakine la riva destra 
dell'Atrek da Baiat-hagi fino a Bairam-Olum, cioè per una estensione di 
32 chilometri, era occupata da innumerevoli accampamenti di Jomudi-Sciarva 
li varie tribù, in tutto circa 4,000 kibitki. Questi nomadi sono designati 
generalmente sotto il nome di Sciarva orientali, per distinguerli da quelli che 
stibiliscono i loro accampamenti nei pressi dei laghi Scairdy e Bugdaily e 
che portano il nome di Sciarva occidentali. Queste sono le tribù più sel- 
Yaggie e più rozze fra tutti gli Sciarva sottomessi alla autorità russa: esse 
mo il terrore dei Persiani d’ Astrabad e fino al 1873 mantennero verso 
1 rissi sentimenti implacabili d’ostilità. Ora i rapporti sono completa- 
mente cambiati. Uomini, donne e fanciulli, parevano molto tranquilli alla 
ruta dei Russi e dopo lo stabilimento del campo lo invasero lettera!- 
mente per vendere varie derrate, cavalli, tappeti, ecc.; in una parola 
fcero al distaccamento russo una accoglienza scevra d'ogni rancore e in 
tito simile a quella che il generale Lomakine avea incontrata presso i 
aghi Scairdy e Bugdaily. 

Questa contrada si distingue per un clima saluberrimo; le febbri vi 
sono ignote ; le praterie abbondano e offrono pascolo a numerosi armenti. 
Nei dintorni si trova eccellente cacciagione di cinghiali e caprioli; il fiume 
da inoltre oche, anitre e molti pesci, il siluro, il pesce persico e il car- 
Bone; i vasti giardini fatti dai nomadi provano che la località sarebbe 
ùscettibile d'una coltura svariata e produrrebbe eccellenti legumi. Inoltre 
Baiat-hagi offre il vantaggio d'una comunicazione navigabile col mare sopra 
m'estensione di circa 73 chilometri, mettendo capo al golfo di Gasan- 
Kuli, che offre ai bastimenti un riparo sicuro e buoni ancoraggi durante 
lutto l'anno. Baiat-hagi sarebbe fatta apposta per lo stabilimento d’ un 
Posto fisso, nel qual caso si formerebbe certamente, oltre lo scalo, un vasto 
Mercato, dove i prodotti russi verrebbero a cambiarsi con vantaggio contro 


le materie prime ed i prodotti greggi dei Turcomanni che finora non tro- 
vano quasi nessuno sbocco. 

Da Baiat-hagi il generale Lomakine intraprese una ricognizione, con 
parte del suo distaccamento, lungo il corso superiore dell’Atrek e del suo 
aftluente 11 Sumbar. 

Fra Baiat-hagi e la localita detta Sciat, nome sotto il quale si designa 
l'angolo formato dalla riunione dell’Atrek col suo affluente, il Sumbar, e 
significa nel linguaggio del paese « confluente di due fiumi » l’Atrek offre 
due punti guadabili: Jagly-olum (0/7 vuol dire guado) a 23 chilomem 
al di sopra di Baiat-hagi, dove le rive del fiume hanno già presso che 
quattro metri d'altezza, e Bairam-olum, quattro chilometri più lungi, dove 
il letto del fiume non ha più di 50 metri di larghezza, le rive un'altezza : 
di 15 a 20 metri e il corso dell'acqua da quattro a sei metri di larghezza. | 
Da questi due punti si discoprono dall’altro lato dell’Atrek le ultime vette 
delle montagne di Gokscia-dagh, che separano il bacino del Gurgan da 
quello dell’Atrek. 

Sopra le colline che orlavano la strada si vedevano piccoli tumuli ar- 
tificiali, alti circa due metri, misuranti alla base da due a tre metri di 
diametro e circondati da un piccolo fosso. I Turcomanni li designano sotto 
il nome di éuskha, e servono ad indicare il luogo dove sono stati bruciati 
gli abiti e lavato il corpo d'un turcomanno morto in vicinanza. Qualcuno 
di questi iuski è sormontato da lunghi pali, i quali indicano che il defunto 
non è morto di morte naturale, bensì fu ammazzato. L'inglese Borns 
parla di questi monumenti nella descrizione del suo viaggio da Bukars 
per Meru a Mesced. 

La località detta Sciat trovasi a 26 chilometri al di sopra di Bairam 
olum. Su questo punto il letto dell’Atrek ha 140 metri di larghezza; le rive di 
formazione argillosa hanno sino a trenta metri d'altezza; la larghezza del cors0 
d’acqua è da sei ad otto metri e la profondità di circa due. La pianur® 
sulla riva destra è seminata di colline più o meno rilevate e porta il nom€ 
di Muganlan. La vegetazione è povera e consiste solo in cespugli. Dal- 
l’altro lato del fiume si vede una serie d’elevazioni, il Gossa-dagh, il Kut” 
dagh e altre, che si coprono di neve verso la fine dell'anno. 

Durante la marcia da Baiat-hagi a Sciat il generale Lomakine incontrò 
innumerevoli Jomudi-Sciarva, i quali dopo avere esausti i pascoli che aveano 
dapprima occupati ridiscendevano l’Atrek alla ricerca di nuove praterie. IB 
colpo d'occhio era magnifico, grandioso e affatto nuovo ad occhi europei 
Tutta la contrada per quanto vedeva l'occhio, cioè a dire a più decine dî 
chilometri all’ingiro, era coperta di lunghe file di carri fiancheggiati a dritta e 
sinistra da innumerevoli armenti di montoni e cammelli. Tutte le condizioni 


lla vita nomade appariscono qui agli occhi dello spettatore nella piena 
‘o realtà: i carri erano caricati d’ogni cosa, di tutti gli utensili domestici, 
tutti gli strumenti onde fanno uso i nomadi. Tutta la tribù indossava, 
condo il consueto, i suoi più bei vestimenti. Gli uomini erano armati da 
po a piedi di ciò che essi avevano di meglio, montavano i loro migliori 
valli che avevano adorni d'arnesi di gala, e marciavano in testa dei loro 
7. Le donne e i fanciulli viaggiavano sulla schiena dei cammelli, su basti 
costruzione speciale. Tutta questa marcia aveva qualche cosa di solenne 
un aspetto di festa che si connette coll’importanza che il nomade attri- 
lisce a queste trasmigrazioni. 

Ben presto dopo quest’incontro il distaccamento trovò una grande ca- 
vana di cammelli (erano quasi cento) caricati di pane e di legumi (agli 
tipolle) che venivano dall’oasi dei Tekki e si dirigevano verso l'accampamento 
‘gli Jomudi-Sciarva. I conduttori della carovana raccontarono che il loro 
lese era di bel nuovo in preda a qualche disordine. L'antico kan degli 
khal-tekki, Nurverdy-kan, aveva avuto aspre contese con i quattro nuovi kan 
ai quali il grande consiglio nazionale del mese di gennaio 1875 aveva 
partita l’autorità sugli Akhal-tekki. Gravi atti di violenza, seguiti dall’assas- 
nio d'un turcomanno, avevano complicato i rapporti tra i partiti e pro- 
ocate già rappresaglie sanguinose. I russi credono che la causa di que- 
i dissensi provenga dal segreto desiderio di Nur-verdy-kan di riconqui- 
sare l'autorità unica ed assoluta su tutti gli Akhal-tekki, alla quale era stato 
“stretto a rinunciare. 

A poca distanza da Sciat il generale Lomakine ebbe l’aggradevole sor- 
mesa d'incontrare un corriere che gli portava delle lettere da Kiva. Ciò 
ende testimonianza della sicurezza che regna attualmente in questi siti e 
lei buoni rapporti che le conferenze d'Jgdy riuscirono a stabilire tra i 
tussi e i Tekki. 

Al momento in cui. il messaggere s'avvicinava al distaccamento russo, 
ina polvere intensa s’elevò nella direzione che seguiva quest’ultimo. Si 
tedette un momento alla presenza d'una truppa di cavalieri nemici. Il fatto 
ion tardò a spiegarsi: era unimmenso branco di cavalli selvaggi (kulan) 
che noverava forse più migliaia di capi, i quali si sollazzavano sulla pianura. 

Il distaccamento russo proseguì la sua ricognizione lungo la riva destra 
del Sumbar che risalì tuttavia a non più di sette chilometri. 

Questo affluente dell’Atrek sorge nel Kurgiandagh, a 60 o 70 chilometri 
lalla sua sorgente. A 25 da un piccolo fortino turcomanno chiamato Karikala 
the nel 1872 era affatto abbandonato, si trova la località detta Bair, situata 
\ 153 metri al di sopra del livello del Caspio. Quivi il letto del Sumbar 
1a più di 300 metri di larghezza. Le sue rive sono ripide e ghiajose, talora 


a picco e alte da venti a trenta metri; il fiume stesso non ha che da 
due a tre metri di larghezza e una profondità di uno a due metri. I 
letto è tappezzato di tamarischi e di piante erbacee; l’acqua è quasi dolce e 
la velocità della corrente è di un metro al secondo. A 13 chilometri al di 
sopra di Bair, il Sumbar riceve a sinistra un piccolo affluente, il Sciandir, che 
ha poco più di un metro di larghezza e scorre in un letto abbastanza pro 
fondo, con rive ghiaiose. Al punto di congiunzione col Sciandir il Sumbar 
ha cinque metri di larghezza. 

Da Bair una via si dirige al nord e va a raggiungere il primo fortino 
dell’oasi tekka chiamato Kizil-arvat. Questa via traversa il Kurgiandagh in 
tutta la sua larghezza, per la catena d’Agi, il cui punto culminante è il 
colle d'Uilia-koscliug, che si eleva a circa 666 metri d'altezza sul livello del 
Caspio. La distanza da Bair a Kizil-arvat per questa strada è di 87 chilo- 
metri. . 

Durante il soggiorno del distaccamento russo a Sciat furono fatte 
per ordine del generale Lomakine le ricerche di cui parlammo più sopra sul- 
l'antico acquedotto, che, uscendo dalla valle dell’Atrek, alimentava altre volte 
la parte sud-est della steppa turcomanna come pure sull’antica città di Me- 
storian. Ugualmente durante questo tempo fu fatta dal topografo Pepe 
liaiew la carta particolareggiata del corso superiore dell’Atrek, da Sciat sino 
a Pichkala. Il sig. Pepeliaiew fu considerevolmente soccorso nel suo lavoro 
dalla posizione elevata dell'accampamento russo, di dove egli dominava a 
gran distanza tutta la contrada all'intorno. Egli ha inoltre arricchito il suo 
lavoro di tutte le informazioni raccolte dalla bocca degli indigeni, Kurdi € 
e Turcomanni, ai quali i luoghi erano perfettamente noti. 

Dopo avere eseguiti tutti questi lavori il distaccamento del. general 
Lomakine prese la via del ritorno, si ripiegò sopra Baiat-hagi e Scikyscliat 
e riguadagnò Krasnowodsk per la strada che avea seguita nell’ andata, 
dopo un'assenza di più di quattro mesi. 


Surano ——— 


SPEDIZIONE AL FIUME OGOUÈ 


DEL CONTE PIETRO SAVORGNAN DI BRAZZA (1). 


Nel Bollettino della Società geografica itdliana, t. XII (1875), p. 366 e 372, 
tovano alcuni cenni sul Gabun e sulla spedizione organizzata dalla So- 
tà geografica francese per esplorare il corso del fiume Ogouè, e coman- 
ta dal nostro concittadino conte Pietro Savorgnan di Brazzà. Siccome 
bblicheremo regolarmente le notizie di questa spedizione, che ci deve 
leressare a più d'un titolo, crediamo utile di dare qui un cenno generale 
lle parti conosciute delle regioni che è suo scopo traversare. 

Dopo i viaggi (troppo dimenticati) del nostro Omboni (2) fatti fra 
1834 e 1837 sulla costa occidentale dell’Africa e particolarmente anche 
'Gabun nel 1836, dopo le celebri e controverse esplorazioni ivi com- 
ite dal Du Chaillu fra il 1856 e 1865, (3) sono da notarsi quelle del- 
immiraglio francese Du Quilio (4) limitate al delta dell’ Ogoué e com- 


l1 Vedi la carta posta a p. 40 del t. XXI (1875) dei AMitftAcilungen del Petermann, quelle poste 
ine dei due libri del marchese di Compiègne: Afrique Equatoriale. Gabonais Pahouins, Gallois. 
is, 1875, in-12°. — Afrique Equatoriale. Okanda Bangonens Osyeba. Paris, 1875, in-12°, e quella pubbli- 
\ nel Zeitschrift der Gesellschaft fiir Erdkunde su Berlin, t. X, 1875, pag. 304. Si noti che il nome 
fume Ogouè è scritto dai francesi Ogéoue, dai tedeschi Ogowe. Quindi deve scriversi in italiano 
due 0 Ogove e non Ogovai come usano in generale i nostri geografi. In generale per i nomi se- 
amo sempre, salvo opportune modificazioni, il dott. Lenz lodato anche dal Vivien di S. Martin 
inde géographigme, 1875, pag. 108), per la cura da lui posta nel trascrivere i nomi indigeni. È singo- 
2 che il Compiègne chiami i Mpangué coi nomi di Pakowins o Fans, mentre egli stesso dice che 
1 vede il motivo di non dar loro il primo nome (Vedi Compiègne, Gadonais, pag. 154). Così il Com- 
*gne e con lui il Brazzà seguendo l’ortografia francese scrivono Lambarene per Ilimba-Reni, Ba- 
lois per Akelle, Gallois per Galoa, Adanlinanlango per Adolinalonga, Pongones per Mpungué, Ban- 
tens per Banguin, Pahouins o Fans per Mpangué, Inenga per Ininga, Renoqué per Renoki, ecc. ecc. 

Il dott Lenz osserva che la lettera B indica l'individuo ; così Bakelle significa un individuo degli 
tele, Baduma uno degli Aduma, Badongo uno degli Abongo, ecc. 

(2) Omboni Tito, Viaggi nell'Africa occidentale. Milano, Civelli 1845, vol 1, in-8.° Ivi a pag. 216 
‘€ una pittoresca veduta del fiume Gabun alla sua imboccatura. 

L'Omboni fece inoltre nel 1844, una speciale comunicazione intorno al Gabun, al Congresso degli 
taziati tenuto in Milano nel detto anno. — Vedi Ranuzzi, Annuario geografico 1845, pag. 209 

(3) Compiègne (Gadonais, pag. 127) parlando dei viaggi di Du Chaillu dice che prima di avere 
Resto nome costui si faceva chiamare Paolo Belloni. 

4) Du Quilio, Voyage dans l'Ugoway. Revue maritime et coloniale. Avril 1874, pag. 5 
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piute dal 1866 al 1873, e quelle del Walker, negoziante inglese (1), che 
ha una fattoria allo sbocco in mare del Fernand-Vaz, uno dei bracci del- 
l'’Ogouè, e finalmente nel 1874 dal dott. Lenz (2) e da Compiègne e Mar. 
che. Questi due ultimi risalirono più di qualunque altro l’Ogouè, ma fe 
rono costretti dagli Osieba a retrocedere, dai quali fu respinto aneora nel 1875 
il dott. Lenz che era tornato ad esplorare il bacino dell’ Ogoué (3). Ne 
l’anno scorso pure è da ricordarsi il barone Kappenfels il quale si è re 
cato nel delta dell’Ogoué (ove ancora si trova) per cacciarvi i gorilla e 
gli altri animali di quella regione. (4). 

Risultò dalle precedenti spedizioni che l’Ogouè è un gran fiume, il cu 
delta, traversato da numero grandissimo di canali, ha 100 miglia circa di 
lunghezza. . 

Le piene del fiume, che hanno luogo- in ottobre-novembre e in marzo 
aprile, fanno alzare le-acque di due o tre metri circa. 

Risalendo il fiume, s'incontrano varii affluenti, alcuni dei quali servono 
di efflusso a numerosi laghi, talora grandissimi; a 160 miglia dalla sua im- 
boccatura l'Ogouè riceve a sinistra alla punta Feticcia (5) il Nguniè grosso 
confluente. Oltre il Nguniè, l'Ogouè prende il nome di Okanda. Le rapide 
del Nguniè «cominciano a 60 miglia dalla punta Feticcia. Quelli dell'Ogouè 
a 35 miglia dalla punta medesima. Le acque del fiume sono potabili; € 
appariscono rossastre in causa del colore delle sabbie che formano il suo letto, 

Il delta dell’Ogoué è abitato da tribù selvaggie, di cui la principale, 
quella degli Orungo (chiamati ancora Lopez), è dedita al commercio ed 
ha dei trattati con la Francia. Gli Orungo abitano la costa fra Sangatang € 
l'isola Lopez e la riva destra dell’Ogoué dal suo sbocco in mare fino alla punti 
Dembo. Sulla riva sinistra dell’Ogoué, verso il mare, si trovano i Camma 
già mezzani dei Negrieri. Risalendo il fiume, s'incontrano sulla riva sinistrt 
gli Ivili, i Galoa, i Bakelle e in mezzo ad essi gli Ininga, tutti già celebn 
per ferocia, ed oggi meno crudeli ma più corrotti. 


(x) Walker (R.B. N), Letter on a journey uf the Ogewè River — Proceedings of the Royal Geest® 
phical Society, XVII, 1873, pp. 354-355. 

(2) Lenz dott Oscar, Aeise auf dem Ogowe en West Africa. Mittheilungen di Petermann, 107% 
N. 4, pp. 121-130. — Corresfondenzblatt der Afrikanischen Gesellschaft. 1874 N. 9 ; 1875 N. 14. 

Lenz dott. Oscar, Reise auf dem Okande in West Africa. Zeitschrift der Gesellschaft fur Eré- 
kunde zu Berlin, X, N. 57-38, 1875, pp. 236-265. 

(3) Geographical Magazine, 1875, pag. 246; 1876, pag. 51. 

(4) Nel numero di maggio del giornale Academy apparve un racconto di un viaggio di un certo 
Skertchley all 'Ogouè, ma non era che una compilazione di seconda mano (Vedi Geographical Mage" 
zine, 1875, pp. 248, 252, 318). 

(5) Feticcio (dal portoghese Fetisso, oggetto incantato ; fr. Fetiche ; ted. Fetische) è un nome dato 
da viaggiatori europei a luoghi consacrati dagli indigeni ai Feticci, cioè alle divinità locali. Nelle 
carte del bacino del Ogoue sono segnati in generale due luoghi di questo nome. La punta o capo 
Feticcio al lato sinistro dello sbocco in mare del Ogouè, e la punta o capo Feticcio alla confluenz® 
del fiume Ngunie col fiume Ogoue. 
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Sulla riva destra, a levante degli Orungu sono gli Akelle e i Mpangué, 
quali tendono ora a riavvicinarsi alla costa. Le popolazioni fin qui nominate 
grano tutte la lingua Mpangué, o le lingue Benga, Mpangué, Akelle e 
lre secondarie che sembrano tutte derivate dal Mpangué. Oltre Sam 
lita si trova l'’Okanda e quindi la regione abitata dai ferocissimi Osieba, 
se già arrestarono tanto il Marche e il Compiègne come il dott. Lenz e 
ie opponendosi al viaggio del Brazzà gli presenteranno le prime grandi 
volta da vincere per riuscire nella intrapresa. 

La regione degli Okanda, gran tribù Mpangué, è un altipiano di 120 
130 metri sul livello del mare, costituito principalmente di strati oriz- 
wtali schistosi che determinano il carattere particolare delle rapide formate 
i fiume facendole apparire disposte a gradinata. È dato credere però, 
illa natura generale dell’altipiano africano e particolarmente dall’ altezza 
2074 piedi inglesi alla quale, secondo il Du Chaillu, si trova Muan 
ambo situato 120 miglia geografiche circa al S. E. dell'Okanda, che avan- 
ndosi verso l'interno si debba salire con maggior rapidità. Questo è uno 
4 tanti problemi che saranno risoluti dal conte Brazza, il cui viaggio con- 
ibuirà in massimo grado a far conoscere le relazioni dell'Ogouè col sistema 
lografico dell’ Africa meridionale, questo fiume rappresentando unitamente 
| Congo i deflussi principali ch'esso ha nell'Atlantico. E questo viaggio con 
pelli del Livingstone, del Piaggia, dello Schweinfurth, del Magyar, e del 
lUmeron, per non citare che i principali viaggiatori, contribuirà essenzial- 
nente a far conoscere le relazioni dei grandi laghi dell’Africa equatoriale 
Ma le arterie fluviatili principali che solcano quel continente e le reci- 
roche affinità delle varie razze che vi abitano. (1). 

Il conte Brazzà con le persone che lo accompagnano (2) cioè il na- 
Iralista Marche, il medico Ballay, un quartier mastro della marina francese 
indigeni del Senegal o del Gabun, giunse nell’ autunno 1875 a Libre- 
We, capitale di quest’ultimo stabilimento francese. 

I 12 decembre 1875 il vapore « Marabout » condusse il Brazzà ad 
limba Reni villaggio posto sull’Ogoué a qualche chilometro a valle della 
Junta Feticcia. 

Daremo ora per ordine di data notizie di questa spedizione giovandoci 
delle lettere pervenute alla Società geografica di Parigi e a varie persone 


(x) Sono qui da notarsi, oltre quanto ha narrato il Du Chaillu degli Obongo, alcune notizie di 
i e di cose date al Walker da uno schiavo venuto dall'interno e che ricordano regioni poste in 
ticinanza del lago Tanganika; si noti ancora che il re Renoki e quelli che si recarono con lui nel- 
parlarono al dottor Lenz di una popolazione nana, alta tre o quattro piedi, chiamata Okoa. 
(2) Estese notizie sui preparativi e lo scopo di questa spedizione si possono leggere nel libro del 
iegne, Okanda Bangouens Osyeba, pp. 283-297. Vedi ancora £.xflorateur, I vol. pp. 75, 125, 135: 
331, 257, 302. — II vol. pp. 210, 346, 430, 483, 637, 652. — IIl vol. pp.133-271. 


14 


— 196 — 
e specialmente di quelle scritte dal conte Brazzà alla propria famiglia le « 
furono gentilmente comunicate da essa alla Società geografica italiana 
G. U. 


I. Due lettere del conte Pietro di Brazzà scritte il 2 novembre 1 
dal Gabun a bordo del « Marabout » ai genitori. 

Riportiamo quella scritta al conte Ascanio Savorgnan di Brazzà: 

Sono arrivato qui a bordo del « Loiret » il 20 del mese di ott 
e domani mattina parto col « Marabout » per l'Ogouè. Il « Marabo 
mi lascierà quando non potrà più rimontare il fiume ed allora, cogli 
mini del re Renoki (1), continuerò a risalirlo in piroga. 

Il « Marabout » mi deporrà verso il 9 del mese corrente circa a 
miglia marine dalla costa. Per ciò che riguarda il dottore tedesco L 
dalle notizie recentemente ricevute, egli si trova ora in mezzo ai r: 
del fiume in presenza degli Osieba, i quali, malgrado 1 regali ricevuti d: 
non vogliono lasciarlo passare. Sarò dunque presso di lui da qui a unr 
e mezzo. Probabilmente credo potervi essere abbastanza presto a motivo 
trattato passato il mese di maggio fra Renoki e il capitano del « Marabor 
tanto più che ho già spedito § giorni fa il signor Marche presso di 
affinchè cominci a preparare le piroghe e gli uomini. Sono ritornato 
dal fiume Cama (2) ove il comandante del Gabun avea mandato il « 
rabout » per regolare certi affari e là ho profittato della circostanza 
prendere due interpreti Mpangué, già da lui conosciuti tre anni fa. Int 
ho tre interpreti Mpangué, tra i quali ne conosco bene due. Il viaggio 
Cama mi ha servito pure a darmi la certezza che gli Osieba, tribù 
forse tenteranno opporsi al mio viaggio, parlano la stessa lingua 
Mpangué . LL... re 

Del resto tutto va bene per la spedizione, ed 10 sono in ‘buona 
lute, come i miei compagni. 


Un abbraccio a tutti in fretta. 
PIETRO. 


II. Lettera del conte Pietro di Brazzà scritta il 3 novembre 1875 
Gabun a bordo del « Marabout » al momento della partenza per I’ Ogc 
diretta al sig. Maunoir e da esso così riassunta : (3) 

In questa lettera si trovano notizie date nell’ antecedente o nelle su 
guenti. 

(1) Renoki è il capo della tribù degli Ininga c risiede a Ilimba-Reni. 


(2) Cioè dal Cama regione nel delta del fiume Ogoue. 
13) Exflorateur N. 54. 10 febbraio 1876, p. 133. 


III. Lettera del conte Pietro di Brazzà scritta il 13 novembre 1875 
: limba-Reni alla Contessa sua madre: 

De Lansac che ti porterà questa mia lettera potrà darti di viva voce 
ie notizie. Per ora sarò obbligato di restare qui ancora un mese prima 
e gli Ininga e i Galoa siano pronti per rimontare il fiume fino agli 
randa. Del resto in questo momento l'Ogouè è, credo, troppo alto per 
terlo rimontare. Ilimba-Reni è il villaggio del re Renoki, presso il quale 
primo europeo è venuto nel 1866. Eccomi qui in un paese ove domina 
più antica dinastia di questa parte dell'Africa, dinastia la quale, allor- 
ando la tratta degli schiavi fioriva, era forte e potente, ma che da 20 
mi in qua è completamente decaduta dal suo antico splendore. In que- 
D momento t’assicuro che non vi è nulla di più ridicolo quanto di ve- 
re il presente re (se così può chiamarsi Renoki) passeggiare nel suo vil- 
ggio con un magnifico cappello a bomba e una non meno magnifica co- 
ma da marchese in ottone dorato ornata con pietre preziose di cristallo 
posta in cima al cappello: tutti regali che ha ricevuto dalla mia muni- 
cenza. Quanto al dottor Lenz egli è ancora presso gli Okanda e credo 
e non abbia più grandi risorse. Parte degli uomini che gli servivano di 
orta sono stati mandati via da lui. . ... 

Fra poco invierò più ampi dettagli. Quanto a me tutto va bene e 


tii stiamo bene. Un abbraccio a tutti. 
PIETRO. 


IV. Lettera del sig. Marche scritta il 27 novembre 1875 dal Gabun 
marchese di Compiègne e da esso così riassunta : (1) 

Arrivando al Gabun abbiamo trovato che tutte le piroghe già costruite 
Ret ordine del comandante per farci risalire verso le rapide erano affatto 
terribili. Saremo dunque costretti a contentarci di quelle del vecchio re 
Renoki. Una goletta che sarà rimorchiata dal « Marabout » porterà il 
lstro bagaglio ad Adolinalonga; però è eccessivamente piccola. Quante cose 
Preziose dovremo abbandonare |! 

Il commercio qui va molto male; Akelle e Mpangué falsificano tal- 
mente il caoutchouc, che questa mercanzia non ha più oggi alcun valore. 
la Casa del signor Pilastre, il solo Banco francese importante al Gabun, 
i prepara a lasciare il paese. 

Il naturalista Ancel è morto di febbre. 

Il barone di Kappenfels è al Cama, ove egli ha, pare, uccisi due ele- 
finti e dei gorilla. 

Il dottore Lenz è partito tre volte da Lope per tentare di traversare 


(1) Explorateur, vol. HI. N. 54. 10 febbraio 1876, p. 133. 
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il paese degli Osieba. Tutte le volte egli ha spedito agli Osieba nume 
doni che tutte le volte essi glieli hanno rimandati, dicendo: che per « 
uomo che noi avevamo loro ucciso essi volevano il sangue di un bianco. 
Tutti gli uomini del signor Lenz lo hanno ora abbandonato ; egli è rim: 
a Lopè solo in mezzo agli Okanda. Pare che egli aspetti la nostra sp 
zione per unirvisi; ma con nostro grande dispiacere ci sarà impossibili 
prenderlo con noi. 

Da tutte le parti mi vien detto che gli Osieba hanno giurato di tr: 
vendetta dei loro. Però, voi lo sapete, noi non abbiamo ferito che cost 
tivi e con gravissimo pericolo di morte. 

I Mpangué stessi sono molto turbolenti; essi hanno uccisi due Kr 
mans al servizio francese. 

Come vedete, caro amico, siamo in guerra! Alla mercé di Dio | 

I nostri senegalesi sono pieni d’ardire, ma bisognerà vederli al fuo 
In tutti i casi se siamo battuti a Bué ci resterà il fiume Ofué » (2). 


V. Lettera del conte Pietro di Brazzà scritta il 24 dicembre 1875 
Ilimba-Reni alla Contessa sua madre: 

Eccomi qui dal novembre, giorno nel quale il « Marabout » mi 
deposto su questa spiaggia. Allora il fiume era troppo alto per potere 
montare le rapide ed andarmene al paese degli Okanda; e con gran pe 
da allora in poi mi affatico per avere degli uomini che montino nelle n 
piroghe ; ma il dottor Lenz li ha pagati così lautamente che è difficilissir 
di averne. Alcuni Inenga, di un villaggio ove abito, verranno però me 
col loro capo Renoki, quantunque quest’ ultimo abbia fatto tutto il suo pi 
sibile perchè i Galoa che abitano sull'altra riva del fiume non si uniss 
a me; per altro ho potuto avere qualche Galoa malgrado Renoki. Ora 
circa 80 uomini che sarò obbligato di pagare 35 franchi ciascheduno, 
marchese di Compiègne e Marche li avevano pagati 25 franchi; ma 
dott. Lenz avendoli pagati so franchi, è già un bel risultato di averli ' 
tenuti per 35 franchi. Questi uomini però non mi bastano; quindi ho mi 
dato il sig. Marche a Sam Quita affinchè rimonti sino agli Okanda e me 
spedisca altri con piroghe per far rimontare .il fiume al resto delle n 
mercanzie. Quanto al dott. Lenz egli è ancora, a quanto mi è stator 
contato, presso gli Okanda o presso i Banguin loro vicini, senza per al 


(1) Vedi intorno all'uccisione di questi Osieba, Compiègne, Okanda ecc. cap. VI e VII e lap 
mica insorta fra i signori Walker e Compiègne nel Geographical Magasine, 1876. pp. 51-79-107. 

(2) Le cascate di Bué sull'Ogouè si trovano fra il 12° 30’ circa L E di Gr. nel paese degli Osi 
e rendono assai difficile l'accesso al paese di questi bellicosi selvaggi. Il fiume Ofuè, che si trova a + 
di queste cascate al 12° circa, è un affluente di sinistra dell'Ogouè. Divide, nel corso inferiore, 
Okanda dagli Osieba e rimontandolo si giunge alle tribù assai socievoli degli Scibè. 
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were potuto passare al di là degli Osieba (Mpangué); tutto quello che egli 
fee qui non ha avuto altro risultato che quello di crearmi delle difficoltà. 
Aligu Alugu (acquavite, acquavite), ecco la parola di questo paese, ed io che 
per umanità non ho voluto portarne che il meno possibile, non posso far nulla. 

I negri di questo villaggio si divertono a farmi vedere una botte di 
acquavite di almeno 250 litri, regalo del dottor Lenz; essi hanno l'aria di 
borlarsi di me perchè non ne do quasi mai. Per altro essi guardano con 
m certo rispetto le mie numerose casse piene di mercanzia. 

T' assicuro che non è senza pena che ho potuto avere gli uomini che 
nmonteranno meco il fiume fino agli Okanda. Del resto te lo aveva detto 
pnma di partire, che non vi sono popolazioni che più disgustino di quelle 
che sono al contatto con i commercianti. Del resto il mio soggiorno qui 
ton può essere che nocivo per i Senegalesi che mi accompagnano e non 
redo l'ora di esserne partito. Quanto a dirti che cosa sia questo popolo 
presso il quale mi trovo, non è c-sa facile. Essi meno ancora degli altri 
Meri non fanno nulla e sono gli schiavi comprati da essi nell'alto fiume 
che lavorano. Questi schiavi furono comprati dagli Ininga tutte le volte 
the ebbero occasione di risalire il fiume; ne comprarono quando lo risa- 
ono coi signori Compiègne e Marche, quando accompagnarono il dottor 
lenz e ne compreranno sicuramente prima di ritornare quì dopo avermi 
lsciato in quelle regioni. Quanto a fare lavorare gli Ininga è cosa ben 
difficile. Quando ho bisogno di una piroga provo ogni sorta di difficoltà 
fer potere riunire i 12 uomini, che pago a mesate. Qui solamente i ra- 
fazzi e le donne lavorano e t’ assicuro che non fanno gran cosa. Tutti 
sono mendicanti, cominciando dal loro capo che viene a domandare la 
canta di un bicchiere di acquavite. In una parola ci vuole una dose di 
pazienza non comune per vivere fra loro. Basta, da qui a 20 giorni spero 
farò partito, ma penso con orrore a tutte le noje che gli Ininga come i 
Galoa mi creeranno durante i 15 giorni di piroga che trascorreranno prima 
di arrivare presso gli Okanda. Oggi riceviamo notizie del Gabun e mi 
fien detto che il luogotenente Cameron, che era partito dalla costa orien- 
tale e dal Tanganika, è arrivato testè a S. Paolo di Loanda dopo avere 
per lo più seguito il fiume Congo partendo quasi dalle sue sorgenti. Egli 
ha dunque traversato l'Africa un poco più al Nord che il dottor Livingstone: 
€ ora la parte realmente sconosciuta si trova davanti a me. Egli è al ter- 
mine delle sue fatiche ed io sono ancora alle porte della civilizzazione. 

Veramente sono in buone condizioni per avanzare nel mio viaggio, 
dappoichè la prima cosa da tenere a calcolo è la salute, ed io non ho 
certo ancora da lamentarmene. Per altro abbiamo cominciato a risentirci 
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del clima e sopra tutto delle acque che vanno abbassandosi. I sigg. Ballay e 
Hamar sono in questo momento ancora stesi sul loro letto, se letto può 
chiamarsi il mobile poco comodo che serve a tale uso in questo paese. 
Non ti ho ancora parlato del personale che mi accompagna. Oltre i 13 
Laptots (1) che ho preso al Senegal (tra i quali ne ho uno che è buono assai, 
sul quale credo posso contare seriamente e di cui ti parlerò alla fine). Ho 
ancora con me 3 Mpangué tra i quali uno abbastanza buono che parla 
bene francese, Denis Doliume. Gli altri due sono Isingone e Mando Mango. 
Ho pure con me un Congo mezzo gabunese, Cico, una vera bestia, ma 
buono assai perchè fa tutto quello che gli si dice; però è poco intelli- 
gente. Fra le sue altre qualità ve ne è una che mi reca meraviglia 
assai, quella, cioè, di non esser bugiardo; in una parola, è un uomo pre- 
zioso; ma però egli ne paie pas de mine. Ecco tutto il personale che deve 
accompagnarmi durante la spedizione. 

Ti ho detto per errore di condur meco 13 Laptots del Senegal perchè 
ne lascio due qui, affine che raggiungano facilmente il Gabun colla prima 
occasione. Essi sono malati e in seguito potrebbero incomodarmi. Perciò 
amo meglio sbarazzarmene ora che ne ho la facilità. Il mio vecchio sene 
galese poi, del quale ti ho parlato, è di alta statura ma non ha più che 
il pollice e l'indice della mano sinistra; ha l'aria molto pittoresca vestito 
coi lunghi abiti del suo paese, ma è molto goffo vestito con quelli da mr 
rinaio. Ma non ridiamo di questo buon uomo, poichè mi sarà utile, ne 
sono sicuro, il giorno che avrò bisogno di lui. Egli si chiama Delié. Une 
piccola storia sul suo conto. Partendo dal Senegal aveva proibito ai mie 
uomini di portar seco altra cosa che gli abiti di marinaio loro consegnati. 
Immaginati che un giorno che visitavo qui i sacchi, ne ho trovato uno £ 
lui appartenente pieno di grigrà. I grigi maomettani sono gli amuleti contro 
ogni specie di cose: palle, coltellate, sassate, pesci cani, serpenti, ecc., ecc- 
Avendo esaminato il contenuto di questo sacco ne ho trovato una tale 
quantità che sono restato realmente meravigliato. Ne aveva quasi il carico 
di un uomo; vi era in quel sacco, tra le altre cose, un vestito del suo 
paese che ne era letteralmente coperto. 

Dimenticavo di parlarti di una piccola avventura che mi è arrivals 
nel lago (2), che è qui accosto al villaggio; lago abbastanza grande di pt 
recchie miglia di lunghezza. Ero solamente con Denis, il Mpangué, in uns 
piroga allorchè, uscendo da sotto gli alberi, mi sono trovato sorpreso ds 
un « tornado » piccola tempesta di questi luoghi; la mia piroga s'è &- 


(1) Nome che si dà dagli Europei agli indigeni che abitano sulla costa occidentale d’ Africa, sià 
agli adoperati come domestici, sia a quelli volontariamente arruolati come marinai o come soldati 
(2) Intende parlare del lago Zilé. 
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povolta; nel lago si trovano solamente una infinità di piccole isole che in 
realtà non sono tali, perchè composte di erbe galleggianti che hanno la 
lero radice nel fondo e che sovente calano a poco a poco sott'acqua quando 
vi sì sta sopra; quello che ho potuto far di meglio è stato di condurre, 
nuotando, la piroga capovolta verso una di esse e, là giunto, rimetterla a 
galla, aspettando fra le erbe che il vento fosse passato. Così appunto feci 
tenendo il mio fucile in una mano. Rimessa la piroga a galla, vedendo il 
vento abbastanza diminuito, sono ripartito avendo cura di dirigermi verso 
i luogo ove trovavansi le erbe che la prima volta mi avevano data una 
ospitalità abbastanza opportuna. Ma il vento rinforzando e vedendo che la 
proga si riempiva di nuovo ho accostato di nuovo le erbe e quindi, colà 
gunto, mi son deciso di fare contro cattiva fortuna buon cuore e passare 
, È notte senza cena e servire invece di pasto ai mowsfigues. Ma non avevo 
i peveduto il mio cattivo destino che mi aveva condotto a domandare ap- 
finto ospitalità a una specie di animali assai terribili in questo paese, le 
fermiche, che fanno delle morsicature dolorosissime. Di comun accordo il 
Mpangué ed io siamo ripartiti di nuovo strascinando a nuoto la piroga che 
era ancora piena e siamo riandati ad accostare a un altro punto delle erbe 
galleggianti. Allora, non senza un certo piacere, ho visto Marche arrivare 
m una piroga. Non vedendomi giungere e sapendomi solo col Mpangué in 
una piccola piroga egli era partito alla mia ricerca. Sono stato abbastanza 
contento di aver evitato la nottata poco gradevole che avrei dovuto passare 
se il vento avesse continuato. Quando i negri mi hanno ripreso nella loro 
piroga, mi hanno afferrato con tanta precipitazione che poco ci mancò che 
io non perdessi il mio fucile fino allora salvato, non dirò con pena, ma 
meno con molta cura. Infatti, quando partii, scacciato dalle formiche, ero 
sato sul punto, per la gran fretta di dimenticarlo. . ...... cu 
Infine non ho perduto che uno dei miei sacchi di piombo e ancora 
lho perduto perchè potevo difficilmente tenere in mano il fucile, tre sacchi 
di piombo e spingere colla stessa mano la piroga che era sottosopra. In 
ina parola la cosa più seccante per me è stata quella di dover passare tre 
gioni intieri a smontare e pulire il mio fucile da capo a fondo. Ora sto 
regolando i miei tre cronometri. Ma pene inutili! Essi mi sembrano risen- 
tiri del clima perchè va ciascheduno per conto suo. È probabile che fra 
poco sarò ridotto a dover osservare soltanto colle distanze lunari, cosa assai 
Poco esatta. Buone feste di natale. 


PS. 27 dicembre 1875. Finalmente ho vinto, e ponendo a parte le 
considerazioni umanitarie, ho il mezzo di tenere a dovere gli Ininga ed i 
Galoa. Mi sono fatto spedire 400 litri di acquavite. 
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Questi barili, quando arrivarono nel villaggio, furono accolti dagli Ininga 
con tutti gli onori dovuti a un simile prodotto. Da qui a 3 giorni il bat- 
tello a vapore della fattoria Prussiana dovendo rimontare a Sam Quita pro- 
fitterò dell'occasione per andarci io pure, e portare con me le casse che 
gli Ininga e i Galoa non potranno trasportare colle mie e colle loro piro- 
ghe. Lascierò quelle casse a Sam Quita e le farò poi riprendere dagh 
Okanda che spero potere decidere a venirle a caricare. In questo momento 
ho in mia proprietà numero 5 grandi piroghe. Renoki me ne presterà una; 
un'altra mi sarà prestata da due capi Galoa; un’altra dal villaggio Ininga 
di Diamba Mana; ed un’ altra dagli Okata che sono scesi qui. (Gh 
Okata abitano al principio dei rapidi). Partirò dunque da qui probabilmente 
con 10 piroghe senza contare quelle colle quali il signor Marche partirà 
da Sam Quita. Le piroghe che ho comprate le ho pagate ciascheduna in 
media 5 fucili, 5 barili di polvere, 2 grandi bacini in ottone, 10 darrettks 
di ottone. (Queste darrettes sono matasse di filo d’ottone della grossezza 
di quello che serve a tenere le tendine alle finestre), 10 corbelli, 2 ascie, 
una cassa di sale, 10 pietre focaje, 10 specchi, delle perle assortite e 25 
teste di tabacco. Probabilmente, anzi sicuramente, 5 schiavi o Io schiavi 
comprati con queste mercanzie scenderanno da qui a tre o quattro mesi 
alla costa per esservi venduti ai mulatti portoghesi dell’isola del Principe 
o San Thome, i quali continuano questo traffico. A me queste cose non mi 
riguardano, ma t'assicuro che mi ricorderò sempre con piacere che pochi 
mesi fa due piroghe portando un carico simile furono prese dal « Marabout.» 
Molti, anzi la più gran parte degli schiavi mandati alla costa, vengono dal 
fiume Nguniè che si getta nell'Ogouè alla punta Feticcia. 


Pretro BRAZZA'. 


VI. Giornale del sig. Marche fino al 14 dicembre 1875 da lui in 
viato al Marchese di Compiègne (1). 

Le notizie riassunte dal Marchese di Compiègne sono incluse, salvo 
differenze di poco conto, in quelle che si leggono nelle presenti lettere. 
Il sig. Marche scrive che un Egiziano, M. A. Cossi Azzadia, già stato, ' 
quanto dice, al Tanganika e all’ Alberto Nianza, si trova al Gabun pe 
intraprendere una spedizione nell'interno per incarico del vicerè d’ Egitto 
Il Marche però sembra dubitare della veracità di tale racconto. 


VII. Lettera del conte Pietro di Brazzà scritta il 10 gennaio 187! 
da Ilimba-Reni alla Contessa sua madre a Roma: 


(1) Exploratenr, Anno IN. N. 63, 20 aprile 1876, p. 385. 
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Ilimba-Reni, ro gennaio 1870. 


Domani mattina parto pel paese degli Okanda, ch'è situato a mezzo 
dele rapide con 9 piroghe e 120 Galoà o Ininga. Vi giungerò dopo circa 
1} giorni di piroga, e non credere che sia una piccola fatica 13 giorni 

; passati continuamente in piroga al sole ed alla pioggia sempre occupato 
: con gli uomini, che non vogliono remare, seduto sopra una tavola posta 
. 4 traverso. 

| Basta, ora sono in buona salute, ed arrivato presso gli Okanda potrò 
pendere un poco di riposo. 

Queste piroghe che formano la mia flotta sono larghe meno di un 
‘ metro, lunghe da 15 a 17 metri, alte sull’acqua, quando cariche, dagli 8 
: 210 centimetri. 

Le più grandi contengono 20 rematori o piuttosto pagayeurs. 

Per darti un'idea di quello che sarà il mio viaggio ti dirò che si parte 
lì mattina per tempo e si viaggia fino a mezzogiorno, ora in cui si scende 
sopra un banco di sabbia; si fa una breve sosta, e se ne profitta per pran- 
ure. Alle due si è già di nuovo in viaggio fino a sera. Allora, scesi nuo- 
famente sopra un banco di sabbia, tutti si preparano per passare la notte 
e dormire riparandosi alla meglio dalla pioggia, giacchè è ben difficile che 
wlla notte non ne cada. 

Di questa prima e più comoda parte del mio viaggio spero di farti 
l ricconto quando sarò giunto al paese degli Okanda, ed auguro alla mia 
litera di giungere salva al destino. 

Vengo ora a darvi mie notizie a partire dall'ultima mia. Nulla di nuovo 
Mi primi giorni. Ho continuato ad assoldare con pena i miei pagayeurs 
rmatori; incontravo le più grandi difficoltà in causa del passaggio del 
dott. Lenz (che ora come sai è stato trattenuto dagli Okanda che non gli 
permettono di avanzare). 

Egli mi ha recato un gran danno, avendo realmente seminato e sparso 
sulla sua strada mercanzie ed acquavite. 

Figurati che egli ha pagato i suoi pagayeurs 50 franchi, mentre Com- 
Piégne e Marche nella spedizione li avevano pagati soltanto 25 e non è 
senza pena che ho potuto assoldarli a 35; 10 franchi in acquavite e ta- 
bacco saranno pagati a ciascun uomo prima di partire. 

Se sono riuscito a riunire il numer) necessario lo devo all’averli messi 
in picca cogli Akelle che fanno essi pure lo stesso tragitto che gli Ininga 
ed i Galoa. Con i pochi Akelle che aveva, ho spedito Marche innanzi a 
Sam Quita colla istruzione di rimontare prima di me presso gli Okanda, 
ed assoldati che ne avesse un numero sufficiente, di mandarmi a cercare 
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dagli Okanda stessi. Apprendendo questo i Galoa e gli Ininga si sono de- 
cisi a venire. 

Profittando dei giorni che dovevano passare prima che fossero pronti 
alla partenza e di un vapore della fattoria, ho voluto io stesso rimontare 
delle mercanzie a Marche a Sam Quita. 

| Sono partito di qui il 29 dicembre, rimorchiando il piccolo vapore 

a una delle mie grandi piroghe, ed ho profittato dell'occasione per accin- 
germi a tracciare la carta. 

La soverchia fatica fatta nel fare le osservazioni mi diede fin dal se- 
condo giorno la febbre. 

Ciò non ostante, io ho continuato a prendere i miei appunti e la sera 
stessa del mio arrivo a Sam Quita ho voluto fare delle osservazioni astro- 
nomiche colla luna per rilevare la posizione esatta di Sam Quita. Queste 
osservazioni, attesa la forte febbre che mi struggeva e la poca facilità nel 
leggere le indicazioni dei miei strumenti (era obbligato di fare uso del 
magnesium), mi daranno, dubito, dei risultati poco esatti. La mattina se 
guente dopo aver prese altre osservazioni, servendomi del sole, mi son 
nuovamente posto in viaggio per far ritorno a Ilimba-Reni. La mia salute 
sembrava essere un poco migliore, ma ben presto mi sentii più aggravato. 
La emicrania e le vertigini m'impedirono ogni occupazione, ed un vomito 
incessante mi travagliava. Fortunatamente la mia amaca sospesa al rosfé 
del vapore mi dava un comodo giaciglio. Il roufé, come saprai, si trova: 
in alto a prora del vapore. 

Non eravamo molto lontani da Ilimba-Reni dove era impaziente di 
giungere quando una grande scossa si è sentita, ed il roujié, 1’ amaca ed 
io, ci siamo trovati nell'acqua. Pochi istanti prima non credeva di avere lì 
forza di reggermi in piedi; pure ti assicuro che poco tempo ho messo pe 
sbarazzarmi dal roufé, dall’ amaca e dalla coperta e ritornare a galla 
nuotando. 

Si vede che quel bagno preso così all'improvviso mi fece bene. Mal 
grado i miei panni ho potuto raggiungere il vapore prima di esserne al 
lontanato dalla corrente ch’ è più di tre miglia marine all’ ora. Il vapore 
che scendeva il fiume a grande velocità avea incontrato un grande albero 
arenato, mentre il r0x/ff sotto il quale io stava e che era poco solido aveva 
continuata la sua strada ed era caduto in acqua. La sera arrivavo a Ilimba- 
Reni con una piccola piroga, lasciando naturalmente il vapore e I’ albero 
al posto dello scontro. 

Per fortuna in tutto questo scompiglio i miei due cronometri non 
hanno sofferto ; solamente una delle mie bussole si è fracassata. 

Ho perduto la mia coperta non avendo potuto riportarla con me nel 


Momarmene a nuoto al vapore; non è un gran male: ne ho un'altra. 
Questo avveniva il 2 gennaio. Una volta di ritorno mi sono curato; del- 
lipecacuana , del solfato di soda e 2 grammi e mezzo di chinina in tre 
gorni mi hanno rimesso in piedi e in buona salute. 

Quanto alla carta di Sam Quita nel fare la quale metteva un certo 
amor proprio, sarà difficile che possa averla non avendo potuto prendere 
osservazioni necessarie quando ridiscendevo il fiume; di più sono stato 
occupato per mettere al netto le osservazioni che ho potuto fare e ricavarne 
qualche cosa. 

Le difficolta per 1 120 uomini da me assoldati non erano ancora al 
temine. Tre giorni dopo il mio ritorno, riuniti da me per fare la distri- 
: lizione del tabacco e dell’acquavite promessa (importo di 10 franchi) pre- 
tadevano il doppio di quello che per detta somma si dà alla fattoria. Non 
mendo io ceduto alle loro pretensioni sono ripartiti tutti, ad eccezione 
degli Inenga che sono meno turbolenti dei Galoa. Dopo due giorni, visto 
che io non cedevo, sono tornati facendo delle scuse ed accettando le mie 
| cndizioni. Colla prima occasione rimando al Gabun 2 dei Laptots sene- 
i gilesi che sono malati e nuocerebbero in seguito al progresso della spedi- 
‘ fone. Ii mio personale si compone adunque come appresso: 

Samba Gamon, capo dei Laptots senegalesi — Samba Sidnon — 
lo Falli Gem — Amar Guin — Amadi Samba — Metonfa — Ditre — 
lie Cumba — Balla Turi — Nonni — Damba Gialo, tutti Laptots del 

 Smegal — Cico Gabunese, antico schiavo — Congo, cuoco ed interprete 
| ® Mpungué — Mando Mango di Oguta interprete in Mpungué Mpangué 
' Bekelle — Incingone Mpungué, interprete in Mpangué Mpungué. 

Ecco tutto il personale arrolato dal Ministero della marina. Rimando 
4 Gabun due Senegalesi Birohim Ton e Latir Drop. Ho preso al mio soldo 
ome interprete uno schiavo di Renoki re degli Ininga, che è originario 
dina tribù molto lontana dalla costa. 

Quanto a me sono ora in buonissima salute come pure il signor Ballay 
(medico) ed il quartier mastro che si sono rimessi. 

Partiamo domani e il signor Marche deve essere partito pochi giorni 
& ovvero partirà in breve con gli Akelle. 

Addio, parto in buone condizioni e con buone speranze e sopra tutto 
tai soddisfatto della mia salute che mi sembra resistere bene al clima. 


Prerro DI Brazza’. 


PS. Non ti spaventar dei miei bagni; ti assicuro che essi non mi tormen- 
‘ano punto. Non è l'acqua quella che mi fa paura. 
Un abbraccio. 
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VIII. Lettera del conte Pietro di Brazzà scritta il 12 gennaio 1876 da 
Ilimba-Reni alla Società geografica di Parigi: (1) 

Il conte Savorgnan di Brazzà invia alla Società il riassunto delle os- 
servazioni astronomiche che egli ha fatte fino a quel giorno con tutti gli 
elementi che possono far sì che nel caso di avvenimenti imprevisti i risul- 
tati del suo viaggio non siano perduti. Secondo il desiderio da lui espresso 
quei documenti sono a disposizione di tutti coloro che, interessandosi di 
scienze geografiche, vogliono conoscere il risultato delle sue osservazioni. 
Fino ad ora i lavori compiuti non possono dare altro risultato che la de- 
terminazione di latitudine di Ilimba-Reni e quella della differenza di lon- 
gitudine fra Sam Quita e Ilimba-Reni. 

Il 12 dicembre scorso il vapore « Marabout » lasciava il sig. di Brazzà 
a Lambarene e benchè la piena straordinaria del fiume non gli permettesse 
allora di superare le rapide, il momento favorevole per effettuare quel 
viaggio giunse prima che egli avesse potuto arrolare i pagayeurs necessari. 
Ad un certo momento le pretese dei Galoa e degli Ininga erano talmente 
esagerate (essi domandano roo franchi per pagayeur) che il giovane esplo- 
ratore credette di non dovere andare a Lope col soccorso di quelle popo- 
lazioni. In conseguenza tanto per deciderli ad arruolarsi a cagione della 
rivalità che esiste fra essi e gli Akelle, quanto per non rimanere in loro 
balia, egli spedì il signor Marche a Sam Quita presso gli Akelle acciocchè 
egli possa risalire con essi dagli Okanda e per poter decidere questi ultimi 
a venire in sufficiente numero per ritrovare la spedizione. 

Il dottor Ballay andò a Sam Quita col signor Marche e quattro giorni 
dopo tornò a Ilimba-Reni malato, e riconducendo i Laptots senegalesi senza 
1 quali, dice il signor di Brazzà, il viaggio non potrebbe effettuarsi, perchè 
gli Ininga sapendo la spedizione nella impossibilità di arrivare a Sam Quita 
senza di essi e conoscendo lo scopo del viaggio non avrebbero per alcun 
prezzo consentito a servire come pfagayeurs. 

Il 25 dicembre, il signor Ballay essendo indisposto, il signor di Brazzà 
andò a Sam Quita col vapore del signor Schmider, rimorchiando in una 
grande piroga le mercanzie che il signor Marche doveva portare con sè. 

Il giovane comandante della spedizione colse questa occasione per 
fare coll’esattezza che le circostanze gli permettevano la carta del fiume da 
Ilimba Reni a Sam Quita. Durante il tragitto egli si stancò talmente per queste 
osservazioni che la sera del 1° gennaio 1876, arrivò malato a Sam Quita; 
ma per la costruzione della carta gli mancava solo di riunire la triangola- 
zione fatta col sestante, con gli scarsi segnali naturali che il paese forniva. 


(1) Explorateur, N. 72. 13 aprile 1876, p. 371. 
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La qual triangolazione si trovava interrotta in due punti. Partì da Sam 
Quita la mattina del 2 gennaio, ma troppo malato per poter fare nessuna 
osservazione eee 

Due giorni dopo, giungendo da Ilimba Reni il signor di Brazzà trovò il 
dottore risanato e rimesso dalle fatiche del viaggio. Raccolse gl'Ininga e i 
Galoa arrolati, e, dopo aver pagato loro le anticipazioni promesse, d’ac- 
cordo coi capi, stabili che il ro gennaio 1876 sarebbe stato il giorno della 
partenza. Nel pagare dette anticipazioni, vide a quante gravi difficoltà an- 
dava incontro nel pagamento completo di quegli uomini a Lope, e da quel 
momento prese il partito di accrescere il salario degli uomini arrolati per 
schivare dei casi che avrebbero potuto essere di nocumento alla buona riu- 
scita del viaggio e di pagarli con dei buoni da riscuotere in uno degli sta- 
bilimenti europei più o meno vicini alla costa. 

Il signor Marche è stato costretto a partire, circa il 10 gennaio, con 
40 Akelle e due piroghe lunghe da 14 a 17 metri, otto delle quali ei 
comprò definitivamente per non trovarsi, a un momento dato, in balia dei 
Galoa e degli Ininga. Nonostante il buon numero delle piroghe quelle che 
non appartenevano alla spedizione giunsero a Ilimba-Reni sì fattamente 
cariche di oggetti che gl’indigeni portavano per commerciare, che il si- 
gnor di Brazzà si trovò impedito a trasportare tutti 1 suoi bagagli. 

Allora prese il partito di lasciare a Sam Quita, sotto la custodia d'un 
senegalese, le casse meno importanti che, se è possibile, farà ripigliare da- 
gli Okanda. 

La lunga dimora che la spedizione ha fatto a Ilimba-Reni, oltre le 
previsioni del suo capo, in un paese ove, per esservi gli stabilimenti, il 
prezzo delle merci è diminuito di molto, avrebbe consumato tutte le sue 
provviste, se per mezzo delle mercanzie di quegli stabilimenti, non avesse 
potuto sopperire alle molte spese che ha dovuto fare. 

Incontrò molte difficoltà per riunire i 120 pagayeurs che sono al 
suo servizio, e lo ha potuto fare solo col mezzo dell'acquavite che ha po- 
tuto avere dallo stabilimento e che è la sola cosa che possa scuotere l'apa- 
ta dei Galoa e degli Ininga. 

Il signor di Brazzà è stato costretto a servirsi di quel mezzo e dare agli 
uomini arrolati le anticipazioni in acquavite. Così, oltre i 300 litri che fu- 
tono adoperati prestissimo, ha dato, come premio, 600 litri presi allo sta- 
biimento. Il capo della spedizione si è giovato di questo mezzo, poco filan- 
tropico, con ripugnanza, ma vi fu assolutamente indotto, perchè altrimenti 
Don avrebbe potuto trovare i pagayeurs per le sue piroghe. 


IX. PS. Alla lettera N. VII in data del 15 gennaio 1876 da un banco 
di sabbia dell'Ogouè : 
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Le 15 fanvier 1876. 
De sur un banc de l'Ogouè où nous sommes campés, envoyée par un 
traitant qui descend la rivière. 


Tout va bien; je suis en très-bonne santé, mais monsieur Ballay est 
assez malade. Complétement extenué du travail de la journée, je vais dormir, 
s'il plait à Dieu; car il me semble qu'il va répleuvoir. 

Tout va très-bien, mais non sans de rudes fatigues, car je suis seul à 
faire marcher tout le monde. 

Je n'y vois plus car la nuit est tombée. 


X. P.S. Alla lettera N, VII, in data 18 gennaio 1876 da Sam Quita: 


Le 18 janvier 1876 a trois heures du soir. 
Je pars de Sam Quita pour le pays des Okanda. 
Tout va bien, je suis en bonne santé. 


PIERRE. 


SOCIETÀ GEOGRAFICHE STRANIERE 


SOCIETA’ DI GEOGRAFIA COMMERCIALE DI BORDEAUX 


La Società geografica di Bordeaux ha recentemente pubblicato il re- 
soconto degli importanti lavori compiuti negli anni 1874 e 1875. Que- 
sta Società, fondata il 3 luglio 1874, non è, propriamente parlando , che 
ma frazione dell'unione girondina dell’Associazione per l'avanzamento delle 
sense, che tenne la sua prima seduta a Bordeaux nel 1872. 

Il distacco avvenne, come abbiam detto in altra occasione, collo scopo 
di dare una maggiore importanza alla geografia commerciale, confusa fino 
alora nella quarta sezione, che comprendeva l'economia politica, la stati- 
sica e la geografia. Membri del Comitato provvisorio furono i signori 
Marc Maurel, armatore e membro della Camera di commercio; Abel Baour, 
Regoziante, membro della Camera di commercio; Schcengrun; Lopès-Du- 
bec, armatore e membro della Camera di commercio; Ippolito Griffard , 
mediatore di merci; L. Duprat, armatore, già capitano di lungo corso; 
Ferdinando Samazeuihl, banchiere; Foncin, professore al Liceo e membro 
cella Società geografica di Parigi. 

La Società geografica di Bordeaux ha mostrato dalla sua origine una 
grande attività per accrescere le sue risorse ed incoraggiare i suoi membri 
ordinarii ed i corrispondenti a comunicarle memorie e rapporti sulle ma- 
tene che dovevano fare oggetto dei suoi studi speciali. Il numero di que- 
se memorie e rapporti, di una importanza eccezionale, è arrivato a 17, 
dal novembre 1874 al luglio 1875. 

Che se la Società geografica procura di accrescere fra i commercianti 
¢ gl armatori le cognizioni sui paesi lontani, in modo da vieppiù interes- 
srl ai medesimi, essa non trascura per questo lo studio geografico del- 
l'interno della Francia e del litorale dell'Oceano. 

Così, nel gennaio 1875, d'accordo colla Società di Linneo, organizzò 
: Wa escursione sul litorale del bacino d’Arcachon, dove aumentano le 

Peoccupazioni per l’avanzarsi dell'Oceano. Il rapporto redatto su questo 
soggetto diede occasione a lunghe e dotte discussioni nell'Assemblea gene- 
le dell'8 marzo. 

L'interramento del porto di Bordeaux porse argomento ad un altro 
apporto speciale del signor Labat, che ne diede lettura nell’ Assemblea 
§merale del 19 aprile 1875. 
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La Società di Bordeaux ha preso dunque uno sviluppo relativamente 
considerevole dall'epoca della sua fondazione, che fu nel 1874. Essa conta 
di presente 9 membri fondatori, 66 titolari, 167 associati, 33 corrispon- 
denti: in tutto 275 soci. Essa pensa di fondare a Bordeaux un Museo geo: 
grafico, etnografico e commerciale. Frattanto istituì, in uno dei principali 
punti della città, un'agenzia universale nella quale saranno raccolti, distinti 
per paesi, con carte, piani e giornali, tutti i ragguagli commerciali, accom- 
pagnati da mostre di prodotti commerciali. 

Nella prima adunanza di quest'anno (14 gennaio) alla Società di geo- 


grafia commerciale di Bordeaux fu letta una importante memoria sul Ma- - 


rocco, che è, si può dire, l’ultimo dei lavori del signor Beaumier, console 
di Francia a Mogador. Il signor Beaumier mostrò quanto erano scarse le 


relazioni commerciali tra la Francia e il Marocco, e come dovevasi vol- — 


gere il pensiero al loro sviluppo. Propose una indagine particolareggiata, 


in seguito alla quale si potranno avviare nuovi e profittevoli scambii tra i . 


due paesi. 


Nell'adunanza del 28 gennaio, dopo la distribuzione dei premi asse — 


gnati con ottimo pensiero alle scuole, l’ingegnere Vassenat lesse una me . 
moria sull’osservatorio del Pic du Midi di Bigorre. L'importanza di questi : 
Vetta deriva dall’esser posta a guisa di sentinella avanzata in mezzo al sud- : 


ovest di quel gran circolo oceanico, dove si ripercuotono tutti i fenomeni 
meteorologici sorti sull'immensità dell'Oceano. Il signor Vassenat espose is 
storia di questo osservatorio e ne narrò i lavori, additando la loro pratica 
utilità. 


SOCIETA GEOGRAFICA DI LIONE 


La Società geografica di Lione chiuse alla fine del 1875 il primo anno 
della sua esistenza. Dalla sua fondazione vi aderirono 383 soci paganti e 18 
corrispondenti, quanti non ne contd nei primi anni la Società parigina. 
Viaggiatori illustri diedero nel suo seno conferenze di studio, e giova tT 
cordare quelle di Tiraut e Rebatel sulla Tunisia; di P. Soleillet sul Sahara; 
di Aymonier e Delaporte sul Cambodge ed il Tonchino. L'arcivescovo di 
San Bonifacio inviò notizie in gran parte inedite e importanti sulla baia di 
Hudson; il padre Guillet scrisse di un suo viaggio di più che 1500 chi 
lometri nel paese dei Boeri e dei Boschimani dell’Africa meridionale; € 
monsignor Ridel presentò una importante comunicazione sulla Corea. Stret- 
tamente legata all’ Opera per la propagazione della fede, la Società geografica 
di Lione è in grado di trarre dalle missioni tutto il profitto possibile per 
la scienza. 

Con assidua cura la Società procurò di sviluppare e diffondere l'inse- 
gnamento della geografia commerciale. Le memorie del marchese di Com- 
piègne sull’alto Ogovai ed i suoi commerci, del signor Frachon sulla geo- 
grafia commerciale della Sicilia; del Ganeval sui prodotti della Cina, sono 
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più vivo interesse. Il signor Hay presentò alla Società un'inchiesta sui 
dotti e le industrie del Bengala e sulle condizioni degli indigeni, e 
strò i vantaggi di una ferrovia, la quale da Akyab per l’Iravaddy ri- 
sse sino al Yunnan e forse al Tibet. Fu creato per giunta un corso spe- 
e gratuito di geografia commerciale, assai frequentato ed applaudito. 

Non bisogna poi dimenticare le dotte discussioni che ebbero luogo in 
o alla Società sui popoli del Messico e le origini loro, che l'abate Jo- 
is attribuiva al Giappone, sostenuto dal signor Guimet, e combattuto 
ncipalmente dal generale Parmentier. Anche il signor Leon di Rosny 
e a questo proposito alcune dotte comunicazioni. 

Appena organizzata, la Società bandì un concorso geografico, per ri- 
arsi così degnamente al pubblico e mostrarsi utile sotto ogni aspetto. Il 
‘mio promesso all'autore della migliore memoria sulla diffusione delle co- 
izioni geografiche fu decretato al signor A. de Longuemar, direttore del 
iseo di Poitiers. Il signor Leone Clugnet vinse il premio d'una medaglia 
500 lire, promesso all'autore della migliore carta sericola del globo. 
ova sperare ch’essa sia il primo foglio generale di un atlante sericolo , 
1 quale venga indicata per ciascun paese questa importante produzione. La 
mera di commercio di Lione pubblicherà a sue spese il lavoro del signor 
ugnet, che ebbe anche a Parigi onorevole menzione. Il terzo premio, pro- 
esso alla migliore relazione d'una escursione scientifica strategica nelle Alpi 
enoblesi, non potè essere conferito. Il Consiglio comunale di Lione, apprez- 
indo debitamente questi primi tentativi della Società, mise a sua disposi- 
one 1500 lire per nuovi concorsi. 

Rivolgendo il pensiero alla diffusione delle cognizioni geografiche, la 
ocietà lionese ricercò anche i più piccoli e strani espedienti, proponendo 
i apporre ai timbri postali il nome del dipartimento anzichè un numero 
ordine di cui il pubblico ignora affatto il significato, e di scrivere sotto ai 
‘omi delle stazioni quelli del dipartimento e del capoluogo, la cifra della 
wpolazione, le altitudini e tante altre belle cose. Questa seconda riforma 
1 sta attuando, a quanto si assicura, nel Brasile, ma in Francia non trovò 
avore. 


I contributi dei soci diedero modo alla Società di incominciare la 
wbblicazione di un Sollettino e la formazione di una biblioteca. Per ac- 
Tescere i suoi scarsi mezzi, essa volge ora il pensiero ad una esposizione 
tegionale di tutto il bacino del Rodano, nella quale si raccolgano varii la- 
vori di cartografia, di storia naturale, di archeologia, di geografia fisica, 
itatistica e commerciale, ecc. Il progetto fu bene accolto e giova sperare 
trovi il necessario favore. 

Nell’annua Assemblea generale del 25 dicembre passato la Società, 
dopo aver udito il resoconto dei suoi lavori e prese alcune deliberazioni 
amministrative, rinnovò una parte del seggio, confermando a presidente il 


îignor Desgrands. 


35 
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SOCIETA’ GEOGRAFICA RUSSA. 


Nella seduta mensile del 3 marzo, il segretario sig. Wilson, comp 
le informazioni relative al viaggio del sig. Sciekanowsky, che sono 
inserite nel resoconto annuale, valendosi dei ragguagli dati dall'infatical 
esploratore dopo il suo ritorno. 

Il viaggio del sig. Scickanowsky aveva precipuamente uno scopo gt 
logico. .Avendo riconosciuto l'anno scorso la presenza del #25 nei ma 
di Verkhoiansk, dopo ch'ebbe studiata la natura dei terreni mesozoici del bai 
Olonek e della bassa Lena, pensò che questi terreni si estendessero f 
lungi dal corso della Lena, in alcune località dove si supponeva fino i 
oggi vi fossero terreni contenenti strati di carbon fossile. Il sig. Scie 
nowsky si era imposto il compito di esplorare dal punto di vista geologi 
il corso della Lena al disotto di Jakutsk ed il basso Olenek. Fu accomp 
gnato in questa esplorazione dal sig. Venglovsky. 

Partiti da Irkutsk il 15 maggio i viaggiatori sono arrivati il 1° gl 
gno ad Jakutsk, dove i preparativi per la loro navigazione li hanno tra 
tenuti fino al 7 dello stesso mese. Nel discendere la Lena hanno ind 
trato grandi difficoltà, in causa dei forti venti che imperversarono l'al 
scorso in questa regione. Costretti a numerose fermate, arrivarono solo 
1° luglio a Scigansk ed il 26 a Bulun. I venti non cessarono, e  siccon 
il signor Sciekanowsky voleva esplorare la tundra del nord, i viaggiatt 
rinunciarono alla loro navigazione sulla Lena e ad Aiakik, 30 chilome 
al disotto di Bulun, sì diressero sull’Olenek, del quale hanno seguito il cor 
ed il 26 agosto arrivarono alla foce del fiume. Poscia si inoltrarono fi 
al capo della Croce, ove arrivarono il 1° settembre, e fu il punto estrem 
del loro viaggio. 

Dal capo della Croce i viaggiatori ripresero la via di Bulun, dove a 
varono il 18 settembre e dove furono costretti ad aspettare un mese la 00 
gelazione del fiume ed il ritorno degli abitanti nelle stanze consuete, p 
passarvi l'inverno; il 18 ottobre lasciarono Bulun e per Verkhoiansk 
Jakutsk arrivarono ad Irkutsk negli ultimi giorni di dicembre. La tund 
da essi percorsa dopo Aiakit è affatto differente dalla tundra  palus 
della Siberia occidentale. I sigg. Sciekanowsky e Venglovsky hanno vis 
giato lentamente per ben studiare quei luoghi. L'autunno li ha favoriti; 
22 agosto, a 72° 30' di latitudine trovarono una temperatura di esta 
e grandi bufere; la vegetazione si conservò rigogliosa fino ai 26 agosto. 
freddi che si fecero sentire in seguito furono di breve durata, ed il © 
settembre poterono vedere ancora sotto il 71° 30’ volare nell’ aria alcu 
neoropteri. 

Il signor Sciekanowsky recò dal suo viaggio un rilievo itinerario, ¢ 
rilievo geognostico, ed un giornale di viaggio da Jakutsk alle foci de 
l'Olenek; una collezione paleontologica di più che 1,600 oggetti, tutti de 


mesozoica; un erbario contenente più di 3,000 specie di piante; una 
zione entomologica di più di 7,000 insetti. 

I! siz. Semenow, vice-presidente, felicitò il sig. Sciekanowsky dei risul- 
della sua lunga spedizione in Siberia e ne segnalò l'importanza scien- 
1. Dopo aver ricordato che nella stessa seduta il sig. Sosnovsky, ritornato 
poco, dovea render conto del suo viaggio in Cina, il vice-presidente an- 
ciò, che nuove spedizioni succederanno a quelle che sono presso alla 
, Nell'ultima seduta la Società era stata informata di quella del signor Po- 
ne nel nord-ovest della Mongolia, alla quale il governatore generale 
a Siberia occidentale offrì un pronto concorso; il sig. Semenow annun- 
sarebbe data comunicazione nella prossima seduta del progetto d'un nuovo 
gio del signor Prjévalsky, che il Granduca Costantino, presidente della 
ieta, prese sotto la sua augusta protezione. 

Il signor Semenow presentò inoltre i membri della spedizione della 
one polare di Brema, i signori Brehm, Finsch ed il conte Waldbourg- 
. che assistevano alla seduta, ed annunziò che per intercessione della So- 
à i governatori generali del Turchestan e della Siberia occidentale hanno 
messo il loro pieno concorso alla spedizione, il successo della quale 
e considerarsi come sicuro. 

N sig. Sosnovsky, fece poi alla Società un racconto sommario del suo 
gio nella Cina. Il Sosnovsky ricordò che la spedizione che egli ha di- 
o era stata, coll’autorizzazione dell’imperatore, organizzata dai ministri de- 
affari esteri, delle finanze, e della guerra, collo scopo di aprire all'industria 
sa nuovi mercati nell'Asia. 

La sua missione era dunque quella di studiare topograficamente le strade 
» partendo da Zaissan traversano la Zungaria e la provincia di Si-Sciuan 
i determinare in quali condizioni essa potrebbe essere utilizzata per il 
tro commercio. Doveva inoltre raccogliere informazioni precise sopra le 
evazioni Dungane e sopra le forze di cui il Governo cinese dispone per 
rimerle. Oltre il Sosnovsky, la spedizione si componeva del sig. Matus- 
skv per i lavori topografici, del sig. dott. Piassetsky per gli studi di 
ria naturale, del sig. Boiarsky interprete e fotografo, e di un cinese che 
va abitato molto tempo a Kiakta e rappresenta una delle principali case 
commercio in thè. 

La spedizione ritornò per Kiakta a Pechino e di là ad Han Kow, 
» arrivò alia fine di ottobre 1874. Lasciando questa ultima città dove 
va fatto conoscere l'oggetto della sua missione, essa rimontò il Han- 
ian, ampio fiume che bagna le tre provincie più ricche dell'impero Ce- 
te, il Hubeia, il Si-Sciuan ed il Scien-Si, e che forma una parte della 
ada diagonale che la spedizione doveva seguire. La spedizione esplorò 
Han-Tsian e riconobbe che è perfettamente navigabile per i battelli a 
pore; arrivò poi a Zaissan, per il Han-gien-fu, il Han-giun-fu, Hami, 
kul ed Hutchen, percorrendo così da gennaio ad ottobre 4,200 chi- 
metri, dei quali 1,270 per acqua. 

Dopo avere tracciato il suo itinerario, il sig. Sosnovsky descrisse il ca- 
tere delle contrade che egli aveva attraversato, la natura del paese, le in- 
ustne delle popolazioni, i prezzi degli articoli di commercio, ecc. 

Oltre a questi studi commerciali ed industriali la spedizione ha fatto 
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una carta del Kanato, alla quale aggiunse uno studio critico dei lavori an 
eriormente eseguiti e che avevano servito alla costruzione di quella carta, 

A quell’ epoca risale il brillante periodo dei progressi e delle con 
quiste incessanti delle truppe russe nell'Asia centrale, al nord-ovest della valk 
di Fergana, e di là pure ha cominciato !a nuova éra dell’ esplorazione di 
tutta la valle del Sir-Daria. 

Le parti elevate di questa valle, che per lungo tempo appartennero ali 
Kanato di Kokan, furono esplorate da Protzenko, Sievertzoff, Krayewski @ 
Kaulbars. Strubbe fece calcoli astronomici e Fedscienko rilievi topografici nelig 
valle di Fergana. Soboleff si dedicò alle ricerche storiche. Quanto all'etnografill 
di quelle regioni, essa formò oggetto degli studi di tutti gli esploratori del 
l'Asia centrale. In brevi parole, i russi avevano, dal punto di vista scie 
tifico, conquistato il Kanato, assai prima che gli avvenimenti porgessero lord 
occasione di conquistarlo colle armi. 

Ai nostri giorni 1 russi conoscono esattamente la configurazione € 
prodotti del Kanato. Ha una estensione poco considerevole in conseguens 
delle diminuzioni territoriali che subì dal 1863 al 1868, si che comprendel 
soltanto 1400 miglia geogr. quadrate. La sua popolazione, oltrepassa 
pena la cifra di 800 mila abitanti. Dal punto di vista della configurazioni 
geografica, il Kanato costituisce una valle circondata quasi in ogni lato @ 
montagne , che presentano un solo valico, ed anche assai ristretto, nei dist 
torni di Kogiend, all’ ovest del Kanato. Questa valle, denominata Fergam,.; 
ha una lunghezza media di 325 chilometri, mentre la sua larghezza non &° 
che di 52; la sua superficie adunque non è che di 280 miglia quadrate. Tutto 
il rimanente territorio del Kanato si compone di montagne che raggiute : 
gono una certa altezza verso il sud, dalla parte di Kara-Tiguene c dî. 
Alai, dove, secondo Fedscienko, si trovano picchi elevati a sette mila metri: 
sul livello del mare. | 

Al nord, le catene del Kindyr-Tau, del Sciatkal e dell’ Urtik-Taa. 
segnano il limite della valle di Fergana e le loro cime su parecchi punt. 
sono eternamente ricoperte di neve. . 

All’ est le montagne di Giassa, di Kogarte e di Scitscikta chiudono & 
valle; da queste montagne scaturisce il Narin, il fiume principale del Kanai, 
che presso Namanegane prende il nome di Sir-Daria. 

Il Sir-Daria, l'antico Iaxarte, scorre più vicino alla frontiera settentrionale 
che alla parte sud del Kanato. Giova notare a questo riguardo che le sponde 
del Sir-Daria, come la massima parte di quelle dei fiumi dell'Asia centrale, 
sono poco abitate e che la maggior parte degli edifici si elevano ad una 
certa distanza dal suo corso. Questo fatto si spiega assai naturalmente tenendo 
conto delle frequenti inondazioni del fiume che straripa sui piani bassi della 
valle, del clima insalubre delle sue rive e della sterilità delle regioni sab 
biose che occupano una parte della valle bassa in prossimità del fiume. 

Al sud del Sir-Daria, a pochi chilometri dal suo corso, si trova a 
contrario una regione il cui suolo estremamente fertile e irrigato dai cors 
d'acque che hanno sorgente nelle montagne del sud del Kanato, dall’Isfara, 
dal Sokh, dal Sciaghimardane, dall’Jsfairame, dall' Ak-Bura, dal Kursciakb, 
dal Tare, dal Kara-Kulgia, dall'Jassa; i quattro ultimi si congiungono poco 
appresso, e il loro confluente presso gli indigeni prende il nome di Sir-Daria. 
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MN Sir-Daria alimenta numerosi canali d'irrigazione, de’quali alcuni hanno 
pie di roo chil. di lunghezza. La maggior parte degli altri corsi d'acqua 
ll Kanato sono del part sfruttati per l'irrigazione delle terre, e molti fra 
sì, così sviati dal loro corso, non giungono neppure fino al fiume. In 
tto il Kanato, il Narin dal lato nord non riceve alcun affluente che meriti 
i essere segnalato. 

Delle 280 mila miglia quadrate, quante misura la valle di Fergana, ap- 
ma IIS possono considerarsi terre fertili e coltivabili. Il rimanente è una 
sta steppa, coperta in parte di erbe, ma generalmente sterile, sopratutto 
mante la stagione calda. Eppure queste 115 miglia quadrate valgono, per 
. loro sorprendente fertilità , quanto i migliori governi della Russia cen- 
ale, e se nel distretto di Samarcanda 27 miglia bastano a nutrire, per la 
cchezza del suolo, una popolazione di 250 mila anime, si può calcolare 
iun milione il numero degli abitanti che potrebbero stabilirsi nella valle 
i Fergana. Le montagne che s' innalzano al nord della valle dell’Iaxarte 
wa sono boscose sul versante sud ; l'erba stessa si dissecca sui loro fianchi, 
sentre invece la catena che limita il Kanato nella sua parte meridionale 
| molti luoghi, specialmente nei valichi è coperta di boschi e presenta una 
me di valli laterali, fertili, mancanti tuttavia dell’acqua corrente necessaria 
» pascoli. La piccola valle d'Alai, dall'altra parte della catena, irrigata da 
a affluente dell’Amu-Daria (il Kizyl-Su o Surkab), è una regione ricca di 
ascoli e in conseguenza serve come campo a numerose tribù di nomadi 
argisi. 

Le produzioni della parte coltivata del Kanato sono quelle medesime 
li dintorni di Taschkend e in parte quelle della valle di Zerafscian, vale 
t dre frumento, miglio, la giugara, l'orzo, in certi punti il riso ed il co- 
one, il gelso che offre modo di allevare nel paese il baco da seta, il pioppo, 
| melo ed altri alberi fruttiferi. Tutta la zona situata a piè delle montagne 
md del Kanato non è, si può dire, che una non interrotta serie di giardini 
» di campi irrigati da canali che derivano talvolta le acque da 12 e più chi- 
dmetri. Non si conosce ancora in Russia precisamente la cifra e l'estensione 
elle raccolte annuali del paese di Kokan. Tuttavia Veliaminoff Zernoft 
pina che il sovrano prelevi come imposta di contribuzione, sulle terre che 
ompongono attualmente il Kanato, 8 milioni di pwd di grano (un fwd 
ale chil. 16,38). Ammettendo pure questa cifra esagerata e limitandoci a 
edurre la produzione della valle di Fergana dalle rendite di Miankale e 
ella Kulgia, si può affermare che quel paese possa produrre 20 milioni 
ii ped di grano, cioè una quantità più che sufficiente a mantenere tutta la 
Wpolazione del Kanato e delle regioni montuose che lo circondano. 

D'altronde questa fertilità ha, da tempo immemorabile, attratto conti- 
Mamente verso il Kanato tutte le popolazioni nomadi delle montagne vicine. 
È siccome questi montanari dà ogni parte circondano la valle di Fergana, 
è comprende facilmente com’ essi, nella storia di quel paese, abbiano una 
parte notevole e talvolta anche predominante. Infatti tutte le rivoluzioni che 

o sconvolto il Kanato in questi ultimi anni ebbero origine dalle mon- 
Gene e furono fatte dai Kipsaki e da altri Kirgisi che vivono nelle regioni 
montuose. I Kani di Kokan non hanno mai potuto far riconoscere, a dire 
l vero, la loro autorità dai montanari, perchè le oasi fertili non sì trovano 
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nelle vicinanze dei luoghi abitati dai nomadi, come per esempio il bacin 
dell’Ili e quello del Tarima, ma assai all’interno. 

Sarebbe qui fuor di luogo parlare delle ricchezze minerali del Kanatc 
delle quali si potè finora trar partito; diremo tuttavia che nel paese si tre 
vano numerose miniere, di cui si è riconosciuta l’esistenza e che potrebber 
fornire una quantità considerevole di nafta, carbone, ferro, rame, e anch 
di metalli preziosi. 

Ma l'allevamento del bestiame e dei cavalli costituisce, unitamente all 
agricoltura e all’orticoltura, le sorgenti principali di produzione del Kanato 
A questa occupazione si dedicano quasi esclusivamente i Kirgisi nomad 
delle montagne e delle steppe, mentre gli Usbechi e i Tagichi, abitant 
delle valli, cercano di trar profitto dalle ricchezze del suolo. Il traffico 
cui danno luogo queste diverse produzioni delle montagne e delle valli, 
costituisce da solo il commercio dei negozianti di Kokan, alcuni dei 
quali non sono poveri, benchè in tutto il Kanato, a cagione dell'avidità 
del Kan e dei suoi bey, nessuno ami passare per ricco. La città di Kokan 
è 11 gran centro commerciale del Kanato, il quale comprende varie altre 
città commerciali, come Andigian, Namangan, Margilan, Assaké, Isfara, € 
alcune altre località ove si elevano grandi bazar. Notiamo a questo proposito 
che i Ser# di Kokan, che fanno il commercio nelle contrade limitrofe, 
sono generalmente designati col nome di Andigiani. 

La composizione, i costumi, l’esistenza stessa della popolazione sono 
i medesimi che negli altri paesi dell'Asia centrale. Sarebbe adunque onoso 
diffonderci su questo proposito, se non fosse utile notare alcune particolantà 

Benchè gli Usbechi sieno signori del Kanato, essi pel numero tengono 
soltanto il terzo posto nella popolazione totale del paese. I Kirgisi, fra ì 
quali i Kipsachi sono certamente i più influenti, occupano il primo posto; po 
vengono 1 Tagichi, abitanti delle città, che, costituiscono la parte com 
merciante e laboriosa della popolazione, forniscono gli scrivani ¢ i sacerdoti, 
e sono insomma la classe intelligente del Kanato. Gli Usbechi sono divenuti 
padroni del paese, mentre i Kirgisi, instabili, vagabondi, predoni, passano 
di continuo la loro esistenza in parte a rubare e a spogliare le popolazioni 
stabili ogni qualvolta se ne presenti l'occasione, e in parte a farsi sfruttare 
spietatamente dai mercatanti e dagli esattori delle imposte. 


LA PROVINCIA DEL PARANA. 


Da un nostro egregio socio, il sig. A. De Gervais, che si trova ne! 
Brasile, abbiamo ricevuto alcune notizie sulla provincia del Parana, ch‘ 
non è tra le più conosciute di quell’impero e viene ora additata da notizit 
recenti come una delle meno adatte alle nostre migrazioni. 

La provincia del Parana è una delle più importanti del Brasile. Giact 
al mezzodi di Rio de Janeiro, ad una distanza di circa 36 a 4o ore dall 
capitale; essa confina al nord, colla provincia di S. Paolo; all’est coll'Ocean 
atlantico e colla provincia di Santa Catharina; al mezzodì colla canfede 
razione Argentina; all’ovest colla provincia di Matto Grosso e col Paraguay. 
Il suo territorio è compreso tra i 22° 55' e 26° 29' di latitudine sud, € 


ta 4° 44’ e 11° 8' di longitudine ovest del meridiano del Pao d'Assucar 
o pane di zucchero, montagna pietrosa che sorge all'imboccatura del porto di 
Rio Janeiro. La sua superficie calcolata a 7700 leghe quadrate, di 43 chilom. 
e 56 centim, ossia 335,412 chilom. quadrati è alquanto più vasta di quella 
dell'Italia (298,307 chilom. quadrati). (1) La sua popolazione si compone di 
49,304 uomini liberi e di 56,828 donne libere, in tutto 116,161; e di 
10,560 schiavi e schiave. Il suo vasto territorio consta di pianure a livello del 
mare, di una estesa regione montagnosa e di un altipiano interno formato 
dalla Serra do Mar ed è dapertutto coperto di abbondante vegetazione, di 
prati naturali, di vergini foreste con magnifica legna per costruzioni. 

Notevole è il sistema orografico di questa provincia e degno di molta 
attenzione. Risalendo all'Oceano atlantico ad una distanza di circa 20 a 
so chilom. dal litorale si trova la grande Serra do Mar, che forma, per 
così dire, una muraglia la quale sorregge il grande altipiano interno. Questa 
Serra prende varie denominazioni, secondo le località in cui si trova; si 
chiama pure Serra da Graciosa, Serra de Itupara, e Serra da Prata. An- 
dando verso l’ovest si trova la Serrinha o Serra dos Capados; verso il 
nord sì trovano la Serra das Furnas e la Serra dos Agudos; al sud la Serra 
da Ribeira e \a Serra de Apucarana. La Serra de S. Joao, \a Serra da 
Pitanga e la Serra da Esperanga occupano la parte meridionale della pro- 
vincia del Paranà; al sud di queste serre si trova la Serra do Espigao, che 
confina colle provincie del Paranà e di Santa Caterina. Le montagne più 
alte sono quelle che formano la Serra da Esperanga. 

Il principale fiume della Provincia è il Rio Paranà; esso trae le sue 
argini dalla Serra Mantiqueira, nella provincia di Minas Geraes, e la sua 
foce si prolunga d’assai nell'Oceano Atlantico; è uno dei fiumi più grandi 
dell'America, di poco inferiore al Mississipi, ed al San Lorenzo. 

Eccettuati i fiumi di Jguape, di Nkundiaquara, Arapira, Cachocira e 
Sahy e quelli prossimi a Guarakessava, e a Guaratuba che mettono foce di- 
rettamente nell'Atlantico, tutti gli altri sono tributari del maestoso Parana; 
lestensione di questo fiume è di 4,390 chilom., esso è pure navigabile come 
lo dimostrano i due fatti che una cannoniera brasiliana la «€ Mearim » nel 1859 
percorse la frontiera occidentale della provincia fino alla foce dell'Yguassù; 
nel 1871, dopo la guerra del Paraguay, un’ altra cannoniera ripetè questo 
Pittoresco viaggio. 

Riguardo alla sorprendente cataratta del Guayra, o Salto das Sete Quedas, 
creduta da molti geografi superiore a quella del Niagara, ricordo una de- 
scrizione che ne fece nel 1788 Felice Azara. « Imaginate una immensa cata- 
Tatta, degna di essere descritta dai poeti, formata come è dal maestoso Parana, 
che in questo stesso punto, a 470 leghe lontano dalla sua foce, ha più acqua 
Quasi di tutti i fiumi riuniti di Europa (!), e una larghezza di 4,200 metri. 
Questo fiume, forma di repente uno stretto canale di 60 metri, nel quale 
lk acque si precipitano con una furia indescrivibile. Le acque non cadono 
ferticalmente, ma solo in piano inclinato, con un angolo di 50 gradi, dando una 


(1) Coteste cifre, attinte a sorgenti brasiliane, sono evidentemente esagerate. Secondo i computi 
fatti nel 1873 all'Istituto geografico di Gotha, i! Parana non ha che 281,151 chilometri quadrati di su- 
berficie, ed è quindi più piccola dell'Italia anche quale era prima de'l'annessione di Roma. 
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inclinazione verticale di 17 metri. La nebbiuzza, prodotta dal rompersi delle 
acque nei margini di questo canale di granito, forma colonne di vapore che 
si scorgono da molte leghe lontano e tramandano i più bei colori; una pioggia 
perpetua, prodotta dalla condensazione del vapore acqueo, inumidisce le li- 
mitrofe foreste; il suo rumore si ode a 33 chilometri di distanza. » 

Gli altri fiumi più importanti della provincia sono: il Tibagy e 11 Pa- 
ranapanema, l’Ivahy e il Piquiry. 

La temperatura è favorevole all’europeo e si accosta a quelle del nord 
d’Italia. Questa provincia salubre e bella oltre alle bellezze naturali ed alla 
feracità del suo verdeggiante suolo, è pur ricca di minerali e di diamant, 
specialmente nel piccolo confluente del Tibagy; l'oro è abbondante in ‘Va- 
tuverava, tra Curitiba e la Colonia Assunguy; l'argento non è molto frequente 
e raramente se ne trova. Il ferro è molto abbondante in questa provincia, 
specialmente in Campo Geraes, in Assunguy, in Tranqueira, in San Josè dos 
Pinhaes, in Guarapuava, ecc. Il carbon fossile si trovò in Ponta Grossa e 
nella foce dell’Ivaky; nella Valle di Ribeira si trovò molto marmo. 

Questa provincia ha pure acque minerali. Nella Colonia Teresa vi è una 
fonte preziosa di acqua sulfurea. Nel municipio di Votuverava vi sono quat 
tro fonti di acqua medicinale; a Guarapuava sono comuni le acque minerali; 
se ne trovano pure a Xapec6 a Cavernoso, a Palmeira, ecc. 

È impossibile descrivere il regno vegetale; basti dire, che tutto vi 
abbonda, e i suoi legnami hanno figurato a varie esposizioni e destano 
l'ammirazione degli intelligenti. 

Le foreste di araucarie costituiscono una delle maggiori ricchezze, 00 
solo di questa provincia, ma di tutto I’ impero brasiliano. Queste foreste 9 
estendono dalla Serra do Picù nella provincia di Minas Geraes fino a Cam 
pos nella provincia di Rio Grande del sud; cioè dal 23° fino al 30° ossia 
sopra una estensione superiore a 1,200 chilom. Vi è pure l'erda mate 0 
Ilex-paraguaycensis. Vi è pure la Nectandria-cordia, Y Aspidospernum peroba, 
la Cedrella brasiliensiss il Pilheco lobium, molte Acaciae, la Vanilla aco 
matica; la Ciuctrona; il Cephalis ipecacuanha; il Citrus aurantium ; le banane, 
gli ananassi; la Sfonecalix cauliffora ; la Manihot utilissima > la Ratata eduks 
e dulcis. Fra le erbe medicinali, le principali sono: Cizeltona, Cephalis 
ipecacuanha; Gheyrrhiza glabra; Laurus sassafras; Icica species; Hymna 
mirabilis, 

Il regno animale è pure molto ricco; oltre a molti degli animali do- 
mestici d'Europa havvi il Tapiro americano (Zapirus americanus); il Caelo- 
genis fulvus e subniger; il Penelope e una quantità di rettili e di graziosi 
uccelletti. 

In questa provincia danno già buoni risultati l'apicultura e la sericoltura. 
Il grano vi cresce sorprendentemente, come pure le patate; insomma è un 
terreno così ferace, che produce ogni sorta di biade e di legumi. 

Il riso, la mandioca, il caffè, sono i principali prodotti di questa bel- 
lissima provincia, come pure la canna da zucchero, il cotone, ecc. 

La provincia di Paranà è governata da un Presidente nominato dal 
Governo imperiale; la sua residenza ufficiale è in Curitiba; manda alle 
Camere due deputati e un senatore. Ha 20 deputati provinciali che ne for- 
mano l'Assemblea ; civilmente essa si divide in 7 comarche, 16 municipt 
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e 23 parrocchie. La provincia di Parana appartiene al vescovado di San 
Paulo. 

Le città principali sono: Curitiba goo metri al disopra del livello del 
mare, con circa 4000 abitanti; ha una chiesa e tre cappelle, un tempio 
protestante, due cimiteri cattolici ed uno protestante; e sei scuole per la 
istruzione primaria di ambo i sessi. Paranaguà, con 7,519 abitanti, è la 
maggiore città marittima; seguono, Antonina con 4,795 abitanti; Morrétes 
situata sopra il fiume Nhundiaquara con 4,423; Pontagrossa con 7,768; 
Castro con 18,777, città postale; Guarapuava con 7,613. 

Vi sono quattro giornali cioè: O Dezenove de Dezembro, Antonina, Lo- 
comotiva ; Commercio do Paranà. 

I selvaggi di questa provincia sono poco feroci, e il Governo fa ogni 
‘ sforzo per civilizzarli. A questo effetto ha organizzato un servizio per il Ca- 
kchese dos Indios. 


UNA ESCURSIONE SUL CONGO. 


In una delle ultime adunanze della Società geografica di Parigi l’abate 
Durand diede lettura d’una comunicazione ricevuta dal padre Duparquet, 
missionario in Africa. Questo viaggiatore ha di già fatto un lungo sog- 
giono al Zanzibar, non senza vantaggio della scienza, e si trova presente- 
mente a Loango, donde ha spedito la narrazione di una sua escursione 
nell'interno dell’Africa rimontando il corso impetuoso del fiume Congo. 

L’abate Duparquet conferma quanto sappiamo già sulla grandezza e sulla 
Tpidità di questo fiume. Il Congo mette foce nell'Oceano con tanto impeto 
che più di 50 chilometri lontano il mare serba ancora il colore delle sue 
aque. Tutti i viaggiatori rimasero vivamente colpiti da questo spettacolo 
ed hanno potuto constatare che i vortici del fiume che s' aggirano senza 
mescolarsi in mezzo alle onde salate, conservano ad una enorme distanza 
ll gusto e le qualità dell’acqua dolce. 

Dopo aver lasciato Lantana, 11 padre Duparquet arrivò a Banane, at- 
traverso una serie infinita d'isole verdeggianti. A Banane la vegetazione di- 
Vene stentata; l'umidità più intensa regna in questi luoghi; il mare rode 
è poco a poco la riva e sembra minacci d’inghiottire le abitazioni. Tutto. 
ciò però non impedisce che v'abbiano là importanti case commerciali. La 
penisola non offre alcun interesse, dove se ne tolga quello del traffico. Mal- 
grado l'umidità e il calore che regnano in queste regioni, lo stato sanitario 
Vè abbastanza soddisfacente, ciò che si deve attribuire meno al clima, 
che alle risorse d'ogni genere ed al benessere di cui godono gli abitanti. 

Il viaggiatore era partito su di un vapore, il « Tornado, » apparte- 
nente alla casa francese Daumas e Lartigne, e si diresse su pel fiume colla 
nenzione di raggiungere Boma. Oltre la foce, il fiume si divide in parecchi 
fami profondi e rapidi, tra loro separati da una moltitudine d’isole coperte 

di paletuvieri, di palmizi matabas, di millefoglie come quelle del lataniero, 
che hanno la forma d'un largo ventaglio, e da altri alberi tropicali. 

In questi luoghi paludosi le case sono dovunque costruite su terreni 
così bassi, che ciascuna forma una piccola isola artificiale spostata e tra- 
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scinata lentamente dalla corrente. Quando i proprietari di queste mobi 
dimore trovano che la loro posizione è divenuta pericolosa, si rimettor 
all'opera e ricostruiscono la dimora nel punto che loro sembri più favorevol 
Ogni casa lontana dalla più vicina di circa mezza lega, è circondata d’acqu 
e gli abitanti comunicano soltanto a mezzo di battelli o piroghe. Duran 
quattro secoli, il solo commercio che si praticasse in queste regioni era 
tratta dei negri, il più facile e il più lucroso dei traffici. Grazie all’emigr 
zione europea, che s'è diretta verso quelle coste ricche e fertili, tale sta 
di cose è fortunatamente modificato. La presenza frequente e quasi con! 
nua sul Congo delle navi europee ha procurato ai negozianti che si sono st 
biliti sulle sue rive, una grande sicurezza. Numerose case francesi, ted 
sche, inglesi, portoghesi e spagnuole vi si sono fondate e vi prosperano 
esse vendono i prodotti europei e comprano, in cambio, i prodotti ind 
geni, noci, olio di palma, avorio, polvere d’ oro, ecc. L' avvenire com 
merciale di queste contrade sembrerebbe dunque assicurato e questo paese 
così di recente ancor barbaro, è oggimai aperto all’incivilimento. 

Il capitano del « Tornado » avea l'intenzione d'andare direttament 
e senza fermarsi fino a Boma; ma fu costretto a modificare il suo itine 
rario. Il corso impetuoso del fiume lo aveva indotto dapprima a progredir 
lungo la riva allo scopo d’incontrare minore resistenza; ma il naviglio urti 
in un banco di sabbia ed incagliò, si chè durò qualche difficoltà a rimet 
tersi a galla. 

Per evitare un nuovo inconveniente dello stesso genere convenne rase 
gnarsi a prendere il largo e progredire più lentamente ; talvolta la corrente 
era così impetuosa che il battello, quantunque lanciato a tutto vapore, no 
riusciva a fare il menomo movimento in avanti. 

S'arrivò così a Ponta de Arena dove fecesi una sosta di mezza gior 
nata. Il padre Duparquet sbarcò sulla costa, coll'intenzione di esplorare 
dintorni; ma aveva appena percorsi dieci o dodici metri, che si trovi 
arrestato in causa dei terreni completamente inondati. Davanti a lui, pe 
quento poteva arrivare l'occhio, s’estendeva una pianura liquida. Il viaggia 
tore concluse da tale spettacolo che gli abitanti di questa regione dove 
vano condurre una vita molto monotona, Non fu pertanto senza qualch 
sorpresa ch'egli intese come ognuno se ne compiacesse: gli europei che 1 
vivono desiderano morirvi; coloro che lasciano questi luoghi conservano 
desiderio di ritornarvi. 

Il padre Duparquet, che non aveva avuto il tempo di gustare le d 
lizie, poco facili a comprendersi, di questa vita acquatica, s’ assise trist 
mente sulla riva del fiume e attendendo la partenza del battello, si mise 
contemplare melanconicamente le rapidi evoluzioni delle barche indiger 
che solcavano i flutti impetuosi. Egli fu stupito dell'abiliti con la quale 
negri dirigevano questi fragili schifi, e ricorda con emozione il vigore e 
destrezza che mostrarono due ragazzi che da soli dirigevano nel più for 
della corrente e condussero felicemente a riva due enormi tronchi d'albero 

Il taglio delle foreste è la principale sorgente della ricchezza di qu 
sta contrada ed è questo commercio che le ha dato il nome: la paro. 
Shéna, significa infatti legna a bruciare. I tronchi d'albero sono abilmen' 
tagliati in piccoli pezzi e trasportati alla costa per la via del fiume. Un 


sagnuolo ha colà fondato una sega meccanica che è in piena via di pro- 
sperità. 

Il bastimento si rimise finalmente in moto ed i viaggiatori poterono 
constatare che al disopra di questo punto il Congo si divide in tre rami; 
essi sinoltrarono per quello di mezzo e subito lo spettacolo cangiò, come 
per forza d'incanto. Alle paludi succedevano immense pianure coperte di 
boschi. Una moltitudine d’isole, invase da alte erbe servivano di ricovero 
ainnumerabili coccodrilli ed ippopotami. Il paesaggio conserva il medesimo 
aspetto fino alla Piera dei feticci. 

Questo luogo curiosissimo ha attirato in ogni tempo I attenzione dei 
viaggiatori. La Pietra dei feticcìi è una massa imponente di roccie, coro- 
nata da una foresta d’alberi secolari. Quando si è sorpassato questo punto 
si scorge da lungi Boma, in fondo ad un piano immenso, circondato al- 
lorizzonte da una catena di alte montagne. Il Congo ha in questo punto 
fequentissimi vortici terribili, sempre pronti a ingoiare le barche leggere 
nel fatale loro movimento rotatorio, ma che per fortuna sono impotenti di 
fronte a solidi battelli a vapore che traversano quasi senza accorgersene 
vortici e gorghi. Boma era la meta del viaggio del missionario. Ivi si trovano 
tutt gli elementi di successo, che può desiderare uno stabilimento com- 
merciale : sicurezza, gran centro di popolazione, comunicazioni frequenti e 
fii coll’Europa ed i paesi dell'interno. Là mettono capo tutti i commerci 
che si fanno col Loango e specialmente con San Salvador, la capitale del 
Congo. 

Nei villaggi che sono sparsi attorno alla grande città sono stabiliti 
mercati permanenti; vi si vedono figurare tutti i prodotti europei ed indi- 
seni. La moneta che quasi sola vi ha corso merita per la sua originalità 
speciale menzione ; essa consiste in piccoli quadrati di stoffa che non po- 
tebbero essere impiegati a nessun altro uso. Gli indigeni si sono intera- 
mente ritirati da Boma, che è così divenuta una città del tutto europea ; 
luttavia otto principì negri vi regnano ancora e possiedono in comune la 
sovranità. Ciascun d’essi prende sotto la sua personale protezione una o più 
Gase europee; si assume l’incarico di fornire loro il personale necessario 
e di difenderle da ogni assalto. In cambio, le case protette danno al loro 
teale mecenate regali e mercanzie. 

_ Il bravo missionario fece un’ escursione nella campagna, andò a visitare 
1 villaggi dei dintorni, e dovunque incontrò cortesia e deferenza. 

Il paese è montuoso e molto accidentato; il suolo v'è molto adatto 
alla coltura del maiz, del manioca, degli arachidi, ecc.; si può constatare, 
lì meglio che altrove, come, contro l'opinione ammessa da molti, le regioni 
Plu irrigate non sieno le più fertili. 

Quando nelle contrade dove le pioggie sono più costanti ed abbon- 
dantissime il suolo venga dissodato, la terra vegetale è trasportata dai‘torrenti 

simprovvisano e solcano le colture; ben presto le cattive erbe s’im- 
Padroniscono di tutto e distruggono il ricolto. Le contrade invece che su- 

no alternativamente periodi di siccità e di pioggia, sono più favorevoli 
all'agricoltura. Durante i calori, la terra disseccata si risana; le piante pa- 
Tassite sono distrutte con le loro radici; alle prime pioggie le sementi ve- 
gttano con un vigore e una rapidità sorprendente. È così che il mis- 
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sionario aveva potuto constatare che le terre del Congo e del Zanzibar sc 
le più fertili dell'Africa. Il Congo particolarmente è infinitamente ferace 
senza richiedere verun ingrasso dà vita e rigoglio a un'immensa quan 
di prodotti agricoli. 

Al di sopra di Boma la navigazione diventa così disastrosa, che nessi 
barca o naviglio vi si potrebbe avventurare. D’ altronde non potrebb 
andare molto lungi, poichè non tarderebbero ad incontrare immense c: 
ratte, impossibili a passarsi. 

Un'osservazione interessante, fatta dal padre Duparquet e che me: 
d'essere notata, è la differenza che esiste tra il clima delle coste e qu 
che domina più nell'interno. Vedendo dei cavoli portati dall’ Europa 
piccoli negri venuti dall'interno affermarono che se ne coltivano presso 
essi; ora ognun sa che, sulla costa, la coltivazione dei legumi europei è 
solutamente impossibile. 

Nel XVI secolo si conosceva questo paese meglio di quello che 
conosca ai nostri giorni. Boma fioriva già sotto il nome di Scella, 
era considerata dai navigatori europei come il porto del Congo. I grai 
laghi, recentemente oggetto di scoperte e ricerche degli esploratori, era 
conosciuti di già. Il re Don Alfonso di Portogallo aveva egli stesso fa 
allestire due brigantini per rimontare il fiume ed andare ad esplorare 
grande lago da cui si supponeva avesse origine. ‘ 

Il commercio di Boma è oggidi alimentato da una serie di fatton 
se ne conta una quindicina, lontane pochi chilometri una dall'altra €. 
tuate sulla riva destra del fiume, a questo punto così largo, che a sten 
l'occhio arriva a distinguere l’opposta riva. I pirati Mussulongu, che fan 
sul fiume una guerra altrettanto accanita quanto sleale, ai battelli incagli 
o a quelli che sono senza difesa, costituiscono nullameno una ra 
d'uomini energici e laboriosi. Oltre che a queste colpevoli spogliazioni, 
danno alla pesca ed all'agricoltura che forniscono loro 1 principali me 
d'esistenza. Essi sono indipendenti sebbene nominalmente sommessi al 
di Congo; parlano la lingua di questo paese che per una circostanza 
finitamente favorevole al commercio, dove se ne tolga qualche piccola di 
renza, è la stessa usata così sulla costa, come nell'interno. 


MUSEO NAZIONALE PREISTORICO ED ETNOGRAFICO DI ROMA. 


Con regio decreto del 26 luglio dello scorso anno venne stabilita 
fondazione in Roma di un Afuseo nazionale preistorico ed etnografico, e nel 
marzo p. p. se ne fece la solenne inaugurazione. 

Il nome dato al nuovo Istituto ne dice lo scopo, e indica in | 
tempo quali materiali debbano contenere le diverse collezioni di cui 
compone. È desso destinato a mostrare quali sieno i prodotti industi 
dei vari popoli preistorici, e come essi trovino riscontro, almeno per 
che riguarda [etd della pietra, negli oggetti tuttodi fabbricati ed usati 
selvaggi e barbari viventi. 

La classe preistorica, divisa in cinque sale, contiene: 1° l'età 4 
pietra dell'Italia superiore; 2° l'età della pietra dell'Italia inferiore; 3° è 


Ua pietra delle regioni estere; 4° le prime età dei metalli a' Italia; 5° le 
me età dei metalls delle regioni estere. 

La classe efnografica si compone di armi, utensili, ornamenti, abiti, ecc., 
1 selvaggi viventi, divisi in sei sale; due delle quali per |’ America, due 
t l’Oceansa e due finalmente per l'Africa. 

L'una e l’altra classe, tuttochè nascenti, sono già meritevoli di consi- 
razione mercè la cooperazione prestata da privati, da pubblici istituti e 
i corpi scientifici. Anche la Società geografica italiana, convinta della uti- 
a del nuovo Istituto, depositò in esso il ricco materiale etnografico della 
apuasia e dell’Africa che possedeva. È da augurare che tutti gli italiani, 
xcialmente quelli che trovansi possedere oggetti di selvaggi, qualunque 
si sieno, 0 che, per abitare in lontane regioni, possono facilmente averne, 
ghano favorire coll’opera loro lo sviluppo del Museo nazionale preistorico 
l itnografico di Roma, dal quale in breve la scienza e il paese avranno 
nmensi vantaggi e nuovo singolare decoro. 
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Annali del Musco civico di Storia naturale ai Genova, pubblicati per cure 
di Giacomo Doria. Vol. VII, 1875. — Genova, tip. del R. Istitutc 
dei Sordomutt, con 21 tavole colorite. 


È difficile il fare una relazione breve di questo importante volume di 
mille e quaranta pagine con moltissimi lavori di svariato argomento di 
egregi naturalisti, ciascuno dei quali, per la riconosciuta competenza nelle 
materie di cui tratta, meriterebbe una speciale ed estesa rassegna. Ci lì 
miteremo dunque a riferire quelle sole notizie che potranno essere più 
gradite e più adatte a far conoscere lo sviluppo ognora crescente delle 
scienze naturali nel nostro paese. 

Nel detto volume si trovano memorie scritte in italiano, in france, 
in latino, in tedesco, ed i nomi degli autori sono: Doria, Salvadori, Bec- 
cari, De-Albertis, Peters, Wiedersheim, Ceradini, Rondani, Gestro, Banti, 
Putzeys, Emery, Fairmaire, Tapparone-Canefri, Paladilhe, ed alcuni di esl 
figurano in più memorie. 

Gran parte di queste sono un'illustrazione della Fauna della Papuasia 
e delle isole vicine, sopra le collezioni inviate a Genova dagli infaticabili 
viaggiatori italiani Beccari e De-Albertis. Questi due giovani naturalisti, at- 
traverso a lunghe fatiche, a difficoltà di luoghi inaccessibili ed alla ostilità 
di selvaggie popolazioni, hanno potuto contemplare lo spettacolo delle & 
reste vergini che si offrivano all’avido sguardo indagatore di un naturalist, 
ed ammirare nel loro luogo natio la lussureggiante ricchezza delle svariatt 
forme degli uccelli di paradiso e lo splendore dei loro maravigliosi colori. 
Alcune specie di questi e di altri generi di uccelli vivono sul limitare di 
quelle folte foreste e quasi temono d’internarsi nella profondita dei boschi, 
dove invece altre specie di animali trovano una più sicura quiete. Sond 
state di molto interesse le esplorazioni fatte sui monti Arfak; come sempre 
avviene, le montagne offrono il maggior numero di problemi per la distr: 
buzione geografica degli esseri viventi. 

E qui è bene il rilevare le strette relazioni che esistono tra i viagg 
e le scienze naturali, offrendo quelli un ricco materiale di osservazioni, 
mentre d'altra parte queste, nello studio dei prodotti locali, somministran( 
le più importanti illustrazioni ai luoghi stessi, i quali in tal modo nell 
loro ricca vegetazione ed animalizzazione fanno meglio conoscere la loro 
climatologia, ed offrono nuove vie agl'interessi commerciali, industriali ¢ 
di colonizzazione. 


— 


I due valorosi viaggiatori italiani, Beccari e De-Albertis, ed il Druijn 
iciale della marina olandese, domiciliato a Ternate) per la sola collezione 
li uccelli, hanno inviato a Genova circa diecimila esemplari, cacciati in 
o tempo nella Nuova Guinea e nelle isole Aru, Kei e Molucche. E così, 
gli illustratori dell’ avifauna della Papuasia, accanto ai nomi già noti 
Miiller, Wallace, von Rosenberg, Meyer, Druijn, figurano molto de- 
mente quelli dei nostri Beccari e De-Albertis, principalmente come esperti 
coglitori, e del peritissimo ornitofilo, il conte Salvadori, che in sette 
morie dei presenti annali offre largo campo di nuove osservazioni. 

Per la parte entomologica della stessa provenienza vi sono memorie 
Rondani, del Gestro, per la parte malacologica del Tapparone-Ca- 
ri, e per alcuni mammiferi marsupiali del Peters e del Doria. 

Oltre queste memorie che riguardano la Fauna papuana, ve ne sono 
e di Emery, Fairmaire, Baudi, Putzeys, sopra gl’insetti; di Tapparone- 
tefri sopra alcuni molluschi del mar Rosso, e del marchese Doria sopra 
tli di Giava. Due altre estese ed accurate memorie anatomiche del 
edersheim sull’ anatomia dei salamandrini e dei tritonidi, illustrate da 
lotto tavole in cromolitografia, e due memorie critiche del Paladilhe e 
Ceradini. 

Non potendo estenderci a far rilevare il merito dei precedenti lavori, 
e sono di natura molto speciale, ci siamo limitati ad indicare i soli nomi’ 
gli autori, rinviando agli Annali stessi per più particolari notizie. 

Però, prima di finire la presente sommaria rivista, vogliamo dire qualche 
rola sopra due di questi lavori. Il primo è quello, su//e formiche ipogec, 
| dottor Emery. Sono appena venti anni che si sono incominciate le 
erche degli insetti sotterranei, e si è aperto un largo campo a nuove 
xrvazioni. Le indagini dei Raymond, del Dick e di altri ancora hanno 
elato un’ altra serie di abitanti dei più riposti ed oscuri nascondigli del 
sro suolo. 

Questi abitatori degli angusti spazii, degli interstizii delle roccie e delle 
diture del suolo sono pigmei, ciechi od ambliopi; dal lento incesso € 
lle forme stranamente variate, e quasi avanzi microscopici di generi 
tinti, cui il seno della terra fu riparo alla invasione di tipi più robusti e 
olifici. Anche tra le formiche si sono rinvenute parecchie specie sotter- 
hee, e se si tien conto dello scarso numero delle specie di formiche eu- 
pee, il numero delle formiche ipogee è relativamente considerevole ed 
sè in gran parte sono cieche. 

L'altro lavoro del Ceradini riguarda, qualche appunto storico-critico in- 
mo alla scoperta deila circolazione del sangue, in cui l'autore in più di 
Rcento pagine espone le diverse controversie sull'argomento, e viene alla 
elusione, che dopo Galeno questa scoperta non si fece per gradi o per 
pera di molti, come generalmente si crede, ma ex abrupto per opera esclu- 
va e tutta personale del filosofo di Arezzo Andrea Cesalpino. Il Cesalpino 
1 1569 scoprì la circolazione intera, cioè la continvità dalle arterie alle 
©, e nel 1593 ne diede le prove sperimentali, insegnando la sua dot- 
ila prima a Pisa e poi a Roma, dove morì nell’anno 1603. In seguito 
inglese Harvey nel 1628 non produsse che una nuova prova della cir- 
‘lazione, fondata sulle valvole delle vene, già scoperte dal padovano Fa- 
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bricio d’Acquapendente fin dall'anno 1574, dimostrando che esse dovevan 
opporsi al moto centrifugo del sangue. Stabilite queste condizioni, il me 
rito dell’Harvey consiste solamente, ed è molto, nell'aver sostenuto e vint 
una lotta contro 1 pregiudizi e l'ignoranza nel divulgare la scoperta del Ce 
salpino, e la sua lotta fu così pertinace, che alla fine nacque la convin 
zione, che egli fosse, non il divulgatore, ma addirittura lo scopritore d 
tale dottrina. A ristabilire le cose nei giusti termini il Ceradini fa voto af 
finchè la città di Pisa, dove per la prima volta fu dimostrata la circola 
zione del sangue, prenda la iniziativa di una solennità, da celebrarsi ir 
onore della memoria di Andrea Cesalpino aretino, il giorno stesso in cu 
si celebra a Londra quella di Harvey. 

Infine dopo questa rassegna, brevissima, rispetto all'importanza dei la 
yori pubblicati negli Annali del museo civico di Genova, sentiamo vivo il 
compiacimento di manifestare la nostra ammirazione per la città di Ge- 
nova, la quale così generosamente concorre allo sviluppo del suo nuovo 
Museo civico di storia naturale, ed a tutto ciò che giova ad illustrarne le 
ricche ed importanti collezioni. Possa il suo nobile esempio non restare 
infruttuoso per le altre città d'Italia! Prof. G. de 5. 


G. OBEDENARE: Za Romanie économigite, d après les données les plus récentes. 
435 pp. e carta. Paris 1876. 

G. HELIADE RapuLEscu. Za Dacia ¢ la Romania, compendio tradotto € 
preceduto da una biografia dell’ autore della signora AZariaz Stfanst. 
210. pp. in-8. Napoli 1876. 


Negli ultimi anni la Rumania è stata oggetto di importanti lavori nel- 
l'ordine economico Nel tempo stesso in cui |’ ufficio centrale statistico, creato 
nel 1871 a Bukuresci, pubblicava una serie di documenti officiali i quali, 
quando saranno completati dalle altre relazioni delle quali preparansi gli 
elementi, permetteranno di dare l'intera statistica della Rumania, parecchi 
scienziati stranieri, francesi, belgi, italiani, tedeschi ed inglesi, in seguitosd 
esplorazioni intraprese nell'interno del paese, od a missioni state loro affidate 
dal Governo rumano o da altri, esposero i risultati delle loro osservazion 
in una serie di relazioni o di note che, poco a poco, fecero conoscere l? 
Rumania sotto i diversi suoi punti di vista. Tali sono specialmente gli im 
portanti studi dei signori Foucault, Fuchs ed Ansted sulla geologia e la @) 
neralogia; dei signori Hanon e Grandeau sull'agricoltura c l'industria; dé 
signori Lejean, Ernesto Desjardins, Engelhardt sulla geografia e l'etnografi? 
del sig. Gioia sulle convenzioni commerciali; del sig. Bouquet de La Gr) 
sulle foreste, ecc. 

Il sig. dottore Obedenare , rumano, membro della Società d' antrop 
logia di Parigi ha da ultimo riassunto queste svariate notizie, completando 
colle sue ricerche e le speciali sue osservazioni, e ci ha dato un volum 
pieno di fatti e relazioni, pubblicato a Parigi col titolo: Za Rumasz 
economica. 

I primi capitoli parlano della geografia propriamente detta. Essi espo 
gono diffusamente |’ orografia e |’ idrografia della Rumania, il rilievo e 


conformazioné del suolo, le sue regioni geologiche che corrispondono alle 
te regioni agricole dalle vette dei Carpazi al Danubio (il sig. Obedenare 
conta una quarta regione lungo il fiume, formata dalle alluvioni moderne) 
i prodotti minerali che racchiude il suolo della Rumania, il clima, le sta- 
gioni, €CC. 

I tre capitoli successivi sono consacrati alla descrizione della fauna e 
della flora rumana, alla statistica agricola ed industriale. L'industria non 
esiste ancora che allo stato rudimentale , ed è limitata alla fabbricazione 
degli oggetti più usuali. Tutta l'attività economica è rivolta all’ agricoltura, 
ed all'allevamento del bestiame che forma una delle principali ricchezze del 
paese. 

Il territorio agricolo, si estende, per 11,713,609 cttari, dei quali però 
sltanto i due terzi (7,964,426 ettari) sono coltivati e rappresentano in 
dira rotonda un valore fondiario di 2 miliardi, ed un valore locativo (a 12 
finchi e Jo centesimi in media all'ettaro) di 100 milioni. Esistono circa 
2 milioni d'ettari di foreste. 

E difficile calcolare anche approssimativamente a quanto ascenda la pro- 
dizione. Il sig. Juan Ghika, il cui nome e le cui opere fanno autorità in 
Rumania, ci dà la cifra di 444 milioni, inferiore quasi della metà a quella 
(831 milioni) fornita dal sig. Aurelian direttore dell'istituto agronomico di 
Ferestreu. È pure difficile di determinare la cifra esatta del consumo va- 
htita da quest ultimo a 677 milioni, dei quali 160 mili ni importati 
dall'estero. 

Il capitolo ottavo dell’ acuratissimo lavoro del signor Obedenare è tutto 
dedicato alle vie di comunicazione, strade ordinarie, strade ferrate, alle 
puste e ai telegrafi, alle monete, pesi e misure, ecc. La rete ferroviaria 
della Romania è formata da due linee principali d'una lunghezza comples- 
sva di 953 chilometri, e da quattro diramazioni secondarie che misurano 
astiene 280 chilometri; totale: 1233 chilometri. La prima linea dirigen- 
tesi dal Nord al Sud, traversa la Moldavia in tutta la sua lunghezza dalla 
fonticra Bukovina (Austria), a Galatz ed a Braila; sulla sua sinistra si 
saccano le diramazioni di Varesii-Botusciani (44 chilometri), di Pascani- 
Jassy-Ungheni sul Pruth (96 chilometri), e di Tecusci-Birlad (51 chilometri). 
L'altra linea forma un angolo retto con questa e traversa la Valacchia dall’est 
all'ovest, cioè da Galatz e da Braila a Verciorova, frontiera austriaca del 
Banato, dove dovrà andare a congiungersi col mezzo d'un tronco di 120 
4130 chilometri alla linea di Basiasch-Pest-Vienna. Quando questo tronco 
sa completato, Bukuresci comunicherà ‘con Vienna mediante una linea 
diretta di 1130 chilometri (invece di 1685 chilometri cull’attuale linea di 
Roman, Czernowtz, Lemberg, Cracovia) e la distanza tra le due città sara 
ndotta da 46 a 36 ore. Verso il sud la rete rumana manda attualmente 
ina sola diramazione da Bukuresci a Giurgevo ed a Smerda sul Danubio 
(10 chilometri). Un ponte progettato sul fiume, congiungendo Giurgevo a 
Rutsciuk, stabilirà la comunicazione tra le linee rumane e le linee  otto- 
mane, e metterà Bukuresci a meno di 24 ore da Costantinopoli. Due nuove 
diramazioni furono concesse e debbono essere compiute alla fine del 1878; 
luna sulla linea moldava da Agiud ad Ocina ed Oiuz (frontiera transilvana); 
l'altra sulla linea valacca da Ploesci a Predeal (frontiera) ed a Kronstadt. 


La costruzione delle strade ferrate rumene e la loro congiunzione g 
abbozzata colle linee austro-ungariche, modificarono la direzione del con 
mercio coll’ estero che per lo innanzi veniva esercitato esclusivamente 
mezzo del Danubio. 

Il valore totale di questo commercio (importazione ed esportazione 
può valutarsi da 300 a 350 milioni. La media annuale delle importazior 
peri sei anni 1867-72 oltrepassa appena la cifra di 84 1/2 milioni (84,686,766 
secondo l'ufficio statistico; ma il sig. Obedenare è d'opinione che una ta 
cifra debba essere portata almeno al doppio, a cagione delle false dichia 
razioni fatte alla dogana. L'importazione durante lo stesso periodo di tempo 
ascese a poco più di 161 milioni (161,291,346) secondo le statistiche uf 
ficiali (200 milioni secondo il sig. Obedenare) rappresentati quasi per i tre 
quarti da cereali. Questi s'esportano principalmente in Turchia, in Francia, 
in Austria ed in Inghilterra. Nell'importazione l’Austria ha la parte più im- 
portante; dopo di essa viene l'Inghilterra, poi la Francia e la Turchia. 

L'impulso dato al commercio, alle grandi opere di pubblica utilità, ha 
determinata la creazione di parecchie società di credito quali la Società di 
Credito fondiario rumano (1873), la Società finanziaria di Rumania, le 
Banca Rumana, ecc., che influirono alla loro volta nel modo il più favore 
vole sulla situazione economica del paese. È a ciò che si deve attribuire la 
notevole diminuzione dell'usura del denaro. Gli effetti pubblici, che, or sono 
cinque o sei anni, rendevano da 10 a 12 p. c. del capitale versato, non 
danno oggidi che dal 7 all'8 p. c. La misura dello sconto degli effetti di 
commercio, dal 15 p. c. è in oggi disceso all’rt ed anche all’ 8 p. c. 

L'autore prende poscia ad esame la situazione finanziaria analizzand¢ 
il bilancio delle entrate e delle spese del corrente esercizio (1875-76), 4 
cui svolge separatamente ogni articolo. Il bilancio viene saldato in pareggi 
con un totale di 97,894,427 franchi. Sul totale delle entrate 66,965,307 f! 
(che corrispondono a circa franchi 13.10 per testa) sono rappresentati dal! 
imposte, 22,704,119 franchi dal demanio, 6,100,000 franchi dalle poste 
i telegrafi, e le strade ferrate; 225,000 franchi dalla stamperia deilo State 
1,500,000 franchi dalla vendita del sale all’estero. 

L'autore dà importanti ragguagli sui diversi Ministeri cominciando da quell 
delle finanze, ed entra su tal riguardo in particolari che fanno conoscere 1 
modo succinto e completo ad un tempo, l’organizzazione politica, ammin: 
strativa, giudiziaria, ecclesiastica e militare della Rumania. 

Gli ultimi capitoli si occupano dell’ etnografia, e non sono al certo 
meno interessanti di quest’ opera. Sappiamo come i Daci, uniti ai discen 
denti dei coloni di Traiano generarono l'attuale popolo rumano. Ma anch 
dopo la conquista e la colonizzazione latina, molti altri popoli di differenti 
origine ed idioma si succedettero su questa terra, gli uni passando senza la 
sciarvi traccia, gli altri all’ incontro lasciando di loro una prole che form 
poi a lungo andare un gruppo più o meno compatto distinto dalla popola 
zione indigena fra la quale vive. Tali dobbiamo considerare gli ebrei spars 
principalmente in Moldavia, i tsigani (zingari), gli armeni, i tartari, i ma 
giari, gli szekleri, ecc. Il signor Obedenare, valuta il loro numero preso in mass: 
a 700,000 comprendendovi i sudditi stranieri sui quali ebbe informazioni dai 
rispettivi consoli austro-ungarici, russi, tedeschi, francesi, italiani, greci, ecc. 
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nmettendo col sig. Obedenare che la Rumania conti attualmente 5,155,000 
itanti restano per la popolazione indigena 4,455,000 individui, tutti or- 
dossi. E qui ci arrestiamo, avendo soltanto voluto dare un'idea di quest'opera 
regevolissima sopra un paese che sotto ogni riguardo è tra i più inte- 
ssanti e simpatici per I’ Italia nostra. 

Un’ altra pubblicazione va qui ricordata a proposito della Rumania. 
sha scritta quel Giovanni Heliade Radulescu, che tanto contribuì co’ suoi 
tdi a rivendicare alla romanità i popoli della Dacia ed al quale si stà 
xt elevare un monumento, cui possiamo augurare durata eguale a quello 
kl monumento che già gli fu elevato nel cuore dei suoi concittadini. Lo 
enttore, con vivo affetto cittadino, prende il suo popolo fanciullo dalle 
draccia degli scrittori greci, ne segue con assidua cura i primi passi, ste- 
nebrando la fitta notte di barbarie che lo avvolgeva; ce lo rivela nella 
tasformazione romana all’epoca di ‘Trajano; poi non solo romano, ma cri- 
ituno e apostolo della fede nella Pannonia e nella Bessarabia. 

Il sig. Radulescu attribuisce principalmente all’energica lotta del popolo 
Kimano contro le pretese chiesastiche di Roma l'abbandono in cui fu la- 
«ato nel medio evo, abbandono, che finalmente gli valse la lunga e pe- 
Nosa servitù musulmana. Narra da ultimo le eroiche lotte per l'indipendenza 
‘ scende così ai tempi moderni, riuscendo sempre più interessante. 

La signora Maria Stefanescu ha voltato questo libro in italiano, con 
timo intendimento e grandissima diligenza di studi. In Italia pochi sono 
ie che curano la letteratura e la storia rumana e poco noti anche in 
‘Umania come lo prova la nota bibliografica del signor Obedenare, che 
on ricordò il Cattaneo, nè il Vegezzi Ruscalla, nè il Correnti che nel- 
Annuario del 1859, consacrò alla Rumania un capitolo il quale potrebbe 
Sere ristampato o almeno riletto anche oggi non senza profitto. 

La signora Maria Stefanescu nobilmente educata in Italia, e testè tor- 
ita in patria, dove certo piglierà il posto che le promette la sua coltura — 
*Ile cose letterarie, dedicò la sua versione al Correnti, e mostrò vivo de- 
derio che si potessero stringere non a parole soltanto i legami di con- 
venza intellettuale tra le due Italie, o almeno tra le due terre rumane. 
ssa ricordò le lettere scambiato tra il Correnti e l' Esarco per invitare i 
ue popoli latini per eccellenza a ricomporre le fila delle avite tradizioni, 
iterrotte da secoli. Il libro dell’Obedenare, poco curante dell'elemento ita- 
ano, risente gli interessi francesi; la traduzione della signora Stefanescu 
avece è un primo frutto di quella attrazione spirituale, che dovrebbe av- 
‘are la ricongiunzione filologica e storica degli italiani del Danubio, coi 
Rumani d'Italia. 


LETTERATURA GEOGRAFICA 


Parte gencrale 
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IV. 


GEOGRAFIA MATEMATICA E FISICA. 


Tra i più recenti trattati generali di geografia fisica e matematica poc 
hanno un carattere d’elevatezza scientifica e d’importanza superiore ad u 
semplice opera d’insegnamento. A questa importanza s'avvicina il manu: 
dell’Hughes, del quale uscì, non è molto, la seconda parte; ec pit il 1 
lume edito a Londra dal Cowley (1), che ebbe applausi quasi universal 
ci apparve degnissimo d'essere voltato nella nostra lingua. Del resto, so 
noti i trattati del Maury, dei quali si fanno agli Stati Uniti e nella ste: 
Inghilterra sempre nuove edizioni, ricche d’incisioni, e di commenti esf 
cativi. Ben più numerosi sarebbero i trattati riferibili ad una sola contra 
o regione geografica, ma di questi parleremo a tempo e luogo. 

Più degni d'attenzione, a dir vero, sono i lavori di geografia che | 
tremmo chiamare celeste, e che quantunque spettino propriamente all’ast 
nomia, hanno troppe attinenze colla geografia per non essere quì accenni 
almeno per nomi e cifre. Ampio e adatto a coloro che abbiano anche s 
una media coltura è il trattato del prof. A. K. Schelle, il quale allarga 
confini dell’astronomia sino a comprendervi la geografia matematica (2). 
molti volumi porse materia e oggetto la fisica del sole, oltre al bellissime 
dotto del padre Secchi, che venne già voltato in più d'una lingua e 
vulgato anche in forma popolare (3) ad accrescere fama all’ illustre sci 
ziato ed onore all'Italia. Nuovi e pregevoli contributi a questo ordine 
ricerche portarono anche gli studii del Lockyer (4), del Normand (5) e ¢ 
Brocklesby (6). Il Lockyer, a parere d’uomini competenti, s’é reso deg 
d'essere messo accanto a Stokes, Kirchoff e Bunsen, pe’ suoi lavori s 
l’analisi spettrale; il Normand cerca di determinare la velocità assoli 


(1) Physical geografhie. Un vol. di pp. 524 con carte, 8°. London, 1875. 

(2) Lehrgang in der popularen Astronomie und mathematischen Geographie. Kempten 1874. 

(3) Fu scritto dapprima in francese e pubblicato a Parigi. Ne diede una versione il Treves: G 
grafia fisica del sole Milano, 1875. 

(4) Lockyer Contributions to solar Physics. London, 1874 

(5) Normand A.: Determination de la paralaxe solaire. Paris, 1874. 8°. 

46) American journal of science and arts. Dec. 1874, pp. 439-447. 


della terra osservando l'occultamento d’un pianeta, per esempio Marte, da 
he punti di diversa longitudine; il Brocklesby approfondi la descrizione 
delle macchie solari, in relazione alla periodicità delle pioggie cadute agli 
Sat Uniti. 

Ma il fenomeno che più d'ogni altro contribuì a far progredire lo stu- 
dio delle macchie del sole fu il passaggio di Venere, avvenuto in sulla fine del 
1874. Gli astronomi delle principali nazioni si erano preparati ad osservare 
senza risparmio di spese e di fatiche questo fenomeno, che non tutti po- 
tranno vedere un’ altra volta. Così si esperimentarono i metodi d’ osserva- 
none più riputati, le osservazioni dirette, le misure micrometriche, le foto- 
grafie, il metodo spettroscopico — quest’ultimo quasi esclusivamente ita- 
lano nella sua applicazione ai fenomeni celesti e nell'ampio svolgimento 
che ricevette (1). o 

La generale discussione degli elementi raccolti in queste osservazioni 
t ancora ben lungi dall’esser compiuta; ma furono già presentati molti 
studi speciali. Il più recente trovasi in una relazione letta dal prof. Mil. 
bsevich al Veneto Ateneo (2). Egli avvertì tutta l’importanza del metodo 
fettroscopico e la necessità di attenersi principalmente a questo, per arri- 
rae ad una maggiore precisione. Il che è tanto più importante, disse egli, 
imuantoché il passaggio di Venere sul sole avvenuto nel 1874 ha con- 
firmato che il diametro solare, misurato allo spettroscopio è inferiore di 
qello che si deduce dal tempo che impiega il disco del sole nel suo 
pasaggio al meridiano ed è differente anche dal diametro quale risulta 
lille misure prese sulle fotografie solari. Tali differenze dei diametri die- 
eto tema all’oratore a discorrere dell'importanza degli studi che restano 
fare per fissare il vero valore del diametro solare, ed a presagire le splen- 
ide sorti che avranno il metodo metroscopico e la fotografia astronomica. 

Nelle sue conferenze il prof. Millossevich dedicò un’ attenzione  parti- 
lare alla spedizione italiana, compiacendosi di proclamare che, quantunque 
Odesta nei suoi mezzi, pure usò nell’osservazione di un metodo suo proprio 
Seppe mantenersi all’altezza delle altre pel valore, l'intelligenza e l'attività 
‘gli uomini che la componevano. Il professore Tacchini, l'illustre direttore 
‘a specola di Palermo, n’era, già sappiamo, il capo, e l'’accompagnavano 
chiarissimo professore Denza, direttore dell’osservatorio di Torino, ed il 
lente astronomo ingegnere Abetti di Padova. La relazione ufficiale di 
resta spedizione onora altamente l’Italia e mostra quanta attività abbiano 
viegata gli astronomi componenti la commissione (3). 

In una seconda conferenza il prof. Millosevich raccontò delle princi- 
ali spedizioni degli altri Stati, del maggior o minore risultato dato da 
«scuna, ed interessò vivamente il pubblico col racconto delle avven- 
re toccate alla spedizione francese ch’ ebbe il coraggio di spingersi 


lt) V.le Memorie della Società degli spettroscopisti italiani, diretta dal prof. Tacchini, lo stesso 
he condusse la spedizione italiana nell'India. — V. anche la Relazione del suddetto professore citata 
10 innanzi. 

(1) Ne diedero un riassunto i giornali di Venezia Marzo, 1876. 

; Q) a Passaggio di Venere sul sole dell'8-9 dicembre 1874 osservato a Muddapur nel Bengala Re- 
Zone di P. Tacchini, pubblicata a spese del Ministero della pubblica istruzione Pa!ermo 1875. — Di 
esto lavoro gia pubblicammo un resoconto speciale a pag. 93 di questo volume. 


all'isola di S. Paolo, arido cono vulcanico perduto nel sud del grande 
Oceano indiano. Terminò osservando come non sia da dolersi se quest: 
volta, con le fatte osservazioni, non s'avrà raggiunto il fine di restringere 
1 limiti fra i quali resta compreso il valore della paralasse solare. Altri fini 
ed altri scopi furono intanto ottenuti. L’avvenuto passaggio servi di grande 
scuola e di grande prova per indicarci il vario grado di fiducia in cui dob- 
biamo tenere i differenti metodi d'osservazione. La parallasse solare si pre 
ciserà meglio nel passaggio prossimo e forse con maggior rigore si otterrà 
dall'osservare le opposizioni di Marte per le quali non è necessario por 
tarsi fuori dagli osservatorii, e quindi si possono fare tutte le necessarie 
osservazioni con facilità e precisione. 

Che se, a persuadere che non furono sprecate le somme spese per le 
spedizioni del 1874, non bastasse l’accennato vantaggio che si ebbe nel 
confronto dei metodi d'osservazione, non si vorrà negare che molto utili 
furono gli studii di storia naturale, di geologia, di metereologia che si fe- 
cero in regioni inospite, ove mai aveva posto piede uno scienziato, vantaggio 
che sarebbe bastato solo a determinare quelle spedizioni. Inoltre più cordiali 
vincoli si strinsero fra gli astronomi delle varie nazioni, i quali si co 
nobbero, si stimarono maggiormente, e nell’allontanarsi per ritornare in pa 
tria, fermarono nella loro mente più forte che per lo innanzi il desidero 
di far progredire con i loro studii la scienza. 

Un breve ma esatto studio su questo argomento compilò anche il 
prof. C. Flammarion, e lo leggemmo pubblicato la prima volta nel Cosmos 
di Guido Cora. Alla trattazione speciale dell'argomento l’autore fa precedere 
un cenno storico intorno alla misura della distanza del sole, nel quale nas 
sume tutti gli studii fatti su questo argomento prima di Copernico, quelli 
che Copernico raccolse nelle sue opere, ed i posteriori, venendo sino alle 
equazioni di Hansen, Stone e Le Verrier, i quali ragguagliano questa dr 
stanza a 148 milioni di chilometri. Questa cifra trattavasi di verificare il giorno 
8 dicembre 1874 colle osservazioni del passaggio di Venere. Prima di venire 
all'esame del carattere particolare di questo passaggio, il Flammarion cerca 
di rendersi ragione della utilità generale di questi fenomeni riguardo 
modo di computare la distanza del sole dalla terra, e ne stabilisce le epoch' 
sino all'anno 2984. Riassume la storia dei passaggi di Venere, osservat 
scientificamente per la prima volta, nel 1761 e nel 1769 da Halley, € 
quelli del secolo scorso, e dei risultati che se ne ottennero. Ciò premes£ 
espone le circostanze in cui si doveva verificare il fenomeno, designa 1 lu¢ 
ghi più adatti all'osservazione, e narra quali preparativi veramente giga‘ 
teschi avessero fatto a tale intento tutti i principali Governi d'Europa. Co3 
chiude il suo breve studio con un cenno sull'uso dei processi fotografi* 
nella osservazione del passaggio di Venere, processi che si adoperarore 
infatti non senza ottenerne un successo considerevole (1). 

Tra i lavori più notevoli già pubblicati appo altre nazioni sull’impo- 
tante fenomeno, notiamo quelli di R. Proctor (2), G. Forbes (3), dei qua 


(11 Cosmos di Guido Cora. Anno 1873. Vol. I, pp. 109-131. 
(2) The Universe and the coming Transit. London, 1874. 
(3) The Transit of Venus. London, 1874. 


fecero varie edizioni dapprima in giornali e riviste, poi in volumi scientifici 
popolari, quelli di St. Claire Deville (1), del prof. Bruhns (2) ed altri che 
rebbe lungo e forse ozioso annoverare, perchè o si ripetono, ovvero si 
ifondono a descrivere piuttosto le regioni dove fu osservato il passaggio. 

Prima di lasciare le serene regioni del cielo segnaliamo ancora lo 
tudio di A. S. Herschel sulla periodicità delle aurore boreali (3), e quello 
del luog. col. Drayson sulle stelle fisse, i moti della luna, e sui rapporti degli 
stidii astronomici con quelli che si vanno facendo sulle epoche glaciali (4). 

Quest’ ultima pubblicazione ci porge il filo per ricordare i lavori di 
geologia che hanno maggiore attinenza colla geografia. Primo fra tutti il 
loro di James Croll (5), già ricordato in questo Bollettino ed analizzato 
con sottile acume e piena competenza dal capitano Luigi Gatta (6), 
lvoro che fu reputato in Inghilterra uno di quelli che più contribuirono 
al progresso della scienza. Fra stato preceduto da un altro studio più con- 
aso e breve, nel quale il J. Croll esponeva alcune idee sulle cagioni che 
rele epoche glaciali avevano presieduto alla sommersione od all’emersione 
di terreni (7). Le formazioni dell’epoca glaciale porsero altresi argomento 
ad una delle ultime conferenze dell’Agassiz (8), che parlò del modo come 
9 formano i ghiacciaj, della loro azione sulle Alpi ed altrove, e delle traccie 
lsciate nel bacino delle Amazzoni, al quale aveva rivolto gli studii più 
diligenti ed assidui. Queste ed altre ricerche vennero riassunte dal profes- 
re Martius (9). Già altravolta il Martius aveva esposto nella Rezue des 
dux Mondes i risultati delle più recenti ricerche sui ghiacciai e sulla loro 
etensione nell'epoca glaciale (10). Ora ci dà una esposizione storica dei pro- 
gressi compiuti negli ultimi otto anni in un argomento che interessa ad un 
kmpo la fisica del globo, la geologia, l'astronomia e le ricerche preistoriche. 
Il suo lavoro è naturalmente diviso in tre parti. Nella prima riassume gli 
Sudii fatti sui ghiacciai moderni, specialmente in tutta la regione alpina, 
Nel Caucaso e nelle estreme regioni artiche, e dà conto delle conclusioni 
di Forbes, Moseley, Croll, Ball, Tyndall, ‘Dufour, Forell, Abich, insistendo 
sulla necessità di fare anche nelle montagne del Delfinato e dei Pirenei 
sudi più vasti e diligenti. Nella seconda parte constata i progressi fatti 
dalle teoriche di Charpentier ed Agassiz, i quali, or fanno 35 anni soste- 
Reano che i ghiacciai della catena delle Alpi erano discesi verso il nord 
del pari che verso il sud. Le ricerche e gli studii di Desor, Schimper, 


li} Le prochain passage de Venus sur le soleil (Le Correspondant, 10 sept. 1874). 

bh) Leopoldina, amtliches Organ der K. Leopold. Akademie der Naturforscher. 1874, 3, pp. 52-64. 

3) Nature, week. illus. Journal of science. 1874, pp. 500-502. 

U) The cause of the supposed proper Motion of the fixed Stars, and an Explanation of the appa- 
"mi Acceleration of the Moon's Mean Motion, with other geometrical Problems in Astronomy hiter- 
the waselved. London, 1874. 

. (5) Climate and Time in their geological relations; a teory of secular changes of the earth’. 
Mate. 593 pp. e 7 tavole. London, 1875. 

(9 v, Bollettino della Soc. geogr. ital., vol. XI, 1875, pp. 645-653. 

br On the physical cause of the submergence and emergence of the lund during glacial epoch. 14 
PR ing (Geological magaz., 1874, 1). 

\8) La thiovie des glaciers (Revue des cours scientiph. 1874 pp. 865-872). 
ts am trherches récentes sur les glaciers actuels et la période glaciaire (Revue des deux Mon-les 

1573). 


(to) V. 1a Revue del 15 gennaio, 1 febbraio e 1 marzo 1367. 
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Cezanne, Heer e Stoppani, le scoperte di numerosi massi erratici, fecerc 
progredire a passi di gigante questo importantissimo ramo della geologia, 
che ha così intima connessione colle mutazioni geografiche. Nella terza 
parte il Martius avverte come le caverne piene d’ossa umana, e |’ esame 
di oggetti evidentemente foggiati dalla mano dell’ uomo dimostrano l' est 
stenza di razze preistoriche, enumerando le più importanti scoperte paleon- 
tologiche. Da ultimo ad onta di tanti studii e ricerche la teoria dei ghiac- 
ciai non ha fatto un passo, anzi si è complicata stranamente, costringendo 
quasi a rinunciare all'idea d'una unica causa cosmica, e ad attendere i n- 
sultati di nuovi studi. 

Le lente variazioni nei livelli delle terre e dei mari, oltrechè a lavori 
speciali, come quelli sulle città morte dello Zuidersee e del golfo di Lione, 
diedero argomento a studi scientifici. In uno di questi lavori (1) si esa 
mina il risultato di cotali variazioni telluriche, in quanto sono dovute a 
cause ignce, ad azioni plutoniche e non vulcaniche, cioè a movimenti secolan 
che cagionano dei sollevamenti o delle depressioni lentissime. L'autore entrain 
molti particolari importantissimi e descrive i principali mutamenti terrestri 
dovuti a questa azione, secondo le più moderne e riputate teorie. Percorre 
dapprima le coste dei mari d'Europa, fermandosi con attenzione particolare 
su quelle dove avvennero i maggiori mutamenti ; passa alle coste d'America, 
e si ferma poi a raccogliere i risultati dei dotti e numerosi studii sulle 
formazioni madreporiche, il più grande spettacolo forse di trasformazioni 
naturali al quale assista l'epoca storica. 

Argomento a molte e dotte ricerche porsero i terremoti ed i vulcani, 
le cui teorie fanno rapidi progressi, grazie alle diligenti osservazioni ripe 
tute, allargate su spazii ognora più vasti, e fatte con simultaneità e dilt 
genza sempre maggiori. Altra volta parlammo dei lavori co’ quali il Gattà 
onorò anche alla Mostra geografica di Parigi il nome d’ Italia (2) e ner 
quali ha raccolti i risultati delle osservazioni fatte sui terremoti italiani; 
ora ricorderemo ancora gli studii sui terremoti del dott. Schmidt (3), e 12 
breve monografia del dott. G. Herbst sui vulcani (4). E quantunque tre 
veranno posto più adatto nel capitolo delle opere sugli oceani hanno ar 
che attinenza con la geografia fisica gli studi, ora ripubblicati con giun$ 
e correzioni, dal J. Dana sui coralli e le isole coralligene (5), e quel 
del signor di Chanterac, assai meno vasti ed originali, sulla formazione de 
gli scogli e delle isole madreporiche nei mari dell'Oceania e dell'India (67 
Segnaliamo per ultima la dissertazione del signor A. Boué sulla geografi 
com' egli la chiama paleogeologica (7), e l’opera più vasta e continuativa 
del prof. F. Kérner, che viene pubblicando a Iena il Costenoble a dispense 


(1) Nella Acpudligue frangaise, 19 avril e seg. 

lz) Za sismelogia e il magnetismo terrestre secondo le più recenti osservazioni fatte in Italis 
con due carte sismografiche e due tavnle. 124 pp. in-8° gr. Roma, 1875. Questa opera venne da no 
succintamente esaminata a pag. 730 del vol. XII. 

(3) Studien uber Erdbeben, 336 pp. in-8° con 6 carte c tavole. Leipzig 1875. 

(4) Die Vulkane (Das Ausland, 1875, pp. 145-150; 188-194). 

(5) Coral anid coral Islands. 360 pp. in-81. London, 1875. 

(6) Revue maritime et colon. Mars 1875, pp. 626-637. 

(7) Efnives sur palio-geolsgischem ypeographie. Wien, 1875. 
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dovrebb’ essere oramai presso al suo termine (1). Nè possiamo lasciare 
sto terreno senza parlare degli strumenti d'osservazione pei vulcani e i 
ot ondulatori, sussultorii o misti della terra, che viene vieppiù perfezio- 
ando il prof. Palmieri e della spia orfosismica inventata dal prof. J. Men- 
mi per avvertire anzi tempo i terremoti sussultorii, strumento già messo 
la prova ed accolto con favore dalla scienza (2). 

Ad altri speciali lavori porsero argomento le forze magnetiche che 
cospirano, in modo così imperfettamente conosciuto, ai grandi fenomeni ter- 
restri. Ricordiamo quello del prof. L. Pérard, ch’ebbe il premio dell’Accade- 
mia di Bruxelles, nel quale si studiano le vie seguite per determinare gli 
elementi del magnetismo terrestre (3); la breve dissertazione del professore 
A. Kurz (4); e gli studii pubblicati ia occasione del Congresso parigino. 

Frattanto il Peschel, poco innanzi la morte, combatteva la teoria dello 
Schmick sulla trasposizione dei mari (5); lo Stark raccoglieva tutti gli ar- 
“ gomenti che stanno a prova della possibilità dei mutamenti avvenuti nella 
‘ direzione dell'asse terrestre (6); e il Martin, sollevandosi a più vaste, ma 
"32 più sicure contemplazioni,. analizaava i risultati degli studii più recenti 
sile teorie delle forze naturali e sulle nuove divinazioni intorno ai rapporti 
de sistema planetario (7). 

Passando alle pubblicazioni metereologiche, che hanno tanta impor- 
tmza e sono una parte così essenziale della geografia fisica, dobbiamo ab- 
breviarci il cammino, additando complessivamente i preziosi contributi re- 
Gi a questo ramo della scienza dagli osservatorii sparsi oramai su tutta 
li terra. Gli Stati più civili raccolgono così una preziosa messe d’osserva- 
Uni, elaborate negli Istituti metereologici centrali per cura di una falange 
di dotti, i quali diffondono poi i beneficii delle loro ricerche e delle loro 
osservazioni riassuntive. Parecchi di questi Istituti centrali hanno oramai 
giornali riputatissimi, come quellî di Vienna e di Pietroburgo ed anche 
N Italia non manchiamo di pubblicazioni periodiche che onorano il nostro 
ese e sono assai ricercate dagli studiosi (8). Ma su tutti vanno distinti 
li Stati-Uniti, dove le osservazioni e gli studii metereologici da parecchi 
oi hanno trovato la loro maggiore esplicazione pratica, si che gli scicn- 
tati diffondono in tutto il paese i beneficii di quelle che, non è molto, 
Pparivano sterili e solitarie contemplazioni (9). Nuovi contributi recarono 

questi studii anche le monografie speciali, come quelle del Rubenson, 
he riassunse ed espose in forma cartografica i risultati delle osservazioni 


bh) Die Erde, ihr Bax, und organisches Leben. Jena, 1875. 
la) V.la descrizione pubblicata nella Rivista scientifico-industriale di Firenze. 1875, p. 145. 
3! Etude sur les procédis suivis pour déterminer les éléments du magnétisme terrestre, diclinai- 
1". inclinaison et intensité. 200 pp. in-4° con 2 tavole. 
(4) Der Erdmagnetismus (Westermann's Illustr. Monatshefte, 1875. 2, pp. 389-395. 
(5) Uber die angeblichen Schwankungen des Schwerpunktes unserer Erde. Ausland, 1875. pp 71-73. 
6) Uber die Moglichkeit der Axninderung der Erde. Munchen, 1875. 
Miu Theories of horizontal currents in the Ocean and atmosphere, and of Eastation of planetary and 
Celestial bodies. London. 1875. 96 pp in-12°. 
(8) Vedansi le pubbiicazioni dell’ Osservatorio di Brera, edite dallo Schiaparelli; quelle dell’ Os- 
torio di Moncalieri, diretto dal padre Denza e le relazioni dei numerosi Osservatori sparsi sui 
n delle Alpi nostre per cura del Governo, delle provincie o dei club alpini, tra le quali ultime 
Pace citare la relazione del conte Almerigo da Schio sugli Osservatorii nella provincia di Vicenza. 
6) Si vedano le pubblicazioni del Melercological office. ecc. 
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fatte a Stocolma (1); del Mohn, che, ripubblicando i suoi principii di me- 
tereologia, studia le teorie dei venti e delle correnti (2); del professore 
Ch. Grad, che con nuove osservazioni illustra la disputata questione delle 
origini e della direzione del féhn e dello scirocco (3); del professore Ra- 
gona, che rivolge l’attenzione alle variazioni non periodiche della pressione 
atmosferica (4), e con altri studii i quali rivelano quella dottrina che gli 
valse fama di scienziato in Italia e fuori; del Kunze, colle sue tavole me 
tereologiche ed ipsometriche (5). A questi studii contribuì anche il signor 
Th. de la Vallée, che in una diligente monografia espose la teoria degli ura- 
gani e dei cicloni, ricercando dove nascono e dominano, quali sono i loro 
movimenti semplici, di traslazione o di rotazione, ovvero combinati; quali 
le cagioni, i modi di procedere e svilupparsi, i segnali precursori, ecc. A 
questi segnali rivolge specialmente le sue indagini, coll’intento di porgere 
utili suggerimenti alla navigazione, che da tutti questi studii può ritrarre istru- 
zioni preziose, le quali contribuiscano alla sua rapidità ed alla sua sicurezza (6). 

La distribuzione degli animali, delle piante, la configurazione generale 
delle montagne e la distribuzione dei minerali sulla superficie del globo 
furono campo di studii vastissimi e così numerosi, che appena ci è con- 
cesso ricordare quelli che levarono più alto grido od hanno colla geografia 
fisica più immediata attinenza. | 

Così non potremmo dimenticare che il signor di Tchihatscief voltò n 
francese, con ottimi intendimenti, l’opera del prof. Grisebach sulla distn- 
buzione geografica dei vegetali (7). Il nome dell’illustre botanico avea già 
dato a quest'opera una grande notorietà, ed ora è indubitato che la cura 
usata dal traduttore e le note onde l’arricchì gioveranno assai al progresso 
della scienza e delle cognizioni intorno al modo con cui si distribuisce nel 
mondo la vegetazione secondo i climi. Riguardo all’ orografia ricordiamo 
il bel libro del Dupaigne, che è già alla terza edizione (8), ed 11 lavoro 
del dott. Jourdanet (9) sui climi elevati e di montagna, lavoro il quale 
ha una grande importanza medica ed igienica, ma non cessa per questo 
di essere degnissimo di considerazione anche sotto l'aspetto geografico. 

Avvenimento d’una grande importanza perla geografia matematica e fisic? 
fu l'adozione quasi universale del sistema metrico. Alle conferenze tenute a P3- 
rigi nei mesi di aprile e maggio del 1875 convennero i delegati di Germania, 
Austria-Ungheria, Russia, Italia, Belgio, Danimarca, Spagna, Portogall© 
Svizzera, Svezia e Norvegia, Turchia, nonchè quelli degli Stati Uniti, € 
Brasile, dell’ Argentina, del Perù e del Venezuela. In queste conferenze 


(1) Vagledning vid begagnende of meteorologiska centralansialtens vaderleks-hartor. 16 pp. im 
«e 12 carte. Stockolma, 1875. 

(2! Die Lehre vom Wind und Wetter. Berlin, 1875. 

(3) Etudes recentes sur le fohn et le scirocco (Bull. de la Soc de géogr. de Paris. VIII. 1874 pp 94°99) 

(4) Nel supplemento alla Metereologia italiana ed altrove. 

(5) Metereologische und hypsometrische Tafeln. Schonfeld, 1875. 

(6) Les cyclons et les ouragans (Revue marit. et colon. Vol. XL. pp. 701-744). 

(7) La végttation du globe d'afrès sa disposition suivant les climats: Esquisse d'une géogs™ 
phie comparée des plantes, avec notes, une carte, etc. Un vol. in-8°. XVI. 765 pp. Paris, 1875. 

(8) Les montagnes, 3% ediz. Tours, 1875 con piani e carte. 

(9) Influence de la pression de lair sur la vie de l homme. Climats d'altitude et climats de m—= 
@agne. 2 vol. in-8”. 815 pp. e 48 carte. Paris, 1875. 


serale Ibanez tracciò la storia del congresso geodetico e dei grandi lavori 
mpiuti. « Quando la teoria, le scienze di osservazione e le arti di pre- 
ione realizzarono notevoli progressi, il venerabile fondatore della nostra 
sociazione, il generale Baeyer, ebbe l'idea di segnare sulla superficie della 
ra occupata dalle grandi nazioni europee alcune linee geodetiche. Pro- 
tando dei lavori eseguiti già nei varii paesi, laddove raggiungevano un 
ificiente grado di precisione, e rivedendo le antiche osservazioni, che non 
rino a portata della scienza moderna, questa vasta rete geodetica deve 
omire gli elementi per determinare più precisamente la forma e la gran- 
lezza della terra. Così la Francia incominciò la revisione del meridiano di 
Delambre, mentre il Governo spagnuolo faceva rifare i triangoli della fron- 
hera, sulle vette che fu possibile ritrovare fra quelle che avevano servito 
di stazione a Mechani, Biot, Arago. Questa catena prolungata verso il sud, 
fimirà un attacco geodetico coi lavori dello stato maggiore francese in 
Algeria, 11 che permetterà di calcolare un altro arco di meridiano anglo- 
fanco-ispano-algerino, d'una grande estensione ». 

Alla convenzione aderirono più tardi la Romania e l'Egitto; nel tempo 
sesso si creò un ufficio internazionale dei pesi e misure, la cui direzione, 
pr deliberazione della Commissione internazionale, venne affidata ad un 
estro concittadino, 11 prof. Gilberto Govi, il quale anche nel nuovo ed 
tkvato ufficio saprà aggiungere stima ed onore a se ed all'Italia. 

Ma sino ad ora il sistema decimale, adottato nelle misure della vita 
tomune e delle scienze, non potè essere accolto dagli scienziati nella mi- 
Sta e suddivisione del grado. La questione della trasformazione del 
&stema sessagesimale seguito per. la divisione della circonferenza del globo 
a sistema decimale venne vivamente agitata anche nel primo gruppo del 
dongresso geografico di Parigi, ma una grave obiezione fu opposta, 
atta dalla necessità di rifare i numerosi lavori compiuti col calcolo ses- 
àgesimale. Alcuni poi portarono la questione sopra un campo più largo, 
proposero di dividere non il solo quarto di circonferenza, ma l’intero in 
înto parti uguali. E questo parere raccolse suffragi più numerosi, non 
rd sufficienti a farlo prevalere quando, dal ristretto circolo dei cultori 
ella scienza pura, fu portato in quello più vasto dove erano gli uomini di 
are ed i pratici. Così non potè essere risolta nè la questione della divi- 
One decimale del grado, che avrebbe portata per conseguenza quella delle 
"e; nè la questione del primo meridiano, Ma su quest’ ultima abbiamo abbon- 
ante contributo di lavori che la illustrarono, e mostrarono, se non altro la 
=cessita e l'opportunità d'una soluzione. Ricordiamo anzitutto per debito dì 
More la conferenza tenuta in seno alla nostra Società dal presidente di 
Wella di Ginevra, sig. Bouthillier de Beaumont, che lasciò tra noi così 
tva la stima del suo ingegno e della sua dottrina (1). Ma la questione, 
icemmo anche allora, era stata discussa già nell’ ultimo anno fra un astro- 
‘Omo notissimo, lo Struve ed il Germain. Lo Struve difese la causa del 
Neridiano di Greenwich (2), il Germain gli rispose insistendo sui vantaggi 
lel meridiano di Parigi (3). Egli notò sopratutto I’ adozione più generale 


(1) V. un riassunto della conferenza a pag. 62 di quest» volume. 
(2) Bulletin de Ia Soc. de Geog. Janvier 1875. pp. 46-64. 
(3) Le premier méridien et la connaisance du Temps, ivi, mai 1875. pp. 504-521. 


di quest'ultimo , e la sua facile correlazione al meridiano storico dell'Iso 
de! Ferro. 

Il signor Anquetin si preoccupò anch’ egli di designare il primo m 
ridiano, che, come Benedetto Henle nel 1855, vorrebbe chiamare conversio 
del giorno, o salto in avanti (Tageswende, Proemptosi) perchè giunti a quest 
meridiano si guadagna o si perde un giorno, ed i naviganti sarebbero cc 
stretti a mutare la data del loro calendario. « Io credo — dice l'Anquetin — 
che gli abitanti della terra hanno il diritto di profittare della sua configu 
razione e degli elementi certi della sua storia; I’ Asia è il mondo antico; 
l'America è il nuovo, |’ oceano che le separa equivale ad una notte. Le 
stretto di Behring deve servire di punto di separazione, deve separare i due 
giorni, come separa gli americani, novatori infaticabili, dai cinesi che hannc 
da secoli chiusa la porta ad ogni idea nuova ». Il signor Anquetin propone 
inoltre, come avea già fatto nel 1856, quella che chiama l'ora alfabehta, 
una specie di tempo fisso e terrestre, rappresentato da segni convenzionali 
senza valore numerico, e senza tener conto di giorno, di notte, di mezzodi, 
di 1.ezzanotte, qualcosa di simile, dice, a quello che è per gli astronomi 
l'ora siderale (1). Ricordiamo anche i brevi lavori del simpatico J. Verne, 
che contribuirono, se non a sciogliere il litigio scientifico, certo ad attirare 
su cli esso l’attenzione universale (2). 

Argomento a studii di diversa mole e valore porge continuamente la 
questione delle projezioni cartografiche che si attiene così strettamente a 
quella dei meridiani. Il prof. August riassunse gli ultimi postulati della 
scienza in una breve memoria (3), e il prof. Eisenlohr, continuando 1 suo 
studii, ricercò i migliori metodi per ridurre al minor numero possibile le 
cagioni d'errore, e compilò con somma diligenza alcune tabelle le quali 
ajutino a trovare più facilmente le distanze polari, porgendo egli stesso al- 
cuni esempi di applicazione col calcolo (4). Il generale Strachey studiò 
altresi 1 sistemi di projezione, e ne propone uno, in gran parte nuovo, per 
le carte metereologiche (5). Fu lodata anche la nota pubblicata dal signo 
Thoulet sulle projezioni ortografiche (6). Egli si propose uno studio pratico 
della projezione ortografica, il quale possa giovare ad agevolare il lavoro 
di un disegnatore incaricato di costruzioni grafiche, od un calcolatore ché 
voglia ottenere lo scheletro di carte projettate con questo sistema. Si ad0 
però a tal uopo ad evitare l’uso delle matematiche superiori, poco fam 
ghari ad un gran numero di persone, e a non usare che la geomet 
descrittiva e la trigonometria rettilinea, i cui metodi quantunque meno sicu! 
sono tuttavia più facili ad essere compresi. Il sig. Thoulet conta di Ss! 
diare successivamente e col medesimo intento le projezioni cartografiC 
d'uso più comune. La Francia ha già una bellissima opera sulle projeziO 


(1; Bull.de la Soc. de Geog. Paris. Vel. X, 1375. pp. 326-3316 

ic} Lea question des méridiens A Explorateur, 1375. pp. 207-209). — Les méridiens et le calend? 
(Bull de la Soc. de geogr. de Paris). 

‘a Ueber eine conforms Abbiltung der Erde nach der epicyclaidischen Projections (Zeitsch. 
Gesell fur Erdk. zu Berlin. IX Vol. 1374. pp. 1-22). 

(4; Ceber Kartenprosoctionen (Zeitschrife der Gesellsch. fur Erd. Berlin, 1875. pp. 322-334". 

(5) Veber cin neues Projsectionssystem fur meteorologische Karten (Zeitsch. der Oesterr. Gesel E 
Metevcrologic, 1875. pp. 77-78). 

(6) Bulletin de la Soc. de Géugr. de Paris, Vul. X. 1875. ppe 463-484. 
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ovuta alla penna di A. Germain, dove questo argomento è trattato assai 
listesamente e con molta dottrina. Il sig. Thoulet non poteva certo com- 
petere con questo libro, nè si propose di farlo; il suo scopo è quello di 
un volgarizzatore della scienza, quello di scrivere un manuale, il più semplice e 
chiaro possibile, per agevolare l'impresa di coloro che attendono alla co- 
stuzione delle carte. Così ricorda anzitutto, che la projezione ortografica è 
una projezione prospettica il cui punto di veduta è nello spazio; essa de- 
sive la terra quale apparirebbe ad un osservatore che la potesse vedere 
di altri mondi. Ricorda il Thoulet chi la inventò e come solo in tempi 
recenti servì alla costruzione di qualche atlante. Studia poi a parte le 
projezioni ortografiche polari, equatoriali, orizzontali; e ne porge le costru- 
noni geometriche, esponendo 1 principali problemi di calcolo che vi si 
attengono. 

Il signor Franz Schrader descrisse un orografo, ch'egli sperimentò per 
pirecchi anni nei Pirenei (1) somigliantissimo ad uno che si usa anche da 
acuni ingegneri del nostro Club alpino. Non ci addentriamo nei particolari 
della descrizione; solo constatiamo che se ne ottengono delle carte abba- 
ianza chiare e distinte, specialmente dove il terreno è assai accidentato. 
Anche il Bellomayr ci porge uno stromento, lo stadiometro, che non è 
interamente nuovo, ma assai somigliante, per la formae per l'uso, a parere 
duomini competenti, come il Petermann, ad un altro, inventato dallo Schla- 
ginthweit (2). 

Dopo gli stromenti le istruzioni per i rilievi topografici o per scopi 
pù generali. Un ufficiale dello stato maggiore francese ci porge un breve 
manuale sulla pratica della topografia, nel quale le teorie sono esposte con 
ina chiarezza, che permette anche alle persone meno versate nelle disci- 
Pine matematiche di eseguire uno schizzo, e fare, con sufficiente precisione, 
i rilievo d’un itinerario (3). Il Virlet d’Aoust si occupa invece della fissa- 
zone dello zero d’altitudine, per servire di punto fisso di partenza fielle 
osservazioni geodetiche (4), ed il capitano Warren, pur prendendo le mosse 
dalle medesime istruzioni, s’allarga a dare consigli generali sul modo di 
nlevare ed esplorare un paese ancora imperfettamente conosciuto (5). Ma 
assai ci dilungherebbero dalle opere di maggior lena le pubblicazioni speciali 
uscite negli ultimi tempi su questo argomento, e ci preme dedicare una 
hota meno breve a due di quelle opere uscite da poco, frutto del lavoro 
collettivo di illustri scienziati. 

_ I numerosi manuali pei viaggiatori pubblicati in Germania ed in Fran- 
cla, sull'esempio di quello ch'era stato compilato prima in Inghilterra, hanno 
l'intento di rendere più agevole ai viaggiatori il compimento della loro mis- 


L it) Mémoires de la Société des sciences physiques et naturelles de Bordeaux. Tom. X.— Bull de 
Soc de Geogr. Paris, Vol X. 1875. pp. 641-645. 


la} Notice sur le stadiometre gtographigue (Bull. de la Soc. de Géogr. de Paris 1874. Vol. VIII. 
PP. 2By-agr, 

(3) La bratiqgue de la topographic en campagne. Un vol. in 12°. Paris, 1574. 

(4) Fixation d'un zero d altitude devant servir de point de depart fixe anc optrations giod$si- 
1 et de nivellement (Explorateur. Vol. II 1875. pp. 339-340). 


13) On the reconnaisance of a new or partially hnown country. (Proceed. uf the R. Geogr. 
“Y, XIX 1876. pp. 155-169. 


sione, e più utile alla scienza l'opera loro. Cosi i viaggiatori apprendon 
a bene usare le facoltà del corpo e dell'animo, a far tesoro di tutte le lo 
osservazioni, a rispondere in modo adeguato a tutte le varie necessità d 
l'indagine scientifica. Un manuale siffatto, adatto ai tempi moderni ed 
viaggi di esplorazione che ora s'intraprendono, mancava alla German 
Alla lacuna provvide, con scienza ed attività non comuni, il prof. Neumay 
che compilò una guida per le osservazioni scientifiche nei viaggi (1) alla qu: 
collaborarono, insieme a lui, parecchi dei più rinomati scienziati della G 
mania. Noi oltrepasseremmo di gran lunga gli spazii segnati a questa n 
tizia delle più recenti pubblicazioni, se volessimo solo dare adeguate no 
zie di questa opera, che fu accolta in Germania e fuori col più segnala; 
favore. 

Basti la nota dei collaboratori. L'astronomo W. Forster si occupa dell 
determinazione degli aspetti che presentano dalla terra i corpi celesti, 
sulla importanza speciale delle osservazioni dei passaggi di Venere sul sol 
a questo riguardo. Il dott. F. Tietjen scrive sulle determinazioni geografich 
dei luoghi; il dott. H. Kiepert sulle osservazioni topografiche e specialmenti 
sui rilievi a colpo d'occhio. Il prof. Weiss dà alcune istruzioni sulle osser 
vazioni che si possono fare sui fenomeni celesti ad occhio nudo, o co 
istromenti di comodo trasporto e di facile uso, e il prof. Peters su quell 
delle maree e dei movimenti delle onde. Il prof. Wild scrive sulla deter 
minazione degli elementi del magnetismo terrestre ; il dott. Hann sulla me 
tereologia ; il dott. Meitzen sulla geografia fisica e politica ; il dott. A. Fried 
sulle precauzioni sanitarie e l'igiene. Il prof. Koner passa in esame le fe 
gioni alle quali si dirigono di preferenza le esplorazioni moderne e ne d 
le norme per ciò che riguarda la geografia fisica. Cosi il professore F. vo 
Richthofen porge le istruzioni relative alla geologia; il prof. von Seebac 
quelle sui terremoti; il prof. Ascherson quelle sulla distribuzione geograf‘ 
delle faune marine. Il dott. Q. Schweinfurth si occupa del modo di racc 
gliere e conservare le piante, specialmente le fanerogame; ed uguali < 
vertenze porgono per i rettili ed i pesci il dott. Giinther ; il dott. von M 
tens per i molluschi; il dott. K. Mobius per gli zoofiti ; il dott. A. Ge 
sticcker per i vertebrati; il dott. Q. Hartlaub per gli uccelli; 11 dott. 
Hartmann per i rettili. Il prof. A. Oppenheim addita ai viaggiatori il mo’ 
di conservare chimicamente i più importanti prodotti naturali; il dott. - 
stian s’intrattiene sull’etnologia j; il dott. A. Orth sull’economia e le € 
ture ; il dott. H. Steinthal, sulle lingue ; 1l dott. R. Wirchow sull'antropolo 
e le ricerche preistoriche. Il prof. C. Fritsch apprende il miglior modo 
usare due dei più utili sussidi tecnici che i viaggiatori possono recare 
coloro, la fotografia e il microscopio. Ultimo il Neumayer porge tutte 
istruzioni necessarie per le ricerche e le esplorazioni oceaniche ed id. 
grafiche. Come si vede nulla manca, per far desiderare di veder volt: 
quest’ opera in altre lingue europee e messa a portata di tutti i viaggiato 


(1) Anleitung zu wissenschaftlichen Beobachtungen auf Reisen, mit besonderer Riicksicht auf 
Bediirfnisse der K. Marine, herausgeg. von dott. G. Neumayer, mit 56 Holzschnitten und 3 litho 
Tafeln (Prezzo it. lire 25). Berlino, 1875. 
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E un’altra cara esistenza si è spenta, lasciando un ricordo indelebile 
di amore e di virtù specchiatissima! Il luogotenente di vascello cav. Eu- 
genio Pescetto, direttore della Rivista Marittima e consigliere della 
Società Geografica italiana, ha dovuto soccombere alla tenacità della febbre 
tfoidea e di una miliare intensissima che da parecchie settimane lo ave- 
rano prostrato al punto da fargli perdere ogni coscienza del suo infelicis- 
smo stato. — Tuttochè i sintomi del male avessero costantemente mostrato 
un carattere allarmantissimo, in questi ultimi giorni i medici curanti ave- 
fano fatto. presentire un lievissimo miglioramento e quindi dato un po’ di 
speranza di poter ancora conservare quella preziosa vita: ma ad un tratto so- 
pravenne la catastrofe, e, inconscio della irremediabile sciagura che lo colpiva, 
i povero Pescetto spirava il giorno 29 aprile all'una pomeridiana, tra le 
baccia di un suo fratello che era qui giunto per confortarlo ed assisterlo. 

Eugenio Pescetto contava appena 31 anni, e già aveva percorso una 
morevole carriera; non v’ ha dubbio che gli era riserbato un brillante avve- 
tre. Luogotenente di vascello, compì fruttuosamente molti e lunghi viaggi 
Marittimi, durante i quali seppe vieppiù approfondire le sue cognizioni 
geografiche e nautiche, di cui dava continui saggi pubblicando, in varii 
periodici, e specialmente nella Asvista marittima da lui diretta con tanta 
lode e che rese meritamente stimata anche all’estero, dottissimi articoli — 
.© da ultimo eziandio sulla gravissima controversia pel porto di Genova — 
1 quali per la eleganza della forma erano apprezzati e letti con piacere 
anche dai profani alle questioni scientifiche. 

Egli lascia una larga credità di affetti, di memorie, di pietosissimo 
Compianto. 

Povero Pescetto! Se i tuoi congiunti e conoscenti hanno perduto in te 
Un affettuoso amico, la Società Geografica perde uno dei suoi operosi con- 
Siglieri e la marineria italiana viene del pari privata di un valentissimo e 
©Oraggioso ufficiale che nel campo dell'azione e della scienza poteva ren- 
Tre utilissimi servizi. 


CORRISPONDENZA DA CHARTUM 


Una lettera del socio Camosso, in data di Chartum, 2 aprile, ar- 
nunzia che il Piaggia era partito capo di una Spedizione inviata dal co- 
lonnello Gordon tra i Macharacho. Il Gordon trovavasi in Dufli; il Piaggia 
era a Ladò quando gli giunse |’ ordine del Gordon. 


SUPPLEMENTO AL BOLLETTINO, FascicoLo 4 





LETTERA DEL COLONNELLO GORDON 


Fatiko, 4 febbraio 1376. 


Caro Signor Durando, 


Grazie della vostra lettera ; spero che sarete tornato in buona salute 
dalla Bosnia, con la signora e tutta la famiglia. Forse avrete saputo da 
S...... che una grande rapida (Fola) mi ha impedito di proceder più oltre 
verso il sud, vicino al punto ove I’ Asua (1) si unisce al Nilo. È stato 
giocoforza trasportare i battelli per terra fino a Dufli, che è sopra la ra- 
pida. Ora si costruiscono i battelli e uno dei quattro è già terminato. Ho 
radunato dei soldati e sono salito fino a Mvooli ove ho messo una stazione, 
¢ di là ho mandato dei soldati a Masindi e a Magungo e tra qualche 
tempo ne manderò degli altri a Urondogani (2) e a Copitza sul lago Vit- 
toria (Ripon Falls) e così Sua Altezza avrà una catena di posti militari da 
Lardo (Gondokoro) fino ai due laghi. Io sono tornato testè da Mvooli 
a Dufli, ov ho lasciato Gessi (3). Sarò molto lieto quando abbandonerò 
questo paese. Il clima è pessimo e non ne posso più. La situazione del 
Nilo si vede dallo schizzo che vi accludo. 

La mia impresa è stata lunga, ma le difficoltà e le fatiche sono state 
molto maggiori di quello che si possa imaginare; è necessario di fortificare 


(1 sua ncl paese di Madi, al di sotto di Labore. Vedi: Cenni bivgrafici di G. Miani, Roma 
3375. p. 3 

(2) Urondugani e Copitza sul lago Vittoria, vicin alle cascate Ripon, allo sbocco del Nilo Vittoria 
o Somerset. 

(3) Gessi, socio della Società geografica che abita Cartum da varii anni. Era intendente della spe- 
dizione comandata da Gordon. È l'unico ufficiale rimast> ai servizi di quella spedizione. 








— 246 — i 
e approvvigionare ogni singola stazione prima di andare innanzi. Kabarega (1); 
fuggi da Masindi (2) e non sappiamo ove sia andato. Ho messo in sto: 
luogo Ausina, suo acerrimo nemico. Ora sto assai bene, ma il fegato cetti 
giorni mi tormenta. Questo paese è molto insalubre e gli Arabi e gli Eu: 
ropei non possono viverci. Ora nella mia provincia ho solamente i, 
un ingegnere e ro arabi; tutti gli altri sono nen. Tutto quanto ha 
nenza con questo paese è stato molto esagerato e reca veramente stupore 
che vi sia tanto poco da osservare. Tranne per i due laghi qui non ve 
maggiore interesse che nella costa all’ovest.I miei complimenti alla vostra 


signora, al cancelliere e sono 


Vostro affez.™° 


G. GORDON. 


(1, Kabarega ex Sultano del regno dell'Unioro che si condusse in modo biasimevole col Baker e fu 
spodestato. 

(2) 11 Nilo essendosi allontanato da Gondokoro, fu stabilita una stazione a Lardo, un poco più 
verso il Nord. 
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SOCIETA’ GEOGRAFICA ITALIANA 


CONFERENZA ORDINARIA. 


La seconda domenica di giugno si tenne la consueta conferenza 
mensile, presieduta dal comm. C. Correnti e alla presenza di parecchie gen- 
tii signore e di socii italiani e stranieri. 

Venne data lettura dei nomi dei nuovi socii ammessi dopo la prece- 
dente conferenza, e sono i signori: comm. Luigzs Gerra (presentato dai si- 
gnori comm. C. Correnti e comm. M. Amani); Pecchioli dott. Stanislao, 
R. console a Cavalla, in Tessaglia (comm. Malvano e cav. Trabaudi-Fo- 
‘ scarini); Gzanni cav. Carlo di Lucca (avv. Petri e Angeli); Maggi Paolo 
a Roma (avv. Colacci e cap. Barattieri); comm. Enea Bignami a Milano 
(comm. Correnti e comm. Malvano); Garelli prof. Zug? a Beirut (com- 
mendatore Correnti e ing. Maraini). 

Venne poi data Ja parola all’onorevole Camperio, il quale comunicò 
le notizie che seguono: 


Ci annunciano dall'Inghilterra che il luog. Cameron si prepara a un se- 
condo viaggio nel centro dell’Africa. Esso intende partire dalla costa occi- 
dentale rimontando il Congo, accompagnato dagli indigeni di Zanzibar che 
l'hanno fedelmente seguito nella sua traversata da Ugigi a Loanda, e che 
essendo diretti verso la loro patria avranno molto interesse che questo 
viaggio si faccia nel più breve tempo possibile. 

Il console Hopkin di Loanda scrive che questo progetto d’ esplora- 
zione del Cameron è così bene ideato, ch'esso ha in animo di seguire il 
Cameron nel suo secondo viaggio africano. 

L’Hopkin è un ex-ufficiale inglese, gran cacciatore e che ha già fatto 
interessanti viaggi in Africa. 

L'esplorazione affidata a questi due giovani ufficiali non può che riu- 
scir bene, quanto si possa sperare da viaggi africani, specialmente riguardo 
all'esplorazione della bassa vallata del Congo, per la quale i tedeschi hanno 
fatto inutili tentativi e speso somme ingenti. 
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Governo, Società geografica e sottoscrizioni private daranno certamente 
al Cameron i mezzi di compiere una tale impresa dalla quale noi avremo 
una ricca mésse di notizie geografiche intorno a un paese non ancora stato 
calcato da piede europeo. 

I portoghesi, o meglio 1 mulatti portoghesi, si recano annualmente al 
Congo partendo da Bihé, come già sappiamo dal maggiore Monteiro ; 
ma non danno alcuna notizia intorno al paese ch' essi visitano per affari 
di commercio, forse temendo che altri possano avvantaggiarsene per in- 
traprendere scambi con quelle ricche regioni. 

Il sig. Hopkin è anche un distinto pittore, e possiamo esser sicuri 
che, se riesce la spedizione, avremo riproduzioni interessantissime di quelle 
regioni dell'Africa attraversate dal più gran fiume di questa parte del mondo 
nel quale si scaricano mille altri corsi d'acqua che scendono dagli altipiani 
e producono la ricchezza di quel paese, mentre ne rendono l' aria pe- 
stifera. 

È probabile che il Cameron si rechi da Loanda a Bihé, stazione por- 
toghese dell'interno, e da Bihé a Cassengi, verso il nord, in direzione del: 
Congo superiore. 

Cassengi, al dire del maggiore Monteiro, è una grande stazione di de- : 
posito delle merci che vengono dai laghi interni, ed è da Cassengi che i. 
mulatti portoghesi si recano al lago Samburu nelle loro imbarcazioni, ri- 
montando il Congo, per farvi acquisto di merci. 

È di questi mulatti che il Cameron intese parlare, quando gli venne. 
riferito a Nanguè che al gran lago Sancora, nel quale si scarica il Congo 
ad ovest del Maniuema, arrivano grandi barche a vela con uomini che 
portano calzoni. 

A quanto pare il luogotenente Cameron sarà aiutato dalla R. marina 
inglese nella sua nuova esplorazione della vallata del Congo e verranno 
messe a sua disposizione delle piccole cannoniere per difendere la spedi- 
zione dagli attacchi delle tribù ostili. Grandy era arrivato a un punto del 
fiume dal quale avrebbe potuto facilmente penetrare nell'interno, ma fu ri- 
chiamato quando giunse in Inghilterra la notizia della morte di Livingstone, 
notizia che rendeva inutile il suo viaggio per venire in aiuto del celebre 
dottore. 

Il Cameron non crede che il paese sia così malsano come general 
mente si dice, e di questa opinione è anche il Monteiro che abitò quelle 
regioni per lunghi anni. . 

Dalla costa orientale sappiamo esser partita la nostra spedizione di- 
retta allo Scioah. La stagione è un poco avanzata e temo che i nostri amici 
saranno sorpresi a metà della traversata da Zeila ad Ancober dalle pioggie, 
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e stranno costretti ad allungare di molto il cammino per attraversare le 
vallate che nella stagione piovosa sono allagate in modo da impedire il 
passaggio, come in Abissinia. 

Furono principale causa del ritardo alcune difficoltà insorte da parte 
del comandante delle forze egiziane della costa. 

Queste difficoltà hanno fatto ritardare Ja partenza del marchese Anti- 
nori di quasi un mese. 

Il barone di Koppenfeld, che ha fatto una lunga esplorazione nel- 
l'Ogoué e nel Gabun, è di ritorno in Europa. Ha cacciato elefanti, bu- 
fai, ecc. Ha pure ucciso 3 gorilla nel paese vicino al lago Ogoué, nella 
istessa località, ove Compiègne e Marche, per quanto facessero, non riesci- 
rono a poter cacciare un solo gorilla. 

Il Koppenfeld, mentre inseguiva un bufalo dell'Africa equatoriale (Bos 
brachicheros) vicino al Capo Lopez, avendolo ferito, la bestia gli si avventò 
furiosa, gettandolo a terra. 

Il barone si ruppe una gamba nella caduta ed ebbe varie ferite 
dall’animale che gli era sopra, ma riuscì ad ucciderlo col suo coltello da 
caccia. Essendo accorsi i suoi lo portarono al suo canotto che guidarono 
alla fattoria tedesca di Abunlaviri, una distanza di 25 miglia, ove fu me- 
dicato. Dovette però restare a letto 6 settimane. 

L' Ateneo del 6 corrente fa grandi elogi al nostro De-Albertis per la sua 
esplorazione del Fly. Dice che nel loro viaggio i missionarii inglesi visitarono 
la località precisa che il Lawson assicurò di aver attraversata, ciò che prova 
| la falsità del suo racconto. Il naturalista De-Albertis si prepara a un altro 
importantissimo viaggio nell'interno dell’isola, e il dott. Bennett propone che 
gli venga regalato un piccolo vapore, proposta che |’ Afeneo appoggia, e 
spera verrà accettata. 

Il generale Stone ha sfidato il presidente della Società geografica, 
dott. Schweinfurth. La causa pare sia la gelosia del generale americano, per esser 
stato lo Schweinfurth incaricato di rilievi geodetici che prima venivano fatti 
dallo Stato maggiore di cui è capo lo Stone. 


Il prof. Pigorini tenne poscia una brillante conferenza sulle armi e gli 
utensili australiani inviati alla Società geografica, ed ora depositati nel Museo 
d'antropologia ed etnologia in Roma. Un riassunto di questa conferenza si 
pubblica nel presente Bollettino. 

_ Il signor Cora, invitato dal presidente, espresse alcune opinioni sulla 
importanza del lago Alberto nella quistione niliaca, confutando special- 
mente le asserzioni di Baker, che quel lago, cioè, abbia ad essere il ser- 
batoio principale del bacino del Nilo. Secondo l'oratore lo schizzo e la 
lettera del Gordon non recavano nessun fatto nuovo a conferma dell’ opi- 
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nione che il Nilo, uscendo dal lago Vittoria entri ed esca dall’Alberto. I 
questa controversia il signor Cora si appoggiò agi ultimi viaggi ed ag 
scritti di Baker, Chippendale, Linant de Bellefonds e Schweinfurth. 

Il deputato Camperio rispose che il colonnello Gordon fu per du 
anni tra Lado e Duflè e se avesse avuto dubbio che il Vittoria-Nilo no 
entri nell’ Alberto Nyanza, ma volga direttamente al Nilo (secondo l' 
pinione del Behm) ne avrebbe tenuto parola nella sua lettera ed avrebb 
punteggiato il corso del Nilo al posto dove entra ed esce dal lago. Co 
pure l'ipotesi ammessa dal signor Cora, che il Vittoria-Nilo possa divider 
in due rami, uno che entri nel lago, e l’altro che volga direttamente | 
Nilo Bianco, non si può ammettere, da chi rammenti, che la regione attr 
versata da questo ramo del fiume è stata esplorata dagli ufficiali del Gordo 
a più riprese e non ne hanno mai tenuto parola. Anche il Chippendal 
che fu a 30 miglia del paese di Cosci, ove seguì il sultano Wadlay, u 
da questo che i suoi possedimenti vanno sino al lago e si trovano lung 
il corso del fiume Nilo che ne esce. 

Il prof. Uzielli osservò che gli argomenti addotti dal signor Cora sor 
parte di quelli messi innanzi dallo Schweinfurth per mostrare che non erar 
ben certe le relazioni tra il Nilo e l’Alberto Nyanza. Aggiunse che dal 
natura di quegli argomenti poteva forse concludersi che il lago Alber 
fosse semplicemente un padule, che avesse lo scarico nel Nilo. Rimane 
spiegare la maggior portata del Somerset paragonata a quella minore d 
Nilo a Gondocoro. Ricordò anche che il generale De Vecchi, non escl 
dendo la possibilità dell'ingresso del Somerset nel lago Alberto e la si 
uscita a breve distanza, reputava questo un fatto singolare, dacchè 1 lag 
sono traversati quasi sempre dai fiumi nel senso del loro asse maggiore. 

Il presidente commendatore Correnti diede alcune notizie, sulla spec 
zione italiana nell’Africa equatoriale; disse che il lungo indugio ad Ad: 
era proceduto da difficoltà politiche e burocratiche, e dalla necessità 
preparare acconciamente il proprio bagaglio. Spera tuttavia darne tra bre 
migliori notizie. 

Il Presidente annunciò poi che la Società si trasferirà nel nuovo loca 
al Collegio Romano, dove avrà stanza ospitale, insieme ad altri stabilimer 
scientifici, 

Venne poi data lettura di una lettera indirizzata dalla Commissiot 
di geografia commerciale di Parigi alle società geografiche, sulla questio! 
del taglio dell’istmo che unisce le due Americhe. Questa lettera è del 5 
guente tenore: 

« La Commissione di geografia commerciale, delegata dalla Socie 
geografica di Parigi e dai gruppi principali del commercio francese, ! 
l'onore di richiamare in modo particolare l’attenzione della Società sull'i 
teresse geografico della questione relativa alla costruzione d'un canale int 
roceanico fra le due Americhe. 

« Fino ad oggi furono proposti numerosissimi progetti, i cui auto 
inutilmente sollecitarono l'appoggio delle Società scientifiche. Infatti era d 
ficile pronunziarsi per uno, piuttosto che per un altro progetto, quan 
mancavano alla scienza persino i dati topografici più generici. 
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« Il Congresso internazionale delle scienze geografiche, in una delle 
alunanze del V gruppo esaminò cotesta questione capitale, e formulò il voto 
che « i Governi degli Stati interessati in questa grande intrapresa, ne 
‘ proseguano gli studi con la maggiore attività possibile, riferendosi ai trac- 
‘ citi che presentano per la navigazione le migliori facilità d'accesso e di 
‘ circolazione. » Il signor di Lesseps fu incaricato della redazione e della 
lettura di: questo voto nella seduta generale del Congresso. Il Congresso diede 
lsua sanzione al voto del V gruppo. Senza pregiudicare ulteriori decisioni, 
ll Commissione di geografia commerciale pensò fosse suo dovere darvi 
corso nella modesta misura delle sue forze e del credito suo; e convenne 
nella considerazione che « la prima e la più indispensabile misura per la so- 
«luzione del problema era la ricognizione dei terreni considerati oggi 
«come i più favorevoli alla costruzione di un canale interoceanico. » In- 
fatt, parve ad essa che tale ricognizione, quand’anche non raggiungesse il 
fine tanto desiderato della formazione d'un canale marittimo, condurrebbe però 
alla conoscenza di regioni la cui configurazione geografica è della più 
alta importanza. 

« In tali condizioni uno dei suoi membri, il signor ingegnere Leone 
Drouillet, si assunse la laboriosa compilazione di tutte le pubblicazioni che 
tattarono questa grave questione. Risultò dai suoi studi una relazione che 
ottenne fin dalla prima lettura l'approvazione della Commissione. 

La Commissione di geografia commerciale credette non doversi limitare 
ad una semplice approvazione; pensò anzi che era utilissimo invitare, 
secondo il voto espresso dal Congresso internazionale di geografia, tutti i 
sodalizi scientifici degli Stati interessati a questa grande intrapresa. Anzi 
} ha fatto di più: profittò della iniziativa che volle lasciarle in questa circo- 

stanza la Società geografica di Parigi, e pensò che fosse urgente formare 
a Parigi uno dei gruppi del Comitato internazionale invitato all'esame del 
+ problema, nell’idea che ognuna delle Società geografiche stabilite nei diversi 
Stiti del mondo, procederebbe alla costituzione d’un analogo gruppo. 

« Dall’insieme e dall'accordo di questi gruppi differenti risulterebbe 
un Comitato generale, o meglio un Congresso scientifico internazionale, in- 
caricato provvisoriamente di provvedere ad una minuta ricognizione geo- 
grafica, la più rigorosa e completa possibile, delle parti più interessanti del 
grande istmo americano. 

_ « La Commissione di geografia commerciale, desiderando di non pre- 
giudicare affatto le decisioni del Comitato internazionale per la esplorazione 
del grande istmo americano , ha creduto suo debito dichiarare ch’ essa si 
considera come pervenuta al termine della sua missione, e che si limiterà alla 
Parte di semplice intermediaria nelle relazioni che si stabiliranno tra le se- 
Zoni francesi e le sezioni degli altri paesi, fino a che una prima sezione 
del Comitato sarà entrata in funzione. 

_ « La costituzione definitiva del Comitato internazionale, il programma 
dei suoi lavori, il luogo e il tenore delle deliberazioni, verranno fissati ul- 
eriormente, secondo gli accordi che si prenderanno in seguito alle proposte 

€ varie sezioni. » 


Il presidente Correnti disse poi brevi parole sul defunto consigliere, 
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cav. Pescetto. Più diffuso elogio ne tessè il cav. P. Corte, già vice-console 
d'Italia in varii porti, dove ebbe l'opportunità di conoscere edi apprezzare 
tutti 1 pregi intellettuali e morali del defunto amico. Le commosse parole 
del signor Corte riscossero universali applausi, e con questi la seduta fu 
sciolta. 


SAGGIO 
DI BIBLIOGRAFIA DEL TEVERE 


DEL SOCIO 


ENRICO NARDUCCI 


Bibliotecario dell’ Alessandrina 


AVVERTENZA. 


« Sopra le inondazioni del Tevere, e il modo come ripararle, sono 
stati scritti e stampati molti libretti, la maggior parte dei quali sono oggi 
divenuti assai rari; e nientemeno da tutti si caverebbono belle e peregrine 
notizie delle cose nostre. Onde potendo pensare che talora potesse toc- 
carvi l’ umore di leggergli, ci siamo messi a farne un poco di nota... 
ricercandogli con qualche fatica ne’ Cataloghi delle biblioteche, e nelle bi- 
blioteche stesse. La quale nota, perchè vi avesse a riuscire manco arida e 
fastidiosa, siamo andati trascrivendo sotto i titoli di alquanti dei predetti 
libricciuoli, certi tratti curiosi che vi s' incontrano. » Con queste parole 
Benvenuto Gasparoni, romano, elegante scrittore e delle cose romane eru- 
ditissimo, chiudeva un suo scritto sul diluvio di Roma del 1530, registrato 
più oltre nel presente lavoro. Aveva egli infatti raccolto con amorosa cura 
oltre un centinaio d’ indicazioni, e conditele con quelle curiose e forbite 
osservazioni che formano il principale pregio degli scritti suoi. Se non che 
questo lavoro, insieme ad altri parecchi pei quali, oltre al rendere segna- 
lati servigi alla storia patria, avrebbe levato di sè splendida fama, egli non 
potè recare a compimento, sendo per fiero malore che da lungo tempo il 
travagliava, mancato ai vivi il 17 agosto 1867, nella freschissima età di 
39 anni. Continuandomi io fin d'allora, per pietà d'amico, nella direzione 
del Buonarroti, giornale d’ arti e lettere da lui fondato, m' ebbi, e serbai 
qual cara memoria, le carte nelle quali egli aveva consegnato il risultamento 
delle sue ricerche e de’ suoi studi; e fra queste mi posi a ordinare quelle 
che si riferivano al Tevere. E verificando ad agio ciascun libro od opu- 
scolo, e riscontrando sulle fonti originali le notizie, «d aggiungendovi di 
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mio oltre a due terzi della materia, mi venne fatto di mettere assieme 
complesso d’indicazioni cui, se una innocente vanità di bibliografo non 
fa velo al retto giudizio, credo io che poca cosa manchi a renderlo c« 
pleto da questo lato. Dall'altro poi che concerne l’analisi scientifica dei 
vori, io non volli entrare in palestra non mia; chè, oltre alla mole 
lavoro, me ne trattenne un certo pudore di non mettermi a sciorinare 
prezzamenti e riflessioni che non provenissero direttamente dal poco 
io so e dal molto che penso. Onde mi basta di aver dato una copios: 
sicura guida ai molti valentuomini e scienziati, i quali al tempo nostro 
studiano efficacemente di riparare ai danni delle inondazioni del Teve 
E se ad agevolare i loro nobili sforzi potrà essere di qualche utilità 
presente saggio, mi stimerò ben lieto dell’opera mia. Ad arricchire la qua 
specialmente per la parte moderna, giustizia vuole ch'io paghi un deb 
di riconoscenza al chiarissimo professore cav. Alessandro Betocchi, il qu: 
avea in animo di. dar fuori un simile lavoro, corredato d’importanti noti 
e discussioni scientifiche ; onde tutte le indicazioni di che con singolare ci 
tesia volle essermi largo, contrassegnai ai luoghi loro con un 24 entro | 
rentesi. Altresì mi diè animo a dare in luce queste pagine il desiderio 
mostrare come le inondazioni del Tevere fossero costante soggetto di stud 
dal secolo decimoquinto sino a noi; onde nasce anche quest'altra illazior 
che se la sola nota di opere riguardanti questo classico fiume abbrac 
oltre 400 articoli, quanto mai voluminosa, utile ed interessante non 1 
scirebbe un’accurata bibliografia, che insieme comprendesse la storia civi 
religiosa e letteraria, le arti, i monumenti di Roma? fatica veramente i 
proba, cui forse non è ancor morto chi si sobbarchi. Ma per tornare 
mio tenue lavoro, dirò a schiarimento, che dei libri ed opuscoli ivi re 
strati, dove mi fu dato trovare esemplari, indicai le biblioteche in che 
conservano e le rispettive segnature. Degli altri presi nota soltanto dal 
schede del Gasparoni o dalla nota Bibliografia del Ranghiasci. I map 
scritti segnai con asterisco *. Parvemi da ultimo non dover trascurare 
confluenti del Tevere, siccome quelli che hanno parte principalissima ne 
sue piene. 


15 Maggio 1576. 


SAGGIO DI BIBLIOGRAFIA DEL TEVERE 


A. 


Alamanni (Luigi). — Il Diluvio Romano di Luigi Alamanni al Christia- 
nissimo re Francesco primo. 


Leggiadro poemetto in versi sciolti che si legge da carte 316 a carte 342 della parte seconda delle 
Ofere toscane di Luigi Alamanni (Lione, per Sebastiano Griffio 1532 in-8). Questa parte seconda 
fu anche stampata in Venezia, pel Nicolini nel 1533 e pei Giunti nel 1542. A giudizio del Segni 
nelle sue storie (lib. V. pag. 145) questo Poema è da anteporre all’Ode seconda del primo libro 
d'Orazio. Il Gasparoni, a pag. 111-114 del suo lavoro più oltre citato, ne riferisce parecchi brani. 
E relativo all’ inondazione del 1530. 


ALBERTI (Leandro). — Descrittione di tutta Italia di F. Leandro Alberti 
Bolognese, nella quale si contiene il Sito di essa, l’ Origine, & le Si- 
gnorie delle Città, & delle Castella, co i Nomi Antichi & Moderni, 
1 Costumi de Popoli, le Condicioni de Paesi. Et più gli huomini fa- 
mosi che l’hanno illustrata, i Monti, i Laghi, i Fiumi, le Fontane, i 
Bagni, le Minere, con tutte l' Opre marauigliose in lei dalla Natura 
prodotte. Con Priuilegio. In Bologna per Anselmo Giaccarelli M. D. L. 
n foglio. 


Bib. Alessandrina I. o. 21. A carte 105 è un capitolo: Ponti sopra il Tevero in Roma. A carte 107 

altro Capitolo: /soletta nel Tevero. A carte 140 si discorre lungamente del Teverone o Aniene e 
"tuoi ponti. Di quest'opera dell’ Alberti si hanno più edizioni, cioè Venezia 1550, 1552, 1557, 
1551, 1568, 1577, 1581, 1396, 1631. Apparve anche tradotta in latino /nferfrete Guiliclmo Kyriandro 
*ringeno Juris Consulta, Colonia, typis Theodori Baumii 1566 e 1567. In foglio. 


ALverr (Gasparo). — Della Roma in ogni Stato, di Gasparo Alveri, Parte 
Seconda, Nella quale distinta in venti giornate si tratta del sito di 
ssa più moderno, delle Chiese che per il detto camino si trovano 
‘on le loro fondationi, Altari, Epitaffi, Inscrittioni, Pitture e Sculture 
N esse esistenti, particolarmente dell’anno 1660, e nomi de'loro Ar- 
‘efici, delle Strade, loro denominationi, & Edeficij antichi, moderni iui 
‘abricati. E finalmente delle famiglie Romane, loro Origine, Dignità 
© Parentadi il tutto con proue autentiche, e publici instromenti appro- 

ato. Con un Indice copiosissimo di tutte le cose notabili che si con- 

Ngono in questa Seconda Parte. Si vende all’Insegna di Genna ap- 

Tesso Giacomo Ant. Celsi, lib. al Coll. Rom. In Roma, nella Stam- 


paria di Fabio di Falco M. DC. LXIV. Con licentia de'superi 
foglio. 

Bibl. Alessandrina E. q. 35. Contiene interessanti notizie sul Tevere e sue inondazioni (pag. 

109, 379), e sui suoi ponti (pag. roo, 108-110, 114, 156, 216, 347, 380, 381, 400, 401). L’Alv 


in età molto fresca non potè compire questo importantissimo lavoro. Dodici volumi man 
ne conservavano presso Monsignor Casali, ma se ne ignora la fine. 


, AMADEI (Luigi). — Progetto della deviazione del Tevere del G 
Giuseppe Garibaldi, compilato da Luigi Amadei, Ingegnere-Arc 
Colonnello del Genio in ritiro, già professore di meccanica ap 
ex Consigliere Municipale e Provinciale di Roma ecc. ecc. 
Stabil. tipogr. di Francesco Giannini, 1875. In-4. (2). 


s — Variante della Sezione Urbana proposta dal Generale Giuseppe 
baldi nel giorno 3 maggio 1875 al suo progetto della deviazic 
Tevere, compilato dall’ Ingegnere Luigi Amadei, come da rela: 
stampa in data 30 aprile 1875 e da relativo Atlante di 42 ta 
disegni. Roma, tip. G. B. Paravia e C. In-4. (2). 


In data dell'1: maggio 1875. Dello stesso Amadei si ha una lettera stampata coi medesin 
data di Roma 28 maggio 1875 al sig. comm. Baccarini, Capo Divisione del Ministero d 
pubblici, nella quale protesta contro il progetto di Legge presentato alla Camera dei De 
lavori riguardanti il Tevere, perchè diverso da quello compilato a sue spese, per incaric 
dal Generale Garibaldi. 


6 — AIl’ eccellentissimo Consiglio Superiore dei lavori pubblici. Cor 
zioni sul progetto del Tevere del Generale Garibaldi. Per Luigi A 
Ingegnere, Colonnello del Genio in ritiro, ecc. Napoli, Stab. 
di Francesco Giannini, 1875. In-8. 


7 — Memoria riassuntiva del progetto del Tevere del Generale G: 
all’eccellentissimo Consiglio Superiore dei lavori pubblici per 
Amadei, Ingegnere-Architetto, Colonnello del Genio in ritiro g 
fessore di meccanica applicata, ecc. ecc. Roma, tip. G. B. ] 
e C. 1875. In-8. (2). 


Con una gran tavola Della deviazione del Tevere e del Tevere urbano. 


APPALTO del rimurchio dei bastimenti sul Tevere e delle lavorazic 
nerali del Tevere concesso dalla R. C. A. e suoi Ministeri d 
nanza, Commercio e Lavori Pubblici a favore della Ditta fratelli 

In foglio. (2). 


In data dei 7 gennajo 1869. 


9 ARMELLINI (Tito). — Le inondazioni del Tevere. 


Nelle Memorie per gli Atti della pontificia Accademia dell'Immacolata Concezione di Maria 
(Anno 1873, dall’ istituz. Accad. 38. Turno secondo, Aprile e Maggio, pag. 28-41). 


ro ATANAGI (Dionigi). — Lettera descrittiva dell’ inondazione del 15 
data da Roma a XVII di Settembre 1557. 

Si legge tra le Lettere dei Principi (Venetia, appresso Giordano Ziletti 1562 in-8, vol. I ¢ 
verso — 182 verso), dove ha il titolo seguente: Dionigi Afanagi racconta al Vescovo d' : 
danni e lo spavento dell inondasione di Roma che fu sotto Paolo IV ai 15 di settembre Pan 
Fu riprodotta dal Gasparoni a pag. 122-123 del suo lavoro più oltre citato. 


n Arm della Commissione instituita con Decreto del Ministro dei Lavori 
Pubblici 1 gennaio 1871 per studiare e preparare i mezzi di ren- 
dere le piene del Tevere innocue alla città di Roma. Roma 1872. 
Tipogr. di Enrico Sinimberghi. In foglio, con grande atlante di 31 
tavole. 

A pag. 127 trovansi le firme: CarLo PossENTI, Presidente; ALessanDRO Prof. BeToCcCHI, redattore. 


« ATTI COMUNALI. 


:R- Proposta di stanziamento di fondi per riattivare lo scafo tra Ostia e Fiu- 
micino. 
Negli Atti del Consiglio Comunale di Roma, Vol. II, anni 1871-72. Roma 1872, pag. 939-940 Seduta 
straordinaria del dì 9 luglio 1872. (Approvato). 


- Lavori di remozione di ostacoli nel tronco urbano del fiume Tevere. 
Nei medesimi Afti (vol. UI, anni 1872-73, pag. 31-37. Seduta straordinaria del giorno 27 decembre 1872 





- Lavori di sistemazione del tronco urbano del Tevere e del relativo al- 
legato. 
Negli stessi Att? (vol. IV., anni 0873-74. Roma 1874, pag. 38-51. Seduta straordinaria del giorno 7 
gennajo 1873. Approvato). 
= Relazione dell’ officio di arte e preventivo di spese per la sistemazione 
del Tevere. 


Ivi, pag. 529-563. Seduta straordinaria del giorno 15 giugno 1874. La relazione è firmata a pag. 537 
dall'Ingegnere Capo della Divisione Idraulica sig. Angelo Vescovali. Le pag. 538-563 contengono 
il Ristretto estimativo dei lavori. 


5 ATTI GOVERNATIVI. 


Comprenderemo sotto questa Rubrica gli Editti, le Notificazioni e gli altri Atti dei Governi pontificio 
e francese riguardanti il Tevere, riassumendo per altro i principali, a fine di non troppo tediare 
il lettore. 


1563 giugno 1 
-Morts proprius Pit IV. extractionis officii Immunditiarum concessus artistis 
alme Urbis. Kal. juni 1563. 
Citato dal Cnncellieri (Lettera al ch. sig. dottore Koreff, ecc., pag. 63, nota (2). 
1509 gennaio 2 


“Ebrro che si portano fuora delle case tutte sorte di fieni, et altre im- 

! monditie causate dall’inondatione (D’ ordine dell'Illustrissima Congre- 
gatiozione) Prospero Giacobbi mastro di strada. 

Nel val 3 della raccolta Zditti Brevi e Bolle della Bibl. Casanatense. 


1599 gennaio 23. 
-De luctuosa Tyberis inundatione in Urbe, & ejus Districtu, indictioneque 
publicarum supplicationum ad divinam misericordiam implorandam. 
Botta di Clemente VIII nel Bollario del Coquelin (Tomus quintus, pars secunda, Roma 1753, pag. 230-232) 
1599 marzo 30. 


~Enirro che si levino li Pontelli dalle case di Roma (Henricus Card. Cam.). 


Nel detto vol. 3. Incomincia « Avendo il Tevere con la sua inondatione necessitate molte persone a 
Puntellar le lor case. » 
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1656 giugno 26. 
— EpITTO che di notte non si vada per fiume con barchetta (Car/o 


Gov. e Camerlengo). 


È riportato a pag. 308 dell'opera più oltre citata del Gastaldi. 


1656 ottobre 21. 
— EpItto sugli ordini dati dalla Congregazione di Sanità sui cancel 


fabbricare ad una delle Ripe di Fiumicino, e sulla introduzio 
pesce in Roma (G. Card. Sacchetti). 


Riportato a pag. 420-422 della medesima opera del Gastaldi. 


1671 settembre 15. 
— EpitTo ad effetto di tenere moderata con gli argini delle Ripe nel 


di Ponte Felice la violenza del Tevere (P. Card. Altieri). 


Nel vol. 12 della detta raccolta Casanatense. 
1676 febbraio 29. 
— EpITTO per l’escavatione della Chiana dal Ponte di sotto fino al Bi 


(P. Card. Altieri), 


Nel vol. 13 della citata raccolta Casanatense. 


1677 agosto 31. 
— Epitto per la conservazione della Palificata, et altri lavori fatti nel 


Teuere fuori di Porta del Popolo dirimpetto la vigna di Papa 
(P. Card. Altieri Camerlengo). 


Nel vol. 14 della detta raccolta Casanatense. Uno dei più importanti tra gli Editti riguardanti i 
come apparisce dal seguente brano che qui ne piace riferire : 
« Desiderando la Santità di Nostro Signore Innocentio XI prouedere alla conseruatione, « 


perfettione della Palificata, et altri lauori fatti fabbricare dalla sa. mem. di Papa Clemer 
riparare il danno, che continuamente faceua il fiume Teuere corrodendo, e guastando 
verso la strada Flaminia, e minacciando di rouinare in breuc Ja sudetta strada, perciò 

alla sac. Congregatione sopra le Ripe del Teuere, che facesse prouedere al bisogno cor 
medij, che dalla medesima fossero stati stimati necessarij, et opportuni, come è seguito feli 
per la diuersione fatta dell'istesso fiume dal suo letto vecchio, verso la Ripa opposta 
larga, longa, e forte Palificata, e con hauer fatto piantare Albucci, e Salci nella Scappia 
il letto vecchio, e lungo la Ripa della detta Strada Flaminia. Douendosi però inuigilare 
seruatione di detta opera, suoi lavori e Piantato con riguardarla dalli danni, che si fanno, ¢ 
farsi da Animali, Barcaroli, et altre persone si è risoluto di pubblicare il presente Editt 


gasi l'art. ONORATI. 


1681 marzo 31. 
— Epitro (Francesco Giudice Chierico di Cam. e Presidente delle strad 


Nel vol 15 della citata raccolta Casanatense-Incom. « Essendosi in occasione di pioggie, e rispett 


per crescenza del Fiume Teuere ripieni tutti li fossi de Prati, Vigne, et altri beni esistent 
porta Angelica e Castello, et anco ripiene le cantine del medesimo Fiume Teuere dentr 
di Roma, et acciò non rendino fetore o nocumento alla sanità, nè putrefacciano l'aria p 
ficio pubblico » ecc. 


1683 marzo 18. 
— EpITTO per la Conservatione delle Palificate et altri lavori fatti den 


Ripe del Fiume Tevere sopra al Ponte Felice nelli Piani di Mag 
(Card. Alderano Cybo, Vescovo di Porto e Prefetto della S. C 
gatione sopra l'acque). 


Bibl. Alessandrina. D. 1. 43, in fine del volume. 
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1685 febbrato 12. 


-‘Baxpo sopra il libero Commercio da osservarsi nelle Ripe di Roma (Card. 
Paluzzo Altieri, Camerlengo). 


Questo Editto e i seguenti che non portano indicazione del luogo in cui si trovano, sono conservati 
in una busta dell'Archivio Boncompagni Ludovisi. 
1714 marzo 6. 
Eprtro sulla proibizione di poter fabbricare e fare altri lavori nelle Ripe 
del fiume Tevere (G. 2. Card. Spinola Camerlengo). 


1715 marso 21. 
Eprrro e seconda proroga sullo sgombro da farsi delle Ripe del Teuere 
da Ponte Felice al Porto S. Spirito (G. B. Card. Spinola Camerlengo). 


718 settembre 12. 
-Eprrro sopra la proibizione di fabbricare, e fare altri edifizii nel Tevere, 


e sue Ripe, e di buttare calcinacci ed altre immondizie (Card. Gio. 
Batt. Spinola Camerlengo di S. C.). 


724 aprile 8. 
Proroca all’editto dei 18 marzo 1724 sullo sgombro delle Ripe del fiume 
Tevere (Card. Annibale Albani Camerlengo). 


1736 decembre 13. 
Epto (Card. Annibale Albani Camerlengo). 


laginnge ai proprietari dei terreni Teverini, da Ponte Felice a Castel S. Angelo, di lasciar libero il 


passo alle ciurme dei barcaruoli, rimorchianti le barche. 


1741 setfembre 1. 


Forrro (Card. Annibale Albani Camerlengo). 
Aralogo al suddetto dei 13 dic. 1736, dai porti d’Otricoli e d'Orte fino a Roma. 


1743 febbraio 8. 


Eprrro sopra la proibizione di fabbricare o fare qualunque innovazione 
per il fiume Tevere e sue Ripe, e di. buttarvi calcinacci ed altre ma- 
tere, come anche di devastare, demolire, o in qualunque maniera 
Tecar pregiudizio alle Passonate, Ripari, Pennelli, Scarpe, Muri, Pian- 
tate d'Alberi, e Selci, e tutt'altro fin’ora fatto, e che in avvenire oc- 
corresse farsi per la conservazione di dette Ripe, Strade e Regola- 
mento di esso fiume Tevere (Gio. Francesco Banchicri Chierico di 
Camera e segretario sopra le Ripe del Fiume Tevere). 


1749 agosto 22. 
— Ebirto (Card. Silvio Valenti Camerlengo). 
Analogo ai suddetti dei 13 dic. 1736 e 1 sett. 1741. 
1764 gennaio 7. 
~ Ebirto (Afonsig. Basilio Scerimari chierico della R. C. A. e Presidente delle 
Ripe). 


0 ai suddetti dei 13 dic. 1736, 1 sett. 1741, © 22 agosto 1749. 
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1774 gennato 14. 
— EpITTO avente lo stesso titolo dell'altro ricordato di sopra degii 8 feb- 
brajo 1743 (Card. Carlo Rezzonico Camerlengo). 


1783 febbraio 26. 


— Epitto Sopra lo Spurgo delle Ripe del Fiume Tevere per tutto il tratto 
che corre da Orte sino a Roma, e da Roma sino a Fiumicino, dal- 
l'immondezze, lezzi ed altre materie fetide portate sù le dette Ripe 
dalla passata innondazione (Card. Carlo Rezzonico Camerlengo). 


1786 gennaio 12. 


— EpitTo avente lo stesso titolo del precedente (Card. Carlo Rezsontco Ca- 
merlengo). 


1798 gennaio 29. 
— EDITTO sulle materie ripali, specialmente relativo al Commercio dei genere 
navigati sul Tevere (G. Vai Chierico di Camera e Presidente delle Ripe) — 


1305 aprile 5. 
— NOTIFICAZIONE sul nuovo tiro de'legni naviganti nel Tevere coll’opera der - 
bufali (Alessandro Lante Protonot. Apost. e Tesoriere generale). 


1807 gennato 16. 


— NOTIFICAZIONE sopra il nuovo modo di trasporto della legna per Fiumess 
(Benedetto Naro, chierico della R. C. A. e Presidente delle Ripe. 


1809 giugno 15. 
— DECRETO (Generale Miollis). | 
Bollettino delle Leggi N. 3 Ordini della Consulta, pag. 30-43. Il titolo 3: Della Presidenza delle Spondame 


del Tevere incorpora questa Presidenza alla Prefettura di Polizia. 
1809 decembre 26. 


— DECRETO (Generale Miollis). 


Bollettino delle Leggi num. 62. Roma 1810, pag. 434439. Si danno molte disposizioni per la polizia de! = 
Tevere, e si proibisce a ciascuno di gettarvi delle immondezze, e di deporre sulle rive e porti d' 1 
esse deposizioni fangose. 


1823 gennaio 10. 

~ EDITTO (Card. Bartolomeo Pacca, Camerlengo). 
Portante proibizione di gettare nel Tevere, sue ripe e sponde: terra, calcinacci, sassi, ecc. 
1823 marzo 9. 


— EpITTO di sistemazione del tiro de'Bastimenti dalla foce del Tevere all — 
Ripa Grande di Roma, pubblicato dell'E.mo e R.mo sig. Card. Basa 
tolomeo Pacca, Camerlengo di S. Romana Chiesa, li 9 marzo 182=3 
In Roma MDCCCXXIII presso Vincenzo Poggioli, stampatore deli 
R. C. A. 


1823 agosto 19. 
— NoriricazionE sul tiro de’Navicelli nel Tevere (Zuig: Bottiglia, Chierico «a 
Camera e Presidente delie Ripe). 
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1831 giugno 17. 
- NOTIFICAZIONE. Costruzione per conto del Governo di capanne ad uso dei 


bagni nel fiume Tevere (2. Capelletti, Governatore di Roma, ecc.). 


È nel'a Reccolta delle leggi e disposizioni di pubblica Amministrasione nello Stato pontificio. Vol. V., 
Roma, 1835, pag. 613-616. 


1833 ottobre 1. 


— NOTIFICAZIONE sull’appalto del tiro de'Bufali (Card. Giacomo Brignole, Te- 
soriere generale e pro-Presidente delle Ripe). 


1334 giugno 16. 
— Notiricazione. Sono costruite per conto del Governo delle capanne ad uso 
di bagni gratuiti nel fiume Tevere per comodo della popolazione 
(LZ. Ciacchi Governatore di Roma). 


Raccelta citata (Anno 1834, vol. II, Roma 1835, pag. 52-56). Due altre Notificazioni con titolo identico 
dello stesso monsig. Ciacchi, in data dei 16 giugno 1835, sono riportate nella Raccolta stessa 
(Anno 1835, vol. I., Roma 1836, pag. 341-345; e vol. II. Roma 1837, pag. 17-21). 


1834 ottobre 4. 


— Disposizioni provvisorie sui travasi delle merci, e successivo trasporto delle 
| medesime da Fiumicino alla Ripa Grande (A. Zosti, Tesoriere Gene - 
rale). 
Raccolta citata (Anno 1834, vol. I, Roma 1835, pag. 314-317). 


1839 agosto 10. 


— NotiFicazione (Card. Antonio Tosti, pro-Tesoriere generale e pro-Presidente 
delle Ripe). : 


Txtesa a togliere l'abuso di depositare i legnami ed i marmi nella prossimità delle sponde del Tevere. 


1840 genn. 4. 
— NOTIFICAZIONE. — Disposizioni dirette a riparare e prevenire i furti e con- 
trabbandi, che sogliono commettersi col mezzo delle barchette vaganti 


nella notte per le acque del Tevere (Card. A. Tosti, pro-Tesoriere, ecc.). 


Nella citata Raccolta (Anno 1840, Roma 1841, pag 3-7). E dello stesso: Ulteriori disposizioni, Notifi- 
Sezione del 28 giugno 1843 (Ivi Anno 1843, Roma 1844, pag. 89-91). 


1842 ottobre 25. 


— NOTIFICAZIONE. — Disposizioni dirette a regolare il turno di alloggio e 
quello di partenza dei bastimenti che vogliono essere rimurchiati coi 
vapori dal porto canale di Fiumicino a Ripa Grande (Card. Zosti, 
pro-Tesoriere, ecc.) 

Raccolta citata (Anno 1842, Roma 1843, pag. 294-296). 
1842 novembre 15. 


~Normicazione. Viene stabilita la nuova tariffa dei prezzi pel rimurchio dei 
bastimenti coi battelli a vapore (Card. Tosti, pro-Tesoriere, ecc.). 
Ivi pa 
' Pag. 301-307. 


1843 gennaio 4. 
~ NoriFICAZIONE. Disposizioni dirette a provvedere alla maggiore speditezza 


18 


= 
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delle operazioni doganali alla polizia del porto di Ripa Grande ed 
al rimurchio de’bastimenti (Card. Tosti, pro-Tesoriere, ecc.) 
Raccolta citata (Anno 1843, Roma 1844, pag. 4-6). 


1843 agosto 16. 


— NOTIFICAZIONE. Si rinnova e strettamente s'inculca l'osservanza delle dispo- 
sizioni altre volte emanate (12 settembre 1718, 26 febbraio 1783, . 
Io gennaio 1823, 10 febbraio 1826) per rimuovere l'abuso di get- * 
tare nel Tevere immondezze, terre, calcinacci, sassi ed altri cementi ' 
(A. Tosti, pro- Tesoriere, ecc.). 


Ivi, pag. 102-105. 


1843 ottobre 18. 


— REGOLAMENTO per la riscossione delle tasse e degli altri proventi spettanti * 
alla presidenza delle Ripe (A. Tosti, pro-Tesoriere, ecc.) 
Nella citata Aaccolfa (Anno 1844, Roma 1845, pag. 138-150). 


14 ATTI PARLAMENTARI. 


— Sessione del 1874-75. XII Legislatura, N. 165 bis. Camera dei Deputati. 
Allegati al progetto di Legge presentato dal presidente del Consiglio, 
ministro delle finanze (Minghetti) di concerto col ministro dei lavori 
pubblici (Spaventa) nella tornata del 13 dicembre 1875. Iscrizione 
di somme e fondo per lavori del Tevere. In-4. (2) 


— Sessione del 1874-75. XII Legislatura, N. 165-A. Camera det Deputati. 
Relazione della Commissione generale del: Bilancio sul progetto di 
Legge presentato dal presidente del Consiglio, ministro delle finanze, 
di concerto col ministro dei lavori pubblici nella tornata del 13 di- 
cembre 1875. Iscrizione di somme e fondo per lavori del Tevere. 
Presentata all’ ufficio di Presidenza il 3 febbraio 1876. (2). 


1: AUBERT (Spirito). — Roma e l’inondazione del Tevere. Considerazioni x 
dell’ Architetto Spirito Aubert. 

È nel Giornale Arcadico (tomo CCXI. Della nuova Serie LXVI. Gennaro e Febbraro 1868. Roma, . + 

tip de'le Lelle Arti 1870, pag. 142-181). Intorno a questo scritto veggasi: A/rista di un ofuscro 

dell arch. Spirito Aubert, intitolato: Roma e l’inondazione del Tevere. Considerazioni ed ag— - 


giunte Storico-geologiche del prof. cav. Michele Stefano De Rossi, negli Atti dell Accademia por-— 
tificia det nuovi Lincei (tomo XXIV, anno XXIV (187°), Roma 1870, pag. 353-3î0°. 


15 Avis (Ultimi) venuti dalla città di Roma, che narrano due grandissime= 
et spaventevoli innondationi seguite |’ una alli 23, 24 et 25 di De-= 
cembre 1598, et l’altra alli ro, 11 di Gennaro 1599: doue s'in - 
tende il grandissimo danno che ha patito così la città, come li luochar— 
circonvicini et anco nelli luochi dove passa il fiume Tevere. Cre== 
mona 1599. In-4. 


Citato nel Catalogo Costadili (parte 17, pag. 258) È libriccino di 4 carte, in prosa, rarissimo, dove = 
fine, secondo che nota il compilatore di quel Catalogo, « sta un sonetto di B. I. V. allusivo alla. I. 
spaventevole inondazione. » 
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ACCARINI (A). — Sull'altezza di piena massima nel Tevere urbano e 
provvedimenti contro le inondazioni, considerazioni e proposte del- 
Ying. A. Baccarini, con tavole. Milano, tip. e premiata litogr. degli 
Ingegneri 1875. In-4. (8). 

orredato da 5 grandi tavole litografiche. 


3ACCI (Andrea). — Del Tevere, della natura et bontà dell’acque et delle 


Inondationi. Libri due. Roma, appresso Vincenzo Leuchino 1558. In-8. 


3ibl. Angelica XX 68. — Raro e singolare libretto, stampato in bei caratteri corsivi grandi, come 
nota il Cicognara nel Catalogo dei libri d’arte e d'antichità da lui posseduti, che poi passarono 
alla Vaticana, all'art. 3589. 


N Pascoli, nel Tevere navigaty e navigabile, a pag. 82, dice di costui: « il celebre altrove nominato 
« Andrea Bacci, ch'era di quei medici, che hanno la testa quadra, e perpendicolarmente piantata 
* sul busto ». E nientemeno quest'opera fu impugnata dal Bonini nel Zevere incatenato, come ne 
fanno fede l'’Haym e il Ranghiasci. 
© Fa questo celebre archiatro da S. Elpidio nella Marca d'Ancona, e più volte fu impressa questa 
© sua opera, cioè nel 1558 in Roma per Vincenzo Leuchin», in-8; del qual sesto, senza nota di 
* luogo ed anno rammenta un’altra edizione il Fontanini nella Bibl. Imperiale. Di tutte queste edi- 
“ zioni il Clement solo reputa molto rara la nostra fatta presso Aldo il giovane » (Raxgittasci:. 
Nel frontespizio della sua opera De natwrali vinorwmn historia, vi è un suo bellissimo ritratto. 


> — Del Tevere di M. Andrea Bacci, medico et filosofo. Libri tre, nei 
quali si tratta della natura & bontà dell’acque, & specialmente del 
- Tevere, & dell'acque antiche di Roma, del Nilo, del Pò, dell'Arno, 
& d'altri fonti, & fiumi del mondo. Dell’uso dell’ acque, & del beuere 
IN fresco, con Neui, con Ghiaccio, & con Salnitro. Delle Inondationi, 
& dei rimedii che gli antichi Romani fecero, & che hoggidi si possan 
fare in questo, & in ogni altra Inondatione. All’ Illustrissimo Senato 
& Inclito Popolo Romano. In Venetia, MDLXXVI. In-4, s. typ. 
Bi: Aldo il giovane). 
“OSS AE. f. 8o. — Casan. Za. VII. 8. 


tl ‘Tevere, dell'Eccell. Dottore Medico e Filosofo Andrea Baccio- 
libr O quarto. Con un sommario di Monsignor Lodovico Gomes, au, 
dior di Rota nel tempo di Clemente VII, di tutte le prodigiose inon- 
42ioni dal principio di Roma insino all'anno 1530, aggiuntevi l'altre, 
[9 a quest’ ultima del 99. Con li nuovi Giudicij et Provisioni che 
Per ordine di N. S. Clemente VIII Dalli Signori Deputati si propon- 
Bono di fare, tanto in Roma come fuori alla Marmora, nelle Chiane 
l in altri luoghi. All'Inclito Popolo Romano. — /n fine — In Roma 
*PPresso li stampatori Camerali MDIC. Con licenza de’ Superiori. In-4. 


Pe XX. 6. 8. Rarissimo, leggendosi nella prefazione al Trattatello Dell inondatione di 
me > «© Andrea Bacci ha aggiunto il quarto libro stampato in Roma nella stamperia Came- 
tale, ma deve esserne rotta poi la stampa, non essendo comparita alle Librarie. » 


Bibl 
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21 — Del Tevere della natura et bontà dell'acque & delle Inondationi. L 
bri II di M. Andrea Bacci all’ Ilustriss. et Reuerendiss. Don Alfons 


Carafa Cardinale di Napoli. In-8 p. s. 2 a. et typ. 
Aless. AE. b. 35 — Angel. i. 4. 28. 


22 BARILARI (P). — Intorno ai provvedimenti per liberare la città di Rom 
dalle inondazioni del Tevere e al modo di mandarli ad effetto. Cor 
siderazioni del comm. P. Barilari, Ispettore del Genio Civile. Estratt 
dalla Muova Antologia. Firenze, luglio 1872. In-8. (2). 


23 Bartocci (G). — Di alcuni primi provvedimenti onde scemare i danr 
delle inondazioni del Tevere in Roma. 


Nel Giornale Arcadico (to. 211, della nuova serie 66, gennaio e febbraio 1868, pag. 34-47) c n 
Buonarroti (vol. VI. Roma 1871, pag. 71-79), e ‘quindi anche nel Giornale // Politecnico (Anno XI} 
Milano 1871, pag. 201-206); articolo firmato « G. B. » 


24 — Le inondazioni in Italia pel Commendatore P. Barilari, ispettore de 
Genio civile, Estratto dalla Nwova Antologia. Firenze, novembre 1872. (2° 


Opuscolo di 16 pagine in-8, avente in fine la data di Noma, il 15 settembre 1872, nel quale si par 
anche delle inondazioni del Teverc. 


25 BARTOLO da Sassoferrato. — Tyberiadis D. Bartoli de Saxoferrato Jur 
consultorum omnium facile principis, Tractatus de fluminibus tripert 
tus ab Hercule Buttrigario Sacra Lateranensis aule equite auratc 
nunc demum restitutus in lucem prodit. Adsunt etiam additiones I 
Thome Diplouatatij I. V. D. vnà cum notabilibus in legis verboru: 
expositione contentis. Opus sane mirificum, ac periucundum Judicibe 
Jurisperitis, & Procuratoribus, nec non Mathematicis, Agrimensoribu 
atque Oeconomicis valde proficuum, utile & necessarium. Bononia 
apud Joannem Roscium, CIO. ID. LXXVI Curia Episcopalis. & S. li 
quisitionis concessu. In-4. 

Trovasi anche a car. 132 verso del to. X della raccolta completa delle sue opere fatta dai Giunti 
Venezia nel 1602. In foglio (Bibl. Angelica NN. 18. 19). Secondo il Mazzuchelli (Gli scrittori a /tali 
vol. II, par. I, pag. 465-467), un esemplare a penna sc ne conserva « nella libreria regia di Torin 
segnata del n. 36, h. III. 15. » Di questa opera malamente dal Ghilini (7eazro ecc, to II, pag. 17 
e dall'Orlandi (Notizie degli scrittorî Bolognesi, ecc., pag 105), attribuita a Cosimo Bartoli, si | 
una traduzione. intitolata: La Ziberiade di Baitole (sic) da Sassoferrato, del modo di divide 
l'allumioni, Ulsole, et gl'Alvei. Con lannotationi, et espositioni di Claudio Tobaldutiy da Mont: 
boddo. In Roma, per gli Heredi di Gio Gigliotto. M. D. LXXXVII. Con licentia de superiori. In 
(Bibl. Casanatense, M. XI I 88). 

Afferma il Fabricio che Bartolo compose quest’ opuscolo negli estremi di sua vita, servendosi per 
parte geometrica dei sussidii di Guido da Perugia. Fu corrett» da Ercole Bottrigari. L'edizione 
ornata di copia grandissima di figure in legno non dispregevoli per il tempo. II libra è molto ra 
in commercio e di utilità grandissima per gl'ingegneri. 

26 BELLI (Giuseppe Gioachino). — Il Tevere. 

Componimento in versi, di 25 ottave, in data dei 21 febbraio 1852, che si legge a pag. 181-189 del 


lume intitolat»: Poesic inedite di Giuseppe Gicachino Belli Romano (volume primo), Roma, tip. $. 
viucci, 1865. In-12. 


27 BENETTI (Bonaventura). — Sperienza per misurare la quantità d'acqua co 


rente nel Tevere riferita dall'ingegnere Bonaventura Benetti. 


A pag. 52-59 delle Ricerche geometriche ed idrometriche fatte nella scuola degl'ingegneri pontifici | 
acque e strade l'anno 1821 Milano, 1822, per Paolo Emilio Giusti, in-4. (Aless., 14. c. 25). Ristar 
pato a pag. 316-327 del volume intitolato: Nuova raccolta d'autori italiani che trattano del me 
delfacgue. Tomo VI. Bologna, 1829. — 
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# Bevi (Paolo). — Discorsi sopra lincnézt:na dr) Tevere. Ale Sant. di 
Nostro Signore Clemente VII. Dive cit 1 despre è risciversi in 
questa materia varii e Givers: Gilil rin mer 2tli che mms. si va 
mostrando con particolar diligenza. [uz sismi santa le vers cazioni 
di tal’ inondatione, e «uzi siamo i siti cresci mel. IS. 
Beni da Ugubbio. Post in izce da Prsizzio Kasia. In Rima. a: 
presso Guglielmo Faccictto. MPXCIXN. Cir licenza Cescreriin. In-4. 

Soc due discorsi. In fine de! 2° si lezge « [2 K xa «presi Ni oi Nato E cell Arg. La seguac: 
C 5 34 e nell’Alessandrina. Mis:. XV £ :- 
_ Parto d'uno de’ piu eruciti scrimi:zi fe. piivizi sel. gereranme: 
E bensì alquanto biasimevc'e per i! : 
come rileva il chiariss. Serassi nella vita del Tasse; 1-1 tassa e 
lodato il Beni, e fra questi ii Tirabis:zi ze la Lez ita el. curi fa ce domo Fumo Rasiziasi.. 


miriz:e bee ter... 2 


9 = 
forze La — Somma Mls bass. 


®* — Lettera e discorso di Pecto Beni 2. Pera sijra il ime iin per le inan- 
dazioni del Tevere. 


La lettera che è a car. 433 del cuzize Roiiz dela PINI cela Aciccslena SI Miano porta la data 
© Di Padcva li g febbrar. 1401 » e (4 frma e Fa Fer. a A c.t greets Zell: tess: DITE 
segue il discorso che inc .mincia « Beatissim: Faire 1. \ ler 1.fezier R ma dal iniziati. ne dei 
« Tevere con fabricare un nuovo reg_lat:re tra 1) nente dl Fo- e la Time ‘pp sta per ni 
< aviso sarebbe partit:: inutile anzi lannisissiz. a Rima eo Ne il..e yactir. ragi nl e tratta quinii 


Del rimedio che si stima facile ef sicuro. 


» Berni (Francesco). — Il Tebro, Epitalamio per le nozze di Gio. Francesco 

Sacchetti, e Beatrice Tassora-Ferrara, per Francesco Supri, 1630. In-4. 

Bibl Chigiana X, IV, n. 10371, Misc. ina. te. XXV, ei X Won. sii: Misc inca. ts XXXIX. Giova 

appena avvertire non d..\ersi quest: Fran:e-co Berni cte fu da Ferrara. .ve nalgue nel rfra, 
confoniere col celebre poeta vilgare ite cie a’ me all> stile bernes:o. 


ii — Le pretentioni del Tebro e del Po cantate e combattute in Ferrara 
nella venuta del Principe Barberini Prefetto di Roma, componimento 
di D. Ascanio Pio di Savoia. Ferrara, 1642. In-4. 
Catalsgo Petrucci, parte 1%, pag. 133. 


3 BERTI (Domenico). 


Il Mazzucchelli in quest’ articuly dei suci Svr.ttert alitalia Vol IT, par. II In Brescia 1760, pag. 1043 
Cosi si esprime : « Qui ci piace ci avvertire che in principio de: /e4ro Festanze per TIstoria ciu- 
© gusta di Francesco Angelo: si leggin> XXVI. Stanze in sesta rima pubblicate s*tto il nome di 
€ Domenico Berti, ma che queste sien? di Domenico Gilberto si afferma costantemente dal celebre 
* Apostolo Zeno (Bibl. Poetica Volg. Tom tr, a .car. del n-stro ms. 348,. » Dove giova avvertire che 
l'opera ms. dello Zeno qui citata è tra i manoscritti posse !nti in Roma dal ch. principe D. Bal. 
dassarre Boncompagni. 


3° Bert] (Paolo). — Copia del Ragionamento sul rimedio di liberare Roma 
dall'Inondazione del Tevere, scritto a Papa Clemente VIII nel 1601. 


Codice Vaticano n. 6557, in foglin, del secolo XVII Lavor» diviso in tre parti, nelle quali viene di- 
Rostrato il sicuro rimedio di liberare Roma dalle inondazioni, la spesa che occorre e i vantaggi 


che ne avrebbe Roma stessa. 


» BETOCCHI (Alessandro) — Della statistica del fiume Tevere nel quaran- 
tennio dal 1° genn. 1822 al 31 dec. 1861. Discorso accademico re- 
citato all'Accademia dei Quiriti nella tornata del 26 aprile 1863 dal 
cav. Alessandro Betocchi, ingegnere primario nel pontificio corpo ci 
Acque e Strade, già professore di fisica sperimentale e topografica nel 
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pontificio Collegio militare dei Cadetti, professore emerito di Arc 
tura, Statica e Idraulica all'Università romana, socio di molte Ac 
mie scientifiche ed artistiche. 

È nel Bullettino nautico e geografico, nì 8-9, vol. II, 1863. 


3s — Statistica del fiume Tevere. Anno 1868. 


Negli Atti dell'Accademia pontificia de’ Nuovi Lincei (Tomo XXII, anno XXII (1868-2869). Ron 
pag. 105-108). Questa statistica presenta l'efemeridi del Tevere nell'anno 1868, col confront. 
pioggia caduta in Roma nello stesso anno, misurata all'idrometro dell'Osservatorio del C 
Romano. 


36 — Efemeride e statistica del fiume Tevere nell’anno 1869. — Not 
professore cav. Alessandro Betocchi. 


È a pag. 49-60 del volume intitolato: Afti della reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV, annc 
(1870-1871). Roma, 1870. In-4. 


37 — Efemeride della straordinaria piena del Tevere dei giorni 28 e 2 
cembre 1870 — Nota del prof. Alessandro cav. Betocchi. 
È a pag. 121-124 del mentovato tomo XXIV. 


38 — Efemeridi della piena del fiume Tevere avvenuta nel decorso ge: 
1871 — Nota del prof. cav. Alessandro Betocchi. 
È a pag. 169-173 del medesimo tomo XXIV. 


39 — Efemeride e statistica del fiume Tevere nell'anno 1870 — Not: 
prof. cav. Alessandro Betocchi. 


È a pag. 225-232 dello stesso tomo XXIV. 


4° — Statistica delle altezze del Tevere all'idrometro di Ripetta dal 1° 
naio 1862 a tutto il 31 decembre 1870 — Nota del socio oi 
rio cav. Alessandro Betocchi, ispettore del genio civile e prof: 
d'idrometrica nella Regia Università degli studi di Roma. 
E a pag. 262-265 del detto tomo XXIV. 


4t — Altezze giornaliere del fiume Tevere misurate all’ idrometro del 
di Ripetta in Roma nel mezzodi di ciascun giorno dal 1° ge: 
1822 al 31 dicembre 1871, raccolte e rappresentate graficar 
per cura del cav. prof. Alessandro Betocchi ispettore del Geni 
vile. Stabilimento Ach. Paris, Firenze — Roma (2). 


Tn 13 grandi tavole cromo-litografiche. 


4: — Efemeride della piena del fiume Tevere avvenuta nel decors 
vembre 1871. Nota del prof. cav. Alessandro Betocchi. 


Negli Atti della Reale Accademia dei Lincei (Tomo XXV. Anno XXV. (1871-1872). Roma, 18: 
pag. 12-17). 


43 — Efemeride e statistica del fiume Tevere nell’ anno 1871. Not: 
cav. Alessandro Betocchi ispettore nel Regio Corpo del Genio c 
professore nella R. Università degli studii di Roma. 

È a pag. 46-54 del ricordato Tomo XXV. 


44 — Della innocuità dell'Aniene rispetto a Roma, e dei vantaggi che 
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dustria manifatturiera può trarne. Nota del socio ordinario prof. cav. 


Alessandro Betocchi ispettore del Genio civile. 
ta pag. 186-190 del menzionato Tomo XXV. 


ss— Efemeride della piena del Tevere avvenuta nel decorso marzo 1872. — 
Nota del prof. cav. Alessandro Betocchi, Ispettore del Genio civile. 
Ea pag. 203-206 del medesimo Tomo XXV. 


« — Efemeridi e statistica del fiume Tevere prima e dopo la confluenza 
dell'Aniene, e dello stesso fiume Aniene durante l’anno 1873. Memoria 
del professor Alessandro Betocchi, letta nella sessione del 7 giu- 
gno 1874. 


Megli Atti della R. Accademia dei Lincei. Anno CCLXAT. Serie 23. — Volume I. 1873-1874. (Roma, 
3875, pag. 68-80). 


4 — Efemeridi e statistica del fiume Tevere prima e dopo la confluenza 
dell'Aniene e dello stesso fiume Aniene durante l'anno 1874. Memoria 
del socio Betocchi letta nella sessione del 6 maggio 1875. 


Negli Atti della R. Accademia dei Lincei. Anno CCLANII Serie 22.— Volume II. 1874-1875. (Roma 
1875, pag. 532-542). 


® — Dell idrologia del Tevere. Osservazioni del professore cav. Alessandro 
Betocchi. 


Negli Agi della undecima riunione degli scienziati italiani tenuta in Roma dal NX al ANIA ottobre 
MDCCCLYXIL (Roma, tip. G. B. Paravia, 1875, pag. 111-114. Seduta del 29 ottobre). — Vedi 
ATT della Commissione, ecc. 


19 Bucmi 


" (Domenico). — Cenni su i provvedimenti da prendersi nel caso 
di Straripamento delle acque del ‘Tevere, presentati a Sua Eccellenza 
l'sig. principe D. Filippo Andrea Doria Pamphily, Conservatore, da 
‘Omenico Biagini, impiegato nella Divisione I, sezione 2° della Ma- 
S!stratura Comunale di Roma. Novembre 1848. In-4. (ZB). 


i 
Pag. 16, Con modello di quadri a stampa in fine. 


so ® p,; ~ 
Biluxcy e Progetti della Passonata per riparare il danno del fiume Tevere 
Vicino la via Flaminia, incontro S. Andrea, degli ingegneri Carlo Ri- 
hal j, Carlo Fontana, Paolo Picchetti, Urbano Davisi, Ippolito Negrisoli, 
%0n ini, alcuni con firme originali, piante colorite, ecc. Manoscritto originale 
foglio presentato al Pontefice Clemente IX Rospigliosi, con armi 
dorate sulla coperta del libro. 


Così . descritto questo libro nel catalogo della Biblioteca appartenuta al libraio Paolo Petrucci, 
Pensa prima pag. 89. Fu venduto all'incanto il giorno 12 novembre 1864, nè sappiamo chi lo 
Comperasse. — Vedi l'art. ONORATI. 


st BlOLCH ry; (Pietro). — Delle cagioni che arrecarono le inondazioni e delle 
provvidenze necessarie per tornarle meno funeste alla città di Roma. 
Memoria di Pietro Biolchini segretario della Società del Giornale 
Arcadico. 


nel Giornale Arcadico, (to. 114, genn., febb. e marzo 1848, pag. 169-198). 


> Boxy, (Luigi). — Di tre cippi terminali discoperti nella ripa destra del 
evere, e specialmente di uno di essi dove si fa menzione della via 
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Campana, dell'onere vigilario e degli orti cocceiani e tiziani. Disserta 
zione letta dal presidente dell’Accademia marchese e commendator 
Luigi Biondi nell'adunanza tenuta il di 1° di marzo 1838 (cor ta 
vole in rame). 


Si trova nel Tomo IX delle Dissertazioni della pontificia Accademia romana di Archeologia, Rom. 
dalla tip. della R. C. A., 1840 in-4., a pag. 455-519. 


s3 * Biscta (Bernardino). — Abbate Bernardino Biscia, Discorso del Tever 
navigabile da Peruggia a Roma appresso SS." Spadi lib. 230, n° & 


Scritto di carattere del Secolo XVII a pag. 145-146 del codice Casanatense N. V. 35. 


s4 BoLasco (Domenico). — Sul Tevere. Ciò che non può farsi, ciò che no: 
deve farsi e quello che deve esser fatto. Con aggiunta di alcune r 
flessioni ed osservazioni sul miglioramento di coltura della Campagn 
Romana e sulle cause della Mal’aria. Per Domenico Bolasco. Roma 

tip. Lombarda 1875. In-8 di pag. 21 (2). 
Ha infine la data « Roma, 27 afrile 1875 ». Se ne hanno esemplari che portano in fronte seconda ed 


sione economica, di 16 pag. in-8, ma che non contengono se non la stessa composizione di caratte: 
tolte le interlinee. 


ss BONINI (Filippo Maria). — Il Tevere incatenato ovvero ]' arte di frens 
l'acque correnti. Alla Santità di N. S. Papa Alessandro VII. Dell’At 
bate Filippo Maria Bonini, vicario generale di Palestrina con tavol 
de’ capitoli, delle figure e delle cose più notabili. In Roma nell 
stamperia di Francesco Moneta, MDCLXIII con licenza de’ superior 
a spese dell'autore. In-4. 


Bibl. Alessandrina H. g. 27, fila 2. — Ne trovo indicata in cataloghi di vendite una ediz. di Roma 165 
in-4 fig. 
s6 BorGNANA (Carlo) — Dell’Aniene e del Breve Sistino Cum sicut accepimu 


Roma, tip. Menicanti 1861 in-8. 
È nel Giornale Arcadico (tomo CLXXIII, della nuova Serie XXVII. Giagno, luglio e agosto 18! 
pag. 270-284). 


s7* BRAMANTE. — Modo di riparare Roma dalle inondazioni. 

Lasciò Bramante manoscritto un trattato d'architettura, un libro di disegni, e se vale l'autorità di F 
lippo Maria Bonini, un progetto idraulico additante i merzi acconci a far sì che Roma per moll 
secoli non avesse a temere d'allagamento. Per condurlo ad effetto non sarebbe stato sufficiente m 
milione di ducati d'oro, come risulta da varie memorie. (PUNGILEONI nella Jfemoria intorno a 
vita ed alle opere di Donato 0 Donnino Bramante, a pag. 44). Aggiunge il Bonini a pag. 221de 
citata sua opera che questa somma « fu stimata in quel tempo sì grande, che valse a sgomen1 
« l'animo di quello, per altro gran Pontefice (Leone X), il quale vogliono alcuni, che non intrapre 
« desse l'impresa, dissuasone dall’auaritia dei ministri che maneggiauano l'erario. » 


58 BRECCIOLI. — Discorso sopra le cause dell’inondazione del Tevere in Ron 
con li rimedj per evitarla. Urbino 1607. In-4. 


59 BRIGHENTI (Maurizio). — Ricerche geometriche ed idrometriche per 
scuola degl’Ingegneri di Roma di Maurizio Brighenti. Terza ediziO 
con nuove note ed aggiunte, coll’ultima memoria del Venturoli, 1% 
dita, del Reno di Bologna dopo le rotte del MCCCXLII e con al! 


— 269 — 
cinque memorie puramente idrometriche. Bologna, tip. Mareggiani al- 
l'Insegna di Dante, 1871. In-4. (2). 


A pag. 293-294 è una lettera dell’Ingegnere in capo delle Acque e Strade di Roma al card. Prefetto 
generale delle acque e strade, in data del 26 novembre 1842 riguardante la navigazione del Tevere 


a Fiumicino. 
€ Brioschi (Francesco). — Le inondazioni del Tevere in Roma. 
Nella Nuova Antologia di scienze, lettere ed arti (Anno XI. — Seconda serie, volume primo Fasci- 


colo III — Marzo 1876, pag. 589-632). Lavoro interessantissimo dal lato storico e idraulico, e che 
! sara ristampato con giunte negli .4ff? della R. Accademia dei Lincei. 


& Brocchi (G.) — Dello stato fisico del suolo di Roma, memoria per ser 
vire d'illustrazione alla carta geografica di questa città. Di G. Brocchi. 
Con due tavole in rame. Roma 1820, nella stamperia De Romanis- 
In-8. 

Discorresi in molti luoghi del Tevere e fra gli altri: Paludi del Tevere, Velabro maggiore (p. 4). — 
Velabro minore ‘p. 6). — Lago Curzio originatosi dal minore Velabro (p. 9). — Inondazioni del 
Tevere (p. 14). — Marrana che mette foce nel Tevere (p. 17). — Palude Caprea presso il campo 
Marzio formata dal Tevere. — Stagni formati dal Tevere nel campo Marzio — Isola Tiberina 
(p. 66). — Deposizioni di sabbia dell'odierno Tevere (p. 93). — Altezza mirabile a cui negli anti- 
chissimi tempi giunsero le acque del Tevere (p. 96). — Cause dell'altezza del Tevere antico (p. 100). 
= Proprietà chimiche dell'antico Tevere (p. 105). Bibl. Alessandrina AE. n. 33. 


© Brozza (Luigi) — Lettera al cav. Michele Stefano De Rossi sulla quistione 
del livello antico del Tevere. 
s‘eggasi l'art. AUBERT. 


% Berri (Romolo). — Esame sulla costruzione e stabilità del Ponte tubulare 
e fondazione con l’aria compressa pel passaggio sul Tevere della 
strada ferrata da Roma a Civitavecchia. Roma, tip. Tiberina, piazza 
Poli, 1864. In foglio, con 4 grandi tavole. 

Bibl Angelica FF. 10-24. 


6, — Le Commissioni tecniche istituite in Roma dal Governo italiano per 
Romolo Burri, architetto-ingegnere. Roma, tip. Guerra e Mirri, 1874. 


In-8, 
la P "le terga di questa pubblicazione da pag. 135 a pag. 184 ha per oggetto: Ze inondazioni del 
Tevere, e si divide nei seguenti quattro paragrafi: I. // Tevere e le sue escrescense. — II Prov- 
dedimenti degli antichi a rimuovere le inondazioni da Roma. — MI. Provvedimenti dei sommi 


Pontefici. — IV. Provvedimenti proposti dalla Conunissione governativa. 


& Bereo (Joannes). — De fluviaticis insulis secundum -ius civile dividendis, 
ubi confutatur Tyberias Bartoli. 


è Pag. 97-133 dell'edizione intitolata Yo. Buteonis Delphinatici opera geometrica, ecc. Lugduni, 
‘hud Thomam Bertellum, Mense Junio M.D. LIT in-4. (Casan. Y. XI. 15), e con frontispizio ri- 
stampato”: Lugduni, afud Michaclem FYovium M. D. LIA. (Aless. D. g. 42, fila 2.) 


C. 


6 Canpa, (Stefano). — Ragioni per ispiegare e riparare i danni del fiume 
Nera, combinate da Stefano Cabral perito matematico , eletto dalla 
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S. Congregazione delle acque nell'accesso dell’Illustrissimo e Reverend 
simo monsignor Benedetto Passionei segretario di detta S. Congregazio 
ne’ mesi di maggio e giugno 1783, per ordine della Santità di N. 
Pio VI (Roma) nella stamperia della R. C. A. 1784. In-4. 


67 — Ricerche istoriche e fisiche, ed idrostatiche sopra la caduta del Veli 
nella Nera, colla dichiarazione di un nuovo metodo per determin: 
la velocità e la quantità delle acque correnti, ed altro nuovo meto 
di elevare le acque nei sifoni a grande altezza; dedicate all’ Illusti 
simo e Reverendissimo monsignore Benedetto Passionei chierico de 
Rev. Camera Apostolica, dall'abate D. Stefano Cabral in Roma 17% 
per Antonio Fulgoni, in-8 con due tavole in rame. 

Angelica SS. 11. 89. 


68 CACCHIATELLI (Domenico). — Progetto di una nuova borgata sulla ri 
sinistra del Tevere, ecc., secondo l’invito della notificazione della ‘ 
greteria di Stato, del 18 aprile 1830. Roma, Salvioni, 1849. 


69 CAGNATI (Marsilius). — De Tiberis inundatione, medica Disputatio Auct 
Marsilio Cagnato. — Epidemia Romana, Disputatio, scilicet de | 
populari aegritudine, quae anno 1591, et de altera, quae anno 1593, 
urbem Romam invasit, eodem auctore. Romae apud Aloysium Z 
nettum MDIC. Superiorem permissu. In-4. 

Angelica XX. 7. 35. 


zo - - De Romani aeris salubritate, Commentarius Auctore Marsilio Cagn 
medico. Romae, apud Aloysium Zannettum MDIC. Superiorum f¢ 
missu. In-4. 


Angelica XX. 7. 35. Più volte vi si discorre del Tevere, sotto la ragione medica, e all'indice < 
cose notabili leggiamo: e Tyberis exhalatio insalubris, quomodo » a pag. 47, e © Tiberis of 
tunitas » pag. 18. 


71 CALINDRI (Gabriele). — Saggio statistico storico del pontificio Stato, c 
pilato dall'Ingegnere di Perugia Gabriele Calindri. In Perugia, ti 
grafia Garbinesi e Santucci, 1849. In-4. (2). 


A pag. 44 si discorre del Tevere. 


72 CAMPANELLI (Filippo). — Philippi Campanelli Mathilicentis Sacri Coi 
storii Advocati, Dissertatio de alluvionibus, et paludibus et pascuis 
alium notum translatis. Romae 1779, typis Josephi et Aloysii La: 
rini. In-4. 


È opera di giurisprudenza, dove si ragiona intorno agli acquisti fatti per via di alluvioni le < 
hanno dato cagione per parte del nostro Tevere a molte questioni che si possono vedere ris 
nelle varie raccolte di Decisioni rotali. 


73 CANCELLIERI (Francesco). — Notizie storiche e bibliografiche di Giova 
Gersen di Cavaglià, Abate di S. Stefano in Vercelli, autore del li 
De Imitatione Christi, raccolte da Francesco Cancellieri. In Roma, | 
Francesco Bourliè, 1809. In-4. 


Bibl. Casanatense K. II. 130. Nella sua immensa e moltiplice erudizione il Cancellieri tratta in ! 
le numerose sue pubblicazioni le più svariate materie attinenti alle cose romane. Registriamo 
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quelle soltanto nelle quali si trovano maggiori e più curiose notizie sul Tevere, come dai passi 
the si riportano dei rispettivi indici. 

Tevere, Inondazione nel 1449, p. 156, porta via nel 1598 la Loggia di Agostino Chigi 17. Piatti 
CArgento ivi gittati 18, 188 Statua, ove trovata, e trasportata 265 V. Yacofo Castiglione dell'Inon- 
dazione del Tevere, con una Re'atione del Diluvio del 1598. Roma ap. Gugl. Facciotto 1599. 12. 
4-77. Paolo Beni Disc. sopra l'Inondazione del 7evere. Roma 1599, 8. Fil. Maria Bonini il Tevere 
incatenato Roma 1663, 4, 64. Ambedue riportano le Lafidi messe in quell'anno, per memoria, nel 
Palazzo Crescenzi, a S. Spirito in Sassia, e alla Minerva, 


4— Il Mercato, il Lago dell'Acqua vergine ed il Palazzo Panfiliano nel Circo 
Agonale, detto volgarmente Piazza Navona, descritti da Francesco 
Cancellieri, con un’ Appendice di XXXII Documenti, ed un trattato 

i sopra gli Obelischi. Roma, per Francesco Bourliè, 1811. In-4. 

BB! Casanatense V. II. 128. Giova riferire il seguente passo dell’ indice di quest'opera alla parola 

Tevere : 

Sua Statua descritta 63. Gimochi Pescatori ivi fatti 63. Cacce di Animali Terrestri, e Volatili 64 
della Bufala 67. Fuoco d Artifisio ivi fatto 71. Inondazione nel 1530, 68 altra nel 1557, 28 Memorie 
ai Palazzo Caffarello, e alla Minerva 21. Acgua venduta per Xoma coni Barili, portati dagli Asini 
248. Il Bacci de Thermis L. x. C. 9. ed il Petroni de Victu Rom. L. 3. C 5. attestano, che Cle- 
mente VII, e Paolo III la preferivano ad ogni altra, e che il secondo se la fece portare nei suoi viaggi 
a Loreto, a Bologna e in Marsiglia. Gio. Batt. Modio nel Tevere. Roma 1556, 8. scrive, che 
‘ Paolo III credeva, che l'Acqua del Tevere fusse perfettissima, intanto che in tutti i suoi viaggi 
‘ per lunghi che stati sieno, era usato di farne portar tanta, che bastasse per l’uso suo; quasi 
* questa sola fosse ottima, e tutte l'altre d'Italia malvagie. Siccome fece ancora il suo predecessore 
‘Cem. VII, il quale per consiglio del Corte suo medico, per altro dottissimo, se la fece portare infin 
‘a Marsiglia.» Fino a questi ultimi tempi, ne han fatto uso i Teresiani della Scala,i Benedettini a 
S Calisto, e i Filippini alla Chiesa Nuova 159.Progetto del Card. di Polignac di ripulirlo e di 
Cavame gli antichi Monwmenti, ivi sepolti p. 111 Navigazione da Perugia a Roma darmi ed 
lerisioni da esso estratte 111. Le pag. 63-66 contengono bellissime notizie sui giuochi che sole- 

Timo farsi sul Tevere e sulle corse di barche, o regate. 


lettera di Francesco Cancellieri al Ch. Sig. Dottore Koreff Professore 
di Medicina nell’ Università di Berlino sopra il Tarantismo, l’aria di 
Roma e della sua Campagna, ed i Palazzi Pontificj entro e fuori di 
Roma, con le notizie di Castel Gandolfo e dei Paesi circonvicini. 
Roma MDCCCXVII presso Francesco Bourliè. In-8. 


Bò: Casanatense K. 11-135. Riassumeremo dall’Indice i luoghi nei quali si parla del Tevere; cioè 
Spettacoli ivi goduti nella State, pag- 49, 53, 54 55» — «lequa bevuta ne' loro viaggi da Clemente 
VII e da Paolo III, e da varie Comunità di Roma, pag. 68 — Sua analisi, pag. 68 — Venduta per 
Rema con i Barili, pag. 68. 


$ . . oo 
— Il Ponte Leonino o Ponte Rotto illustrato da Francesco Cancellieri 4. 
Con un Zibaldone contenente parecchie notizie intorno il detto Ponte. 


legistrato sotto il n.° 63 delle opere inedite di questo autore (passate nella maggior parte alla 
Vaticana), a pag. 27 del Catalogo di tutte le produsioni letterarie edite ed inedite della ch. me. 
del? Abate Francesco Girolamo Cancellieri, coll’ Elenco dei manoscritti lasciati ai suoi eredi. Roma, 
dalla tip. Ercole MDCCCXXVII. In-8. 


7 Carevari (Raffaele). — Cenni sulle condizioni altimetriche ed idrauliche 
dell'Agro romano. (2). 


ione che forma il vol. gx degli Annali del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
1874), nel qual volume si discorre più volte del Tevere e specialmente del suo corso (pag. 

17-19). — Delle colmate naturali del Tevere (pag.91-92). Formula per regolare l'altesza di ciascun 
Punto del suolo alluvionale (p. 92-94) — Osservazioni fisico-chimiche fatte sull'acqua del Tevere a 
dal 1 marso 1871 al 29 febbraio 1872 e dal 17 gennaio al 31 dicembre 1873 (pag-135-163). 


stessa Relazione alquanto modificata era stata prima stampata in Roma nella tip. Sinimberghi, 
a, In4 


ee r———_o_ r:- 
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78 — Studi per la sistemazione del Tevere nel tronco entro Roma dell'in 
gnere R. Canevari. Relazione alla Commissione istituita con Decr 


. 1° gennaio 1871 con note ed allegati. Roma, tip. e lit. del Giorn 
del Genio civile, Piazza Margana, N. 21, 1875. In-4. di 127 pag. 
4 tavole. 


L'allegato N. 4 (pag. 105-114) contiene una Tavola delle principali inondazioni del Tevere in K 
dalla sua fondazione fino ai giorni nostri. Della sola Relazione si ha un'edizione anteriore 
tipi del Sinimberghi. 


79 CANINA (Luigi). — Sulla stazione delle navi di Ostia; sul Porto di Clau 
con le fosse indicate nell’iscrizione scoperta l'anno 1836; e sul pc 
interno di Trajano; la fossa distinta col nome di questo imperati 
Dissertazione letta dal socio ordinario cav. Luigi Canina nell’aduna 
tenuta il dì 30 marzo 1837. (Con cinque tavole in rame). 


Inserito nel tomo VIII delle Dissertasioni della Pontificia Accademia Romana di archeologia. F 
dalla tip. delle R. C.A. 1838, in-4, a pag. 257-310. 


80 — Descrizione del luogo denominato anticamente la Speranza vecchia, 
monumento delle acque Claudia e Aniene nuova, e del sepolcro 
Marco Virgilio Eurisace, con sei tavole in rame. Roma, coi tipi. 
Canina 1839. In-4. 


8: CaPECI (Carlo). — Il Tebro fatidico. Componimento per musica, et int 
duttione al ballo dell’ aurora, dedicato all’ Altezza Serenissima de 
Principessa Maria Casimira di Polonia. In Roma, per il Mascar 
MDCCIV. In-4. 


Bibl. Casanatense, Misc. In-4. n. rio. 


82 * CAPITOLI. — Capitoli et conditioni da osservarsi per fare il Ponte 
Borghetto. 
Scritto contenuto in una sola carta di mano del Sec. XVII nell'Archivio Borghese. 
83 CaPoGROSSI GUARNA (Baldassarre). — Il Tevere. 

È nel Giornale // Bxonarroti, vol. VI, Roma 1871, pag. 257-272, 310-327, 329-355. Opuscolo erudito: 
si divide nei seguenti capi: // Tevere — La navigazione del Tevere — Le inondazioni del 
vere — Proveedimenti adottati 0 proposti a tempi andati — Serie degli scrittori che tratta 
dei rimedi medesimi. — Firmato colle iniziali C. G. 

34 CAPPELLO (Agostino). — Riflessioni geologiche sugli avvenimenti rece! 


mente accaduti nel corso dell'Aniene, lette all'Accademia dei Lir 
nella sessione del dì 6 agosto 1827 da Agostino Cappello. 


È nel Giornale Arcadico itomo XXXV, luglio, agosto e sett. 1827, pag.261-295). Ristampato a 
181-240 degli Ofwscoli scelti scientifici dello stesso autore. Roma, tip. Perego Salvioni, 1830.1: 


ss; — Ulteriori schiarimenti intorno il fiume Aniene di Agostino Cappello 
A pag. 89-125, 257-282 del volume Giornale Arcadico, tomo LV, aprile, maggio e giugno 1832. 


86 CARACCI (Antonio). — L'Assemblea de’ Fiumi, Poemetto per l'ingresso 
Roma della Regina di Svezia. Roma, per Francesco Moneta, 16 
Bibl. Chigiana X.v. n. 10414, Misc. in-8. to. LXVIII. 


87 CarAZzI (Carlo). — Modo di dividere le alluvioni da quello di Bartolo 
de gli Agrimensori diverso, mostrato con ragioni mathematiche et € 
pratica, da Carlo Carazzi Bolognese detto il Cremona. Donde torrar 


non poca utilità i SS. Legisti et coloro, che desiderano saper dividere 
i beni communali giustamente, misurar terreni, prender in disegno un 
sito, et castramentar esserciti. Con Privilegio del Sommo Pont. In Bo- 
logna, per Gio. Rossi MDLXXIX. Con licenza de'Superiori. In-4. 


anatense O. V. 49. Ha nel frontispizio una bella incisione in rame. 


Trattato delle alluvioni di tutti i fiumi e torrenti, utilissimo et neces- 
sarissimo a Prencipi et Capitani di guerra per castramentare; et agli 
studiosi delle Mathematiche molto giovevole. Opera ridotta in pratica, 
et non mai più trattata da antico nè da moderno Authore in questa 
guisa. Con le sue figure, per più dichiaratione et dilucidatione del- 
l’opera. Di Carlo Carazzi Bolognese. Dedicata al Serenissimo et poten- 
tissimo Sigismondo III, Re di Polonia, di Svetia, ecc. In Bologna, 
presso gli Heredi di Giovanni Rossi M. DC. III. ad istanza di Gasparo 
Bindoni, cittadino Venetiano et libraro bolognese. Con licenza de’ Su- 
periori. In foglio fig. 

gelica i. 10. 30 Questo esemplare è della medesima edizione suddetta del 1579, a cui è stato mu- 
tato il frontispizio e la dedica che è a Sigismondo II! re di Polonia, ecc. fatta a nome di Gaspare 


Bindoni, e si vede in questo esemplare il segno di due carte tagliate, dove è stata fatta la giunta. 
E vi è la giunta di 5 tavole grandi in rame, dove all’ediz originale tutti i rami sono inseriti nel testo. 


‘ARCANI (Michele). — Il Ponte Milvio e le sue memorie. 

fel giornale romano L’.i/éum (Anno XXV. n. 10, 24 aprile 1858, pag. 75-78; n. xz, 1 maggio 1858, 
Pag. 87-89; n. 12, 8 maggio 1858, pag. 95-97; n. 13, 15 maggio 1858, pag. 105-106; n. 14, 22 
Maggio 1858, pag.114; n 15, 29 maggio 1858, pag. 116 117; n. 17, 12 giugno 1858, pag. 131-132). 


s-—-Il Tevere e le sue inondazioni. 


Yd gornale romano L’.4/éum (Anno XXVI, n. 13, 14 maggio 1859, pag. 103-104; n. 14, 21 maggio 1859, 
Pag. 109-112; n. 15, 28 maggio 1859, pag. 117-120; n 18, 18 giugno 1859, pag 138-141; n 19, 25 
Giugno 1859, pag 151; 1. 20, 2 luglio 1869, pag 153 157, con una incisione rappresentante lo sbocco 
al mare del Tevere a Fiumicino; n. a1, 9 luglio 1859, pag. 164 166; n. 22, 16 luglio 1859, pag. 
7-171. n. 23, 23 luglio 1859, pag. 182-184; n. 24, 30 luglio 1859, pag. 191-192; n. 25, 6 agosto 1859, 

| Pag. 198-200; n. 26, 13 agosto 1859, pag. 206-208; n. 27, 20 agosto 1859, pag. 210-211). Scritto ornato 

di copinsa erudizione ed interessante per esservi riportate le diverse lapidi che si leggono in varii 

luoghi di Roma in memoria delle passate inondazioni. Questi articoli ricomparvero riuniti e com- 

Bietati in un opuscolo. // Tevere e le sue inondazioni dall'origine di Roma fino ai giorni nostri. 

| Descrizione geografica e storica di Michele Carcani, Dottore in leggi e Tenente di fanteria. Roma 
dalla tipografia Romana, Piazza Poli, N. 7 a 13. 1875. In-8. 

Nella dedicatoria .4////lustr. Signor Commend. Venturi avv. Pietro Sindaco di Roma si legge 

i * Fin dall'anno 1859 veniva pubblicata sull’.{/sus, giornale letterario di Roma (anno XXVI), 

Questa mia illustrazione del Tevere, mutilata e malconcia dalla censura pontificia. Parrà incredi- 

bile, ma vero: anche una semplice descrizione geografica del Tevere, e la storia delle sue inon- 

ioni, offriva materia alla censura per adoperare le sue forbici arroganti, come diceva Giusti. » 


A noi sembra quest’opuscolo, per la parte storica ed erudita, il più importante dei molti pubblicati 
SU questo argomento. 


via (A) — Memoria sull’antichità idrauliche dell'origine e corso, del 
elino, 


PAE. 145 del tomo XX degli Ofuscoli scelti sulle scienac, ecc. 


# Carttce (Clito). — L'Agro romano. Brevi note del dott. Clito Carlucci, 
cio del Comizio Agrario di Roma. Roma, tip. del Popolo Romano, 
,_ 1875. In-8. (2). 
Wiansi 


è Pag. ro-13 notizie sull’Aniene e sul Tevere, e della pendenza di questi due fiumi. 
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9: CARRARA (Francesco). — La caduta del Velino nella Nera presentata 
N. S. Pio Sesto da Francesco Carrara segretario del Concilio. In Ro 
MDCCLXXIX. Per il Casaletti. Con licenza de’ Superiori. In fog 
con una tavola. 


Aless. A. A. 52 Ristampato a pag. 328-351 del volume inlitolato Nwova Raccolta d'autori italiani 
trattano del moto delle acque. Tomo VI. Bologna 1829, col titolo: Descrizione istorica della ca 
del Velino nella Nera, detta delle Marmore. 


% CaSTALIO (Josephus). — Tiberis inundatio anni MD.IIC. Josephi Castalec 
Jurisconsulti Romani ad Petrum Aldobrandinum Cardinalem Supe 
rum permissu. Romae, ex typographia Nicolai Mutii, 1599. In-4. 


Angelica Y. Y. 7. 20. Casan. P. IV. 9. Della patria di costui che una volta si chiama Anconitar 
poi sempre Romano, vedi Cinelli, scansia 1X, pag. 75. Librettino di quattro carte, la prima « 
quali contiene il frontispizio, la seconda la dedicazione al Card. Pietro Aldobrandini e le altre 
contengono un carme a pp. Clemente VII sulla inondazione del Tevere. 


95 — Nomismatum Ostiensis et Traiani Portus explicatio ad Illustrissimum 
Reverendissimum D. D. Alexandrum Abbatem Vrsinum Josephi Cas 
lionis I. C. R_ Romae, apud lacobum Mascardum MDCXIV. Su 
riorum permissu. In-4. 


Alessandrina XIII. c. 14 e XV f. 7. = Cat. Cicognara art. 2796. Citato dal Ranghiaschi, art Osfig,i 
sotto Castellionens. 


96 CASTELLI (Onofrio). — Della Inondatione del Tevere. Parte Prima, C 
disegno de’ Paesi l’acque de’ quali vengono a Roma. Del conte Onoft 
Castelli. AMIN mo R.™° Sig. Il Sig.” Card. Montalto. In Roma, : 
istanza di Gio. Paolo Galli. Appresso Pietro Maculfi MDCVIII. Ci 
licenza de’ Superiori. In-4. Con tavola topografica. 

Casanatense Misc 730, in-4. Angelica i. 7. 35 ed i. 7. 36. 


97 CASTIGLIONE (Giacomo). — Trattato dell’inondatione del Tevere di Iacon 
Castiglione Romano, dove si discorre delle cagioni e rimedij suoi, 
si dichiarano alcune antichità, e luoghi di autori vecchi. Con w 
relatione del Diluvio di Roma del 1598. Raccolta da molti Dilw 
dalla fondatione sua, et pietre poste per segni di essi in diverse pa 
di Roma; con le sue altezze e misure. E con un modo stupendo ¢ 
quale sì salvarono molte famiglie in Castel S. Angelo nuovamel 
posta in luce. In Roma, appresso Guglielmo Facciotto ad istantia 
Giovanni Martinelli, 1599. In-8. 


Angelica i. 4. 28. Vedi cat. Capponi a pag. 109. 11 Gasparoni, a pag. 130-131 del suo lavoro più o 
citato ne riporta il brano intitolato: Giunta al cafitolo terso del Diluvio del 1598 dove si 1 
conta un modo stupendo col quale si salvarono molte povere famiglie in Castello Sant'Angelo 
stavano per subissare, con le loro habttazioni. 


98 * — Osservationi apologetiche di Iacomo Castiglione Romano contra ce 
discorsi fatti sopra l’inondatione del Tevere et suoi rimedii all’Ill.m° 
Rev.™° Sig. Cardinale San Giorgio. 


Operetta divisa in 22 capitoli, nel codice cartaceo in-4. del sec. XVI segnato F. V. 6 della Bibl. 
sanatense. 


99 CATANEO (Maurizio). Descrizione della innondazione del 1598. 


È una lettera in data « Di Roma al primo del mese, et anno 1599», stampata da Bartolomeo Zucchs 
pag. 37-40 della Parte seconda del suo libro L'idea del Segretario (Ven. 1606, in-4.) col tite 
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Maurizio Cataneo ragguaglia per lettera Bartolomeo Zucchi della spaventevole inondazione di 
| Roma dei 23 di decembre 1598, pontificando Clemente VIII. Ristampata con note dal Gasparoni, a 
pag. 125-129 del suo lavoro più oltre indicato. 


Cavalieri SAN BerTOLO (Giovanni). — Efemeridi del Tevere dall’ anno 
| MDCCCXLV al MDCCCIL compilata da Giovanni Cavalieri San Ber- 
tolo Ingegnere ordinario nel Pontificio corpo di acque e strade ascritto 
nella classe dei soci aggiunti alla Pontificia Accademia dei Nuovi 
Lincei, in continuazione delle precedenti pubblicate sino al MDCCCXLIV 

dal chiarissimo prof. Venturoli. 


Stanno a pag. 403-415 del tomo primo degli Axnali di ‘scienze matematiche e fisiche compilati da Bar- 
saba Tortolinz. Roma, 1850. In-8. 


CeLeBRINO (Eustachio). — La dechiaratione per che non è venuto il di- 
luuio del M. D. xxiiij di Eustachio Celebrino da Vdene — Jn fine: 
Stampata in Venetia per Francesco Bindoni & Mapheo Passyni com- 
pagni. In-12. 

Bil Vaticana Cagponiano 423 cit. nel Catal. della Libr. Capponi. Roma 1747, pag. 113. Ne riporta 


alcune terzine il Liruti a pag. 33 del vol. IV delle Notizie delle vite ed opere, scritte da Letterati 
del Frixli, Ven. 1830 


"(Cewnr (Brevi) sul traforo del Monte Catillo eseguito in Tivoli per la di- 
versione dell'Aniene (/n italiano e in francese). 


Sono quattro carte, due delle quali contengono il testo italiano e le altre due la versione francese. 


sCerri (Faustino). — Collegamento della bonificazione dell’ Agro romano 
con la sistemazione del Tevere. Progetto di massima. Pisa, tip. Va- 
lenti, 1875. In-8. (2). 


“CrrroTi (Filippo). — Le inondazioni di Roma ed i provvedimenti che 
possono ripararvi, pel generale Filippo Cerroti, membro del Comitato 
del Genio militare, deputato al Parlamento, già Ingegnere nel R. Corpo 
del Genio civile. Estratto dalla Muova Antologia. Firenze, Dicembre 
1871. 

Opascolo in-8 di pag. 44 Le pag. 32-36 contengono una Nota degli Autori che hanno più particolar- 
mente trattato del Tevere e delle sue inondazioni, i cui libri si trovano nelle Biblioteche di Roma, 
in numero di 66. 
stampa ne abbiamo vista, con identico titolo, e sotto: « Estratto dal Grorsale del Genio mili- 
tare, Firenze 1872. Voghera Carlo, tipografo di S. M.» In-8.di pag. 57, ove a pag. 43-48 è ripor- 
lata Ja detta Nora. 


‘— Lavori del Tevere i quali avuto riguardo all'economia, alla costruzione 
€ alla scienza idraulica meglio convengono a preservare Roma dalle 
Inondazioni. (Memoria presentata al Consiglio Superiore dei lavori 
Pubblici allorchè si apprestava a discutere tale argomento). 

Ciornag, d'Artiglieria e Genio (Puntata 7", 1875, parte 2", pag. 621-636). 


‘ESELLI (Marco). — Osservazioni fisico-chimiche di un anno fatte sull'acqua 
del Tevere dall'Ingegnere Dr. Marco Ceselli (figlio). Estratto dal Bul- 
letting Nautico e Geografico di Roma. Vol. VI. N. 3, 1872. Stab. 
UD. di G. Via, Corso 387. In-8. (2). 

TESA 


d (Andrea) e GAMBARINI (Bernardo). — Delle cagioni e de’ rimedj 


ESME inondazioni del Tevere. Della somma difficoltà d'introdurre una 
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felice, e stabile Navigazione da Ponte Nuovo sotto Perugia sino alla | 
foce della Nera nel Tevere, e del modo di renderlo navigabile dentro ì 
Roma. In Roma nella stamperia di Antonio de’ Rossi, nella strada; 
del Seminario Romano MDCCXLVI. Con licenza de’ Superiori. In 
foglio. 

Casanatense P. IV. 9 — Alessandrina A. 9. 28. Contiene dopo la Prefazione (pag. 5-12) due re! 
La prima (pag. 15-56) intitolata « Relazione delle Cause, che producono, ed accrescono le I 
« dazioni del Tevere, particolarmente in Roma, e se vi sia rimedio per impedirie, è almens 
« minxirle, » ha in fine le seguenti data e firma: « Roma questo dì 30 novembre 1744 — .i 
« Chiesa Ingegnere. Bernardo Gambarini Ingegnere. » La seconda (pag. 57-79) intitolata: « 
« sione de’ lavori fatti per la bonificazione delle Chiane nel Dominio Ecclesiastico ; dell'effetto 
« medesimi, e ragioni, con le guali ad evidensa si stabilisce, che l'acqua proveniente da essi 
© pud essere cagione delle Inondazioni del Tevere » ha le seguenti data e firma: « Roma q 
dì 2 maggio 1744. Bernardo Gambarini Ingegnere. » Segue (pag. 81107): « Relazione 
visita del fiume Tevere da Ponte Nuovo sotto Perugia fino alla foce della Nera cominciata il 
26 ottobre 1732, ¢ terminata il dì 3 di decembre fatta d'ordine della Santità di N. S. Clemente X 
Per esaminare se si fossa ridurre detto tratto di Tevere navigabile, e qual mode fosse in ciò 
tenersi. Da pag. 109 a 119 è una Relasione sopra un metodo di render navigabile il Tevere 
Roma, che ha le seguenti data e firma: « Roma questo dì 5 gennaio 1745. Andrea Chiesa lage 
guere.» A quest'opera fanno corredo tre tavole, delle quali, a motivo della loro importanza se 
piace riportare i titoli: 

1%. « Pianta del corso del Tevere e sue adiacenze, dallo sbocco della Nera fine al mare. e pre- 
« filo di livellazione del medesimo, il tutto fatto l'anno MDCCXLIV, per comando di N. S. Papa 
« Benedetto XIV. felicemente regnante. » 

2%. e Andamento del corso del Tevere e sue adiacenze per il tratto della città di Roma, e pro» 
« filo di livellazione, e sezioni, che comincia dal Porto di Ripetta fino al Porto di Ripa grasde 
« per esaminare se si possa render navigabile questo Fiume fra i due suddetti Porti fatto d'ordia» 
« di N. S. Papa Benedetto XIV. felicemente regnante nel mese di Xbre 1744. » 

33. « Sezione del Tevere in faccia al Palazzo Falconieri, ed al Giardino Farnese fatta li ro aprile 
« 1744 con le escrescenze di questo fiume indicate nella Colonna a Ripetta dall'anno 1495 & tutte 
« il 1742.» 

Questo lavoro degl'Ingegneri Chiesa e Gambarini è riportato a pag. 209-258. del Tomo X della 
Raccolta dî autori italiani che trattano del moto delle acque. Edizione quarta. Bologna 1826, dalla 
tipogr. Cardinali e Frulli. 













Tp af. tem ie oe 


108 CHIMENTI (Antonio). — Dell'acqua del Tevere, analisi chimica di Antonio 


Chimenti. Roma, Boulzaler, 1831. In-8. 
Risulta da quest’opuscolu che l'acqua del Tevere è migliore di quelle della Senna e del Tamigi, che 
servono di bevanda alle due più popolate città dell'Europa. 


109 CIALDI (Alessandro). — Delle barche a vapore e di alquante proposizioni 
per rendere più agevole e più sicura la navigazione del Tevere e della 
sua foce di Fiumicino. Ragionamento del tenente colonnello della ma- 
rina militare pontificia Alessandro Cialdi, direttore della navigazione 
a vapore, comandante della marina finanziera, commendatore dell'or- 
dine aurato, socio di più accademie, ec. 


Leggesi nel Giormale Arcadica, to. 105 (ott., nov. e dic. 1845) pag. 28-109; to. 106 (genn. febb. e mart 
1846) pag. 1-89; to. 107 (apr, maggio, giugno 1846), pag. 3-146; to. 108 (lug. ag. e sett. 1845) pag È 
3-64. Ed Estratto con molte giunte formante un vol. in-8 di 416 pag. accompagnato da cinque tavole 
incise in rame. Roma, tip. delle Belle Arti, 1845. In-8. Bib!. Alessandrina 14 d. 42. 


110 --- Quale debba essere il porto di Roma, e ciò che meglio convenga 3 
Civitavecchia e ad Anzio. Lettera del commendatore Alessandro Ciald | 
tenente colonnello della marina militare pontificia, agli amatori de 
bene di Roma e dello Stato. 

Nel Giornale Arcadico. to CIX, ott, nov. e dec. 1846, Roma 1846, pag. 130-168. Contiene notizie 12” 


mec. 


terno alla sistemazione del tronco inferiore del Tevere, cioè da Roma a Fiumicino, e della sua 
foce in Fiumicino. 


Al chiarissimo signor cav. Giovanni De Angelis direttore proprietario del- 
Y Album. Lettera del commendatore Alessandro Cialdi colonnello della 
marina militare pontificia, in risposta a quella diretta allo stesso sig. 
cavaliere, che ha per titolo Za ragione del Villano ec. dell'illustrissimo 
sig. avvocato Giuseppe Sarzana inserita in questo giornale N. 40 e 41 
del corrente anno 1846. 


puesta lettera, ch'è in data dei 12 dicembre 1846, è inserita nel giornale L’A/éum, anno XIII, n. 43 3 19 
decembre 1846, pag. 357-363, e contiene sul Tevere importanti notizie e riflessioni. 


— Sul Tevere, sulla linea più conveniente per la unione dei due mari, e 
sulla marina mercantile dello Stato Pontificio. Schiarimenti al sig. dott. 
C. Frulli del commendatore Alessandro Cialdi. 


» nel Giornale Arcadico, to. 111, apr. maggio e giugno 1847, pag. 99-169; to. 112, lug. ag., © sett. 1847 
pag. 369-381. 


— Sopra le ultime disposizioni date ai lavori sul porto canale di Fiumi- 
cino, al cav. Fabrizio Giorgi ingegnere del Tevere. Lettera del comm. 
Alessandro Cialdi tenente colonnello di marina. 

> nel Giornale Arcadico, to. 116, luglio, ag. e sett. 1848, pag. 31-50. 


— Vedi Geva (Angelo Maria). 


Ceriani (Cipriano). — Relazione di reliquie antiche sotterranee trovate 
coll’occasione della Nuova Chiavica. Alla Santità di Papa Urbano VIII, 
‘fatta da Cipriano Cipriani arciprete alla Rotonda. 


F Cemta dal Cod. Barberiniano, n. 1066 e stampata nella Miscellanea postuma del Fea, dove a pag. 229 

| silegge: « Questa chiavica adunque cominciata appresso il portone degli Ebrei verso i Cenci, 
pare desse a conoscere, che il Tevere antichissimamente non aveva il suo letto per quella parte ; per- 
chè si facevano manifesti li vecchissimi muri fabbricati a mano sotto il livello dell’acqua del fiume 
quando corre più bassa nell’anno, mentre la detta chiavica si costruiva: e la prova di ciò è, che 
non erano stati fabbricati con buttar cementi nelle fondamenta, com'è consueto non solo vicino 
alli fumi, ma anco sulli colli, quando gli uomini non vogliono più sotterraneamente servirsi delli 
Muri. » 


i 
= (Paolo). — Al Santissimo Signor Nostro Papa Gregorio XIII. 


wu 


Della Inondatione del Tevere, et della nuova foce del medesimo. In 
Perugia con licentia de’ Superiori. Appresso Pietroiacomo Petrucci 
M. D. LXXVII. In-4. 


r Casanatense Misc.in-4. n. 730. 


È (Cola). — Testimonianza della inondazione del 1557. 


Zi un brano del suo Diario, riportato dal Cancellieri a pag. 2: del suo Mercato e ‘dal Gasparoni a 
Pag. 123 del suo lavoro più oltre indicato. L'intiero Diario del Coleine verrà in luce quanto prima 
2 cura dell’egregio avv. Achille De Antonis. 


Comare e LAMBERT. — Recherches sur les eaux potables et minerales 
du Bassin de Rome. Par MM. Commaille et Lambert, Pharmaciens 
aides-majors attachés a la division d’occupation, à Rome. Paris, Germer- 
Bailliére, 1860. In-8. (2). 


A Pag. 37-41 nel 2 HI trattasi della Eau du Tibre, e a pag. 4% della Eau de l'Anio ou Teverone. 


ta 


— 278 — 
118 * CONGREGATIONI sopra il Tevere. 


Tenute in casa del Card. Biscia a dì 5 novembre 1626 e 31 gennaio 1627. Stanno in principio del Co ! 
dice Barberiniano XLVIII, 134, de! sec. XVII. 








119 CONSIDERAZIONI istoriche, fisiche, geologiche, idrauliche sul disastro acca- 
duto in Tivoli il dì 16 novembre 1827. Roma, Bourliè, 1827. In fogli 


120 * CONSIDERAZIONI di un Anonimo dirette al Cardinal Legato sotto Sisto 
sulle foci del Tevere, sull'antico porto d'Ostia, e dei vantaggi c 
avrebbe Roma se rendesse accessibile e sicuro il corso del fiume af 
vascelli. 

Codice Vaticano n. 6549, in foglio, del sec. XVI. 


rat CONTI e RICCHEBACH. — Posizione geografica dei principali luoghi di Ro 
Roma, 1824. In-4. 


Da vedere per la posizione geografica del Tevere. 


122 Corazzi (Hercales). — Dissertationes tres Herculis Corazzi Abbatis Olive- 
tani et publici Analyseos professoris, in Bononiensi scientiarum Aca- 
demia recitatae Eminentissimo ac Reverendissimo Domino D. Francisco | 
Aquavivae de Aragonia Cardinali principi dicatae. — Ja fine: Bono 
niae 1717. Typis Julii Rossi ecc. Superiorum permissu. In-4. 

Sono tre dissertazioni: Sopra Ja villa di Plinio, i fuochi degli Etruschi, e della peste de’ buoi. Nella 
prima dissertazione si parla a lungo delle cagioni che producono le inondazioni del Tevere. Bal. 
Angelica B.7 7. 


123 CORSIGNANUS (Petrus Antonius). — De Aniene ac viae Valeriae pontibes, 
synoptica enarratio, cui Sambuci Opp. monumenta, nec non _ prox 
morum locorum inscriptiones quaedam accessere. Roma, 1818, Typ. 
Ant. De Rubeis. In-4. 


Opera piena di erudizione e rarissima. 


«24 COSTA (Filippo). — Difesa contro gli attacchi diretti ed indiretti che st 
appongono alla ripristinazione del già tanto classico Porto di Fiume 
nel Canale di Ostia. Per Filippo Costa Ingegnere Architetto, autore e 
proprietario degli studii per la ripristinazione dei porti di Ostia e di 
Anzio. Roma, tip. de’ Fratelli Monaldi, 1868. In-7. (2). 


123 — Delle cause delle inondazioni di Roma e dei possibili rimedii. Me 
moria dell'Ingegnere architetto Filippo Costa. Roma, tip. Romana di 
C. Bartoli, 1871. In-8. (2). 


26 COTTAFAVI (Gaetano). — Anellone o Ansa di travertino antica per passarvi 
i grossi canapi ed assicurare le navi, come localmente vedesi, facente 
parte dei navali tiberini e ponte Sublicio. 


Vedasi la figura di questo Anellone, fatto a guisa di maschera, nel giornale romano Z'4/5xm (Anno 
XXVI, n. 27, 20 agosto 1859, pag. 209), e sotto vi sono alquante parole del Cottafavi, che altresi 
condusse la incisione. 


127 CURIONE (Celio Secondo). — Pasquillorum tomi duo. Eleuteropoli MDXLIII. 


bd 2. . . . . e 
Angelica 15. P. = A pag. 50 di questo curioso e raro libro, contenente una raccolta di Satire, sotto il 


nome di Pasquinate, si legge un componimento. dd Romam de exundatione Tyberis. 


! Daxesi (Luca). Discorso dell’inondazione che fa il fiume Tevere nella città 
di Roma. Discorso del cavo Contarino nel Ferrarese alla punta d’Ariano. 
Trattato di geometria pratica. — Trattato di meccaniche cavate dal 


Galilei. Ferrara, per Giulio Bolioni Giglio, stamp. Episc. 1670. In-4. 
Bibl Corsiniana. 


» Aquino (Domenico). — Il Tebro coronato. Poema eroico del signor D. 
Domenico D'Aquino. Dedicato all’Em. e Rev. Sig. Cardinale Alderano 
Cibo. In Napoli, presso Antonio Bulifon. clolocLxxx. Con licenza dei 
Superiori. In-8. 

Bol Casanatense AAD. XXIV. 49. È diviso in sette canti in Ottava Rima. 
ll Mazzuchelli negli Scrittori d'Italia (Vol. }. par 2, pag. 912) cita tra le opere di Domenico 
d'Aquino // Tebro Festeggiante. Poema.In Napoli. Per Ant Bolifun, 1675 e 1680. In-8.; ma oltre Ia 


‘iversità del titolo, questa edizione del 1680 non è certamente una ristampa, le approvazioni per 
la stampa essendo del 1679. 


» Dari (Giuliano). — Del Diluuio di Roma del MCCCCLXXXXV Adi iiii. 
di dicembre Et daltre cose di gran maraviglia — Jn fine: Fine del 
tractato delli celesti segni e delle moderne tribulationi & della ultima 
acqua inundata nella veneranda & sancta cipta di Roma nella nostra 
ferrea & ultima etade collecta et messa in versi per messer Juliano de 
Dati allaude della Celestiale corte MCCCCLXXXXV. Finis. 


les di 6 carte a 2 col. di 40 linee, avente gli stessi caratteri della Lettera di Colombo della stessa 
data. Indicata dal Brunet, 5* ediz. to. 11, col. 529. Una graziosa incisione in legno sta in principio 
fappresentante l’inondazione di Roma. Un'altra che si vede più lontano ci dà la figura singolaris- 
tim della cometa del 1485, che aveva parecchie code e la quale, dice il poeta, era gialla, rossa 
tt nera! (Catalogue de la Bibl. de M. L**** (Libri) Paris 1847, pag. 199, art. 1252). 


* Davist (Urbano). — Trattato del fare la navigatione del fiume Tevere da 
Perugia è Roma. 


ittura in data dei ro febbraio 1674 a pag. 673-688 del Codice 1040 (ital. 167) della Biblioteca Reale 
di Monaco. A pag. 688 si legge: Ultima scrittura del S. B. Urbano. 


Mtsse. — Lettre de M. Dausse & S. E. M. le Commandeur Spaventa, mi- 
Nistre des Travaux publics à Rome, au sujet de I’ endiguement du 
Tibre dans cette capitale. Grenoble, Impr. Dauphin et Dupont, 1876. 
In-8. 


*Otata all'Accademia delle scienze di Parigi dal Sig. Ch. Sainte-Claire Deville nella Sessione dei 
°3 febbraio 1876, come apparisce dai Comptes rendus di quest'Accademia, tomo LXXXII, n. 10, 6 
“Ars 1876, pag. 573. 


E Castro (Francesco). — Sommario di quello si pretende di fare quanto 
alla propositione fatta a N. Sig." per via dell’Ecc.™° Sig." Don Fran- 
<esco De Castro Ambasciatore di Spagna. 


Tura del sec XVIII relativa al modo di riparare le inondazioni del Tevere contenuta nel codice 
&rberiniano XLVIII, 114. 
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134 * DE Castro (Scipione). — Fogli originali a Papa Gregorio XIII per for- 
mare un canale da Civita Vecchia a Roma. 
Stanno in fine del codice D, Num. g dell'Archivio Boncompagni-Ludovisi. Tuttochè questo scritto aoa 


si riferisca direttamente al Tevere, pure ci è piaciuto di qui registrarlo si per l'importanza e a 


per l'analogia del soggetto. Fra le ragioni per le quali il di Castro si mostra contrario di 
impresa v'è anco quella che « potria il tempo apportar de i Bauari, de i Barbarossa et dei 


et saria molto danno allettarli. » 


135 * DEBITORE condotto in barca nell'inondazione del Tevere. 


Componimento in versi a car. 114-116 del codice 637 (Ital 243) dei secoli XVI e XVII della Bibli 
Reale di Monaco, che contiene per la massima parte Rime di Francesco Beccuti, detto il Co 


Perugino. 


136 * DECRETI del Ultimi Consegli secreto et publico sopra il proueder il denari 
per riparar l'Inondat.n° 
Scritto con data del 1608 a car 232 del cod. Serre JJ, n. 28 dell'Archivio Borghese 


137 DEGLI EFFETTI (Antonio). — ‘Tevere navigabile da Peruggia a Roma. Dw 
scorso d’Antonio Degli Effetti alla Santità di N. S. Papa Clemente X. 


Sta a pag. 219-237 dell'edizione intitolata: De' Borghi di Roma e luoghi convicini al Soratte con la 
vita di S. Nonnoso abbate e Tevere navigabile Discorso d’ Antonio degli Effetti. In Roma Per 
Nicolò Angelo Tinassi 1675. Con licenza de'Superiori. !n-4. Alessandrina G. f 817, fa. 2%. Questo 
Discorso trovasi anche scritto di mano sincrona nelle pag. 129-143 del codice Casanatense 1. /. 3f 


138 * — Discorso sopra le cause per le quali i fiumi mutino letto, e come Ponte 


Felice sia mal situato. . 
Codice Casanatense N. 1. 35 da pag. 13 a pag. 27. Ripetuto da pag. 109 a pag 120 del codice stess 


139 * — Discorso sopra le Chiane d'Antonio Degli Effetti. 
Scritto di mano del Sec. XVII, da pag. 46 a pag.66 del detto codice Casanatense .\. /”. 35. Ripetute 
da pag. 149 a pag. 189 del Codice stesso. 


140 * — Osservationi per la Navigatione del Tevere da Peruggia a Roma. 
Codice Casanatense .\. J’. 35, da pag. 67 a pag. 69. 
14: * — Navigatione antica del Tevere da Peruggia a Roma. Discorso d'Antonio 


Degli Fffetti. 
Ivi, da pag. 69 a pag. 76. 
142 * — Discorso dell'Annona e modo di stabilirla. Di Antonio Degli Effetti alla 
San.tà di N. Sig."° Papa Innocentio XI. 


Il cap. III di questo discorso che è nelle pag. 193-241, e ripetuto anche nelle pag. 267-328 del codice 
Casanatense .\. V. 35 è intitolato: Della Navigatione annonaria, overo Annona navale. 


143 DEL GALLO ROCCAGIOVINE (Luigi). — Progetto con tavola sinottica per 
migliorare la navigazione del Tevere da Roma al mare Mediterraneo, 
presentato dal marchese J.uigi Del Gallo Roccagiovine. Ag?’ illustri Ac 
cademici Tiberini nell'adunanza dei 13 novembre 1837. Roma, dalla 
tip. Salviucci 1838. In-8. 


Se ne legge un estratto nel n 3 del Diario di Roma del 1338. 


144 DE Rossi (Filippo). — Ritratto di Roma antica, nel quale sono figurati i 
principali Tempij, Teatri, Anfiteatri, Cerchi, Naumacchie, Archi Trio 
fali, Curie, Basiliche, Colonne, Ordine del Trionfo, Dignità militan ¢ 
civili, Riti, Cerimonie, & altre cose notabili. Aggiuntovi di nuovo le 
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Vite, & Effigie de’ primi Rè di essa, e le Grandezze dell'Imperio Ro- 
mano. Con l’Esplication Istoriche di B. Marliani, e de’ più celebri Anti- 
quarij. In Roma, appresso Francesco Moneta. MDCXLV. Con licenza 
de’ Superiori. Ad instanza di Filippo de’ Rossi. In-8. 


Alessazdrina, D. 0 70, /". 2° Veggansi Del Ponte, et Arco Trionfale (pag. 190-191). — Dell'isola del 
Tenere, del Tempio Fauno, di Esculapio e di quello di Giunone e del Ponte Fabritio, hoggi detto 
quattro Cafi e del Ponte Cestio (pag. 202-206). — Del Ponte Sacro, e del Ponte Sublicio (pag. 207-209). 
i — Del Tevere, e del Naualio, hoggi detto Ripa. (pag. 210-212). 


b 


Rossi (Michele Stefano). — Vedi AUuBERT (Spirito). 


DE Rossi (Salvatore) Progetto di argine regolatore delle acque del Tevere- 
Sistema economico (2). 


ritto in data del 2 marzo 1874 contenuto nel vol. 1 della Miscellanea idraulica del ch. sig. prof. 
cav. A. Betocchi. 


o di Roma che fu a VII dOttobre Lanno MDXXX col numero 
delle case roinate, delle robbe perdute, animali morti, huomini e donne 
affogate, con ordinata discrittione di parte in parte. ec. ec. — Jn fine: 
Stampata in Bologna per Giouanni Battista di Phaelli Lanno 1530 
del mese di nouembre. In-4. 


Opuscolo di 4 carte contenuto in un volume miscellaneo posseduto dal ch. principe D. Baldassarre 
Boncompagni, segnato n. 1623, € riprodotto con illustrazioni di Benvenuto Gasparoni, a pag. 84-98, 
206-131 del volume sirti e lettere. Scritti raccolti da Benvenuto Gasparoni. Appendice al volume 
arcoado. Roma, tif. Sinimberghi 1865 In-4 e senza illustrazioni a pag. 39-48 dell'opuscolo : Colles- 
zione (sic) interessante di amene ed oneste letture e racconti storici desunti dalle vite dei nostri 
grandi artisti, raccolta fer cura di Giosuè Pomfilj. Roma, tip. dei fratelli Monaldi, 1868. In-8. 
(Bibl. Alessandrina XV. f. 20. 


pDesamina dei progetti del Tevere presentati al Consiglio superiore dei La- 
vori Pubblici compilata da alcuni Ingegneri romani. In-4. (2). 
Qpescolo di 28 pag. senza nota tipografica, colla data in fine: Roma, ottobre 1875. 


sDascorso sopra le cagioni dell’inondazione del Tevere. Roma 1596, in 
foglio. 
Citato dal Moroni (Dizionario di erudis. stor. eccl. Vol. LXXV, pag. 154, col. 2, lin. 18) forse sulla 
fede del Ranghiasci. 


1° Discorso sopra l’Inondation del Tevere et suoi rimedij. 
: Scritto di mano del sec. XVII da car. 235 a 238 del cod. Serie //, n. 28 dell'Archivio Borghese. 


»* Disecno del Ponte de Cuti sopra il Tevere nel contado di Todi nel modo: 
che si trova al presente. 
| Gna foglio ripiegato, di mano del sec. XVII, a car. 188 del codice Barberiniano AZLUZI/. 111. 


™Docuentr legali ed autentici inservienti di pubblico ragguaglio delle ope- 
| razioni eseguitesi nell’estate dell’anno 1819: Per la prima stagione delle 
Escavazioni del fiume Tevere dalla Società denominata — Impresa 
privilegiata Tiberina. — Fascicolo primo. In Roma, dai tipi di Paolo 
Salviucci e figlio. Con approvazione dei Superiori 1819. In-4. 
Ceanstense, Misc. in-4, n. 1065. Direttore dell'impresa era Benedetto Giuseppe Naro. 


**Domenicni (Cesare). — Della Inondatione del Tevere et del suo rimedio. 
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Trattato di Cesare Domenichi Romano. In Roma, appresso Gug 
Facciotto MDCIX. Con licenza de’Superiori. In-8. 


Bibl. Angelica A. 3. 24. Casanatense Misc. in-4. n. 730. Il Cinelli (Scansia IX, pag. 27) cita 
menichi un altro opuscolo del quale favella con lode Prospero Mandosio nella nona centu: 
sua Biblioteca Romana, chiamandolo philosophicis mathematicisgue studiis perpolitus. Lad 
scellanea Casanatense contiene un altro opuscolo del Domenichi intitolato: Della grande: 
terra et dell'acqua. Trattato di Cesare Domenichi Romano, nel quale di più si scopronc 
segreti di natura, e dell’arte, stili e curiosi. In Roma, appresso Guglielmo Facciotti, 16 
licenza de' Superiori. In-8. ° 


E. 


753 EroLI (Giovanni). Notizie del Ponte Rotto di Augusto fabbricato sul 
Nera presso Narni, dettate da Giovanni Eroli, cittadino Narnese. | 
tip. Monaldi, 1848. In-12. (2). 


«54 ESCHINARDI (Franceseo). — Espositione della Carta topografica Cin; 
dell'Agro Romano; con la eruditione antica e moderna. Dedica 
l'Eminentiss. e Reverendiss. Prencipe il Signor Card. Pietro Ott 
Vicecancellario &c. Dal P. Francesco Eschinardi della Compagi 
Giesù. In Roma, MDCXCVI. Per Domenico Ant. Ercole, in Pa 
Con licenza de’ Superiori. In-12. 

A pag. 43-61 di quest'opera è il Capo VI che tratta De/ Tevere e suoi Ponti. 


2s; — Descrizione di Roma e dell'Agro Romano. Fatta già ad uso della 
topografica del Cingolani dal Padre Francesco Eschinardi della 
pagnia di Gesù. In questa nuova edizione accresciuta notabilr 
con figure in rame, e corretta dall'abate Ridolfino Venuti, Pres: 
dell'antichità di Roma, con un discorso sopra la Coltivazione dell 
Romano, e un Catalogo in fine delle Tenute, con i nomi de’ mc 
possessori e quantità di terreno delle medesime. Ded. all’Eccell 
e Reverendiss. Principe il Sig. Card. Antonio Saverio Gentili, Pr 
della Sac. Congreg. del Concilio. In Roma, MDCCL. Per Ger 
Salomoni nella Piazza di S. Ignazio. Con licenza de’ Superiori. A 
di Domenico Francioli Libraro in Piazza Colonna, all'insegna del £ 
Nome di Maria. In-8. 


Alessandrina D 0 59, f*. 2°. Oltre all'esservi riprodotto con giunte a pag. 28-35 il Capo V de 
cedente edizione, queste sono le altre cose che si riferiscono al Tevere, e i luoghi dove 
parla: Almone fiume, pag. 10 — Tevere fiume. sua origine pag. 28 — Fiumi che in esso st 
ivi — Nomi ad essi dati, pag. 29 — sua estensione, ‘vi — Misure diverse di esso, svi. — 
Trajana, pag. 345 — Marmorata, ove sia, pag. 312 — Ninfa fiume, pag. 322 — Ostia e suc 
da chi fabbricato, pag. 318 e 319 — Ponti dentro di Roma, sotto de’ quali passa il Teve 
nome c sito, pag. 31 e segg. — Ponti nella Campagna romana, Ponte Salaro, pag. 214 — 
Lamentano, pag. 222 — Ponte Lucano, pag. 236 — Ponte Mole, pag. 195 — Ponte Ms 
pag. 235 — Ponte Galera, pag. 237. 


F. 


256 FABRI (Girolamo). — Elogio del fiume Aniene. 


A pag. 102-118 del Volume: Lettere memorabili dell'abbate Michele Giustiniani fatritio Genov. 
Signori dî Scio, e d'altri. Parte terza. In Roma, fer il Tinassi MDCLXAXV. Con licenza < 


‘ 
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‘vii, trovasi una lettera, che è la XII di questo volume, intitolata : Del Sig. Girolamo Fabri, giù 
Ficario Generale di Timoli, ed ora di Ravenna sua patria al Sig. Abbate Felice Felici Vicario 
Generale del Signor Cardinal Brancaccio Vescovo di Porto, nella quale si danno curiose notizie 
sul detto fiume. Aless. K g 27. 


pa (Gio. Battista). Vedi MEvER (Cornelio). 


a (Carlo). — Novelle del Tevere, Discorso, particolarmente in difesa di 
S. Gregorio Magno, Recitato in Accademia Archeologica il di 7 gen- 
naio 1819 dall'avvocato D. Carlo Fea, Presidente delle Antichità Ro- 
mane, socio ordinario. In Roma MDCCCXIX per Francesco Bourliè. 
Con approvazione. In-8. 


ss R. L x. Ristampato con aggiunte a pag. 299-320 del volume: Dissertasioni dell'Accademia Ro- 
mana di Archeologia, Tomo primo. Par. I. Roma 1821. In-4. 


‘ Alcune osservazioni sopra gli antichi porti d’ Ostia, ora di Fiumicino, 
recitate all'Accademia archeologica, il di 29 luglio 1824, dall’avvo- 
cato Carlo Fea, Commissario delle Antichità, Presidente al Museo 
Capitolino, Bibliotecario della Chigiana, Socio ordinario. Roma, presso 
Lino Contedini, 1824. In-8. 

ss. B. L 7. Ristampato a pag. 1-14 del Tevere navigabile ecc. dello stesso autore. 


- La Fossa Trajana confermata al sig. cav. Ludovico Linotte dall’ avvo- 
cato D. Carlo Fea Commissario delle antichità, Presidente al Museo 
Capitolino, Bibliotecario della Chigiana, Socio ordinario dell'Accademia 
archeologica. Roma. presso Lino Contedini, 1824. In-8. 

fam. B. 1. 5. Ristampato a pag. 15-47 del Zevere navigabile ecc. dello stesso autore. 


nomiche, critiche dell'avvocato Carlo Fea, Commissario delle antichità, 
membro ordinario dell'Accademia Romana di archeologia, sul disastro 
accaduto in Tivoli il di 16 novembre 1826, colle quali si illustrano 
anche la storia naturale del paese, e varie antichità, corredate di carte 
topografiche dello Stato antico, e dell’attuale dell'Aniene, e sue adia- 
cenze. In Roma MDCCCXXVII. Presso Francesco Bourliè. Con lic. 
de' Superiori. In-4. (2). 

«È pag. 161-168 trovasi un Supplemento alle notizie date sulla Relazione dun viaggio a Ostia, nelle 

estervasioni sulla Fossa Traiana, intorno al canale detto Fiumicino. 


| Considerazioni storiche, fisiche, geologiche, idrauliche, architettoniche, eco- 


'— Storia I Delle acque antiche sorgenti in Roma, perdute, e modo di 
nstabilirle. II. Dei condotti antico-moderni delle acque Vergine, Felice 
e Paola, e loro autori. Opera dell’avvocato Carlo Fea, Commissario 

delle antichità. Roma MDCCCXXXII. Nella stamperia della R. C. A. 
Con licenza de’ Superiori. (B/. 


Wai discorre del Tevere, de'suoi ponti e delle sue inondazioni, a pag. 5-6, 16-17, 32, 40, 322. 


_ La Basilica Ostiense liberata dalle innondazioni del Tevere senza bisogno 
d'innalzare il pavimento. Roma MDCCCXXXIII. Nella stamperia della 


R. C. A. Con licenza de’ Superiori. In-8. 
B 1. 8, 


~ Il Tevere navigabile oggidi, come ne’ suoi più antichi secoli, e la città 
Ostia ivi edificata dal re Anco Marcio Emporio di Roma da risor- 
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gere a nuova vita. Dell’ avvocato D. Carlo Fea, Commissario € 
antichità. Roma MDCCCXXXV. Nella stamperia reale della Rev. C 
Apos. Con permesso. In-8. 


Aless B. 1. 1. Formato di 3 opuscoli: Opuscolo I. Aleume osservazioni sopra gli antichi Porti d’ 
e di Fiumicino, recitate nell'Accademia archeologica, il di 29 luglio 1824, pag. 1 — Opusco 
La Fossa Traiana confermata al sig. cavaliere Ludovico Linotte, pag. 15 — Opuscolo III $ 
ture su le cagioni, e rimedi de’ danni seguiti nellé passonate di Fiumicino per l'escrescenze | 
anni 1750 e 1751 del Padre Ruggiero Ginsefpe Boscovich della Compagnia di Gesù Brew 
stretto della scrittura, e la scrittura intera. Dal piccolo Archivio della Computisteria Came 
pag. 48. Con in fine una tavola in rame: Pianta del corso del Tevere da Roma al mare. 


:64 — Ristabilimento I. Della città d’Anzio, e suo porto Neroniano. II. D 
città d'Ostia coll’intero suo Tevere. III. Modo facile di seccare 
paludi Pontine. In conseguenza proposizioni solide per la coltivazic 
delle Campagne Romane, ed estensione del Commercio direttame 
coll’Estero mediante quei Porti, e nuovi Territori; secondo le int 
zioni di Sisto V, Clemente VIII, Innocenzo XII, Benedetto XIV, 
Pio VI, con 4 tavole in rame, dei 3 soggetti e della strada antica 
riattivarsi per Anzio. Dell'avvocato D. Carlo Fea, Commissario de 
antichità. Roma, nella stamperia della R. Cam. A. MDCCCXXXV. In 

Aless. B. 1. 1. 


«6s FELINI (Pietro Martire). — Trattato nuovo delle cose maravigliose dell’al 
città di Roma ornato de molte figure, nel quale si discorre di 30¢ 
più chiese. Composto da F. Pietro Martire Felini da Cremona c 
l'ordine de’ servi, et de tutte le antichità figurate d’essa Città, et hi 
in questa ultima impressione con diligenza corrette, e con bellissin 
ordine disposte, & ampliate sino al Pontificato di N. S. Urbano VI 
Con privilegio. In Roma per Andrea Fei, l’anno del Giubileo. MDCXX 
Ad istanza del Fransini, alla Fontana d'argento nel Pellegrino. C 
licenza de’ Superiori. In-8. 

Bibl. Alessandrina D. 0. 27. /® 2.3 Nella parte di questa edizione che riguarda L’ antichità figm 
dell'alma città di Roma, già da Prospero Parisio aumentate, ecc. si ha a pag. 254-255; Del 
vere. Cap. V; a pag. 255-256; Delle [nondationi del Tevere. Capo VI; a pag. 256-259. Delli Pe 
che furono et che hoggi sono sopra il Tevere, et suoi edificatori. Cap. VII; e a pag. 259. Del? I. 
Tiberina. Cap. VIII. E qui togliamo occasione di avvertire che in tutte le guide di Roma trov: 
certi capi sul Tevere (chè volendo parlare delle cose di Roma non si può lasciare indietro qu 


fiume famoso), e in molte delle vecchie, certe notiziette che non si troverebbero in altri libr 
da farne capitale. 


166 FERRERI (Gio. Paolo). — Pianta et profili di Gio. Paolo Ferreri Arc 
tetto fatta sopra l'inondatione del Tevere in Roma. Gio. Orlandi 
stampa in Roma a Pasquino a di 16 gmb. 1608. Con licenza | 
Superiori. 

Il ch. sig. prof. Betocchi che ci ha comunicato la notizia di questa tavola incisa jin rame su fo 
grande, notò altresì ch’essa contiene la pianta dell'andamento del Tevere da Grotta Rossa 3 
Paolo, con diversi progetti di Canali di derivazione dei quali uno si distaccherebbe pei prat: 
Ponte Nomentano, la valle di Bocca di Leone, e tagliando il Colle dell’ Amarrana vi entrere 
in Tevere prima di S. Paolo, poco dopo lo sbocco del fosso di Acquataccio. Il progetto del ; 
Garibaldi, ossia dell'ing. Amadei, è in parte la riproduzione di questo. È in fine del volume P. I 
della Casanatense. Vi si legge: « Il presente disegno fu proposto a Papa Clemente VIII, I’: 
1599 a dì 22 di Feb. in Beluedere, con un modello di terra cauato dal suddetto disegno rim 
il negotio alla Congregatione che si faceua in casa dell' Ill. Sig. Card. di Como. » 
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LALETE. — Lettera diretta al chiarissimo sig. avv. Fea, commissario delle 
antichità sugli attuali lavori per la diversione del fiume Aniene in 
Tivoli. 


a pag. 219-225 del volume Giornale Arcadico, tomo LIV, genn. febb. e marzo 1832. 


LOPANTI (Quirico). — Il Tevere e la Campagna di Roma. Conferenza 
tenuta nel teatro Dal Verme, a Milano, il 4 luglio 1875 da Quirico 
Filopanti, con un'appendice contenente degli estratti di altre confe- 
renze da esso date sul medesimo soggetto a Roma, Bologna, Genova, 
Torino e Firenze, ed una lettera del Generale Garibaldi. Milano, fra- 
telli Treves, editori 1875. In-8. 


pag. 55-78 contengono gli estratti delle altre conferenze menzionate nel riferito titolo, cioè: Con- 
ferenze di Roma e di Bologna (pag. 55-58) — Altra conferenza tenuta in Roma nell' Anfiteatro 
Corea (p. 59) — Conferenza di Bologna dei 13 giugno 1875 (ivi) — Conferenza di Genova, 20 giu- 
gno 1875 (pag. 60-63) — Conferenza di Torino, 27 giugno 1875 (pag. 64-78) — Conferenza di Fi- 
renze rz luglio 1875 (pag. 79-96). Da ultimo (pag. 97-98) e la lettera del Gen. Garibaldi al prof. 
Filopanti in data di Civitavecchia, 23 luglio 1875. 


» Sulle bonifiche romane proposte dal generale Giuseppe Garibaldi. Con- 
siderazioni di Quirico Filopanti, già professore di meccanica e d’idrau- 
lica nell’ Università di Bologna. Roma, tip. Romana, 1875. In-4. 


a una tavola cromolitografica — Monifiche proposte dal Generale Garibaldi, ed a pag. 112 una lettera 
dello stesso Garibaldi al Filopant:. 


irccio (Gio. Francesco). — Modo di scavar facilmente e presto i letti 
de' fiumi, perchè non inondino, e per seccar le Paludi, e li stagni. 
Dato in luce da Gio. Francesco Finugio al molto Illustre Signore il 
Sig. Saldone Saldoni. In Roma. Appresso Lodovico Grignani MDCXXXII. 
Con licenza de’Superiori. In-4. 

lnnatense, Misc. in-4. Vol. 730. Opuscolo relativo principalmente al Tevere. 


lich: (Clemente), — Ragionamento primo sulle scoperte recentemente 
fatte in Tivoli, letto dal socio ordinario cav. Clemente Folchi nell’adu- 
nanza tenuta nel dì 28 di marzo 1833. 


Ing. §3-72 del volume: Dissertazioni della pontificia Accademia romana di Archeologia. Tomo 
‘ sesto. Roma 1835, con due tavole in rame, 


_ Ragionamento secondo sulle scoperte fatte in Tivoli, letto dal socio 
ordinario cav. Clemente Folchi nell’ adunanza tenuta nel 17 di aprile 
1874. 


' i a pag. 73-85 del volume stesso, con ‘una tavola in rame. Si discorre in questi due ragiona- 

, "enti delle scoperte fatte in Tivoli in occasione delle diversioni del fiume Aniene e del traforo del 
Monte Catillo. Una delle tavole in rame dimostra i ruderi recentemente scoperti in Tivoli, prossi- 
Mamente all'imboccatura dei cunicoli che si forarono nel monte Catillo per la diversione del- 
PAniene, nella quale occasione fu anche coniata una medaglia. 


— Breve ragguaglio sulla direzione dei lavori eseguiti in ‘Tivoli per la 
diversione dell'Aniene. All’E.mo Principe il Sig. Card. Agostino Riva- 
tola prefetto de’ lavori dell’ Aniene. 

Kt nel Giornale Arcadico, tomo LXX, genn., febb. e marzo 1837, pag. 254-266. 


*— Appendice al ragguaglio dei 30 ottobre 1835 sulla direzione dei lavori 
A &seguiti in Tivoli per la diversione dell'Aniene. 
* Pag. 366-269 del precitato tomo LXX del Giornale Arcadico. 
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175 FONTANA (Carlo). — Discorso del cavaliere Carlo Fontana architetto, s 
le cause delle inondationi del Tevere antiche, e moderne a 
della città di Roma, e dell’insussistente Passonata fatta avanti la 
di Papa Giulio III, per riparo della via Flaminia. Dedicato all’Illustrì 
e Reverendiss. Sig. Monsig. Lorenzo Corsini Arcivescovo di Nicomedig 
e Tesoriere Generale della Santità di Nostro Signore Papa Innoceni 
XII. In Roma, MDCXCVI. Nella stamperia della Rev. Camera 
stolica. Con licenza de’ Superiori. In foglio. 


Casanatense Misc. in Fol. Vol. 20. Con tre tavoli. Ne! catalogo Capponi numeri 3732 e 3734 è indie 
un’ ediz. del 1694. 


176 * FONTANA (Domenico). — Nota et ragioni del Cau." Domenico Fontas 
per le quali mostra li aggravij, et pregiuditii che li fa il S. Giovan 
nella stima, et misura che hà sottoscritta, oltre l’errori manifesti 
chiari che si douranno corregere, et tante, et tante partite di spe 
fatte dal Cavalier, et opre che si vedono per questo lavoro, le qu: 
non son state poste dal Padre, et di molte, e bene son state 
il Padre non ha però dato presso alcuno, dove si vede una 
missima lesione in pregiuditio del cavaliere che al tutto desidera 
per giustitia N. S."° faccia provedere. 


Interessante scritto di 14 carte, di mano del sec. XVII, privo di segnatura, nell'Archivio Borghese. & 
riferisce all'incarico dato da Sisto V al Fontana di fabbricare il Ponte Felice. 


177 FONTANA (Giovanni). — Misure raccolte dall'architetto Giovanni Fonsi 
dell’accrescimento che hanno fatto li fiumi, torrenti e fossi che hast; 


d 


causato l'inondazione di Roma il Natale 1598. Roma, appresso ft 
stampatori Camerali 1599. In-12. 


Bibl. Corsiniana. Un esemplare manoscritto di mano sincrona, se ne trova nel cod. serie L n. aff 
dell'Archivio Borghese. 


178 FOSSOMBRONI (Vittorio). — Memorie idraulico-storiche sopra la Val-di-Chiana 
compilate dal cavaliere Vittorio Fossombroni. 


A pag. 3-228 del volume intitolato Wxova raccolta d'autori italiani che trattano del moto dell acgm 
tomo III. Bologna 1824. Veggansi specialmente i capi II e IIl della Parte I nei quali si parla dell 
antica immissione della Chiana nel Tevere. 


179 FuLvius (Andreas). — Andree Fulvii Egloga de expositione Romuli & 
Remì in Tiberi. 

È stampata a car. 105"-1078 della rarissima edizione fatta in Roma nel 1527 intitolata Antiquitates urlis 
fer Andream Fulvium antiquarium Ro. nuperrime aeditac. Cum gratia et privilegio. In foglio 
(Aless. G. g. 72 — Casanatense E. XII. 49). Ristampata a pag. 415-417 della ristampa fattane @ 
Roma: Anno virginei partus 1545. Idus novembris per M. Valerium Doricum, et Aloisinm fre 
trem Brixianos (Alessandrina D. 0. 32 f° 2.2), e a car. 248-250 della traduzione intitolata: L'at 
chità di Roma di Andrea Fulvio antiguario romano, ecc. In Venetia per Girolamo Francini Li 
braro in Roma all'insegna del Fonte MDLXXXVIII. In-8. (Alessandrina D. 0. 737, f° 2.%) Di quest 
traduzione il Ranghiasci (supplemento alla Bibliografia storica ecc. dello Stato pontificio. In Rom® 
MDCCXCIII, pag. 47) cita un’altra edizione di Venezia, 1543. In-8. 
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BRINI (Tommaso). — Relazione del ritiro del fiume Tevere dalle ripe 
sotto il monte de’ Cenci. In Roma 1788, nella stamperia Pisacchi 
Cracas. Con licenza de’ Superiori. 


tro ritirarsi del Tevere nel'o stesso lucgo, vedi il Cracas, N. 1796, 16 luglio 1706 


3alETA (Antonio). — Petizioni fatte l'anno 1663 al .Padre Antonio Gaieta 
da Domodossola Milanese circa le riparazioni per rimediare 1!’ inon- 
dazione e danni che dà il fiume Tevere alla città di Roma, colle 
risposte del medesimo. 


to di mano del sec. XVII da pag. 331 a pag. 344 del codice Casanatense X. V. 35. Con cue 
avile a mano illustrate con dichiarazioni. A pag. 345 € una lettera del Gaieta in data dei ar 
sennaio 1666, nella quale domanda risposta « se si è per fare la riparatione » da lui progettata. 


LEOTTI (P. Niccolò). 


uva memoria nel Niario del Cracas ‘n. 5553, 17 feb. 1753) che nell’ Accademia d'Istoria Romana 
di Benedetto XIV recitò una Dissertazione de’ ponti fabbricati dai Romani sul Tevere. — Del Milvio 
‘Cracas n. 5748, 18 maggio 1754). — Dell'Elio (Cracas, n. 5937, 2 agosto 1755). — Del Trionfale 
(Cracas, n. 6rir, 11 settembre 1756) — v. Cancellieri, // Zaraatismo ecc. pag. 62. 


LLI (Nicolò). — Discorso dell'ingegnere Nicolò Galli, sopra l’inondatione 
del Tevere nell'Alma città di Roma, in cui si scuoprono le vere cause 
dell’inondatione, & 1 rimedj che le si devoro porgere. Alla S.tà di 
N. S. Paolo Papa Quinto. In Roma, nella stamperia della Rev. Ca- 
mera Apostolica 1609. In-4. 


ssamatense Misc. in-4. Vol. 730. È anche in fine del Cod. Barberiniano XLVIII 111. 


- Raccordì deil’ Ingegniero Nicolò Galli contro i Tagli che si dise- 
gnano nel Tevere E del benefitio che apporta il levare gl'impedi- 
menti del’ Alueo, Alla Santità di Nostro Signore Papa Paolo V. In 
Roma, appresso Giacomo Mascardi M. DC. X. 


peto in una sola pagina in foglio, a car. 139 cel codice Barberiniano XIVIIIL 111. 








MANDOLFI (Bartolomeo). — Lettera. Roma, per Gio. Zempel. 1689. In-8. 


Ul ca. P. Gandolfi Scolopio, e Lettore di fisica sperimentale nell’ Archiginnasio della Sapienza tratta 
quivi sopra il Carbcn fossile, o Schisto bituminoso che si trova in Filetino, e nelle sue vicinanze 
tango il corso dell'Aniene, ossia ‘l'everone. 


GARIBALDI (Giuseppe). — Vedi AMADEL e FILOPANTI, 


GASPARONI (Benvenuto). — Il Diluvio di Roma dei 7 ottobre 1530. 


Sta a pag. 81-84 del volume Arti e Lettere, scritti raccolti da Benvenuto Gasparoni. Appendice al vo- 
lume secondo Roma, tip. Sinimberghi, 1865 In-4.; dove a pag. 106-131 è una sua Afferdice al Di- 
luvio di Roma dell'anno 1530, interessantissima pei molti e singolari documenti che vi seno con 
Tara cura riportati. — V. Diluvio. 


GastaLDI (Hieronymus). — Hieronymi S. R. E. Tit. S. Anastasiae presby- 
ten Cardinalis Gastaldi Archiespisc. Benevent. et Bononiae a latere legati 
Tractatus de avertenda et profliganda peste Politico-Legalis co lucu- 
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bratus tempore, quo ipse Laemocomiorum primò, mox Sanitatis Com. 4 
missarius Generalis fuit, Peste Urbem inuadente anno MDCLTVI. & | 
LVII. ac Nuperrimè Goritiam depopulante, Typis commissus. Bononiae 
MDCLXXXIV. Ex Camerali Typographia Manolessiana. Superiorum j 
permissu. In fol. 


Aless. Z. q. 24. In questo classico lavoro malte volte si parla del Tevere, in occasione dei provvedimenti 
presi allorchè infieriva in Roma la famosa peste degli anni 1656 e 1657, e ‘segnatamente : interdizione. 
sotto pena capitale di transitare il Tevere dall'una all'altra Ripa, pag. 42 e 308. Precauzioni inten 
a custodire i porti affinche la Città non ne riceva danni, pag 82, 100, 155 e 420. Trionfo di Costantisa 
sopra Massenzio al ponte Milvio, pag 129. Commissione addetta alla verifica delle navi, pag. 15€ 
Fune traversante il Tevere ad impedirne il corso alle navi, pag. 156 (con tavola in rame). Cons 
al decimoquinto miglio il Tevere si divida in due alvei, pag. 173. Proibizione di transitare 2 
Tevere nel suo maggior letto, e permesso di transitarlo a Fiumicino, pag. 174 e 277 Precauzi 
prese sull’approccio delle navi a Fiumicino, pag. 174 e 175 (con tavola in rame). Le inondazioni 
del Tevere cause di varie pesti, e quando, pag 660 




















158 GaubIO (Francesco Maria). — Relazione istorica per la città di Terni de’ 
danni sofferti dalla medesima in occasione d'innovazione sulla con- 
fluenza del fiume Velino con la Nera. Roma, tip. della R. C. A., 1783. 
In fol. 


189 ..- Discorso di F. M. G. professore pubblico sulla replezione e deplezione. 
de’laghi, o ricettacoli. In Roma MDCCLXXXVI. Presso Gioachino 
Puccinelli alla piazza del SS. Salvatore alle Copelle. Col permesso 
de’ Superiori In-8. 

Bib!. Alessandrina Misc. XIV. f. 3. 37. ID 3 INI iff/icazione al fimmi contiene notizie intorno al Velisg 
alla Nera, ed al Tevere, specialmente relative alle sue piene. Questo discorso die luogo ad 8: 
opuscolo di Teodoro Bonati intitolato: Aeplica al discorso di F. df. G. pubblicato in hat 
tn quest'anno 1786. Contro due Memoriz intorno at Fiumi. In-8, senza nota tipografica, in ft 
dei 20 marzo 1785, contenuto nella detta Miscellanea. 

190 (Eva (Angelo Maria). — L'inondatione del Tevere avvenuta il di 10 dr’ 
cembre 1846. Sonetto. 

Leggesi a pag. 363 del Giornale Z'A/Amz: (Anno XIII, 19 decembre 1845, n. 43), dove a pag. 357 un 
incisione: /2 Porto di Ripetta nella memoranaa Inondazione del 10 decembre 1846, ed a pag. 35° 
261 un articolo del ch. comm. Cialdi nel quale per incidenza parlasi del Tevere, del suo bonifica» 
mento e della sua foce. 

191 GHERARDI DRAGOMANNI (Francesco). — Memorie per servire alla storia dell 
Valle Tiberina, raccolte ed illustrate da Francesco Gherardi Drago 
manni. In Arezzo 1840. Tipografia Bellotti. In-8. 


192 GHIBBESIUS (Jacobus Albanus). -— Tyberis, & Mantus amores redivivi: in 
nuptiis excellentissimorum Principum Caroli Benedicti Iustiniani, & 
Catharinae Gonzagae, Epithalamium Iacobi Albani Ghibbesii Poetse 
Laureati Caesarei. Romae, e typ. Tinassiana MDCLXXII. Superiorum 
permissu. In-4. 

Bibl. Casanatense, Misc. in-4, n. 68. Citato anche dal Cartari nella Pallade dambina (Par. 1. Rosa 
1694, pag. 72.) 

93 GIORDANO (F.) — Cenni sulle condizioni fisico-economiche di Roma e suo | 
territorio per l'Ingegnere F. Giordano. Firenze, stabil. di Giuseppe 
Civelli, 1871. In-8. /2). 

Tratta lungamente del Tevere alla rubrica /droyrafia, da pag. 39 a pag fo, e del Teverone alia stessa 


rubrica, da pag. Go a pig. 65. Un'analisi di questo lavoro è nella Gasetta d’Zfalia, n. 133 e 180 
dei 7 e 8 luglio 1871. 
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Giovio (Paolo). — Pauli Iovii Novocomensis medici, De Romanis piscibus 
libellus ad Ludovicum Borbonium Cardinalem Amplissimum — Jn 
fine: Romae in Aedibus F. Minitii Calvi. Anno MDXXIIII, mense au- 
gusto. In-4. 

Casanatense N. II. 17. Il testo latino di questo libretto, riprodotto anche tra le opere del Giovio (Basileae 
1573-1578, 3 vol. in fol.), e a pag. 837 del primo tomo del Novus Thesaurus antiguitatum Roma- 


meruwi del Sallengre, fu tradotto in volgare da Carlo Zancaruolo. Venetia, appresso il Gualtieri 1560, 
ln-4. Casanatense Q. XII. 88. 


8 Grra del sommo Pontefice in Tivoli nell'ottobre del 1845. 


Nel Giornale Romano Z’4/5%» (Anno XII, n. 40. 29 nov. 1845, pag. 313-319). Vi è riportata a pag. 316 
Gna incisione in rame, col titolo: Veduta della Cascata dell'Aniene. 


Grestixiani (Filippo). — Progetto sul Tevere abbozzato ed offerto al Ge- 
nerale Garibaldi. Roma, tip. Paravia, 1875. In-8. (2). 


GLori (Vincenzo). — Progetto di un canale laterale all’Aniene con sue 
derivazioni per servire alla navigazione interna, alla irrigazione ed al- . 
l'impianto di opificj di ogni genere. Di Vincenzo Glori, Ingegnere in 
capo della Provincia di Roma. Roma, tip. di E. Sinimberghi, 1869. 
In-8. (3). 


Govez (Ludovico). — De prodigiosis Tiberis innundationibus ab urbe condita 
ad annum MDXXXI. Commentarii Reveren. D. Ludovici Comesii Sacri 
Palatii causarum Auditoris: ac viri undecunq. doctissimi. — Jn fine: 
Romae, apud F. Minitium Caluum. Anno MDXXXI. In-4. 


Bibl Angelica E.E. 21.52. Con frontispizio intagliato in legno. Ne trovo citata in cataloghi di vendita 
ea ecizione di Roma, 1524. 


~ Veli Srevco (Agostino). 


"Gaio (Desiderio). — Roma consolata per li havuti danni del Tevere; 
Nella quale si sente la grandezza, & lode di N. S. Papa Paolo V. & 
di tutta l’Illustriss. & Eccellentiss. Casa Borghese. Poema di Desiderio 
Griffo, All'Illustriss. & Eccellentiss. Sig. li Signori Don Gio. Giorgio 
Prencipe della Medola, & Don Hippolito Abbate di Brera. Don Aldo- 
brandino Gran Prior di Roma. In Venetia, Presso Gio. Battista Bon- 
fadini, 1612. In-12 di 20 carte. 

Aessandrina Misc. XIV. b. 27. 


to 
Grint (Antonio). — Il fiume Tevere e le sue più memorabili innondazioni. 
Nel Giornale romano L'lléunt (Anno IV. n. 4, 1 aprile 1837, pag. 29-32, e n. 49, 10 febbraio 1838, 
Pag. 390-392). 


" GUALTIERI (Cesare). — Breve Discorso a gl’Illustriss. e Reverendiss. Sig. 
Card. della Congreg. sopra il Tevere. Circa i modi di rimediare al- 
l'Imondatione del ‘Tevere in Roma. In Perugia, nella stampa de gl’Aluigi. 
Con licenza de’ Sig. Superiori M. DC. XVI. In-8. 


atense, Misc. in-4. Vol. 730. 


© Verificatione de’ presupposti di Cesare Gualtieri nel primo modo di ri- 
mediare all’inondationi del ‘Teuere in Roma, 


Sata natense, Misc. in-8. 639. È un quadernetto di 8 carte non numerate, segnate D, in fine del quale 
Bi legge: « IN ROMA, Nella stampa d'Alfonso Ciacconi, 1624. (Con licenza de'Superiori). e Reputo 


che sia intero, ma stampato colla segnatura D per far seguito all'aitro opuscolo suddetto del Guaî- 
tieri, che giunge fino alla-segnatura C. 


203 GUATTANI (Giuseppe Antonio). — Ristaurazioni fatte al Ponte Molle. 


Si leggono a pag. 5-8 dell'articolo Ristawrazioni ch'è nel volume intitolato Memorie enciclopediche ro 
mane sulle Belle Arti, Antichità etc. Tomo 1. Roma, pel Solomoni, 1806. In occasione di questo 
ristauro si coniò la medaglia impressa nel frontispizio dei quattro primi tomi delle dette 
Memorie, che raprresenta il Ponte come oggi si vede, col disegno di Luigi Valadier, architetto - 





romano. 


204 GUERZONI (G.) — Cenni storici sulla questione dell'Agro Romano. Relazione 
di G. Guerzoni Membro della Commissione per il risanamento e la. 
coltura dell’Agro romano. Regia tipografia, in Roma /s. a.). In-8. /B} | 

Pubblicazione che fu parte degli slnnali del Ministero di Agricoltura, Industria e Comumescie. Vi si 


parla del Tevere a pag. 8. 


‘05 GUGLIELMINI (Domenico). — Della natura de’ Fiumi, Trattato fisico-mate- 
matico del Dott. Domenico Guglielmini. Nuova edizione. Con le an- 
notazioni di Eustachio Manfredi. All’Eminentissimo e Reverendissimo: 
Principe il Sig. Cardinale Nerio Corsini Nepote del regnante sommo 
Pontefice Clemente XII. In Bologna, nella stamperia di Lelio dalla 
Volpe MDCCXXXIX. Con licenza de’ Superiori. In 4. (25) 


A pag. 248 parlasi delle cause delle inondazioni del Tevere. 


* INFORMATIONE di far navigabile il Tevere principiando da Ponte Nuoso 
vicino a Perugia, passando per Roma sino nel mare. 
Codice n. 1096 ‘ita’. 446) della Biblioteca Reale di Monaco, in foglio di 81 carta, con molti disegni di 


ponti, macchine, ecc. Tra le car. 78 e 79 è una tavola incisa in rame rappresentante varie firme 
ci navi colla soscrizione : C. Meyer inv. et fecit. 1672. 


27 INONDATIONE (Dell) di Roma. 
Trattatello che leggesi a pag. 205-215 del volume: Del Trsere politico. La parte terza e quarta. Nelle . 
quali si contengono Relation’, Instruttioni , Trattati, c Discorsi nen meno dotti E° curiîesi che 
Utili, per conseguire la perfetta cognitione della Ragione dî Stato. Con indice. Helencp 4. ° 
impensis Foannis 1heobaldi Schontuetten MYCXIL In-4. (Alessandrina D. d. 16). L'opuscolo deve 
essere una ristampa, e riferirsi a tempo poco posteriore al 1348, giacchè vi © parlato di guests 
inondatione del 1599.È ristampato a pag. 229-238 del volume intitolato Philippi Z/cnorii, T'hesawri 
politici Continuatio. Editio postrema. Franccfurti 1618. \u-4. (Casanatense T. X I 34), dove ha il 
titolo: DelPrnandatione di Roma, et come li st debba eccerrere, con a fronte la traduzione latina 
intitolata: De Romae inundatione et quomodo ci occurri posstt. Dice il Placcio, come attesta il Mel: 


che Filippo Onorio sia nome finto di Giulio Belli. 


208 # INSCRIPTIONES varias Tiberis Inundationes complectentes. 


Opuscoletto manoscritto di sei carte, con data MDCVIII, contenuto in fine della miscellanea GG. rx. 22 
della Biblioteca Angelica. Delle varie iscrizioni quivi riportate, e che a dir vero appariscono asssì 
erronee, ci limiteremo a notare le seguenti, che non ci e avvenuto di vedere altrove riportat:: 


1. 
(1277) 


Prope Ecclesiam Sancti Celsi et Juliani in uia, quae nuncupatur Banchi in capite cuiusdam 
scale marmorea 
HVC TYBER ACCESSIT SED TVRBIDVS HINC CITO CESSIT 
ANNO DOMINI M_., CCLXXVij . DIZ vi NOVEMB. 
D. VI. ECCLESIA VACANTE | 


oe 
(1495) 
Ad portam Sancti Spir.tus in Saxia 
TYBER EXVNDANS MOX VENIT AD HANC CRUCEM 


PONT. D. ALEX. { vi ANNO PONT. ili 
IN FESTO SANCTA BARDARX ili) DIE MENSIS DECEMBRIS 


3. 


In Templo S. Jacobi Hispanorum de Vrbe 
in quadam columna in medio Ecclesia 


Superius haec inscriptio adest 
QUOD TANGIT DIGITUS TETIGIT VORTICIBVS SNSSSSSSSI 
VIPS VII VIS 


ALEX. VI. HISP. P. M. X ANNO SALVTIS M. VD Grrr 
NON. DECEMB. CUM AD HOC SIGNVM TVYBERIS EX- 

CRESCENS MORTVIS ETIAM NON PEPERCISSET PETRVS 

DE ARANDA CALAGVRITAN: CARCIATEN: PONT. 

PAVIMENTVM HOC OMNE CORRVPTVM SVA IMPENSA 

KESTITVIT. DEO OPTIMO MAXIMO AC DIVO 1ACOBO 

HISPANORYM HONOR ET GLORIA 


4. 
(1530) 


In cadem columna inferius 


HEV REGNVM TVMIDI HORRIFARI TYBERIS 8 OCTOB. 1530 
SEDENTIBVS CLEM. VII. ROMAN. PONT. MAX. 
KAROLU V. ROMANORVM IMPERATORE 
HIERVSALEM VTRIVSQVE SICILIE 
REGE CATHOLICO ET INVICTISSIMO 
BALTHASSAR DEL RIO EPS. ARA" GVB. 
ALEX. RAMIREZ ARCHID. SANCTI XL SMART. IN ECCLESIA 
CONCHEN 
ET CHRISTOFURI DE BADAI POSVERE. 


sta iscrizione € riportata dal Carcani a pag. 48 del citato su> opuscolo, ma con tali varieta da 


dover credere che questa dell’ anonimo sia diversa. 


De 
(1557) 

Prope viam Cursus ad viam Crucis S me Tri- 
nitatis quando itur al Plateam qua vulgo 
ucatur dell’ otto Cantoni 

Super parietem eiusdem domus sinistrorsum 
sic legitur 
DIE £5. SEPTEMDRIS 1557 
AQVA T\BERIS HYCVSOVE 


1 detta inondazione del 1557 non si conosce altra lapide che quella esistente sulla facciata della 


Chiesa della Minerva, per essere, dopo la morte di Paolo IV Carafia, napolitano state distrutte 
‘uria di popolo tutte le memorie dei Caraffeschi. 


(1598) 
Super sannam Sacristiz Ecclesia 
B. Maria S Joannini 
ANNO D NI 3598. DIE 24. MENSIS DECEMBRIS 
AQVA TYBERIS AD HOC SIGNVM CREVIT QVOD 
PER SECVLA VNQVAM 


Nel Palazzo di Mons.r Rev.mo Melchior 
Crescentio Chierico di Camera per 
andar alla Guglia di S. Mauto. 


NEL MILLE CINQVECENTO NOVANTOTTO 
ET DI CLEMENTE OTTAVO IL SETTIMO ANNO 
LA NOTTE DI NATALE CON GRAVE DANNO 
ARRIVÒ IL TEBRO SIN QVI SOTTO 


SS AV AV AV AV AV AVA aU AV AU AV AU AY 4 
av AV AV AV AU AV AV AUACAY AV AY AY AVA vs 
AV AV AVAV AV AV AV AV AY AVAVAV AVA 4 


E poichè riportammo alcune iscrizioni a nostra notizia non prima pubblicate, non sarà inutile il: 
anco queste altre che il ch. sig. Vincenzo Forcella cortesemente ci ha comunicate, ch'ei 
dal manoscritto Cred. XII’, 7. 39 (car. 341-342) dell’ Archivio segreto Capitolino, e che pu 
ci avvenne di trovare altrove riferite, tranne le 16 e 18 che il Dott. Andrea Belli riportò ne 
Silloge di varie iscrizioni in diverse pubbliche località di Roma (Veggasi il Giornale L' 
Anno XXVIII, num. 32, 21 sett. 1861, pag. 255; num. 36, 19 ott. 1861, pag. 287). 


8. 
(1495) 


In angulo parietis exterioris Archiospitalis S. Spiritus 


1495 . TIBER , EXVNDANS 
MOX «+ VENIT. AD HANC CRVCEM 
PON. D. ALEX. f vi. ANO. E. nu? 
IN FESTO. . SANCTE . BARBARE . 111° 
MENSIS DECEMBRIS 
È la stessa riferita al n° 2. . 


9. 
(1530) 


In area S. Maria de Populo 
restagnavit VIII idus octob. an. M DXXX 


SVBIECTVM UT AVDAX INDICEM (1) FLVVIVS SVI 
TETIGIT SIBI AEQVVS PROXIMO AT DEPRESSIOR 

FONTE (2) IMVS INQVIT ALTIVS VINCI HAVD DECET 
FAMAM AVCVPATVR OMNIVM COELO FRVAR 
PROPINQUIORE ET SECVLO TRADAR NOVO 

MEMINISSE QVANTVM VICTA (3) NON TAS (3) POTEST 


(1) Idest indicem exundationis tempore Clementis VII. 
(2) Qui media existit area iuxta obeliscum 
3) Nam hac tyberis exundatio fuit nostra memoria omnium maxima. 


10. 
(1557) 


In aditu palatii familia Caffarella iuxta ecclesiam S. Andrea de Valle 


SS SSSSISS SISSI 
ISS ASS ASSIASNSSISSIVI 
SSA AV AVAUAU AV AAV AU AU AU AU AVAL 4 


SVB PAVLO Ul 

PONT. MAX. 1. P. I. H. 
PON. ETR. R_ V. RO 

I. TYBRIS. AD. H. SIG. 
CREVIT. XVII. KL O 
CT. A. MDLVII 


11. 
(1598) 


In area S. Maria de Populo 


XOTAS QVIRINE HIC IMPRIME. HIC TYBRIS FYE VVYVWWWWWW 

. LUAU AAV AV AV AV AV AV AU, 
EX IX KAL IANVAR CID 1DXCVIII (sic) (1) VU UY 
CLEMENTIS VIII. P. M. ANNO VII. 


> exundatio accidit anno M. DXCVIII at hic priscorum latinorum more intelligitur hoc ac- 
isse IX kal. ianuarii anni M D X C VIIII. 


12. 
In via Peregrinorum 


CLEMENTE OCTAVO TIBERIM 
FVRENTIBVS AVSTRIS 
HVC VAGA NIMBIFERIS VNDA REGENTE 
SALIT DIE XXIII DECEMGRIS 1598 


18. 


(In aditu palatii familiz Caffarellae iuxta ecclesiam S. Andrea de Valle) 


SS SSA ASSINDISI 
VA AU AU AU AU AU AU AAU AU ACE 
Vrs 

ANNO .M.D.XCVIIX . DIE 
XX DECEMBRIS SEDENTE 
CLEMENTE HVC VSQVE 

STAGNAVIT. 


14. 


In pariete domus veteris doganz ad navale maius 


A.D.M. D. XCVII . DIE XXIV 
XBRIS . SEDENTE . CLEMENTE . VIII. P. M. 
HEI . ROMA . HEI. MIHI . QVE . OLIM . AVRIFERA . SCEPTRA . SVBEGI 
ET NVNC ME VILIS DESTRVIT VNDA THYBRIS 
(grafia della inondazione) 
FRANCISCYS TVDINVS 
ROMANVS FECIT 
ET POSVIT 


lo. 
(1660) 
In pariete dogana, etc. 


SEDENTE ALEXANDRO VII. P. O. M. 
DIE V. NOVEMBRIS ANNO 
M DC LX 
TIBER HVC VSQVE PERVENIT 


VVIYesy 
VY YY 
nV AV AAV AV AV AC AU AVA a 4 


NO'. FANVS . RIPAR . CAM'. P_. 


16. 
(1686) 


In via Flaminia ad portam vinez# Monaldi 
ex utraque parte, scilicet 


ad dexteram 


DEVICTA AVDA EXVLTANS ET THRACE FVGATO 
HVC TYBRIS FLYCTVS EXTVLIT VSQVE SVOS 
DIZ VI NOVEM. MDCLXXXVI YYVYVVVVY 


20 


Ad sinistram 


AGRIA ET ESSECHIVM RBGALIS VINCITVR ALBA 
BELGRADVM CAPTVM EST. O TYBRI QVID FACIES ? 
LETITIA, [AM PARCE TVA. DEMERGIMVR OMNES 
SI QVOTIES TVRCAS VINCIMVS IPSE REDIS 


aliz exundationi alludit, at non tam magna sicuti antecedens Buda devicta 


1i. 

Supra ipsam Flaminiam viam in pariete eiusdem vinez 
QVID VVRIS IN MVRVM TYBRIS TEMVLENTVS ET IRA 

VITIFERAM VILLAM VORTICE HIANTH VORAS È 
AVTVMNVM MANEAS VV TVNC GVRGITE PRESS 

DVLCIA MVSTA TVIS FLVCTIBVS ADIICIENT 
AT SI INTER NVDOS INSANIT LYMPUA RACEXOS 

QVID GERERER POTANS EBRIA MVSTA TYBKIS 2 


18. 


In pariete domus vinea de Mezamicis in cadem 
via Flaminia non longe a Milvio ponte. 


HVC TIBER AVDACI PERVENIT SPVMEVS VNDA, 
ET SPECIEM IMMENSI VISVS HABERR MARIS 
PRATA, AGROs, VILLASO. ABSORBVIT ORE VORACI, 
ROMAQ. SVB. FLVVIO SEMISEPVLTA DOLET, 

TV. DOLES ETIAM MEA MEZAMICIA TELLVS 
OBRVTAQ. IN FLVCTV PRISTINA FORMA TACET 
SED TAMEN IN MISEROS PIETATIS FLAMMA QVIRINAF 
EXTINGVI TIBERIS FLVCTIBVS HAVD PROTVIT 
NAM CELER AGRICOLIS MEDIAS PER FLVMINIS VNDAS 

DETVLIT OBSESSIS NAVIS AB VRDE DAPES. 


SINANISINSIVINI 
SSSSOSSISSI OCTAV. IDVS NOVEMBD. M. DC. LXXXVI. 


O'tre di ciò il Bonini a pag. 65 dell'a citata sua opera ha quest'altra non riportata cal Carcani 


19. 


(1598) 

LAPIDE AFFINA AL MVRO DELLA MINERVA 
d'altessa di palmi quindeci & un quarto 
M.D.XC. Vill 
septim:m ad hoc signum octavi Clementis in anno 
dum pareret virgo se tulit unda Tytris. 


Le riferite iscrizioni e lc altre che leggonsi nel citato opuscolo del Carcani e nella raccolta de 
gio sig. Forcella /scrizioni delle chiese e d altri edificti di Roma (vol. I, pag. 413, nun 
pag. 416, num. 1581; pag. 426, num. 1654; pag. 441, num. 1709; pag. 450, num. 1746; p: 
num. 1854; vol. VI, pag. 349, num, rogt: pag. 350, n. 1093; pag. 406, num. 1252) formano 
completa serie delle iscrizioni riguardanti le inondazioni del Tevere. 


J. 


209 JORDAN (H). — Sugli avanzi dell’antica decorazione dell'isola Tiberin 


Forma l'articolo 2 d'uno scritto intitolato Osservazioni topografiche negli Annuali dell'Instituto 
rispondenza archeologica (vol. XXXIX Roma 1867, pag. 389-398). 


fed 


TSCHE DE LA Graxce (Antonietta). — Il Navicellaio del Tevere. Rac- 
conto storico di Antonietta Klitsche De la Grange. Torino, Marietti, 
1866. In- 
















L. 


is (Giuseppe). — Sulla inondazione del Tevere del dicembre 1870. Nota 
di Giuseppe Lais. Estratto dal Bullettino meteorologico dell’ Osserva- 
torio del Collegio Romano. Num. 1. Vol. X. 31 gennaio 1871. Roma, 
tip. della Sc. mat. e fis. 1871. In-8. 


Alessandrina. Misc XIV. f 2. Ne piace riportare per la sua sinottica concisione la seguente ta- 
bel'a delle principali inondazioni, che trovasi a pag. 5 di quest’ opuscolo. 


























. . cu IDROMETRO : | suli Lu IDROMETRO | 
PONTEFICI ANNO DI RIPETTA È PONTEFICt | AxNo DI RIPETTA | 
| 

L' 
Alessandro VI.........| 1495 16. 88 Î Menedetto XIV........! 1750 15. 58 
Clemente VII...... «ese | 1530 18. 95 | I Pio Vib ccc cece eee eee 1805 16. 43 
Clemente VII[......... 1598 19. 55.00 te eee e tenes 1809 | 15. 47 
Paolo V........... esee |] 1606 18. 26 1 Gregorio XVI ........ 194; | 15. 24 
Urbano VIll........... 1637 17. $5 i i Pio >, Libia ! 1546 16. 25 
Alessan:iro VIL........ 1660 17. 10 rs | rs | 31855 | 14. 90 
lenocenzo XI......... «| 1696 16. 00 ' » Lu... bene eeee » 1870 17. 22 
Gemeente X'........... 1702 15. 4t | | 

| 

BaRDI (Carlo). — Discorso di Carlo Lambardì architetto civile et mi- 


litare sopra la causa dell'Innondatione di Roma, dell'opinione del volgo, 
con cinque rimedii che concorrono per assicurar Roma dall’ Innoda- 
tioni. All'Illustriss. et Rever. Signcr il Sig. Cardinal Aldobrandino. In 
Roma, appresso Stefano Paolini, MDCI. Con licenza de’Superiori. In-4. 


Casanatense. Misc in-4. Vol 730. Angelica D. 7. 8 e GG 10 4. Ha due carte in principio non nume- 

; rate. Seguono 25 pagine numerate. In fine una carta non numerata con due incisioni rappresen- 
tanti la prima la figura del Tevere giacente, che si appoggia al vaso dell'acqua, col motto Reggen 
Fimpito mio speroni e briglia. Nella seconda è impressa una medaglia, dove a un troncone d'albero 
€ appiccato uno scudo in cui sono infisse tre frecce, e intorno la leggenda sine ferro sine ictu 
Il Milizia, nelle Memorie degli architetti antichi e moderni (ediz. di Bologna, Vol. H, p. 185) dice 
di questo libretto del Lambardi ch'è cosa assai pevera di filosofia e d'idrostatica. Un articolo in- 
teressante s1 Carlo Lambardi legzesi, scritto» da Benvenuto Gasparoni, a pag. 51-53 del primo 
volume del Buonarroti. Roma 1856). La parte contenente i cinque rimedi’ menzionati nel scprar- 
recat> titolo trovaasi ripubblicata nel giornale // /’ofol/a Romano (Anno IV, numeri ro, 11, 12, 13; 
10, 11, 12, 13 gennaio 1875‘, con una mia lettera illustrativa stampata nel primo di tali numeri. 


Laxciani (Pietro). — Del Ponte Senatorio ora Ponte Rotto. Osservazioni, 
e parere dell’Architetto Pietro Lanciani Romano. Roma, 1821, dai 
Torchi di Cristoforo Puccinelli, ccc. 1-4. 


Bib]. Casanatense. 


— Sulla necessità di rimuovere l'impedimerto al corso del Tevere formato 
dallo scarico delle immondezze alla Penna, dall'ingegnere pontificio 
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Pietro Lanciani Romano. Roma 1829, dalla tip. di Crispino F 
nelli. In-8. 


Bibl. Casanatense 


215 LANCIANI (Rodolfo). — Ricerche topografiche sulla città di Porto di 
dolfo Lanciani, Roina, tip. Tiberina, 1868. In-8. (2). 


È corredato di una be'lissima p'animetria del porto Trajano antico. Vi si parla dell'ultimo tron 
Tevere e della sua navigabilità. 

216 Lancist (Gio. Maria). — Jo. Maria Lancisii Intimi Cubicularii, & Arc: 
Pontificii Dissertatio De Nativis, deque Adventitiis Romani Coeli 
litatibus, Cui Accedit Historia Epidemie Rheumatica quo per hye 
Anni MDCCIX. vagata est. Romae, apud Franciscum Gonzagam MDC 
Superiorum permissu. In-4. 

Contiene relativamente al Tevere i seguenti brani: Par. I. Cap. XI. De agua Tiberis in potum 
briter adhibita (pag 49-50) — Cap. XIII. 3 XIII. Analysis Ague Tiberinae, pag. 64-65) — 
Cap. X. De 7iberis inundatione tanguam una ex causis adventitiae insalubritatis Roman 
(pag. 165-176) — Cap. XI. Le 7iberîs inundatione falustrem aeris noxam accedere, nisi 
ofportunis praesidiis occurratur, et quae ista sint ostenditur pag. 177-180) — Consilium hu 
subjectum SS. Domino Nostro Clementi AI, ut postquam die NNIII, mensis Decembris anni M 
Tiberis inundasset ima Urbis loca ab illato cano, pro conservanda Romano acri salubritai 
riter abstergi, ac vindicari juberet, (pag. 181-185). — Zxritus prefati consiliî, (pag. 185-1 
Editto che si nettino le Case, e le cantine, dall'Acque et immondizie lasciatevi dall'escresces 
Fiume Tevere, di Monsig. Fabrizio Augustini, Chierico di Camera e Presidente delle Str 
data del 6 marzo 1709. 

257 LeERS (Philippus). — De Portu in Tiberis ripa ad Sepulchrum Cae: 
exercitatio a Clemente XI P. M. Elegia. 


È negli Arcadum Carmina, to. 1. pag. 266. 


218 LINOTTE (Lodovico). — Sulla fissazione dell’idrometro situato in Ron 
porto di Ripetta, con alcune riflessioni sulla livellazione del T 
fatta dagli ingegneri Chiesa e Gamberini nel 1744; del cavalier 
dovico Linotte, ingegnere ispettore d'acque e strade, direttore dei 
idraulici nazionali nello Stato pontificio, capitano di marina, e me 
dell’Accademia dei Lincei, 


Nel Giornale Arcadico, to. 13 (genn. febb. e marzo 1822), pag. 183-202. 


219 — Risposta parziale alle Novelle del Tevere stampate dal Sig. avv. 
Carlo Fea, presidente alle antichità romane, socio ordinario dell 
demia archeologia (si); del cavaliere Linotte, direttore de’] 
idraulici nazionali dello Stato pontificio, membro dell’ Accademia 
Lincei. 


Nel Giornale Arcadico, to. 14 (apr, maggio e giugno 1822), pag. 161-210, con una tavola Ristamp. 
corretta e accresciuta nel 1° tomo degli Atti dell'Accademia d'Archeolagia. 


270 — Sull'esistenza delle due foci del Tevere prima della costruzione 


porto Claudio. Del cav. Lodovico Linotte. 
Nel Giornale Arcadico, to. 23, (luglio, ag. e sett. 1824‘, pag. 46-51. 


221 LOMBARDI (Francesco). — Della navigazione ed inondazioni del Tevere 


Nel giornale ZL'Acbwme, Anno XII, n. 51,14 febbraio 1846, pag. 408. Benche sia notato a pie’ dello 
Continua, pur tuttavia nè il volume stesso nè il seguente contengonn tale continuasione. 


222 LOMBARDI (Paolo). — Discorso sopra la cagione dell'inondazione di R 
Roma, Stefano Paolini, 1601. In-4. 
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fo LomearDINI (Elia). — Prospetto delle altezze medie mensili del Tevere 
dal 1822 al 1849, giusta le osservazioni fatte all’Idrometro della Ri- 
petta all'ingresso del fiume in Roma. 


Fa parte della memoria intitolata: Jmfortansa degli studi sulla statistica det fiumi e Cenni intorno a 
quelli finora intrapresi. Memoria dell'Ingegnere Elia Lombardini Letta nei giorni 16 luglio e 6 
agosto 1846 alll. R. Istituto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti, nel Giornale dell'Istituto Los- 
Bardo (to. VII, 1846, pag. 423-468), nelle Afemorie del medesimo Istituto (to. V, 1856, pag. 177-210), e 
da ultimo nel Politecnico (anno XIX, 1871. pag. 27-55". 


le — Guida allo studio dell’idrologia fluviale e dell’idraulica pratica, per 
l'Ingegnere Elia Lombardini. Milano, tip. e lit. degli Ingegneri, 1870. 
In-8. (B). 
Contiene notizie del bacino del Tevere (pag. 6). — Alimento del Tevere (pag. 19). — Influenti cagionò 
delle sue piene ‘pag. 29) — Studi del Venturoli sul Tevere (pag. 65-76). 


ls — Esame degli studj idrologici fatti e da farsi sul Tevere, e Cenno dei 

provvedimenti che richiederebbe la condizione delle sue adjacenze. 

Memoria del M. E. Ing. Elia Lombardini, letta nell'adunanza del 12 
gennaio 1871. (8). 

Nel Giornale // Politecnico (Anno XIX. Milano 1871, pag. 113-138, e quindi nelle Memorie del Reale 

Istituto Lombardo di Scienze e Lettere (Classe di scienze matematiche e naturali, vol. XII, Terzo 


della serie terza, Milano 1873, pag. 111-136). Va annessa una gran tavola idrografica del Tevere 
eseguita in litografia. 


e6 — Appendice alla Memoria sull'Idrologia del Tevere del M. E. Ing. Elia 
Lombardini. Letta nell’Adunanza del 25 maggio 1871. (2). 
Ivi, pag. 169-180 e nel Giornale // Politecnico (Anno XIX, Milano 1871, pag. 291-302). 


my LUCATELLI (Gio. Pietro). — Del porto di Ostia, e della maniera usata dai 
Romani nel fabbricare i porti nel Mediterraneo. Dissertazione del 
marchese Giampietro Lucatelli. In Roma, nella stamperia di Pallade, 
appresso Niccolò e Marco Pagliarini, 1750. In-4. fog. con due tavole 
in rame, 


Bibl. Angelica YY 6. 2. Il ch. Zaccaria nel to. V. della sua Storia letteraria asserisce che in questa 
Diss ‘rtazione il suo autore combatte con molto valore le due volgari opinioni che corrono circa 
questo Porto. La Dissertazione è anche riportata nella Collezione del P. Calogerà, e nel to. IV 
delle Dissertazioni dell'Accademia Etrusca di Cortona, ove ha il primo luogo. 


sé LuncHi (Onorio). — Discorso di Honorio Lunghi Del Tevere, Della sua 
Inondatione, & de’ suoi rimedj. All’Illustriss. & Reverendiss. Sig. il 
Sig. Cardinal Borghese con Privilegio, & licenza de'Superiori. In Mi- 
lano, appresso Girolamo Bordoni, 1607. In 4. 


Casanatense E. II. 93 — Angelica i. 7. 35. Nel codice casanatense X. V. 35, da pag. 29 a pag. 38, è 
uno scritto di mano del Sec. XVII, intitolato E£pilogo ef annotationi sopra il Discorso a’ Honorio 
Lunghi del Tevere, della sua inondatione, e de suoi remedii, stampato in Milano per Girolamo 
Bordoni, 1607. 


29 Luzi (G.) — Il Tevere. 


Articolo inserito a pag. 7-11 del fascicolo La Giovane Roma (Anno 1, s gennaio 1875, num. 1). 


yo — Il Tevere. Discorso dell’Ingegnere Giuseppe Luzi tenuto nella sala del 
Circolo Tecnico di Roma la sera del 1 marzo. Roma, tip. Mugnoz 
Vic. Giustiniani 18 e 19, 1873. In-8. 


1 


Nee 











231 * MADERNO (Carlo). — Relatione di Carlo Maderni circa il Ponte al Bo 
ghetto. 


Scritto di mano del Sec. XVII a car. 168 e 169 del cod. Serie II, n. 18 dell'Archivio Borghese. 
il Maderno in questa relazione di aver visitato il Ponte Felice al Borghetto, insieme con Gia. 
Francesco Allegretti e Terenzio Mansueti e ne fa ascendere la spesa di restauro a scudi 12,241. 


2 * MapERNO (Carlo) e Macci (Gio. *Paolo) — Sommario della spesa 
l’inondatione del Tevere, conforme alla risolutione fatta dagl'Illmi 
dinali della Sacra Congregat'one sopra di ciò data dal S." Gio. Batts 
Crescenzio nella Congregatione tenuta li 13 di Giugno. 


Scritto di mano del sec. XVII a car. 239 del cod. Serie Z/, n. 28 dell’ Archivio Borghese. La detta 
spesa ascende a scudi 249,000, ed a piè del citato foglio sono le firme di Carlo Maderno e Gia 
Paolo Maggio. Non sarà discaro ai lettori che qui appresso riferiamo testualmente il detto som 
mario. 


Sommario della spesa per l'innondatione del Tevere conforme alla risolutione fatta dagli Imi 
Cardinali della Sacra congregatione sopra di ciò, data dal S. Gio. Batta Crescentio nella congre 
gatione tenuta li 13 dì giugno. 

Un argine dalla Torretta di San Giuliano sino a Pontemolle dalla banda di Roma di terra large 
da piedi can. 12 et da capo can. 8 alto can. 2 saranno can. 500, costerà iu tutto scudi 120 & 
ragione di scudi 24 la canna andante. . . . ... 200000 we ww. S. 12000 

Volendo seguitare da Pontemolle sino incontro alla vigna di Madama, così giudicano esser pece 
sario gli Architetti, si potrà fare la metà più piccolo sono can 500 costerà circa. . . S. 6oe 

Fortificare i fianchi di Pontemolle et quel che bisogna a detto Ponte costerà circa . S. 35000 

Un ponte alla Trasportina di tre Archi quali tutti assieme siano di can. 16 di vano, che mes 
giudicano gli Architetti non possa esser largo can. 5 con una muraglia che assecondi l’acqua é 
detto Ponte a sboccar nel Tevere costarà circa. . 2... 6 ee ee ee te ew e... S. 5590 

Gettito delle case alla Trasportina con rifare i danni ai Padroni costarà circa. . .. S. 24099 

A nettare et allargare i fossi di Castello, circa. . 2... 6 2 ee ee ee ce te S. 19000 

Sgombrare a Ponte Sisto tutti gli ostacoli che impediscono l’uso degli archi, cioè -levare delli 
parte verso San Sisto il muro vecchio della Mola et levare la peschiera delli Canonici di Se 
Maria in Trastevere sotto l'ultimo arco verso Trastevere, costerà scudi 1500, senza rifar il dest» 
alli Canonici quali ne cavano l’anno scudi 27 . . ... eee ee oe eee ee SK 1599 

Nettare i! letto del fiume di mole, scale, peschiere et d'altri impedimenti costara . . S. 30009 

Allargare il Tevere dalla vigna di Madama sino a San Paolo, in modo che nel piu stretto 53 


can. 42 costara circa ..... Ct ee we ee wh we rn. SEs - aed 
- 


Sommano tutte le suprascritte spese S. 249999 
lo Carlo Maderno affermo quanto disopra. 
lo Cio. Paslo Maggio affermo quanto disopra. 


233 * Macci (Gio. Paolo). — Parere di Gio. Paolo Maggi Archi.° per rimediaf 
al'Inondat."© del Tevere. 
Scritto di tre carte di mano del Sec. XVII nel cod. Serie IV, x. 2/9 dell'Archivio Borghese. 


— Vedi Maperno (Carlo). 


234 Macct (Girolamo). — Tractatus de alveo Tyberiade, et insulis. Basile®® 
1572. In-8. (2). 
Bibl. Angelica SS-1. 


luxrrReDI (Eustachio) e BoTTARI (Gio). — Relazione della visita del 
fume Tevere da Ponte nuovo sotto Perugia fino alla foce della Nera, 
cominciata il di 26 Ottobre 1732, e terminata il di 3 Dicembre fatta 
d'ordine di Papa Clemente XII. Per esaminare se si possa ridurre 
detto tratto di Tevere navigabile, e qual modo fosse in ciò da tenere. 


rag. 419-439 del volume intitolato Naccolta d'amtori italiani che trattano del moto dell'acque. Edi- 
zione quarta. Arricchita di malte cose inedite, cd'alcuni schiarimenti. Tomo V. Bologna, 1822. 


.NTOVANI (Paolo). — Descrizione geologica della Campagna Romana di 
Paolo Mantovani. Roma, Torino, Firenze, Ermanno Loescher 1874, 
(Torino, 1874 — Tipografia V. Bona). In-8. (2). 


ig. &-g si discorre del Tevere e de’ suoi influenti. 


xZINI (Vincenzo). — Del modo di restituire a Roma l'antico suo porto. 


liberarla dalle inondazioni, e dal certro d'infezione dell'aria. Roma, 1858. 
In-8. 


RINT (Natale). — Disegno di una veduta della ripa sinistra del Tevere 
dentro la città di Roma, alla Regola. Roma, 1784. (5). 


ioteca de’ Lincei. Lredità Cavalieri. 


RLIANUS (Bartholomeus). — Urbis Romae topographia nuper ab ipso 
auctore nonnullis erroribus sublatis ecmendata, Addita etiam inter- 
pretatione Nominum, quo unica Litera, uel Syllaba in antiquis titulis 
scripta inueniuntur. Cui etiam ab eodem adiectae sunt quambreuissimae 
observationes de Pronomine, Nomine & Cognomine De quibus etsì 
multi multa scripsere, nemo tamen hactenus rei ueritatem attigisse vi- 
detur. —- /n fine: Romae in aedibus Valerij, dorici, & Aloisij fratris, 


Academiae Romanae, impressorum, Mense Setembris. M. D. XLIII. 
In foglio. 


bl Alessandrina G. g. 74. Riguardanv il Tevere e i suci ponti i seguenti capitoli del libro quint»: 
De Tilerino Fiumine: et de Naualibus Caf XIII (pag. 104-105) — De Ponte Sacro, ac Sublicio, 
Cap. NIT. (pag. 106! — De Ponte Scnatorum : et Cloaca Max. Cap AV. (pag. 106-107) — Le 
Insula Tiberina: Templis Aesculapij, Iunonis, et Fauni. Cap. NVI, (pag. 108-109) — Pe Poutibus, 
Triumphali, Haelio, et Miluio. Cap NUIT (pag 109), ed a pag. 117 notizie sui ponti Mamni.lo e 
Lucano, e sull'Aniene vecchio e nucvo. Di questa eccellente cpera del Marliano si ha una tradu- 

. tione intitolata : L'antichità di Roma di M. Bartolomeo Marliano, tradotti (sic) in lingua velgare 
der Mo Hercole Barbarasa da Terni. — lu fine: In Roma. Per Antonio Blade. Ad Instantia di 
4. Giovanni da la Gattit, ne Fanno M.D. NALILIT. (Bibl. Alessandrina 2. 0. 34/f*. 2°.) dove i detti 
Gapit.:i hanno i titoli seguenti: Led Zevere, cf del Nana alio, hoggi detto Ripa. Cap Nii? (car. 95-95). 
— Del ponte Sacro, et del Sullicio. Cap. Nitti (car. 96-97) — De l'Isola del Tevere, del 1empio 
dEsculapio, et di quello di Giunone, et di Fauno Cap. NV" (car. 97-98). — Del Ponte di Fabritio 
koggi detto Quattro Capora; et del ponte di Cestio, "ct a’ Aurelio. Cap. AVii (car. 98-99). — 
Del ponte Trionfale, del ponte Santo Angelo, già detto Hellio, et di ponte molie, già Miluio. Caf. 
AViii cav. 39); ed a car. 105 € 105 nutizie sull'Aniene e susi ponti. 


Marsiti (Gio. Antonio). —- Il Tebro piangente per la partenza da Roma 
dell'Altezza Serenissima di Ferdinando Carlo Duca di Mantova, ecc. 
cantata per musica di Gio. Antonio Marsilio, In Roma, per Domenico 
Antonio Ercole, MDCLXXXVI. In-4. 


Bibl, Casanatense, Misc. in-4, n. 20. 


MARTINELLI (Agostino). — Descritticne di diversi Ponti esistenti sopra li 
fumi Nera, e Tevere Con un discorso particolare della Navigation: 
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da Perugia a Roma. Del cav. D. Agostino Martinelli Ferrarese, Let- 
tor di Legge in Sapientia. In Roma, Per Nicolò Angelo Tinassi, 
M. DC. LXXVI. Con licenza de’Superiori. In-4. 


Aless. D. 7. 7. Angel. GG. 10.4. Colla delineazione in rame dei diversi ponti. 


242 — Stato del Ponte Felice rappresentato alli eminentissimi Signori Card 
nali della S. C. dell’Acque. Dal cavalier D.. Agostino Martinelli Fer 
rarese, Lettore del Ius Cesareo nella Università di Roma, e soprai 
tendente alle operationi, che si fanno per il mantenimento di dette 
Ponte. In Roma, Per Niccolò Angelo Tinassi. M. DC. LXXXII. Con 
licenza de'Superiori. In-4. p. 


Aless D./. 43. Angel. {. 7. 34. Contiene in fine una gran tavola in rame intitolata Corografa del fume 
Tevere principiando dal luoga detto monte Tosto indicato dalla lettera A sino al Ponte Felia, 
con li ripari fatti in diversi tempi ed altre mutation: del detto Fiume occorse tn tempo del Re 
gnante SS. Pontefice Innocentio AI. Humiliss. Consegrata aili Em.e Rev. SS. li SS. Cardinali 
della Sacra Cong. sopra le Acque. Dal cav. D. Agostino Martinelli Ferrarese. 


=43 — Continuatione dello Stato del Ponte Felice già descritto dal cavaliere 
D. Agostino Martinelli Ferrarese. Alli Eminentissimi e Reverendissimi 
Signori Cardinali della Sacra Congregatione dell'Acque. In Roma, Per 
Nicolò Angelo Tinassi, MDCLXXXII, Con licenza de'Superiori. In-4. 
p.° fig. con due tavole. 
Aless. D. 1. 43. 


244 — Raguaglio alli Emin.™ e Rev.™ Signori Cardinali Della Sacra Congre 
gatione sopra le Acque. Humilmente inviato dal cavaliere dottore D. 
Agostino Martinelli Lettore del Ius Cesareo nell'Università di Roma. 
& agente in detta Corte per la Città di Ferrara sua patria. Si rap 
presentano le mutationi, e pregiuditij fatti dal Fiume Tevere nelle Ripe 
superiori al Ponte Felice tra la Gabelletta, e la memoria d’Urbano VIII 
nelli mesi di Decembre 1683, Gennaro e Febraro 1684, con li ripan 
fabricati sotto la direttione del medesimo Martinelli per liberare ls 
Strada Flaminia dalle ruine, che se gli avvicinano. In Roma, Nell 
Stamperia della Rev. Cam. Apost. 1684. Con licenza de'Superiori. In-4 


Cisa: atense, Misc. in-4. n. 505. 


245 — Esperienza maestra delle operazioni da farsi alle Ripe del Tevere. Roms 
Nella Camerale, 1685. In-4. 


246 — I fiumi in libertà, ovvero nuovo modo di regolare con molto frutto € 
poco dispendio le acque correnti. All'Illustrissimo ed Eccellentissimo 
Sig. D. Emilio Altieri. Del cavalier D. Agostino Martinelli, Lettore 
del Ius Cesareo, ecc. Roma, Per Doni Ant. Ercole, 1686. (2). 


Bib'. dei Lincei L. IX. 46. ll cap. X tratta esclusivamente delle inondationi del Tevere, e suoi rimedi. 
ed il cap. XI, se il ponte Felice causi le inondationi nelli pinni d@’Otricali, Magliano e Gallese. 


247 MARTINELLI (Fioravante). — Il Tevere scatenato e ‘I freno delle sue acque 
deluso. Apologia contro l’Ab. Filippo Maria Bonini. 


Codice in foglio del sec. XVIII, di pag. 218, segnato « L. V. 27 » nella Biblioteca pubtl:ca comunale 
di Siena. 


248 Massimo (Francesco). — Relazione storica del traforo del monte Catillo i? 
Tivoli per l’inalveazione del fiume Aniene, compilata da Monsigno¥ 
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Don Francesco Massimo. Con N. 14 Tavole incise in rame riguardanti 


Piante, Spaccati e Profili. Roma, nella stamperia Camerale, 1838. In-4. 
V. E. 


RO (Lucio). — Le antichità della città di Roma Breuissimamente rac- 
colte da chiunque ha scritto, 6 antico, ò moderno, per Lucio Mauro, 
che ha voluto particolarmente tutti questi luoghi vedere: onde ha cor- 
retti di molti errori, che ne gli altri scrittori di queste antichità si 
leggono. Et insieme anco Di tutte le Statue antiche, che per tutta 
Roma in diversi luoghi e case particolari si veggono raccolte o de- 
scritte, per M. Ulisse Aldroandi, opera non fatta più mai da scrittor 
alcuno. Con privilegio. In Venetia, Appresso Giordano Ziletti, all’ in. 
segna della Stella MDLVIII. In-120. 


essandrina D. o. 29, f° 2*. Il cap. XV da pag. 102 a paz. 103 tratta: Di 7rastevere, e de'luoghîi 
i, e dell'Isola co’ ponti, che sono su! Tevere da questa parte. 


HIORRI (G). — Il ponte di Augusto e Nara!. 


srnale L°.1/5um (Anno terzo, distrib. 52, 4 marzo 1837, pag. 409-411} con incisione. 


DRIE e documenti da servire alla storia della Chiusa dell'Aniene in 
‘Tivoli, colla quale si dimostra ciò che si è fatto dopo la costruzione 
della nuova Chiusa, e ciò che si progetta di fare per preservare da 
ulteriori disastri la città di Tivoli, il tempio di Vesta e la grotta di 
Nettuno; fino alla risoluzione presa dalla Congregazione particolare 
deputata dagli Eminentissimi Sigg. Cardinali G. Albani, E. Dandini, 
A. Rivarola. Con numero VII tavole incise, risguardanti piante, sezioni 
e profili. Roma, dalla tip. Ajani, 1831. In-4. 


alist di questo lavoro è nel Giornale circadico (tomo L., apr. mag. e giugno 1831, pag. 95-104). 


ER (Cornelio). — Del Rimedio fatto al danno del Tevere alla ripa 
dirimpetto alla vigna di Papa Giulio. Roma, 1670. In fog. fig. 
Corsiniana. 


L'arte di Restituire à Roma la tralasciata Navigatione del suo Tevere. 
Divisa in tre parti. Gl'impedimenti che sono nell'Alveo del Tevere da 
Roma a Perugia, e suoi rimedij. Nella quale si discorre perchè Roma 
è stata fabricata, e mantenuta su le sponde del Tevere, e si tratta 
d'alcune altre propositioni proficue per lo stato Ecclesiastico. Dell'In- 
gegniero Cornelio Meyer olandese Dell’ Accademia Fisicomatematica 
Romana. In Roma, Nella Stamperia del Lazzari Varese MDCLXXXV. 
Con licenza de’Superiori. In foglio. 

tanatense Y. x. 47 — Angelica i. ro. 6. L'opera è dedicata a Papa Innocenzo XI e indirizzata ai 
Card. Azzolini e Colonna Deputati sopra la Navigazione nuuva del ‘l’evere, con belle ed interes- 
‘anti incisioni. In fine è uno stampato legale in foglio grande di 15 pagine, intitolato Sac. Congreg 
Rifarum Tyberis Romana Remunerationis pro Illustriss D. Cornelio Meyer, con in fine la nota: 
Rome, Ex Typograpkhia Rev. Cam. Apost. MDCLXNNNI. Superiorum permissu, e relativa ad una 
Passonata per riparare le corrosioni del Tevere fuori la porta Flaminia incontro la villa di Papa 
Giulio. 1 Cicognara al n. 3791 del suo noto Catalogo, citando una edizione del 1683, avverte 
‘ Quest'opera è da tenersi in gran pregio per la ricchezza delle notizie e per la molta bellezza 
delle tavole intagliate da ottimi artisti. Non pare che questa prima edizione sia conosciuta dai 
“grafi che citano soltanto quella del 1685, ma avvi moltissima diversità call’ una all'altra, es- 
‘ado la prima bellissima, e pregievolissima per la stampa, ma essendo pui nella seconda quan- 


tità di aggiunte e specialmente nel libro ciei ritrovamenti aumentato d’una seconda par 


qual libro è singolare per le belle indicazioni, e disegni di meccaniche invenzioni. » 


254 — Tarte di rendere i fiumi navigabili In varij modi, con altre nuove 


ventioni, e vari} altri segreti. Divisa in tre parti. Con trè Tavole 
lingua Latina, Francese e Ollandese per la commodità de gl’Oltram 
tani. Parte prima. Diversi Lavori d’acqua, Palificate, Molini, Porti 
Mare, Cavafanghi. Condotti, Fontane, varie macchine per rime 
all'Inondazioni de' Fiumi, per far passar le Barche sopra Ponti, e cad 
d'acqua, e per cavar le Barche affogate. Parte seconda. Diversi seg 
per conoscere la bontà de'metalli, e la virtù della Calamita, dive 
esperienze sopra la gravezza dell'aria e dell’acqua. Varij modi per 
Carrozze che camminano senza Cavalli, Carretti, Calessi, Occhiali : 
tutte le sorti di vista, con varij Istromenti per livellare l'acque, pi 
cd alzate, per altezze la Colonna Traiana in aria, col modo di ro 
pere un Bicchiero con la voce, Bonificare terreni, seccar Paludi 
Bologna e Ferrara, e finalmente far una cammera con ottanta como 
Parte terza. Varie osservazioni de Pianeti, e loro satelliti, Comete ¢ 
hanno da seguire, con il modo di far varij ornamenti attorno le Gugl 
Date al publico dall’ingegniero Cornelio Meyer olandese Dell’ Accaden 
Fisicomatematica Romana. In Roma, Nella Stamperia di Gio. Giaco! 
Komarek Boemo alia Fontana d: ‘Trevi 1696. Con licenza de’Superi 
In foglio. 


Cascnatense Y. 1. 48. — Argelica i. 10. 7. Opera curiosissima, divisa com'è accennato nel t'tals, 
tre parti ciuscuna, delle quali ha frontispizio separato. Adorna d'interessanti tavole in rame, & 
qu.ci quelle del'a prima parte son» nel maggior numero relative al Tevere. 


255 — Nuovi ritrovamenti divisi in due parti con tre tavole, in lingua lati 


L 


francese et olandese. Parte prima, Degli ordegni per cavar pali. ¢ 
matura della Calamita. Del modo di levare 1 sassi sott'acqua, a tro 
la lega dell'oro e dell'argento. Modo di condurre l’acque sorgenti ne 
città di Livorno. Modo di voltar un fiume. Passonata, rotti nel Por 
et il modo di rimediare. Mistolini e Cavafanghi, e fortezze per 
porto di Livorno. Mcdo di far venirle il terreno sopra le Fortez 
Modo di adoprar gl’occhiali. Un vecchio può imparare da un ragaz 
Modo di rompere un bicchiere con la voce. Della simpatia dell] 
stromenti. D'un’ osservazione fatta sopra un eclisse del primo Satell 
di Giove. Finalmente delle varie passonate fatte colla memona 
papa Urbano ottavo. Dati al pubblico dall’ingegniero Cornelio Mey 
olandese. Dell’Accademia fisico-matematica di Roma. In Roma, ne 
Stamperia di Gio, Giacomo Komarek Boémo alla Fontana di Tre' 
1696. Con licenza de’Superiori. In foglio, fig. 


Lilî. Angelica A. 7. 10. Leggesi in quest’cpera un capitolo: Descrizione delle spese importanti fatti; 
ie Passenate ael Ponte Felice e del modo di livorare da ottant'anni in qua, con Cadcicient d 
invenzione nucvamente praticata come da numeri delle qui annesse tavole si vede. Seguono le 
vole. E appresso: Aelasione esatta della Passcrata a Ponte Felice, e dello sparagno tei pratici 
Seguono le tavole dimostrative. Vien pci: Palifcata nuova fatta fer ordine di Nostro Sig" 
Papa Innocenzo ALI al Inovo detto la memoria d'Urtano VIII ed il seco di farla cen pel 


sima sfesa. 


— Vedi INFORMATIONE. 


(La fine nel prossimo Bollettino). 


ARMI ED UTENSILI DEGLI AUSTRALIANI 


— 


Il ch. cav. Luigi Marinucci, R. Console in Melburne, ha mandato 
dono alla Società geografica italiana una pregevole raccolta di armi e 
utensili degli Australiani, la più parte dei nativi del Queensland, avuti 

sig. Staiger conservatore del Museo di Brisbane. La collezione mede- 
1a, al pari di altre consimili che la Società geografica italiana possiede, 
ane collocata nel Museo nazionale preistorico ed etnografico di Roma, col 
»posito lodevolissimo di cooperare all'incremento di un Istituto, del quale 
a sentito vivamente il bisogno, e da cui si ripromettono infiniti vantaggi 
| studiosi dell’etnografia e dell’archeologia preistorica. 

Alcuni degli oggetti inviati dal cav. Marinucci portano i nomi delle 
bù o dei luoghi di dove provengono, altri sono invece semplicemente 
dicati quali armi ed utensili dei nativi del Queensland. I primi appar- 
ngono agli indigeni del Capo Jork e delle isole adiacenti, a quelli del 
ume Lndeawour, alla tribù dei Acranga vivente presso Zaroom nella parte 
uperiore del fiume Dawson, e finalmente agli indigeni delle rive del Brislane. 

Quanto ai nativi del Capo York e delle isole adiacenti trovansi, nella 
ollezione di cui è parola, un arco, formato con grosso bambù spaccato, 
‘sel freccie a punta d’osso avvelenata, oltre a sei aste di legno, la più 
unga delle quali misura m. 2,80. 

La prima di tali aste termina in acuta punta; la seconda ha l'estremità 
superiore guernita di sette denti, praticati l'uno sotto l’altro, e par sia del 
Benere di quelle che il Gigholi nel Viaggio della Magenta, chiama den- 
folate, consimili ad altre dell'Australia già note (1). Per contrario tre di sif- 
fatte armi hanno nel capo un gancio costituito da un pezzo d'osso aguzzo, 
Mentre la sesta ed ultima termina in quattro punte, munita ciascuna del 


gancio come nelle precedenti. Come ognun vede, alcune delle armi descritte 


li) GarLanD, Atl. der Ethnogr., 1, ar. — Lussock, Tempi preistorici. Trad. Ital., fig. 207. 


dl 
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sono identiche ad altre degli Australiani del sud-ovest nel distretto di Perth (1) 
ivi dette gici, mentre nel sud-est chiamansi goygium (2). 

Il sig. Marinucci, accordandosi in ciò col Giglioli (3) afferma che il 
ghii o goygium si lancia col woomera, detto anche gurreck (4), noto ar 
nese di legno (5) che, col nome di ro, incontrasi pure fra gli Australiani 
del distretto di Perth (6). 


Proviene dall’Endeawour, o forse dalle terre, che si distendono frai 










due fiumi a breve corso e di identico nome sulla costa orientale  dell'Au- 
stralia, tra il 15° e il 16° lat. sud una sfade@ di legno lunga complessiva. 
mente m. 1,29, sottile e leggermente curva a foggia di scimitarra, larga 
0,12 e arrotondata nella punta. L’ impugnatura di essa è di soli cent. 8 
di lunghezza e 0,4 di larghezza, rivestita da un cordoncino spalmato di 
resina nera, verosimilmente di quella che per tutta l'Australia si trae dalla: 
xanthorroca (7). Nel cartello unito alla spada è espressamente indicato che, 
per difendersi dai colpi di essa, gli abitanti delle rive dell’ Endeawoar 
usano uno speciale larghissimo scudo. E degli indigeni della stessa località 
trovasi inoltre nella nostra collezione un femahawk o piccola accetta di 
ferro con manico di legno, fabbricata, secondo le notizie del sig. Marinuca, 
col « ferro di un bastimento naufragato. » 

Sono della trib Acranga, stanziata presso Taroom ne:l!a parte supe 
riore del fiume Dawson nel Queensland, circa al 26° lat. sud: uno sa@ 
di legno ovale lungo 0,34, largo 0,22 piatto neila faccia interna e convesso 
esternamente ; un wudla-nulla 0 piccoli mazza di legno, del tipo di quelle 1 
figurate nell'opera del Lubbock (fig. 206}; un'asta di legno lunga 3 met’ 
e terminata in punta, e finalmente due dveaeranzs, uno dei quali ornato 
di graffi. Lo scudo, la mazza e i dvancranzs s'incontrano pur sulle cost 
del sucd-ovest, distinte coi nomi di w24z, diac e calé (8). 

Appartengono agli Australiani deile rive del Brisbane un dvoweraag € 
due accetto di pietra senza manico, l'una appena scheggiata e identica pi 

(u Sauvapo, Mess Str. dell'Australia, p. 32%. 

(2) GiIGLIOLI, of. cit, p.735% 

(3) Of.cit., p. 782. 

(4) GiaLioti, af .ctt., p. 733» 

(5) Lusiocx, ef. cif, tig. 207 — Gertano, lilies der Athiogr., I, 22 
(6) SALVADO, of. cit., Pp. 323. 


(7) GiGLIOLI, ef. cit., p. 732 — SALVADO, of. ci4., Pe 50 
(8) SALVADO, of. Cil., Pe 323-325. 
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questo al cocczo dei nativi delle vicinanze di Perth (1) l'altra levigata e con 
wttile tagliente. A proposito di tali accette il signor Marinucci reca una 
notizia, che stimo utile di riprodurre per offrire ai paletnologi argomento 
di utilissimo riscontro nei loro studi sulle officize ltiche preistoriche. « Que- 
: ste scuri, scrive il Marinucci, procuraronsele i negri del fiume Brisbane 
‘ dai negri del nord presso Afonte Z/sie. Ivi s'incontra una gran quantità 
di rimasugli della fabbricazione di tali scuri di pietra, di scuri terminate 
a metà e di scuri rotte. I negri avevano I’ abitudine di congregarsi in 
quel luogo in certe stagioni collo scopo di procacciarsi di siffatte armi. 
Il commercio rimase estinto dopo l’arrivo dei bianchi, ed il ferro vi si 
è sostituito. » La quale notizia della rarità delle accette di pietra, pro- 
tta dalla introduzione dell'uso del ferro, è pur confermata da altri (2). 

Rimane ora a dire brevi parole di quelli fra gli oggetti inviati alla 
cietà geografica italiana dal cav. Marinucci, che sono distinti colla gene- 
‘a denominazione di armi ed utensili dei nativi del Queensland. 

Si ammirano innanzi tutto nove «sf, alcune formate di puro legno e 
Itanto appuntite, o lavorate a guisa di lancia con notevole maestria e ta- 
ra anche ornate di graffiti, altre composte di canne colla estremità d’osso 
di legno. Aste consimili, a giudicarne dalla relazione del Salvado, man- 
ino affatto fra gli indigeni del sud-ovest, e appartengono tutte, senza dub- 
io, alla classe di quei lunghi e noti géavel/otté (3) i quali vengono lanciati 
enza l’aiuto del woomera. Anche il Gigholi (p. 782), descritti i vari tipi 
i siffatte armi, si accorda pienamente col Lubbock nell’ indicare il modo 
ol quale vengono adoperate. 

Seguono sei archi di legno, tre dei quali, i maggiori, sono usati nella 
serra e gli altri nella caccia. E agli archi si legano sessanta freccie, con 
sticelle di canne e lunghe punte di legno o d’ossa umane, distinte pur esse 
Q due gruppi, secondochè gli abitanti del Queensland se ne servono nella 
caccia o nella guerra, Torna inutile di ricordare che dell’arco e delle frec- 
Ge non si ha punto traccia fra gli Australiani del sud-ovest, e il Giglioli 
Ntiene per fermo (p. 782), che pur quelli del nord devono considerarsi 


* Importazione papuana ». 


fi) SALYADO, of. cit., p.325. 
(a) GicLiotI, of. cét., p. 782. 
(3) Lussucx, op. cit., p. 318. 
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Fanno inoltre parte della collezione, che vado brevemente descrivendo, 
dodici piccole mazse di legno, o waddies come le dicono i coloni (1) 
di forme diverse, talune delle quali riproducono esattamente il tipo del 
nulla-nulla dei Keranga, altre arieggiano la màra dei nativi del distretto 
di Perth (2) alcune di rozzo lavoro, altre eseguite con singolare perizia. 
Esatte notizie sulle foggie varie e sui varii usi di siffatti arnesi può chiun- 


que attingere dalla relazione più volte ricordata del viaggio della « Me 


genta » (p. 783). 


Particolarità, che io non abbia precedentemente notate, non offrono 


un secondo scudo di legno, simile a quello dei Aeranga, e altri sette do 
merangs della nostra collezione, ove per questi ultimi non giovi ricordare 
che uno di essi è ornato di graffiti; fatto pur questo già osservato da co- 
loro che illustrarono le armi australiane (3). Per contrario, nello studio 
comparato delle varie famiglie indigene della Nuova Olanda, meritano pa- 
ticolare attenzione tre fe/fini per capelli del Queensland, ricavati da pezzi 
di grossi bambù. È noto ad ognuno che il costume di pettinarsi è affatto 


sconosciuto fra gli Australiani del distretto di Perth (4). 


La collezione inviata dal cav. Marinucci si chiude con una zucca pr : 


contenere acqua, legata mediante cordoncini di fibre vegetali accostati per 
modo da formare come un sottile nastro con notevole eleganza avvolto at: 
torno alla zucca medesima; con un piccolo sacco tessuto di finissimi giu 
chi, e finalmente con un ffaufo formato mediante un pezzo di canna. È 
utile di notare che anche il flauto non si trova fra gli Australiani del di 
stretto di Perth, ignorando essi qualsiasi strumento musicale (5). 

Nel Musco nazionale preistorico ed ctnografico di Roma trovasi la com- 
pleta collezione delle armi e degli utensili degli Australiani del distretto di 
Perth, raccolti dal padre Salvado e al Museo stesso cortesemente ceduti 
dall’egregio cav. Pietro Regnoli. L’avervi ora posto a riscontro quelli inviati 
dal cav. Marinucci, mentre accresce notevolmente l’importanza del nascente 
Istituto, porge modo agli studiosi di praticare utilissime investigazioni sui 
varii gradi di cultura dei selvaggi abitatori della Nuova Olanda. 

L. PIGORINI. 
(1) GiciioI, og. cit. p. 783. 
(2) SALVADO, of. cits, p. 326% 
(3) GERLAND, of. cit., I, 20 4. 


(4) SaLvADO, of. cit., p. 316. 
(5) SALVADO, of. cit, p. 306. 


Lib ne me n 





ADEN 


Il marchese O. Antinori, segretario della Società geografica italiana, ha 
mandato alcune note intorno alla sua dimora in Aden mentre si apparec- 
chiava a partire a capo della spedizione nell'Africa equatoriale. Noi le pub- 
blichiamo, come quelle che ofirono di per se un grande interesse, quantun- 
que non si riferiscano alle regioni dove la spedizione comincierà i suoi studii. 


15 aprile. 


« Aden, com' è noto, è costituito da un ammasso di alte e squallide 
montagne di lava grigia e rossigna mista a trachite di variati colori, a sco- 
rie, a pomici ed a mille altre differenti produzioni, tutte di origine ignea, le 
quali secondo l’attività vulcanica che si manifestò allorchè furono cacciate 
‘ fuori dal seno del mare si sono configurate bizzarramente in forma di pic- 
chi, di coni, di burroni profondi in pareti cavernose tagliate a perpendicolo. 
Per poco che si ponga mente alla configurazione della costa di questa peni- 
| vola, la quale ha una circonferenza di 27 miglia inglesi, si riconosce age- 
volmente che tre debbono essere stati i centri principali delle eruzioni av- 
venute, come si desume dalla giacitura generale degli strati delle lave vomitate 
da questi tre principali crateri, tutti con l'inclinazione da 5, 50 da N. N. E. 
nella qual direzione si trovano le aperture che danno sul mare, formando an - 
guste valli semicircolari, sulle quali sono costruite le tre parti della città. Ad 
€%i rispondono i due seni interni di mare, il primo de’quali, che serve di 
porto alle grosse navi militari e mercantili, chiamasi Steamer Point o Aden 
Point; il secondo, cioè quello di mezzo, Aden Mala, e il terzo, sull'oceano 
indiano, separato dal porto da un istmo che unisce i monti di Aden alla 
terra ferma, Aden Camp. Gli isolotti che prospettano questi seni della iden- 
tica struttura dei monti di Aden, rappresentano le parti dei fianchi di cia- 
‘tno di essi crateri, che squarciandosi dal lato di N. E., nel qual senso 
dall'alto in basso si riversarono le lave, rimasero separate dal resto. 

e La città, divisa in tre parti, serba naturalmente i nomi dati alle tre 
differenti località, e la più cospicua, cioè Aden Camp, che dista 6 miglia 
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da Steamer Point, è il centro più popoloso, e la sede dei tribunali, 
mercati, il luogo ove si depositano e si fa il traffico dei ricchi prc 
dell’Jemen e dell’Harrar. 

« Ad Aden Point trovasi quanto occorre per un porto di mare: g 
depositi di carbone fossile e di acqua marina che si distilla con mac 
a vapore, grandi alberghi tenuti dai Parsi, un discreto numero di 
provvisti magazzini europei, l'ufficio postale e telegrafico, i Consolati 
ufficii amministrativi delle varie Società o Compagnie di navigazione 
Aden Mala, che, come dissi, è al centro, ma è più prossima a Ste 
Point che a Aden Camp, nulla vi ha di attinente a commerci con 
ropa; il suo porto è popolato solo da barchette da pesca o da cabota 
Soltanto sulla via principale che traversa il villaggio stanno in fila | 
case di materiale ad un solo piano, perocchè il grosso del villaggio ‘ 
mato da poche capanne in paglia ove abitano i Somali. Ma ben div 
mente vanno le cose per quanto riguarda Aden Camp, che è veran 
una piccola, graziosa e nitida città, racchiusa da tre lati da una cercì 
alte montagne vulcaniche, e dal lato di levante aperta al mare. Lape 
è guardata a tramontana dal monte Khadid, che è la chiave dell’ istmo 
unisce Aden alla terra ferma, ed a oriente dall'isola di Sira, che gl'Ir 
congiunsero con un cavalcamare alla città e che potentemente fortifica 
Gli Arabi sostengono che è la tomba di Caino, come affermano che 
Aden il paradiso terrestre o l’Eden, che Jehova mutò in terra di fuo 
di maledizione dopo il peccato dei primi padri. 

« Mentre gl’Inglesi, con la loro nota attività, da che posseggono 
sta terra si sono ingegnati con ogni possa di stornare la maledizion 
natura, dal canto suo, ne ha sensibilmente modificato il clima, e la | 
gia vi cade frequente, anche fuori della stagione ordinaria (maggio e 
tembre) com’ è avvenuto quest'anno, pochi giorni dopo il nostro ar 
Le pioggie dei primi di aprile non solo hanno riempiuto le cisterne, 
in alcuni punti la vegetazione è cresciuta rigogliosa, e quel verde fa 
rabile contrasto con la roccia infocata e brulla di queste montagn 
qualunque viaggiatore arrivi in Aden vede quella spelonca di un te 
convertita dagli Inglesi in un emporio commerciale attivissimo, ove : 
diverse d'origine, di religione e di lingua vivono in buona armoni: 
questo uno de’ consueti risultati del sistema che tengono gli anglo-sas 
1 quali dopo avere fortificato gagliardamente questi scogli che sono il 
pugnacolo e la chiave del gran commercio delle Indie, si sono adop 
a migliorare lo stato morale della popolazione e anche il fisico, con € 
care ospedali, mercati, aprire larghe vie e piazze, col risarcire le vec 
cisterne, col costruirne delle nuove e con l'incanalare il torrente che 
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versa la città. E l'hanno anche difesa dagli assalti dei malfidi montanari 
dell’ Jemen cingendola di mura. 

« Veduta dall'alto, la città ha l'aspetto della platea di un vasto anfi- 
teatro; ha le vie larghe, rette, fiancheggiate da case bianche di uno.e al- 
cune di due e anche più piani. Molte adorne di portici e quasi tutte da 
verande, secondo l’uso indiano. 

« Tra i più cospicui edificii voglionsi annoverare una chiesa inglese 
di stile gotico, un’ altra dei Parsi e una specie di pagoda dei Baniani. Ma 
le opere più insigni di questa città sono, com’ è noto, le cisterne, diverse 
di forma e di grandezza, formate da una quantità di bacini e di dighe 
che traversano le gole dei monti e ne raccolgono le acque. Sono costruite 
di pietra intonacata di cemento solido come uno smalto. Vuolsi che quc- 
ste cisterne siano state fatte dai Persiani, nella loro seconda invasione, 600 
anni circa dopo l’éra cristiana. Ad ogni modo per I’ ignavia araba erano 
andate in deperimento e, per la maggior parte, divenute inutili. Gl'Inglesi 
ne hanno restaurate molte. Le 13 che ora sono compiute contengono 
8,000,000 di galloni, ossia 32 milioni e mezzo di litri d’acqua. Oltre que- 
ste opere vi è un acquedotto che passando per l'istmo dello Sceicco Osman, 
conduce l'acqua in città. 

« L'acqua che cade annualmente in Aden, secondo i calcoli inglesi, 
è dai 6 ai 7 poll., quantità che, se tutti i principali scoli delle montagne 
non fossero stati raccolti in que’ giganteschi serbatoi, basterebbe forse a 
sopperire ai bisogni della popolazione circa 15 giorni dell’anno. Le piog- 
ge, come dissi, cadono nel maggio e nel settembre. Ma anche la condi- 
zione climatologica, e non saprei dirne la causa, sebbene qui si attribuisca 
all'apertura dell'istmo, ora è un po’ modificata. E anche quest'anno le piog- 
gie cadute, per eccezione, ne’ primi di aprile, fruttarono all'amministrazione 
da 11,000 rupie, cavate dalla vendita dell’acqua raccolta nelle cisterne di 
Aden Camp. All'ingresso della valle di queste cisterne gl’ Inglesi hanno 
Creato un giardinetto, che i policemen custodiscono, come i draghi delle 
Esperidi, ed ove crescono varie singolari piante dell’ Africa e dell'Asia, 
alcune specie di mimose, il fico delle pagode e altre specie, alcune cappa- 
ndee, tra le quali una magnifica, alcune adansonie che l’arte tiene in vita 
ma che non riesce a far crescere. Tra i volatili di questi boschetti notai 
la turtur senegalensis o aegvptiaca, la cotyle rupestris, il Corvus umbrinus, 
la melanura, la quale vedesi spesso sui fili telegrafici che mettono in co- 
municazione Steamer Point con Aden Camp. I due soli rapaci che vivono 
qui sono il meopAron pernopterus e il milvus parastticus, ed è vietato di 
ucciderli, dacchè ad essi è in gran parte affidata la nettezza della città, 
ed ecco con queste specie tutta l’avifauna, se non erro, dei monti di Aden. 
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Questi immondi rapaci non solo ripuliscono la città, ma è gran ventu 
che vi siano per i Parsi, i quali dovendo per rito lasciare insepolti i c 
daveri nel loro cimitero, che è in un luogo molto elevato, in meno di: 
ore vengono talmente divorate le carni che ne restano solo gli schelet 

« E giacchè ho toccato dei Parsi, dirò che la popolazione di Aden 
composta dai Somali, che ne formano la metà, dagli Arabi che appartengo 
a tutte le classi, dai nativi di Aden, da circa 5000 Israeliti, per la maggi 
parte artieri e che vengono dall'interno dell'Arabia, dai Baniani divisi in d 
Sétte: i negozianti e 1 sensali, dai Parsi, fornitori di bastimenti e impieg 
del Governo, da neri dello Zanzibar, da Indiani di varie sétte, artigia 
abilissimi e da Donachil, avventicci e in poco numero. Dei Somali, c 
esercitano mestieri di poca fatica, ho speranza di poter parlare utilmer 
quando li avremo visitati nel loro paese. Quelli che vivono in Aden i 
frenati e modificati dalle leggi inglesi, non si rivelano in tutta la loror 
tura feroce e bellicosa. Certamente fino ai di nostri poco si conosce 
questa razza Camitica e al primo aspetto sorge il dubbio se abbia origi 
dall'Asia o dall'Africa. Per la struttura del cranio appartiene ai brachicefa 
A senso mio, nell’insieme delle forme fisiche, ha attinenze strettissime ci 
la bella razza abissinese dalla pelle scura. La tinta tende al nero ed ha va 
gradazioni; le carni hanno lucide e al tatto simili al velluto. Gli uomi 
come le donne hanno la statura svelta e piuttosto alta e si può assegni 
loro la media di un metro e 60 cent. La testa è proporzionata al corpo, 
faccia ovale, il naso profilato, la bocca di mezzana grandezza, le labt 
poco turgide e rotondo il mento. I capelli di color nero sono quasi 
tutti ricciuti, ma non lanosi. Molti li portano corti, altri invece, i belli 
busti, hanno dei ricciolini sottili e lunghi, partiti in guisa che pigha 
l'aspetto di una gigantesca parrucca, tanto più che con la calce da ner 
convertono in un biondo chiaro che dà nel rossigno. Il taglio dell’occhi 
dolce e molto espressivo. Il torso del Somalo, tanto dell'uomo che di 
donna, rammenta le forme greche e credo che nell'insieme delle sue p: 
sia difficile di trovarne uno più perfetto tra le più belle razze europee. 
donne poi hanno le spalle, le braccia e le anche così ben tornite che far 
stupore. 

« Gli uomini vanno ignudi fino alla cintura, solamente avvolgono 
fianchi un panno bianco che, ricadendo sulle coscie, lascia scoperte 
polpe e i piedi. Lo stesso panno, ma molto più ampio, portano le don 
e lo indossano a guisa di manto reale, con grandissimo garbo e, app 
tatolo sulla spalla sinistra, lasciando scoperte le braccia e il fianco, coprc 
fino ai piedi tutto il resto della persona con tale arte e vaga semplic 
che non ne celano le forme elettissime. In breve, questa razza è tra 
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più belle ch’io mi conosca. La quale se fosse indigena di questo luogu 
bisognerebbe dire che, anche dopo i terribili cataclismi che secondo la 
leggenda che accennammo mutarono Eden in Aden, i primi frutti degli amori 
degli antichi padri sopravvissero, e che i Somali ne sono i più diretti di- 
scendenti. Ma qui fo punto su questa razza esullealtre molte che abitano 
in Aden perchè notissime e, perchè se mi facessi a descrivere tutte le loro 
singolari varietà, non la finirei più con questi appunti. 

« Secondo il censimento del febbraio del 1872, la popolazione di Aden 
era di 19,989 abitanti. Ma forse la cifra non è molto esatta; certo da 
quell’anno la popolazione ha sempre aumentato e ora credo che oscilli tra 
le 28 e le 30,000 anime, senza contare la guarnigione di 2580 uomini. 
Il paese, per quello che spetta alla parte amministrativa a giudiziaria, è retto 
da tre semplici magistrati e per la sicurezza pubblica da pochi povsicemen. 

Il governo di Bombay spende annualmente per Aden 120,000 lire 
sterline per la manutenzione delle strade militari, per le fortificazioni, la 
sicurezza pubblica, la sanità, gli ospedali e gl'impiegati civili. 
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LE ULTIME ESPLORAZIONI NELL’ISLANDA. 


La disputa, se l'Islanda fosse proprio la Thule di Pitea, ovvero si sco- 
prisse solo da Naddod, spinto alle sue rive dalla tempesta nell’861, non è ancora 
decisa fra i dotti. Certo v'è un passo di Plinio, dal quale è lecito supporre 
che 1 norvegesi da lungo tempo frequentavano le isole del mare boreale, 
e il Letronne (1) ha provato con sufficienti argomenti, che alla fine del se- 
colo ottavo alcuni monaci i quali vi tennero dimora, ne diedero descrizioni 
tali, da non potersi collocare altrove che nella moderna Islanda. 

I ghiacci fluttuanti che la circondano, e le valsero il nome, doveano 
del resto tener lontani i primi coloni. Ma a poco a poco i naviganti, spinti 
dalla tempesta, s'avvidero che l’isola era meno inospitale e ghiacciata di quello 
si pensasse, mentre le dense foreste offrivano legname, e pesche abbondanti 
le coste. Sorvennero poi le turbolenze politiche e religiose della Norvegia, 
e allora la popolazione d'Islanda crebbe e raggiunse in breve un grado ele- 
vato di civiltà, Così da quell'estrema stazione umana si seminò di nuovi 
stabilimenti la punta groenlandica, si scoprirono il Labrador, ‘Terranova ed 
altri tratti della costa americana. 

L'isola è più vasta dell'Irlanda, ma appare tutta trachitica, un caos di 
vulcani e di ghiacciaie, le quali lasciano appena 4000 miglia quadrate alle 
abitazioni umane. Una valle longitudinale, larga 160 chilometri da marea 
mare, separa due vasti altipiani sormontati da bianche vette, le quali S 
projettano con precipizi perpendicolari e sporgenti, dove la natura, in ap 
parenza tranquilla, esercita nel modo il più violento I’ azione sua trasfor 
matrice. 

La valle intermedia è una desolata solitudine, dove s'intralciano 1 tot 
renti di lava e s’accumulano rupi e ghiacciai. Ma appena si conosce, perch 
gl’ indigeni vi si accostano con terrore e le sue attrattive non hanno vinto 
ancora gli esploratori europei. Le eruzioni dell'Ecla dettero argomento 2 
favole ed a poemi, e nessuno ignora che per quella bocca tremenda i 
Verne condusse i lettori al centro della terra, divulgando, sotto i veli del 
l'immaginosa fantasia, gli ultimi risultati delle scoperte geologiche. 

Oggi quest’ isola è oggetto di più assidua attenzione, specialmente d2 
parte degli alpinisti ai quali sembrano fanciulleschi trastulli tentare le Alph 
i Carpazii o i Pirenei. Quasi un secolo è corso dacchè J. Stanley visitò ! 
Geyser, seguito nel 1809 da W. Hooker, e nel 1810 da H. Holland, € 
mezzo secolo dacchè Bunsen li studiò accuratamente e ne fece materia dim 


(1) V. Recherch. sur le livre: De mensura ord, terrae. pp.131:139 — e FORSTER, Histeire des nen 
au nord. \. 81 e seg. 


portanti disquisizioni scientifiche. Eppure siamo ancora molto lontani dal- 
l'avere una perfetta conoscenza dell'Islanda. 

Veramente quasi tutti i viaggiatori andarono poco oltre le soglie dell'isola, 
atterriti, più d'uno, dai violenti fenomeni vulcanici, che pareva volessero ad 
ogni istante farla scomparire negli abissi del mare artico. Solo il dottore: 
E. Henderson vi dimorò due anni, e ne pubblicò una descrizione, che rimane 
ancora la più completa (1). Il Marmier, descrivendo l’isola e gli abitanti 
sè valso principalmente di questa e dei numerosi studi pubblicati nella prima 
metà del secolo a Copenhaguen (2). Solo in tempi più recenti si ebbero 
nuove e pregevoli notizie sull’isola, alcuna delle quali fornirono argomento 
ad una delle recenti adunanze della Società geografica di Londra (3). 

L'Islanda interessa 1 moderni non solo per le sue leggende, e per la 
vitalità della sua storia, ma principalmente per lo studio della natura. In 
un angolo dell’isola si trova una flora fossile d’un’epoca in cui l'Islanda 
godeva un clima tropicale non molto dissimile da quello delle regioni che 
oggi irrigano le Amazzoni. Le roccie ignee, le lave, le agate, gli zooliti, 
offrono il più grande interesse. Ai partigiani della teoria plutonica l'Islanda 
porge una autorevole decisiva dei depositi sottomarini sollevati dall’ azione 
del fuoco centrale. Al sud-est dell’isola distendesi un vasto deserto di ghiacci, 
che forma una delle attrattive dei più audaci alpinisti. 

Il capitano Burton si era appunto proposto di esplorare minutamente 
questa interessante regione del Vatna Jokull. Ma fallì all’ardua prova, dove 
nuscì invece, come vedremo, uno studente, il sig. Watts, al quale dob- 
biamo oggi tutto quanto si sa di quelle strane ghiacciaie, circondate dal 
fioco di tanti vul ani. 

Amore di strane avventure o di caccie, zelo scientifico o desiderio 
di avviare la coltivazione di miniere d’argento e di zolfo, queste cagioni, 
unite o disgiunte, trassero il Burton ad esplorare l'Islanda. Visitò dapprima 
Reykiavik, la capitale, assai migliorata negli ultimi anni, dove vivono ap- 
pena 2000 dei 70 mila abitanti dell’isola. Fece varie escursioni nei din- 
torni, che offrono speciali attrattive ed un numero di viaggiatori cre- 
scente tutti gli anni. E indarno si tentò dissuaderlo dall’ andare al Vatna 
Jokull. Dapprima girò intorno alle coste settentrionali dell'isola sopra una 
nave da pesca; poi salì l’Hekla, montagna prediletta dagli alpinisti per la 
veduta originale e bellissima che di là si gode. Solo verso il 9 di agosto, 
dopo tre mesi ch'era nell'isola, arrivò ai piedi del grande cratere, essen- 
dosi indugiato per via anche in quest'ultima escursione, per visitare alcune 
zolfatare. Allorquando arrivò a mezza costa del monte, il Burton trovò osta- 
coli così gravi, che fu costretto a ritornare e raggiungere i cavalli che 
aveva abbandonati per via. Lasciate ivi le guide che gli avevano pro- 


(1) Tee Iceland, 2 vol. in-8°. London, 1819. 

(2) V. la Revue des deux Mondes, 1836 e 1837. 

(3) Unpublished Journals of two journeys in Iceland in the Summer of 1861-62. London, 1875. 

Ultima Thule, or a Summer in Iceland 6y Ricuarv BURTON, with histor. introduction, maps and 

ions. 2 vol. in-8°. London, 1875. 

Iceland and its Explorers, Edinburgh, Rewiew. N. 291. Gennaio 1876. pp. 222-250. 

Warts: Relation to the London geographical Society on the voyage by the Vatna Jékull in the 
*mmer of 1875 (Proceedings of the R. G Society Vol XVII). 


curate parecchie difficoltà, tentò la montagna da un’ altra parte e sali a 
maggiore altezza, ma dove era meno ardua l'ascesa lo combattè un'ostinata 
bufera, sicchè arrivò appena a due terzi del monte, e dovette definitiva. 
mente rinunciare a raggiungerne la vetta. 

Nel 1875 Burton tornò nell'isola, col doppio scopo di rivedere le sue 
zolfatare e i suoi minerali, e constatare le conseguenze che le eruzioni di 
quell’ anno avevano avuto nel distretto di Myvatn. Questa escursione, quan- 
tunque meno interessante, gli porse modo di correggere la sua opera, uns 
delle migliori del Burton, e la più completa, a’ molti riguardi, che si ab 
bia sull'Islanda. 

Ma il Burton, come vedemmo, non riuscì ad esplorare la regione del 
Vatna Jokull. Quivi fu invece il signor Watts, 11 quale di questo viaggio pre 
sentò una relazione molto interessante alla Società geografica di Londra. 
Reputando utile riassumerne la parte sostanziale, lasciamo la parola all'autore. 

« È un fatto singolare — nota il Watts — che, sebbene quell’isola non 
giaccia a più di 400 miglia dalle coste inglesi contiene da 3000 a 4000 
miglia quadrate appena calpestate dal piede dell'uomo. Alludo al Vatna Jokull 
e ad un’area anco più vasta al nord di quella regione, che non è stata mai 
esplorata. In quest'anno (1875) concentrai l'opera mia segnatamente in quel 
distretto, si che mi proverò a descrivervi i Jékulls, o montagne di ghiaccio det 
l'Islanda, isuoi /72/s, che non hanno involucro gelato, e le regioni al nord 
‘del Vatna Jokull rimaste fino a qui inesplorate. 

« Abbiamo estese le nostre indagini alle principali catene di montagne 
del globo, ma i grandi Jokulls dell'Islanda, coi fuochi vulcanici che covano 
ancora sotto la loro superficie di ghiaccio, furono lasciati nelle loro solitudini, 
fra le nebbie e le tempeste, sì che non abbiamo alcuna notizia positiva delle 
regioni vulcaniche che giacciono al nord del Vatna Jokull. 

« Rispetto a questa montagna si narrano i più singolari racconti. È ve 
nuta fino a noi la tradizione della supposta esistenza di valli feraci nel 
cuore del Vatna Jokull e di proscritti celati tra le lave dell'Odada Hraun. 
Pare che le forze vulcaniche dell'Islanda, si siano ivi concentrate; negli ultimi 
anni terribili eruzioni sono avvenute nel Vatna Jokull e nelle vicinanze, 
ma la loro vera sede fino a questo anno non fu mai visitata. Nella mia 
ultima spedizione mi ero proposto di valicare la catena per determinare in 
che cosa veramente consista, di esaminare il deserto che giace al nord di 
quella, e visitare i vulcani donde uscirono le tremende eruzioni del prin- 
cipio di quest’ anno, una delle quali cagionò tanti danni del nord del 
)’ Irlanda. 

« Appena arrivato in Islanda, mi volsi da prima a esaminare quello che 
avanza dei ghiacciai al sud del Vatna Jokull e vidi che quella parte del 
Vatna, conosciuta col nome di Breithamerkr Jòkull si è da poco siffatta 
mente estesa, da minacciare la comunicazione lungo quelle spiaggie mer 
dionali dell'Islanda ». 

Il Watts si ferma con particolare attenzione a descrivere l’equipaggi 
mento necessario per una spedizione di questo genere. Bisogna trascinare 
tutto nelle slitte a mano si che è agevole comprendere che la suppellettile 
da viaggio va ridotta alle più semplici necessità della vita. Per letto usano 
un gran sacco lungo 3 metri e largo due; composto da uno strato di # 


ghero e feltro, coperto di causciuc, e con una coperta di lana molto fitta, 
fodrata di mackintosh. Questo sacco è aperto dalle due estremità, di guisa 
che tre uomini possono giacere col capo da una parte e tre col capo dal- 
l'altra. Un cappuccio copre ciascuna apertura e in questo modo con sole 50 
libbre di peso v’é il comodo per sei persone. Per aver più caldo, accam- 
pando nella neve, scavano una buca quadrata profonda un metro, sovra la 
quale piantano una tenda, alta solo un metro e in fondo a questa buca 
collocano il sacco. Si provvedono di biscotti, di carne in sacchi di pelle, 
bur:o, biscotto, brodo condensato, cioccolatte, whisky, una buona quantità 
di panni e di mocassin ed i necessari utensili e strumenti. 

« Il 24 giugno, accompagnato da dodici Islandesi, mossi da Nupstad, 
un podere alle falde meridionali del Vatna Jokull andai innanzi a cavallo 
verso le falde occidentali della vallata del Dinpà, fiume che si apre la via 
sopra un ruscello di lava irruente dalla catena del Vatna Jéokull. Arrivato 
alle falde de'monti Jokull, mandai indietro i cavalli, affidandoli a due uo- 
mini, e sul calar della sera cominciai la salita della massa gelata che mi 
stava dinanzi. 

« Lo Jokull a questo punto era un ghiacciaio screpolato, con la super- 
ficie irta di aghi e coni di terrae di ghiaccio; tutte le traccie del ghiacciaio 
erano sepolte sotto una densa neve. Mi venne fatto però di adoperare le 
mie slitte, ma, dacchè la neve era molle, il progredire era arduo e lento. 
Dopo circa tre ore cominciò a nevicare a distesa, e decisi di arrestarmi. 
Sei di noi entrarono nel sacco, quattro si accomodarono come meglio po- 
terono, con vesti di burello e mackintosh, davanti alla tenda. La mattina portò 
solamente della nebbia e della neve, ma siccome io conosceva assai bene il 
luozo per i primi tentativi fatti, presi il partito di andare innanzi. Dopo 
un'ora la nebbia e la procella aumentarono, e in breve tempo la neve era 
tanto profonda e molle, che divenne impossibile andare innanzi. Fui costretto 
a fermarmi finchè la superficie nevosa fosse abbastanza gelata da soste- 
nerci. Sulla sera il tempo si rasserenò, e noi continuammo il cammino, 
ma la neve arrivava ai ginocchi Vedendo che affaticavo 1 miei uomini, e 
pensando che, dacchè aveva cominciato a gelare, era probabile che tra 
due ore circa la crosta sarebbe stata abbastanza solida per potervi cam- 
minare sopra, feci sosta di nuovo, e, alzata una piccola diga di neve contro 
il vento, ci coricammo. 

« Il freddo era intenso, ma l'atmosfera limpidissima. Il mio termometro 
segnava 20° Fahr. di gelo. Alle 3 antimeridiane eravamo in moto; con una 
bellissima mattina, col vento da nord-ovest, mentre il sole irradiava quelle 
magnifiche vette nevose, e tutto ci prometteva che il tempo sarebbe stato 
buono ed avremmo avuto pieno successo. 

« Le slitte facevano bene l’ufficio loro nella superficie gelata della neve, 
fnche raggiungemmo il monte che I’ anno scorso chiamai monte Paolo, 
home del capo de’ miei uomini, che mi accompagnava allora, per il me- 
desimo intento. Il monte Paolo è un gruppo composto di una grande al- 
tira e di molte più piccole; quella sorge a 50 metri sopra il livello della neve 
che la circonda. Qui trovammo gran copia di acqua; la montagna è com- 
posta da molte varietà di ossidiana, dalla vitrea sino alla varietà petrosa 
grigia, 
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A questo punto mandai indietro quattro de’miei uomini; il tempo 
era orribile e per due giorni non fu possibile fare un passo, la bussola da 
qualche tempo mi era quasi inutile. Quando il tempo è scuro, bisogna di- 
rigersi principalmente col vento; quando il tempo è bello, un pezzo cir- 
colare di cartone, diviso in quattro angoli retti è la bussola migliore, di 
guisa che, pigliando sempre la direzione della posizione angolare di tutti 
i punti che si possono vedere, è possibile dirigersi abbastanza bene. Nono 
stante la neve sempre più profonda s’ andava innanzi, costretti a riposarci 
ogni mezzo chilometro per riprendere fiato ed aprire la via alle slitte. 

« A questo punto ci sorprese una forte burrasca; non vedevamo altro 
che torrenti di neve che ci turbinavano intorno. Impossibile discernere da 
che parte soffiava il vento, sicchè giudicai opportuno piantare le tende; 
ma vi riescii con grande fatica, perchè la neve agitata dal vento riempiva 
il buco appena era fatto. 

« La tempesta durò due giorni, nei quali misi tutti a mezza razione. Il 
terzo giorno fu possibile fare un'osservazione : scorsi due montagne oscure, 
coniche, non molto alte, una circa ad 8 chilometri al nord e l’altra circa 
a 18 al nord-ovest. Da quel punto potei vedere benissimo il cono del Vatna 
Jokull e si discernevano perfettamente le alture coperte di neve che gut 
dano al cono e sono forse correnti di lava, 

« Verso mezzanotte, si convenne ch' era inutile fermarci più oltre in 
quel luogo, e siccome le slitte non potevano andare, bisognò prendere ogm 
cosa sulle spalle, e, lasciarle indietro. Si affondava nella neve profonda, 
molle, pesante. La notte seguente, trovando che il ghiaccio era molto 
forte, mandai indietro due uomini a prendere una slitta. Mangiammo a 
cuni biscotti e quando ci mettemmo nuovamente in via facemmo abbr 
stanza cammino verso il nord. La nebbia ci si addensò attorno, ma pure 
vedevamo talvolta a traverso di quella un lembo di sole ed uno splen 
dido arco baleno. 

« Accampammo proprio a tempo per ripararci da una tormenta di neve 
tale, che non ci era mai toccata per lo innanzi. Eravamo all'altezza di 2050 
metri. Dormimmo sei ore; quando ci rialzammo, la tempesta era calmata 

la nebbia in parte dileguata lasciava scorgere tre oscure montagne verso 
il nord: la Skjaldbreith, la Herthubreith e la Dyngjufjéll. 

« Mala tempesta ricominciò con più furore di prima. Fui nuovamente 
costretto a mettere a mezze razioni la mia gente e di tempo in tempo fa: 
ceva mestieri mandar fuori un uomo per levare la neve dalla vetta della 
tenda ed impedire che si rompesse. Era un brutto momento, con quel 
tempo, in quella squallida regione alpestre e con le provviste che scema 
vano di continuo. Per tre giorni e tre notti la tormenta imperversd senza 
tregua intorno al piccolo accampamento ; la mattina del quarto giorno a 
tornò la speranza, perchè s'era consolidata la neve, si che, distribuita una 
minestra calda, feci raccogliere tutto con la massima prontezza. 

« Salimmo per poco, sino a un punto dove la. via diritta cominciava 4 
discendere rapidamente. All'improvviso le nubi si squarciarono dinanzi 4 
noi e schiusero ai nostri piedi una valiata profonda e un monte oscuro 
pieno di falde di neve alla destra. Continuammo il cammino finchè ¢ 
avvedemmo che non si poteva andar più oltre in quella direzione con la 


slitta» e mandai innanzi un esploratore. Il freddo era acutissimo in quel punto, 
e lo provai crudelmente. Mi ero riscaldato aiutando a trascinare la slitta, 
ma le mani cominciavano a gelarsi, perchè le avevo scoperte per pren- 
dere il canocchiale, e le riscaldai facendole battere da due uomini. Ordinai 
ad altri tre di attaccarsi dei ferri appuntati sotto i piedi per poter condurre 
la slitta a dovere. 

e Calati nella valle, vedemmo che il vento l'aveva riempita di neve pol- 
verizzata, nella quale riusciva arduo aprirci una via, e siccome eravamo 
oltremodo stanchi prendemmo il partito di fermarci alcune ore. Più tardi 
ripigiammo il cammino e giungemmo alle falde del Vatna Jòkull, lasciando 
Indietro i suoi misteriosi recessi ed i suoi vulcani così ben guardati dalla 
oscurità e dalle bufere. Colà la neve copriva una serie di gioghi e di balze 
di ghiaccio, appena distinguibili dalle montagne vicine. A noi dinanzi, verso 
il nord, sorgeva un gruppo di monti, dai quali esalava gran copia di va- 
pore che si librava sulle loro vette in grandi nuvole in forma di funghi: 
sulla sinistra, al nord-ovest, si stendeva un gran campo di lava, dal quale 
si dipartivano dei rami e si spandeva nei monti circonvicini quasi un oceano 
di pietre cineree. Alcune macchie di sabbia oscura rompevano la continuità 
di quel tratto di lava e finivano in un deserto sempre più al nord-est; più 
an la le fantastiche forme di montagne lavorate cal fuoco formavano un 
fondo molto scabro, con aspri contorni, resi anco più strani dall'azione del 
tempo. A questo punto una immane lingua di ghiacciaio si volgeva alla 
distanza di sedici chilometri oltre il suo limite più settentrionale, come è rap- 
presentato sulla mappa pubblicata dall’ Olsen nel 1844, secondo un esame 
fatto da Gunnlaugsson nel 1835. Di qua vidi il monte Snéfell, e prendendo 
l'altezza con le montagne fumanti che erano evidentemente i Dyngjufjoll, mi 
avvidi che invece di essere al Kverkfjéll, cioè al punto che volevo raggiungere, 
mi trovavo sul lato orientale del Kistufell, quindici o sedici chilometri più 
Verso occidente. Ci era impossibile vedere l’Jokulsa, che pure nella mappa 
del Gunnlaugsson, scaturisce alle falde del Kistufell. Nello scendere ci ab- 
battmmo in un ampio letto di acqua ove scorreva però un piccolo ru- 
scelletto che agevolmente guadammo. Doveva essere prima, senza dubbio, 
Il etto dell’ Jokulsa. Il ghiacciaio s'era spinto innanzi sulla via tenuta nel 
1852 da Gunnlaugsson, e in tal modo aveva deviato il corso del fiume, 
che ora scorre in varii rami alla estremità di questa lingua del ghiacciaio. 
Avevamo allora provviste per poco più di due giorni, era dunque neces- 
sario far delle marcie forzate per raggiungere Grimstathiri, il più vicino 
Pelere. Volgendo difilati al nord, passammo un gruppo di collinette 
vulcaniche che non sono segnate sulla carta, oltre le quali giace un deserto 
di sabbia oscura dove si era diffusa la lava dell'Odada Hraun nell’ angolo 
sud-ovest. 

« In mezzo a questo piccolo deserto sorgevano quattro singolari alture, 
circondate da un campo di lava di una certa grandezza, per la maggior 
Parte nascosto nella sabbia. Avvicinatici vedemmo che erano piccoli vulcani 
situati probabilmente sopra una fessura nel centro della pianura. Notai 
questi vulcani per la somiglianza che hanno con quelli che sono sorti 
Questanno a ponente di questa regione, nel Myvatns- -oròfi, del quale par- 
tts in breve. La lava che esce da questi vulcani è basaltica e doleritica, 
mile oltremodo a quella del Myvatns-oròfi. 
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« La mattina seguente arrivammo al braccio principale dell’ Jékulsa, ove 
decisi di lasciare la tenda e la parte più grave del bagaglio, e di volgere 
al Grimstathir. Alleggeriti in tal modo, valicammo lo Svartà, o fiume nero, 
presso il colle di Vathalda. Questo fiume ha la scaturigine nel Dyngjufjéll, ma si 
perde subito nella sabbia, per ricomparire sotto nome di Svartà al lembo 
meridionale del Vathalda. Questi colli, benchè non molto alti, dominano una 
grande veduta al sud verso le valli del Vatna Jòkull, al quale si può ar- 
rivare facilmente percorrendo una o due valli, situate rispettivamente a ovest 
e a sud ovest. Di qua scorsi bene per la prima volta il Kverkfjoll, che 
appariva come un gruppo cdi montagne coniche con un vasto cratere sul 
declivio settentrionale del Vatna Jòkull. Il qual largo cratere, benchè in parte 
ingombro dalla neve, fumava in tre punti, ma non mostrava niun altro 
segno di attività. Procedendo per circa un miglio sul Vathalda, ci trovammo 
sulla pomice eruttata la primavera scorsa dal vulcano di Oskja-gjà. È caduta 
in una linea larga circa 25 miglia dal centro del Vathalda al sud dell'Her- 
thubreith. Questa pomice è caduta dall'Oskja-gjà in un fascio di raggi che 
sempre si allargano verso oriente fino alla riva del mare, distruggendo nel 
suo corso sei poderi nell fokull-dalr e recando danni ad altri nelle vicinanze. 
Da ciò si desume che i venti dominanti durante la eruzione dell’Oskja-gà 
sofiiavano da sud-ovest. In due notti e un giorno, salvo pochi intervalli di 
riposo, arrivammo al piccolo porto di Grimstathir, ove potemmo avere una 
barca e giungere al podere che ha quel nome. Il viaggio da Nupstad nel 
sud fino a Grimstathir nel nord durò sedici giorni, dei quali dodici pas 
sammo nelle regioni delle nevi perpetue. 

« Ci fermammo tre giorni; poi muovemmo per |’ Odada Hraun, per 
esaminare il vulcano che aveva eruttata quest'anno la pomice. Sorge nella 
parte meridionale dei monti Dyngjufjéll. Non mi era riuscito di togliere a 
nolo o comprare più di due cavalli, per portare il bagaglio e il fieno. Andavo 
innanzi tra la lava e il deserto arenoso del Myvatns-oròfi fino al fiumic- 
ciattolo di Gravalandà, sulle cui rive e su quelle del suo vicino, il Linda, 
trovammo gran copia di nutrimento per i cavalli. Sulle sponde di questi 
grossi fiumi, all'ombra della nevosa Herthubreith, trovò asilo l’ultimo dei 
proscritti islandici. La Herthubreith, del resto, è una delle più alte montagne 
dell’Islanda. Le sponde del Gravalandà in alcuni punti sono piene di be 
tulle e di salici, ma le piante più grandi erano morte, cosa che ho osser- 
vato in molti luoghi. Le sponde del Linda abbondavano di angelica aretusa, 
della quale erano buone a mangiarsi le stelo e le radici. 

« Una corsa affannosa tra le pomici ci portò nel deserto più piccolo, ove 
avevamo lasciata la tenda. Durante la prima parte di questa corsa ci tormento 
assai la mancanza d'acqua, mandai indietro tre uomini con cavalli e tutto 
il bagaglio superfluo, con istruzioni per procurarsi nuove provviste ed aspet-, 
tarmi sulle sponde del Gravalanda. , 

« Con le provviste per due giorni proseguii per il Dyngjufjoll. Trova 
che quei monti consistono in una serie di sezioni semi-staccate, alcune delle 
quali nel tempi passati erano scoppiate e coi loro rivoli esigui di lava ave 
vano contribuito ad accrescere il vasto deserto di lava dell'Odada Hraut. 
Queste sezioni di montagne vanno in forma di cuore verso il sud, e com 
prendono anche l'Askja, che è un tratto di paese triangolare, alto 130° 


tri, lungo incirca 10 chilometri, e largo cinque o sei, al quale si arriva 
revolmente da una valle sulla parte nord-est del Dyngjufjoll. Il principale 
atere che fu in eruzione quest'anno è nell’angolo meridionale dell'Askja. 

« Il cratere è circondato dal lato orientale e occidentale da montagne 
e sorgono talvolta a 3 o 4 cento metri sopra il piano dell’Askja, e appariscono 
ulle nella superficie interna per opera della violenza dell’ eruzione, che 
ma delle rupi perpendicolari di grande altezza, le quali cadono come 
langhe di pietra; a brevi intervalli e a due punti avevano formato degli 
ti pendii di pomice e di detriti, dai quali però è possibile scendere. Non 
può arrivare al piano del ‘cratere a cagione di una sporgenza interna del 
ecipizio, subito alla base delle alture. È veramente prezzo dell’ opera 
dare in Islanda per salire sulla vetta di una delle circostanti montagne 
guardare nel cratere spalancato che s’apre ai piedi con le sue orride 
sure, le sue nere caverne, sentire il fetore di vapore e di marna e udire 
cupi suoni, mentre dietro si stende una valle selvaggia e arida, il deserto 
-1 monti, un luttuoso paese di ceneri e di desolazione. 

« Quel vulcano, che forse ci sarà lecito chiamare l’Oskja-gjà (il crepaccio 
lo Scrigno, di forma ovale) non sembra abbia prodotto altra cosa fuori 
e pomice, fango e acqua, della quale sono evidentemente usciti dal cra- 
re dei torrenti. Ed è singolare il notare che, sebbene questo vulcano abbia 
uttata l’acqua, non è un ghiacciaio, nè un monte incoronato di nevi ed 
situato a più di roo miglia dal mare. 

« Lasciato addietro il vulcano di Askja e, volgendo a occidente, vedemmo 
he la lava dell’ Odatha-hraun era entrata nell’ Askja dalla parte più occi- 
ertale ed era corsa sul colle per una distanza considerevole. Disceso il 
Wngjufjoll da occidente si aprì dinanzi a noi una larga pianura arida e 
scura per la sabbia e la neve che era l'Odada Hraun. 

« Il nevoso terrapieno di Skjaldbreith era disseminato di lave, ed aveva 
i sulla vetta un dirupo di strane forme, alquanto simile a quello che è 
oll'Herthu-breith ; più oltre all’est giace Kistufell, dal quale prima scen- 
emmo nel Northerland, dietro tutta la bianca distesa del Vatna Jokull 
he taglia 1’ orizzonte da oriente a occidente; quivi apparentemente si 
nisce al Tindafell, al Tugnafell e all’Hofs-Jékull, perchè da quella posi- 
lone non potevamo vedere le sabbie di Sprengi. Arrivammo a Skjaldbreith, 
he è un ripiano di basalto e lava mezzo coperto dalla neve di circa 1300 
etri di altezza. Da questa montagna pare che le eruzioni abbiano preso 
iuttosto forme di prolungati ribollimenti anzichè di terribili scoppii. La vetta 
fa circondata di nubi, per lo che mi fermai a 300 metri da essa per 
‘dere bene il paese. Dinanzi era l'Odada Hraun al nord-est, l'Oskja-gjà che 
imava con vigore ancora maggiore nell'aria fredda e pura del mattino; più 
tre all’est era la lunga via che stava tra noi e il mondo vivente e si 
tendeva squallida e nuda; in distanza la pomice grigiastra dava al paese 

limpida luce del sole le più curiose apparenze, al sud era il Vatna con 
€ sue balze più alte, velate nella oscurità e nella nebbia, il puro e can- 
lido Jokull, le sabbie oscure e i campi di lava tutti freddi, nudi, silenziosi, 
tmobili e morti. 

« Ora descriveremo di nuovo e con brevità il nostro cammino per i de- 
etti dell'Ollithahaun, passando i colli provati dal fuoco di Dyngjufjéll, fino 


alle regioni più fortunate che i vulcani e le ghiacciaie hanno risparmi: 
all’Islanda. Mentre dimoravo nei pascoli del nord, la mia attenzione 
tratta dalle stupende colonne di fumo che salivano nella direzione del) 
vatns-oròfi, e si allargavano come spettri di enormi palme in mezzo : 
calma atmosfera di un mattino d'autunno. 

« Appunto nel Myvatns-oròfi avvenne la scorsa primavera quella viole 
esplosione vulcanica; accorriamo sul luogo per vedere quali nuove ruin 
sono accumulate sulle antiche. Uscendo da una valle che si stende fra 
colline di Myvatn, una linea di una ventina di colonne di fumo inc 
la sede della attività vulcanica; alla estremità nord di quelle una specit 
bastione conico, alto circa 50 metri, erutta con una certa violenza e 
formando un cono entro un antico cratere, indubbiamente formato da | 
eruzione antecedente ; una colonna di ceneri è lanciata a due volte |'alte 
del vulcano stesso, mentre da una spaccatura che è nella parte più 
tentrionale e da un'apertura più piccola alla base del cono sgorgano 
larghi ruscelli di lava. 

« Il vento soffiava fresco dall' ovest, e da quella parte fortunatame 
aveva spirato tutto il giorno, di guisa che potemmo arrivare ad una lin 
di terra quasi tutta circondata dalla lava. A tre o quattrocento metri 
vulcano, non ostante il vento contrario, cadeva una pioggia di cer 
finissime , e dalle oscure fauci del vulcano con grandi esplosioni alte 
lonne di fuoco salivano e ricadevano in torrenti di scintille fuse e di ma 
incandescenti sulle sue labbra infocate e sopra i cupi fianchi. 

« E ora, se diamo un'occhiata indietro al lungo e faticoso cammino 
Nupstad a Grimstathir, che per i primi abbiamo percorso dacchè 1'is 
sorse dalle acque dell'Atlantico, che cosa troviamo? Il Vatna Jokull è u 
massa di ghiaccio e di neve che posa sopra un nido di vulcani; Ie ghi 
ciaie si allargano tanto verso il nord quanto verso il sud; il Vat 
ci porge un bell'esempio degli Jékulls islandici; nessuna cosa, da ultn 
può salvare l'Islanda dai crescenti ghiacciai, tranne una serie di stag 
propizie. Cominciamo a conoscere che questo immane refrigeratore ha gran 
effetto sul clima del settentrione dell’isola, e che ripara le regioni nordic 
dai vapori acquei che si muovono salendo da latitudini più meridionali, 
sostiene sui suoi omeri possenti copia grandissima di grandine e di ne 
Vedemmo che l’Odada Hraun, come la regione immediatamente al nord € 
Vatna, è un deserto ove le forze sismiche dell'Islanda serbano il loro ‘ 
rattere erratico e irrompono ove meno sì crederebbe. Prima si apro 
la via tra le nevi del Vatna, poi tra le montagne che per secoli har 
soffocato le loro forze vulcaniche, e quindi in mezzo ad una pianura r 
quasi desolata da esplosioni preistoriche. 

« Questo eccentrico mutamento della forza vulcanica in Islanda può 
ser cagionato da molte spaccature e fessure, che esistono certamente nt 
roccie superficiali, cagionate dai violenti terremoti, che di tempo in terr 
mettono l'isola in convulsione ». 

Alle notizie che il coraggioso esploratore ci porge sull’ Islanda d 
biamo aggiungere, che sebbene |’ ultimo inverno sia stato assai temper 
fu segnalato da fenomeni assai notevoli. La configurazione della parte m 
tuosa nel settentrione dell’isola è stata completamente trasformata in segu 


all'azione vulcanica. In alcuni punti il suolo si è sprofondato per venti o 
trenta metri; in altri si sono formati dei lagoni d'acqua bollente, e parecchi 
formarono altrettanti piccoli fiumicelli che si versarono nel lago. Tutti i paesi 
vicini subirono l’azione vulcanica, che fu straordinariamente violenta, sicchè la 
terra tremava quasi continuamente, vapori sulfurei riempivano I’ aria, e si 
sentivano rumori simili a quelli del tuono lontano. Questo periodo violento 


di fenomeni accenna dunque a continuare, e contribuirà forse più dei pre- 
cedenti alla trasformazione dell'Islanda. 


VIAGGI DI N. PREJEVALSKI NELLA MONGOLIA 


Dopo i viaggi dei padri Huc e Gabet, nel 1844, la Mongolia non fu 
esplorata che da parziali spedizioni intraprese dalle frontiere della Cina e 
della Siberia. Quegli audaci missionari pubblicarono due volumi di facile 
ed attraente lettura, ma invano si cercherebbero in questi volumi le determi- 
nazioni scientifiche necessarie alla compilazione d’una carta. Sarebbe però 
ingiusto farne loro un rimprovero. Posti in condizioni sfavorevoli per fare 
osservazioni esatte, non avendo a loro disposizione nè strumenti di preci- 
sione, nè i preparativi necessari per servirsene; impediti da una vigile sor- 
veglianza di notare sul posto le loro impressioni sulla topografia del paese 
dopo parecchi mesi erano forzatamente ridotti a interrogare la memoria per 
coordinare penosamente i loro ricordi sui particolari della configurazione del 
suolo. Ogni viaggio religioso mira ad un fine così diverso da quelli che 
s'impone una esplorazione scientifica, che si debbono ammirare i risultati 
ottenuti in questa intrapresa, tentata or sono più di vent'anni. 

Gli anni 1872 e 1873 pare abbiano aperto agli sguardi scrutatori de- 
gli europei le porte della Mongolia. Da una parte il signor Ney-Elias la 
traversa da Pechino a Biysk, città del governo di Tomsk; dall’altra il sa 
piente lazzarista Armand David, partito da Pechino s’inoltra fin nell U- 
rato occidentale, e ne è ricompensato, non è molto, dalla Società geogra- 
fica francese con medaglia d'oro; da un’altra finalmente il capitano Prejevalski, 
oggidi luog. colonnello dello stato maggiore russo, allontanandosi non poco 
dall’ itinerario del padre Huc, oltrepassò il lago Koko-Nor, per penetrare 
fin presso alle sorgenti dei fiumi Turchino e Giallo, nelle montagne della 
regione settentrionale del Tibet. 

L'esplorazione di quest'ultimo si divide in due viaggi di eguale impor 
tanza. Il colonnello Prejevalski non era nuovo alla regione mongola. Già nel 
1871 aveva lasciata Kalgan, vicino alla gran muraglia, a 23 miglia nord 
est da Pechino, allo scopo d’avanzarsi fino al lago Koko-Nor, nel Tibet 
Passò il fiume Hoang-ho, presso la città di Bautu, e visitò pel primo le 
colline sabbiose di Kuzupsci, che corrono parallele al fiume, su di una 
estensione di 370 chilometri. 

A detta dei Mongoli, queste colline, alte da 12 a 30 metri soltanto, deb 
bono la loro origine a uno dei principali fatti d'arme di Gengis-Khan. 5 
condo la tradizione, appunto in questo luogo egli massacrò una così grande 
quantità di cinesi, che 1 cadaveri ammucchiati arrestarono la sabbia pot 
tata dal vento del deserto, per formarne immense dune. Anche adesso 
vento mette talvolta a scoperto ossa o vasi d'argento, ma, colui che lì tocc& 
muore immediatamente. Una tale leggenda deve indubbiamente la propt™ 


origine al fatto notissimo, che ogni mongolo il quale rivelasse il luogo della 
tomba e delle ricchezze del gran Khan sarebbe punito colla morte. Anche 
oggi signora, od almeno si accenna assai dubbiamente alla località dove 
sorse la sua capitale, Karakorum, e dove è la sua sepoltura. 

In questo suo primo viaggio il colonnello Prejevalski traversò il paese 
degli Ordos e passò ancora una volta il Hoang-ho per raggiungere il paese 
degli Alasciani. Dopo una tappa di dodici giorni in un deserto privo d'ogni 
vegetazione, egli giunse alla città di Dyn-yuan-ing. 

Non gli fu permesso di ascendere le montagne, perchè nascon- 
dono i tesori del Wan, deposti in luogo sicuro, onde sottrarli alle scorre- 
ne dei Dungani, popolo musulmano insorto contro il governo dell'impero, 
che non vive che di rapine a carico dei mongoli, e dal quale quest'ultimi 
ebbero assai a soffrire anche nel 1869. 

Il colonnello Prejevalski in quell'anno non potè andare più oltre, e 
così terminò il suo primo viaggio. 

Fino dal principio dell’anno seguente il colonnello Prejevalski partiva 
per una nuova spedizione, la quale, come la prima, aveva per obbiettivo il 
lgo Koko-Nor. Giunse alla città di Taging, per inoltrarsi di là nella regione 
del lama di Scioosen, nelle montagne. Da questo punto, il 23 settembre 1872, 
mparti nella direzione. del lago Koko-Nor, attraverso al territorio infe- 
stato dalle bande dei saccheggiatori dungani. 

Una truppa d'un centinaio di questi briganti fece segno di volergli 
disputare il passaggio di un sentiero, ma l’attitudine risoluta del capitano 
È dei suoi quattro compagni li pose in fuga, senza tirare un sol colpo di 

0co, 

Seguendo i monti Kan-su, quasi fino alle sorgenti del fiume Tetung-gol 
ì viaggiatori toccarono finalmente le rive così lungamente desiderate del 
lago Koko-Nor. 

Il colonnello Prejevalski determinò l'altezza del lago a 3500 metri sul 
lvello del mare. Egli descrive questo lago come il più interessante che avesse 
mai veduto in sua vita; le sue acque salate sono d’un bellissimo turchino 
cupo; la vista delle montagne, già coperte di neve, dà al fondo del quadro 
l'apparenza grandiosa d'un paese alpestre ; le steppe vicine sono fertilissime, 
piene di greggi d'antilopi selvaggie e d’animali domestici. La popolazione 
€ molto densa sulle rive. Quivi il colonnello Prejevalski fu forzato a com- 
Prare dei camelli, indispensabili al viaggio. 

_ La piccola carovana traversò le alte montagne che corrono lungo la 
Nva occidentale del lago e discendono nel paese del Tsaidam. Questa con- 
trada, circa 350 metri più bassa del Koko-Nor, altro non è che una 
Vasta palude salata coperta di canneti a perdita d'occhio. È proba- 
bilissimo che questa pianura sia appunto un immenso lago disseccato. Il 
colonnello Prejevalski, appassionato cacciatore, segnala all’ovest del Tsaidam 
l'esistenza di cammelli selvaggi, una specie fino ad ora controversa; ma gli di- 
Splacque di non potere dar loro la caccia, divertimento per lo meno origi- 
nale. Tl paese abbonda di specie nuove di uccelli, dei quali i cacciatori 
fecero ampio bottino, affine d’arricchire le collezioni ornitologiche della Rus- 
Sta. In mezzo alle vallate paludose del Tsaidam scorre il fiume Baiangol, 
Tgo 500 metri circa e profondo da 60 a go centimetri. Il passaggio, or- 
lamente difficilissimo, si fa comodamente sul ghiaccio. 


Dopo avere invano tentato di guadagnare Lhassa, dalla quale era se- 
parato da soli 27 giorni di cammino, il colonnello Prejevalski fece ritorno 
al lago Khukhu-Nor, sulle sponde del quale piantò la sua tenda di bora 
durante un lungo mese, alla foce del fiume Bukhain-gol. Finalmente riuscì 
a tornare ad Urga per la Mongolia centrale e il deserto di Gobi. 

I viaggi del colonnello Prejevalski completano e rettificano gli itinerari 
dei suoi predecessori. Le osservazioni geografiche e topografiche, come le 
ricerche zoologiche occupano buona parte dei suoi lavori ; egli cercava tutte 
le favorevoli occasioni per raccogliere particolari etnografici e riportò da 
questo viaggio delle collezioni preziose. 

Le sue osservazioni ipsometriche colmarono una dolorosa lacuna del- 
l'orografia del vecchio mondo, permettendo così di stabilire un profilo ap 
prossimativo dell’antico continente, dal golfo di Petscily, sull'oceano Paci- 
fico, fino al golfo di Biscaglia sull’Atlantico. Rimane però ancora una lacuna 
nella terra incognita che estendesi da Fernoie (o Kulgia) al Tsaidam; 
ma siccome si riduce a un centinaio di miriametri soltanto, si può sperare 
ch’essa sarà tra non molto colmata. 

Appena abbiamo bisogno d'’insistere sulla straordinaria energia che do- 
vette spiegare il colonnello Prejevalski durante 11 suo lungo isolamento in 
mezzo a popolazioni quasi selvaggie, e in un clima più micidiale di quello 
delle regioni polari. Le circostanze politiche non erano troppo favorevoli; 
il governo cinese era stato costretto a lasciare nell’anarchia queste con- 
trade lontane dalla capitale dell'impero, nelle quali l'audacia inaudita dei 
Dungani, sventando ogni tentativo di repressione, permetteva loro di esten- 
dere le rapine su tutta la Mongolia, fino nel cuor della Cina, saccheg- 
giando città popolose e massacrando gli abitanti paralizzati dal terrore. — 
Le condizioni climatologiche non erano punto migliori; nel suo soggiorno 
sulle montagne del Tibet settentrionale, il colonnello Prejevalski ebbe spesso 
a soffrire un freddo di 30° centigradi, senz'altro riparo che una cattiva 
tenda di borra di 7 metri quadrati, nella quale i viaggiatori, due cosacchi 
e una guida mongola, d’una ributtante sporcizia, dovevano trovar posto ac- 
canto ai bagagli, alla cucina e alle preziose collezioni. Il freddo era si in 
tenso, che riusciva impossibile viaggiare in altro modo che a piedi, e l'aria era 
talmente rarefatta a quell’altezza, che il minimo sforzo provocava accessi di 
asma, insopportabili palpitazioni e tremiti nervosi in tutte le membra. La 
notte non arrecava nè sonno nè riposo : la mancanza d' ossigeno comuni 
cava al sangue una circolazione febbrile e provocava frequenti soffocazioni: 
la siccità dell'atmosfera dava una sete ardente che bisognava imperios? 
mente saziare notte e giorno. 

Sei mesi più tardi, nel deserto di Gobi, altri patimenti, e dolori a” 
cora più intollerabili: sotto una temperatura di 45° gradi all’ ombra e S¥ 
di un suolo bollente sino a 63° centigradi, il colonnello Prejevalski e i suo! 
compagni camminavano, camminavano sempre, e spesso invano, in cerc® 
dell'acqua. La guida mongola aveva sbagliata direzione, e non poteva condurl! 
al pozzo dal quale aspettavano la vita. Non rimaneva loro che qualche bic~ 
chiere d’acqua calda e decomposta per umettarsi la lingua; i corpi lor© 
erano in continuo bruciore, e la testa sempre in congestione, fino a met? 

ter le vertigini. I loro cani morirono, ed essi credevano giunta l’ora estrema» 
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qundo la guida e un cosacco, mandati in ricognizione, apportarono final- 
mente un po’ d’acqua e li condussero al pozzo salvatore. 

Lungi dall'essere scoraggiato da tante sofferenze e da tanti perigli, il 
vlonnello Prejevalski si prepara oggi ad intraprendere un nuovo viaggio nella 
fongolia onde completare la topografia di questo paese di cui possiede la 
hiave. 

Frattanto per quelli già compiuti la Società geografica di Parigi gli 
ecretò il massimo onore di una medaglia d'oro. La sua accurata narra- 
one, pubblicata a Pietroburgo, fu subito voltata in inglese, ed accolta con 
randissimo favore dagli scienziati (1). Ed a cui pare porgerà occasione a 
ymare sopra questi viaggi, che sono certo fra i più importanti dell’epoca 
‘oderna, e verranno ora completati dall'autore con nuove esplorazioni. 

In una memoria presentata al Consiglio della Società geografica di 
ietroburgo, il colonnello Prejevalski constata infatti, che i grandi poggi, 1 
ui stendonsi dall'Imalaja alla Siberia e dalla Cina alle steppe del Tur- 
stan, sono rimasti finora quasi del tutto inesplorati. Le località centrali 
wrattutto di quel vasto territorio sono ancora pressochè totalmente sco- 
osciute e il loro studio costituisce uno dei problemi all'ordine del giorno 
ella scienza. Quindi 1] signor Prejevalski ha sottoposto al Consiglio il piano 
ela nuova spedizione destinata ad esplorare il bacino del Lob-Nor e del 
lan-Scian sino all’Imalaja. La durata del viaggio sarebbe di due anni al- 
eno e forse di tre. 

Il signor Prejevalski si propone di visitare questa estate il Tian-Scian 
nentale, da Kulgia ad Hama, e di passar l'inverno sul Lob-Nor e nei de- 
‘ti che si stendono all'est di quel lago, per risolvere la questione dei ca- 
alli e dei cammelli selvaggi, la quale eccita da sì gran tempo l’interesse 
| tutti i naturalisti. La primavera susseguente osserverà sul Lob-Nor il pas- 
îggio degli uccelli e si recherà a Lhassa. Esplorerà quindi il corso supe- 
ore del Brahmaputra ed il versante settentrionale dell'Imalaja, indi il Ti- 
et orientale e la Cina meridionale, e, le circostanze permettendolo, tor- 
era per l’ovest del Tibet rientrando in Russia dalla parte del Kaschgar. 

La spedizione ha per programma 1 lavori seguenti : 
| 1° Descrizioni geografiche ed etnografiche; 2° un piano itinerario a 
sta; 3° determinazioni astronomiche dei luoghi; 4° osservazioni meteoro- 
giche, psicometriche ed ipsometriche j; 5° lo studio dei mammiferi e degli 
ccelli ; 6° la raccolta di collezioni botaniche, zoologiche e mineralogiche; 

piani fotografici. 

Il Consiglio della Società è stato unanime nel riconoscere l’alta im- 
Ortanza scientifica di questa spedizione in una regione del globo rimasta 
lora quasi affatto sconosciuta, e ne ha approvato il programma colla cer- 
‘za di un buon risultato, attesochè il signor Prejevalski riunisce in sè quel- 
assieme di condizioni necessarie a sormontare le difficoltà d’ ogni genere 
he si presenteranno in siffatto viaggio. 


(1) Citiamo la traduzione inglese, della quale ci siamo valsi per questi cenni riassuntivi e per le 
iscrizioni de' nomi. Sono due vol. in-8 con carte e illustrazioni, editi quest’ anno a Londra col ti- 
do: Mongolia, the Tangut Country and the solitudes of Northern Tibet, by lieut. colonel Prejevalski, 
'atslated by Delmar Morgan, with introduction and notes by colonel Henry Yule. 
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I Ministeri della guerra e degli affari esteri, avuta dal Consiglic 
municazione di tutti i particolari, si sono affrettati a prestare il loro 
corso alla realizzazione di questo progetto. 

S. A. I, laugusto presidente, si è degnato di prendere questo vi: 
sotto I alto suo patrocinio e chiedere lo stanziamento dei fondi nece 
per mandarlo ad effetto; la domanda di S. A. I., essendo stata pr 
tata a S. M. l'imperatore da S. E. il ministro delle finanze, I’ imper 
ha fatto mettere a disposizione della Società geografica una somma di 
100 mila lire italiane sui fondi del Tesoro, per la spedizione. 

Il sig. Prejevalski sarà accompagnato dal signor Paolo Sveik 
alfiere, dal sig. Eklon volontario, e da sette cosacchi. 

I viaggiatori stanno ora terminando i loro ultimi preparativi e |: 
ranno in questi giorni Pietroburgo , certi di essere seguiti nella pen 
lontana loro intrapresa dai più fervidi voti della scienza. 


SOCIETÀ GEOGRAFICHE STRANIERE 


SOCIETA GEOGRAFICA DI PARIGI 


Prima di dar conto dei lavori e degli studi ai quali attese nei primi 
esi dell'anno la Società geografica di Parigi, crediamo utile premettere 
cuni cenni sulle sue condizioni economiche. 

La Società geografica di Parigi conta, alla data del 31 aprile 1875, 
197 soci, dei quali roor ordinari e 196 perpetui. Il suo stato finanziario è 
eramente soddisfacente. I redditi della Società erano stati previsti pel 1875 
1 fr. 54,200; ma le contribuzioni dei soci, specialmente di quelli a vita, fu- 
no di gran lunga superiori alle previsioni, e s'incassarono invece 71,355 lire, 
elle quali 41,904 per contributo di soci ordinari ; 10,475 id. a vita; 8675 
tt diritto di diplomi ai nuovi membri; 3842 per vendita del Bollettino, 
832 per contributi diversi dei Ministeri; 3627 per rendita del capitale 
’ciale. 

Le spese, previste in 54,200 lire, ammontarono a 59,359, cioè 21,754 
er la pubblicazione del Bollettino; 9621 per il personale; 6023 pel fitto 
el locale; 5918 per spese d'amministrazione, 1097 per il materiale scien- 
fico e la biblioteca; s’aggiungano 5114 lire aggiunte al capitale e 9832 
1 spese impreviste o pel Congresso di Parigi. 

Tenendo conto dello stato di cassa la Società aveva, alla fine del 1874, 
3,257 lire, mentre alla fine del 1875, erano 23,565. 

Pel bilancio del 1876, quantunque si creda che la Società continuerà 
id avere il rapido sviluppo di questi ultimi anni, si preventivò una rendita 
nferiore di 7000 lire a quella realizzata nel 1875, cioè 64,432, delle quali 
12,000 per contributo dei soci. Le spese saranno di 63,200 franchi es- 
endovi considerevoli aumenti su alcuni capitoli, e un acquisto di capitali di 
‘o,5o0 lire, corrispondente ai soci a vita fatti nel 1875. Per cui il fondo 

cassa dovrebbe essere sempre di 25,000 franchi. 

Ciò premesso veniamo a parlare dei lavori scientifici. Nella seduta del 
) gennaio il signor R. du Caillaud presentò una comunicazione sull’ori- 
sine del nome del Tonchino. Questa origine la ricercò nella storia dell’An- 
tam, anzichè in quella della Cina; Tonchin vorrebbe dire corte della reale 
SUI d'oriente, per contrapposto a Taiking, capitale dell'occidente. 

In questa stessa seduta il barone H. de Rasle narrò i suoi viaggi alla 
Plata, dando una bella e diffusa descrizione della provincia di Corrientes, 
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e F. Aymonière intrattenne la Società sugli usi ed i costumi dei popoli 
del Cambodge e della Cocincina. 

La seduta del 19 gennaio fu occupata in gran parte da atti d'ordine 
amministrativo. Inoltre il signor d’Abbadie annunciò che la città di Keren, 
nel paese dei Bogos, ncta agli italiani per le descrizioni del nostro Anti- 
nori, era stata distrutta dal terremoto; il signor Velain narrò d’un altro 
sconvolgimento tellurico che devastò di recente una parte dell’ isola Mau- 
rizio; e il signor G. Gravier, ben noto ai cultori della storia della geografia, 
fece una comunicazione sulle navigazioni europee sulla costa d'Africa, non 
comprese le navigazioni dei portoghesi, comunicazione della quale noi ab- 
biamo dato conto nella letteratura geografica. 

Nella seduta del 2 febbraio si commemorò la morte del signor Beau- 
mier, che fu console di Francia al Marocco per più di trent'anni. Mentre 
era semplice interprete nella Tunisia tradusse in francese parecchi testi arabi; 
nel 1867 pubblicò una descrizione del Marocco, che parve allora completa 
e degnissima d’elogio. Dopo quell'epoca ci diede l'itinerario da Mogador a 
Marocco, e dal Marocco a Slaa; poi una storia degli israeliti a Tinbuctu. Nel 
1872 descrisse l'itinerario dal Mediterraneo al Marocco e al Senegal; percorse 
a cavallo tutto il litorale da Tetuan e Tangeri sino a Mogador. Raccolse 
diligenti osservazioni astronomiche, promosse i lavori e gli studi dei dot- 
tori Thérenin, Lambert, Ollive ed educò pazientemente due indigeni, il rab- 
bino Mardocheo ed un nativo di Mogador, i quali oggi penetrano sin là 
dove non vanno gli europei. Può immaginarsi come la Società deplorò la 
morte di quest'uomo che avea consumato alla scienza buona parte dell'o- 
perosa sua vita. 

Vennero comunicate alcune importanti notizie pervenute alle Missioni sul 
terremoto che impauri la mattina del 21 ottobre 1875 la città di Ta-tsien-lu, 
sulla frontiera tibetana. Le scosse furono quattro, da nord a sud, tutte molto 
sensibili, ed altre se ne ebbero nei giorni successivi. Ma, tranne la paura, 
non vi fu altro inconveniente a deplorare; solo è lamentevole la poca 
cura colla quale i missionari, in generale, attendono allo studio di questo, 
come di tutti 1 fenomeni tellurici. 

Si diede lettura di lettere del Gordon, di Savorgnan di Brazzà, di 
Largeau e Maqueray, tutte d’argomento noto ai nostri lettori, tranne l'ul 
tima che descrisse succintamente un programma di viaggio nel Bellegma € 
nell’Hodna, per studiare le città romane di Lamboribi, Lamarba, Belleyma, 
Ngaus e Tobna, e disegnare le antiche vie di quella parte dell’Africa. 

Il signor B. Paquier fece una comunicazione sull’ itinerario di Marco 
Polo, che noi abbiamo riprodotta nella sua parte integrale. A tale propo 
sito il sig. Gauthiot chiese le più recenti notizie su alcune altezze culminanti 
dell'Asia centrale, e sul vero significato geografico della parola Bolor, 
che designa in alcune carte geografiche una regione nell'interno dell’Asi® 
Rispose il sig. Paquier, che le maggiori altitudini sino ad ora determinatt 
sono il lago Serrikul a 4633 metri; il lago Oi-Kul a 4333 e il Tagarma 
punto culminante del Bolor a 7000 metri. Quanto alla denominazione 
Bolor, essa è usata dai Kirgisi per designare il centro del Pamir esignifica nella 
lingua del luogo, montagna di cristallo, riferibile sia alla neve eterna che 
ne copre le vette, sia alle miniere di cristallo di rocca che vi abbondano: 


Nelle carte più recenti il nome di Bolor è sostituito da quello di Kizil e 
conpreso nel Balkistan. 

Nell'adunanza del 16 febbraio il sig. Gauthiot annunciò la partenza di 
ma spedizione inglese per il Capo Bojador, dove essa deve intraprendere 
_ gi studi sul progetto d'un canale tra la costa e le depressioni del deserto. 
Il sig. Tissot reputa che questa spedizione possa riuscire a scoprire impor- 
tanti documenti e monumenti della dominazione araba nell'Africa. 

Furono presentate in seguito varie importanti comunicazioni, tra le 
quali va notata quella del Duveyrier sui viaggi di Cameron, che provocò 
utilissime osservazioni. 


SOCIETA’ GEOGRAFICA DI LONDRA 


La Società geografica di Londra ha tenuta il giorno 8 maggio la sua 
seduta bimensile a Burlington-House, nella sala dell’ Università di Londra 
sotto la presidenza del sig. Enrico Rawlinson. Fu data lettura di tre me- 
morie sulla Nuova Guinea. 

La prima memoria su Port-Moresby fu letta dal dott. Mullens. Port- 
Moresby, possiede grandi risorse naturali; vi si possono coltivare con vantaggio 
k frutta del tropico; il cotone ed il caffè crescono allo stato selvaggio. Il 
mso crescerebbe facilmente, se si praticassero delle irrigazioni. Il clima non 
è dei più favorevoli. Gli indigeni hanno la pelle bianca: quantunque do- 
ali ed industriosi sembrano inclinati al cannibalismo. Le donne si mesco- 
lino in tutti i disordini pubblici e sono più feroci degli uomini. Il giorno dei 
finerali, i parenti e gli amici del defunto si tingono il viso con limatura 
di piombo. Gli indigeni portano dei braccialetti formati d’ossa umane. I 
balli sono in gran favore nel paese e quasi sempre indecentissimi. Il signor 
Stone pensa che gli Europei potrebbero fondarvi colonie, e noi sappiamo 
che il sig. De-Albertis porse gli stessi particolari sul paese e sugli abitanti. 

Il dott. Mullens diede poi lettura di alcune note, che egli aveva rac- 
colte nelle sue escursioni nella Nuova Guinea e nell’ascensione, che ivi fece, 
del monte Ellengowan, descrivendo la vista magnifica di cui si gode dall'alto 
di questa montagna a 180 metri sopra il livello del mare. Gli alberi gommi- 
fti sono numerosissimi nelle vicinanze del monte Ellengowan; gli indigeni 
sembrano bene aitanti di membra ed intelligenti; il capo di uno dei villaggi 
‘stati dal dottor Mullens era un vecchio che si mostrò pieno di cortesia. 
In parecchi luoghi il Mullens scorse intere mandre di canguri, che fuggivano 
al suo avvicinarsi. Notò una vegetazione abbondantissima e traversò fore- 
se di grandi alberi, dove ebbe l’agio di dare la caccia a molti uccelli del 
Paradiso. 

Il sig. Enrico Rawlinson espresse il vivo piacere che gli aveva cagio- 
Nata la lettura di queste due memorie e delle note del dott. Mullens. Sono 
due anni che la Società geografica inglese pareva dedicasse uno scarso 
Itteresse alla Nuova Guinea; la considerava come una estrema risorsa per 


gli esploratori, che la Società poteva attaccare in caso di penuria. Ma essa 
è completamente assicurata su questo punto. Le ultime carte mostrano che 
si è appena sfiorata la buccia dell’arancio; ora bisogna penetrarvi. Si domanda 
un altro Cameron. Il sig. Enrico Rawlinson spera che il signor Young 
accetterà la missione di internarsi nelle immense contrade relativamente 
sconosciute, della Nuova Guinea. Questa è una esplorazione che incontrerà 
molte difficoltà; anzi il presidente della Società geografica di Londra consiglia 
di non avventurarsi in queste contrade sconosciute con una vaga idea di 
successo , perchè sarebbe ancora più dispiacente non riuscire, che non it 
cominciare. Quanto alla colonizzazione della Nuova Guinea, egli pensa 
che l’Istituto coloniale è meglio in grado di discutere la questione che 
non una Società di geografia. 

Il luogotenente Cameron ebbe, nella successiva adunanza, la medaglia 
reale ed il sig. John Forrest la medaglia Vittoria, in premio dei particolari 
<la lui forniti sull’Australia occidentale e sul fiume Murchison. 


SOCIETA IMPERIALE RUSSA DI GEOGRAFIA 


Nella conferenza mensile tenuta dalla Società geografica russia il 24 aprile 
il sig. Wilson, segretario, diede lettura della consueta relazione. Avverti che 
le due spedizioni inviate in Asia dalla Società lascierebbero Pietroburgo 
entro il mese. Il sig. Wilson completò le informazioni date in occasione 
dell'ultima seduta sulla spedizione che recasi al nord-ovest della Mongolia 
sotto la direzione del sig. Potanine, annunciando che il ministro delle f 
nanze ha proposto al Consiglio della Società di raccogliere delle notize 
sul commercio dei paesi che va ad esplorare dal punto di vista geografico 
ed etnografico. 

Dopo essersi su ciò inteso col vice-presidente della Società, il mint 
stro delle finanze ha ottenuto da S. M. l'imperatore l'autorizzazione di met: 
tzre a disposizione della Società una somma di 12,000 lire per le spes 
di questa spedizione, per quanto concerne la sua missione commerciale: la 
Società ne presenterà al ministero i risultati secondo il programma redatto 
dall'amministrazione delle finanze. 

Il governatore generale della Siberia occidentale prestò del pari il suo 
concorso a questa intrapresa, ottenendo che un ufficiale del corpo topo 
grafico e due cosacchi sieno addetti alla spedizione. i 

Dopo avere comunicati i particolari del progetto del sig. Prejevalski, 
il quale intraprenderà un nuovo viaggio nella Mongolia, particolari dei qual 
diamo conto più innanzi, il sig. Wilson annunciò che si erano ricevute 
notizie del sig. M. Maklay datate da Cheribon (Giava). L’intrepido viaggi 
tore annunciava in una lettera pervenuta a Pietroburgo nel marzo, che 
prima di lasciare Batavia avea spedito a Pietroburgo parecchie collezioni 200° 
logiche ; in quanto alle sue collezioni antropologiche ed etnografiche egli 
si proponeva di recarle in persona al suo ritorno in Europa, locchè avvertt 


nel 1877. Il sig. Michele Maklai unì alla sua ultima lettera tre disegni 
rppresentanti alcuni tipi dei popoli abitatori della penisola di Malacca. 

Una nuova sezione dell'imperiale Società geografica russa sarà proba- 
bilmente fondata tra poco ad Omsk. L’aiutante di campo, generale Kaznakow, 
governatore generale della Siberia occidentale, ha presentato all’ augusto 
presidente della Società una memoria constatante che la Siberia occiden- 
tale è stata finora, fra le regioni dell'impero, la meno studiata ; la Siberia 
orientale, la provincia d'Orenburg e lo stesso Governo generale del Tur- 
kestan la sopravvanzano sotto questo rapporto. Ora l’organizzazione d'una 
sezione della Società ad Omsk sarebbe di immenso vantaggio per la mag- 
gior conoscenza di quel vasto territorio che per la sua configurazione e pei 
diversi elementi ond’ è composta la sua popolazione presenta un complesso 
di speciali condizioni. 

Esaminato il progetto dell’aiutante di campo generale Kaznakow, al 
quale diede piena ed intiera adesione, il Consiglio l'ha trasmesso al mini- 
stro dell'interno perchè vengagli data sanzione, secondo le consuetudini. 

Il sig. Bolschew espose poscia alla Società i risultati de’ suoi lavori 
sulle spiaggie del mare giapponese. In seguito a proposta del comandante 
supremo dei porti dell'Oceano Pacifico, l’autorità militare della Siberia orien- 
le organizzò una spedizione pel rilievo topografico del litorale della Siberia, 
fra il 52° e il 45° di latitudine, vale a dire dalla baja di Plastun alla baja 
di Castries, sopra un tratto di 1100 chilometri. La direzione di questa 
spedizione, composta di undici topografi, venne affidata al luogotenente co- 
lonnello Bolsciew, il quale fu in pari tempo incaricato dei lavori astronomici. 

Per adempiere al suo còmpito, la spedizione ha dovuto sormontare 
estreme difficoltà e soffrire privazioni immense, perocchè non havvi lungo 
la spiaggia una via di terra, e d'altra parte l'approdo dalla parte del mare 
è spesse volte impossibile a cagione delle nebbie e del risucchio. La spe- 
dizione russa giunse tuttavia a rilevare, nei tre mesi della state, un piano 
preliminare di circa 4000 chilometri quadrati, e un piano a vista di 8000 
chilometri quadrati. 

Fatte poche eccezioni, il paese che formò oggetto di questi piani è 
tuttoquanto coperto di montagne; la catena di Sikota-Aliu o di Barin, la 
quale segna la linea di separazione delle acque, lo traversa in tutta la sua 
lmghezza, ora avvicinandosi ed ora scostandosi alle marine dove forma 
dirupi alti fino a 270 metri. Il punto culminante di questa catena misura 
un'altezza di 1724 metri sopra il livello del mare. 

Il litorale non presenta che due baie: quella di Stark, la quale è se- 
Parata dal mare da una stretta lingua di terra ed offre un ancoraggio si- 
curo per le navi di debole tonnellaggio, e l'altra di Mossolow, protetta da 
te isolette, e riparata dai venti del nord. 

_ Questa regione è irrigata da un gran numero di corsi d'acqua, i più 
portanti fra i quali sono il Kopi, navigabile fino a 58 chilometri dalla 
sta foce, il Zumerine, l'Hade ed il Botsci (Iki); invece l’Yadakhu, il Kaembiè, 
il Takkhoma, il Khuntami, il Saghembée, l'Amgu ed il Takhobéo, scorrono 
fatro alti valloni, della lurghezza di 12 chilometri, i quali, per la con- 
formazione del loro suolo, per la bella vegetazione, per l'abbondanza delle 
Oreste, pell’eccellente clima, per la prossimità al mare e per la produttività 
pesca riuniscono condizioni favorevolissime alla colonizzazione. 


Lungo tutto il litorale, ma particolarmente nella parte settentrionale 
di esso, trovansi boschi che ponno venir utilizzati dalla marineria e che ne 
dintorni del porto imperiale raggiungono dimensioni colossali; le monta 
gne sono in generale coperte d'alberi, però le sommità che oltrepassanc 
i 2000 piedi appaiono di spesso nude d’ogni vegetazione. Le riccheza 
del regno animale non sono inferiori a quelle del regno vegetale; dapper 
tutto si trovano considerevoli quantità di capre selvatiche, cervi, caprioli ¢ 
martore. 

Dal lato settentrionale la spiaggia abbonda di minerali; vi si trovd 
piombo , argento , ferro e rame; strati carboniferi sono stati riconosciuti 
nelle vicinanze del porto imperiale, ed il signor Amossow constatò la pre 
senza d'una considerevole porzione d'oro nelle sabbie del capo Zolotoi. 

Sopra un'estensione di molti chilometri di spiaggia la popolazione nor 
oltrepassa le 550,000 anime; di questa popolazione parte è agricola e se 
dentaria ed è costituita dai Manzi e dai Tazi, i quali abitano il sud; i Ght 
lik e gli Oroscioni, che vivono al nord, ritraggono dalla caccia e dalla pe 
sca i soli mezzi di loro esistenza. Questi indigeni sono governati da anzian' 
nominati per elezione. Dopo esser fuggiti a tutta prima all'avvicinarsi dell: 
spedizione, eglino sono poi venuti spontaneamente recando donativi d 
pesci e di carne. Il commercio delle pelliccie vien praticato sui luoghi d: 
mercanti dell’Ussuri; i Cinesi ne ritraggono grandi profitti, perocchè com 
prano fino a dieci pelli di martora con 100 aghi. Da qualche anno ne 
gozianti russi hanno fondato dei banchi nella baia d’Olga, al porto impe 
riale e nella baia di Castrie. 

Oltre le pelliccie, il paese esporta cavoli marini che vengono spediti 
nella Zungaria e, con navi europee, nelle città cinesi di Tze-Fu e di Scian 
ghai. Inviasi parimenti in Cina una ragguardevole quantità di vermi di mare 
1 quali, come è noto, costituiscono una pietanza prelibata nell'impero ce 
leste. . 

L’interessante comunicazione del sig. Bolsciew fu accolta con applausi 
e l'assemblea esaminò con vivo interesse le carte e le collezioni che que 
st'ufficiale superiore riportò dalla sua missione e pose a disposizione della 
Società. 


SOCIETA GEOGRAFICA SPAGNUOLA 


Abbiamo già annunciata la fondazione d’ una nuova Società per gl 
studi geografici sotto il nome di Sociedad geografica de Madrid. Dal 80 
presidente, sig. Fernan Caballero, ci vengono trasmessi gli statuti di ques 
nuova Società, approvati dall’ Assemblea generale il 24 marzo. 

La Società geografica di Madrid risiede nella capitale della Spag* 
Suo precipuo intento è di secondare lo sviluppo e la diffusione delle °° 
gnizioni geografiche in tutte le loro ramificazioni. Però consacrerà di pe 
f:renza i suoi studi al territorio della Spagna, delle sue provincie e de'su 
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ssessi d' oltremare, come pure ai paesi ai quali la Spagna mantiene già 
azioni importanti o coi quali sembri opportuno d’incoraggiarne. 

La Società pubblicherà mensilmente un bollettino, col resoconto delle 
e adunanze e delle sue periodiche conferenze, e più tardi per quanto i 
oi mezzi lo permetteranno, vi unirà la pubblicazione di lavori più estesi, 
guisa da formare una utile collezione geografica. Essa si porrà in rela- 
me colle Società geografiche straniere e con quegli altri corpi i quali si 
cupano di studi analoghi, e presterà tutto l’aiuto che le sarà possibile agli 
ploratori ed ai viaggiatori. 

La Società terrà ogni mese due sedute ordinarie, tranne dal 15 giugno 
15 settembre, nella qual epoca le sedute rimarranno sospese. In queste 
dute, dopo un resoconto degli affari ordinari, si darà lettura di memorie, 
‘c., su argomenti relativi alla scienza geografica. 

Ogni anno avranno luogo inoltre due assemblee generali ordinarie, una 
‘lla prima quindicina di maggio, I altra nei primi quindici giorni di 
ovembre. Vi si tratterrà delle riforme da introdurre nel regolamento, e che 
otranno venir proposte da cinque membri almeno della Società. Vi si leg- 
rh una memoria concernente i progressi delle scienze geografiche com- 
iutisi dopo la precedente assemblea. A queste riunioni saranno ammessi 
membri «del corpo diplomatico, i direttori della stampa periodica e le 
ersone cui sarà stato spedito un invito speciale. 

La commissione direttrice, oppur venti membri della Società potranno 
rovocare la riunione d'assemblee generali straordinarie, alle cui delibera- 
ioni, per esser valide, dovranno aver parte cinquanta soci almeno. 

Il numero dei membri ordinari della Società è illimitato. 

Saranno ammessi col titolo di fondatori tutti coloro che, risiedendo in 
spagna o nelle isole adiacenti, si faranno iscrivere prima del 14 maggio, 
lomo in cui deve tenersi la prima assemblea generale dei membri della 
»cietà, e coloro che, trovandosi oltremare od all’estero, si faranno iscrivere 
xr la metà di novembre, epoca della seconda assemblea generale. 

I prezzi d’ ammissione sono così fissati: una somma di 25 pesete, a 
itolo di diritto di entrata, più una quota annua di 30 pesete pagabile a 
Timestre anticipato; questa quota dà diritto a ricevere gratuitamente il Bol- 
ettno, a servirsi della biblioteca ed a prender parte ai lavori sociali. 

Potranno essere nominati dei membri onorari e dei membri corrispon- 
“nti; questi verranno scelti fra gli stranieri che si saranno distinti pei loro 
avori o per le loro esplorazioni. Il titolo di membri onorari sarà accordato 
i sovrani od alle persone di loro famiglia, ai capi di Stato, ed alle per- 
ione di alto rango le quali entreranno nella Società, come pure ai parti- 
lari che presteranno servigi eminenti ed eccezionali alla Società ed alla 
cienza. I membri della Società che si distingueranno per loro proprio me- 
to o per la loro collaborazione a vantaggio della Società, e vi avranno 
Sercitato per tre anni almeno le funzioni di presidente o di vice-presidente, 
Potranno ricevere il titolo di presidenti onorari. 

Il Bollettino della Società conterrà un riassunto degli atti delle assem- 
ee generali e delle riunioni, sì ordinarie che straordinarie ; annunzierà 
‘entrata o l'uscita dei membri dalla Società, e renderà conto di tutti i doni. 
dgni anno pubblicherà l'elenco dei membri della Società. 
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Gli autori potranno, dietro loro domanda, ritirarne venti copie conte 
nenti i loro articoli o memorie, e servirsi anche delle tavole o incision 
per farne una tiratura a parte ed a conto loro. 

Appena i fondi della Società lo consentiranno verranno creati du 
premi annuali di prima e seconda classe, consistenti in medaglie coll’ em 
blema della Società. 

Un premio di ciascuna classe verrà rilasciato agli autori d’opere od 
lavori relativi alla geografia della Spagna e delle sue provincie d’oltre mare 
siano spagnuoli o stranieri. Gli altri due premi saranno riservati per gli att 
del più grande interesse e del più alto merito in correlazione alla geografi 
generale. 

Verranno parimenti creati dei premi straordinari, della medesima class 
ed altri, per questioni speciali che interessi la geografia e specialmente | 
geografia del territorio nazionale. 

Si formerà una biblioteca dei libri, dei manoscritti appartenenti alla So 
cietà, e di quelli che le verranno inviati in dono. I membri della Societ 
avranno diritto di compulsarli e di esportarne qualcuno per breve tempo, previ 
l assenso del Comitato direttivo. Verranno serbati, a titolo di deposito, 
libri, le carte o i documenti che da privati o da corporazioni, pur nse 
vandosene la proprietà, potranno essere messi a disposizione dei membi 
della Società per scopo di studio; questi però non si potranno esportare, N 
sotto verun pretesto sì potrà prenderne copia alcuna, senza una particolar 
autorizzazione dei rispettivi loro proprietari. 

Il Comitato direttivo potrà altresi permettere vengano esposti nella re 
sidenza della Società oggetti curiosi ed importanti per lo studio della geo 
grafia, appartenenti a persone estranee alla Società o raccolti in viaggi d 
esplorazione. 

Appena formato, l'ufficio di direzione organizzò le riunioni genera 
della Società, che, a norma del regolamento, avranno luogo due volte 2 
mese. Nella prima, che fu tenuta il 22 aprile, il vice-presidente, sig. Fran 
cesco Coello, sottopose a discussione talune idee circa la convenienza 
fissare il metodo di trascrizione ed il meridiano d’ origine da adottars 
nelle pubblicazioni della Società; quindi il signor Rivadenegra rese con 
dell'ultimo viaggio da lui fatto nell'interno dell’ Asia. 


NOTIZIE GEOGRAFICHE 


RECENTI FENOMENI SISMICI IN ITALIA. 


ni notevoli fenomeni avvennero nel corso del mese di aprile in 
ni dove non apparirono punto nuovi, vogliamo dire la Sicilia e 
del Monte Baldo, in quel di Verona. Sul terremoto di Corleone 
una bella relazione dei professori Cacciatore e Doderlein, su quello 
alcune notizie raccolte dal prof. Goiran. Di quella come di que- 
amo utile dare un breve cenno. 

orno 21 aprile, scrive il Cacciatore, poco dopo il mezzodì, e 
ffiava impetuoso sirocco, e il termometro R. segnava 20°, ac- 
ita da rombo fu avvertita a Corleone una lieve scossa di tremuoto. 
2 sulla mezzanotte ebbe luogo una scossa abbastanza forte, anche 
nata da cupo rombo con movimento succussorio ed ondulatorio: 
ere stato avvertito un tintinnio nei campanelli, ed essersi fermato 
rendolo. Il vento soffiava da NE, il termometro segnava 20°. 

. mezzanotte del 23 pochi individui avvertirono lievissima scossa: 
"ora 15m a. m. accompagnata da rombo ne seguì un’altra più 
ed una terza più leggiera da pochi sentita, avvenne verso le 8h 


» leggerissime scosse si ebbero nei giorni seguenti, cioè: Il 25 
m a. m., ed alle 8h 45m p. m. Il 26 con rombo a th 45m 
28 id. alle 8h 50m p. m. Il 29 id. verso rh a m. 

siffatta relazione risulta che l’unica scossa che siasi manifestata 
che violenza fu quella del 22 alla mezzanotte, e le altre successive 
ggerissime, e sovente accompagnate da rombo. Inoltre parecchie 
» sono a ritenersi come dubbiose, avendo i due professori per 
luto che gli animi concitati ed in attesa sempre di altri scuoti- 
mn di rado attribuivano a tremuoto ciò che non era che I’ opera 
e accidentalità sia di caduta di corpi, sia d’imposte violentemente 


2a lungo la quale propagossi la scossa del 22 non fu a dir vero 
vole, dappoiché verso ponente l'ondulazione non oltrepassò Frat- 
iello, Strasatto, Pizzillo, e il fiumicello che a pochi chilometri di 
da Corleone scorre sotto Frattina. Verso il sud il movimento non 
dltre il torrente Batticano. Maggiore sviluppo ebbero le ondulazioni 
t e il nord est, poichè a Cardellia, a Candelora, al fiume del- 
la furono abbastanza sensibili, e forse più che a Corleone. Al nord 
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ovest la scossa maggiore fu avvertita al Ramuso; tutte le altre non furono 
sensibili che a Corleone. 

Tenendo conto dei punti estremi, ove fu sentita la scossa maggiore, 
può dirsi che il movimento si estese lungo un’ area il cui diametro tra 
sversale E.-O. può valutarsi a 25 chilometri, e il verticale N.-S. circa a 12. 

poi da notare che in tutte queste scosse il movimento fu sempre 
ondulatorio, tranne in quella della notte del 22, in cui fu avvertito un mo- 
vimento succussorio. Sebbene in Corleone si mancasse d’ un apparecchio 
sismico, dalle notizie che accuratamente i due professori hanno potuto at- 
tingere risulta, che la direzione delle scosse fu sempre da N.-E. a S.0. 

I due professori sono d’avviso che le convulsioni accennate possono 
trarre origine piuttosto dalle terre vulcaniche poste all’ est nella direzione 
dell'Etna, e probabilmente dall’ opera di correnti elettriche e magnetiche 
che attraversando a grande profondità la massa terrestre , ed estendendosi 
per conduttori più o meno potenti, abbiano potuto provocare questi movi- 
menti sismici, che appena avvertiti in talune località, assolutamente inos- 
servati in altre, sono stati sensibilissimi a Corleone, per le speciali condi 
zioni del suolo su cui esso riposa; imperocchè su di esso vi sono alte e 
vaste rupi, ed è formato da un terreno di trasporto composto per la mas 
sima parte di argille e di blocchi più o meno vasti che anticamente sì 
staccarono dalla cinta soprastante. Tenuto conto della mitezza con cui sì 
manifestò anche la prima volta il terremoto in Corleone e del grado sem- 
pre decrescente di forza delle scosse successive è da ritenersi con molta 
probabilità che per ora non abbiano più a succedere in quella città nuovi 
scuotimenti (1). 

Dei fenomeni sismici di Monte Baldo 1l prof. Goiran ha raccolto le se 
guenti osservazioni. Si ebbero scosse sensibili il giorno 30 aprile alle ore 1! 
pom. e 11 1/4 pom.; il 1° maggio alle 4 1/2 ant. e alle 4 3/4 ant.; il 2 mag- 
gio alle 2 1/2 pom.; una scossa forte il 30 aprile alle ore 12 mer. e scosst 
assai forti il 2 maggio alle 9 pom. e alle 11 pom.; il 3 maggio alle 11 1/2 
pom. e alle 12 merid.; e il 4 maggio alle 8 1/2 pom. « In generale, scrive il 
prof. Goiran, riesce assai difficile rilevare la vera natura del movimento, i 
quale talvolta è sussultorio, altra fiata ondulatorio, qualche volta infine più 
complicato e mal definibile. Le scosse, segnatamente delle ore 12 meri 
diane del giorno 3, delle 8 1/2 pom. del giorno 4 sono da ritenersi come 
sussultorie. 

« La direzione secondo la quale si propagò il movimento è approsi 
mativamente da nord-ovest a sud-est in senso alquanto inclinato all’ ass¢ 
traversale della catena; 4/0 sentiamo, dicono gli abitanti, come precipitare 
monte Baldo. Qualche volta si odono in lontananza forti detonazioni, ed 2! 
lora i pavimenti delle stanze prendono a traballare distintamente. Una volt? 
pure, essendo tranquillissima l'atmosfera, mi dichiararono di aver senti 
come un terribile fischio di vento. È degno di nota, che le scosse sono pit 
intense e più frequenti dopo le pioggie, massime se queste ultime furon0 
forti e continuate. 


(1) Queste previsioni, appunto in questi giorni (28 maggio) vennero smentite, essendoci segnalst© 
da Corleone altre e più notevoli scosse. 
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« Si osserva che questi movimenti sono confinati assolutamente nella 
gione baldense (almeno per quanto si riferisce alla nostra provincia): in 
rona, il pendolo del quale mi servo in mancanza di un sismografo, mi 
ma sinora tranquillità assoluta. Nessuna scossa parimenti, per quanto ri- 
Ia dalle ricerche da me fatte, venne avvertita sulla riva sinistra del- 
dige. » 


NUOVE SPEDIZIONI ARTICHE, 


La fregata a vapore « Pandora » che l'estate scorso intraprese un 
iggio nei mari polari, per raccogliere, se fosse possibile, nuovi indizii o 
rticolari sulla catastrofe di John Franklin, sta facendo ora a Southampton 
uoi preparativi per ripartire verso le stesse regioni. Questa volta. la 
Pandora » non andrà oltre l’entrata dello stretto di Smith. Lo scopo 
ncipale di questo viaggio è di riportare in Inghilterra le lettere che pos- 
10 avere lasciate in questo stretto uno o l'altro dei bastimenti I’« Alert » 
a « Discovery » che proseguono il loro viaggio verso il polo artico. 

Il capitano Nares, che comanda la spedizione inglese al polo ha espressa 
tenzione d’inviare dispacci in questi paraggi, se gli fosse possibile, du- 
ite la primavera del 1876. Il comandante Allen Young della « Pandora » 
è offerto di andare a cercarli. In ogni caso questa nuova escursione nei 
ri del nord non mancherà d'accrescere le nostre cognizioni scientifiche 
lautiche. 

Ii dottore Nordenskiold, al quale si devono tante scoperte interessan- 
ime nel nord della Siberia, deve partire il ro luglio da Gothenburg, per 
foci dell'Jenissei con un bastimento a vapore di 165 tonnellate. Egli ri- 
ia il fiume fino a Dudinko, l’ultima stazione dei vapori. Il bastimento 
‘nderà varie merci a bordo e farà ritorno in Norvegia. Lo scopo di 
sta spedizione è di assicurare |’ esistenza di una strada marittima com- 
rciale dalla Norvegia alle coste della Siberia. 

D’ altra parte alcuni russi devono discendere l'Jenissei con un basti- 
nto a vapore costrutto a questo scopo e venire a Pietroburgo per il mare 
Kara, il mare del Nord ed il Baltico. 

Già da qualche tempo la Società di navigazione commerciale russa 
va dato l'incarico a due navigatori esperimentati di esplorare il golfo 
l'Obi e le foci di questo fiume. I signori Daket e Raudsen, professori alla 
ola di marina di Hainasch, in Livonia, ai quali fu affidato questo inca- 
), hanno già visitate le foci della Petsciora, ed ora attendono a costruire 
battello speciale per risalire l'Obi. 


SPEDIZIONE SCIENTIFICA MARITTIMA NORVEGESE. 


Il dott. Broch comunicò alle principali Società geografiche una impor- 
‘te nota, dalla quale togliamo i più salienti particolari. 
La Norvegia organizzò una spedizione che deve fare diligenti ricerche 


sulle parti del mare più vicine alle sue coste, vale a dire nel nord del- 
l'Atlantico tra le isole Far-Oer, la Groenlandia e la Norvegia fino a Jan- 
Mayen e alle Spitzberghe. Il battello a vapore « Voringen » venne preparato 
l'inverno passato specialmente per tale spedizione. 

Dopo esperienze aventi pet scopo di determinare le costanti magnetiche 
della nave, che avranno luogo alla foce del golfo Sognefford, la spedizione 
farà in queste acque tranquille che non hanno meno di 1,290 metri di 


profondità, delle prove coi diversi scandagli e cogli altri strumenti; quindi | 
farà delle ricerche sulla profonda corrente che segue le coste norvegesi 


e svedesi dallo Skager Rack a Capo Ystadt; così si saprà se questa cor- 
rente comunica con le acque dell'Atlantico ovvero forma un bacino chiuso. 

La spedizione comincierà gli studi dell'Atlantico con uno scandaglio 
tra il Capo Ystadte le isole Shetland. Studierà poscia la parte nord-est del 
profondo letto che trovasi tra le isole Shetland e le isole Far-Oer, la cui 


parte sud-ovest fu già esplorata dalla spedizione inglese del « Porcupine. » | 


Dopo aver toccato Thorshavn, piccola città delle isole Far-Oer, la spedizione 
comincierà le sue ricerche sulla parte di mare molto meno profonda che 
sta tra queste isole e l'Islanda. 

Il bacino oceanico tra l’Islanda e il Capo Fareel, in Groenlandia, fu 
visitato dalla fregata inglese « Valorous; » la spedizione norvegiana seguirà 
dunque, partendo dall'Islanda e riguadagnando la Norvegia, una linea che sì 
stenderà fino alle isole Vigten. Inoltre la spedizione si propone fare degli 
scandagli sopra una linea che parta da questo punto e faccia capo all'isola 
Jan Mayen. 

Questa spedizione si occuperà principalmente delle ricerche e degli 
studi necessari a determinare la figura del fondo del mare ed a raccogliere 
i materiali che potranno ritrarsene, a determinare la direzione e la velo 
cità delle correnti tanto alla superficie che alle varie profondità, a studiare 
la temperatura del mare alle varie profondità, a ricercare le qualità fisiche € 
chimiche dell’acqua del mare, il suo peso specifico, la quantità del sale 
marino, d’aria, d’acido carbonico, ecc., ch'essa contiene. La spedizione farà 
per quanto è possibile ricerche zoologiche e botaniche, e regolari osserva 
zioni meteorologiche mediante barometro e psicrometro, sulla direzione € 
la celerità del vento, sulle nubi, ecc., ecc. 


UNA MEMORIA DELLA SCOPERTA DELL’ AMERICA. 


Il sig. Gustavo Borde, autore di una storia inedita dell’isola della Triniti, 
racconta come Cristoforo Colombo dopo aver seguita tutta la costa me 
ridionale dell’ isola fino alla punta Icacos, che egli chiama Punta al 
Arenal o punta sabbiosa, nome caratteristico, che si avrebbe dovuto 
conservare, diede alle roccie che sì trovano presso questo punto' 
nome di £/ Ga//o. Il celebre navigante gettò le àncore delle sue due pà 
ranzelle fra queste roccie e il promontorio. Venuta la notte non potè TY 
posare ; l'insonnia gli teneva gli occhi aperti; sicchè, lasciata la sua cabin 
sali sul ponte, sebbene soffrisse del suo attacco di gotta complicato da 4 
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ni giorni da una violente oftalmia. Improvvisamente s’intese un rumore 
ribile dalla parte del sud, ed egli vide avanzarsi verso di lui una 
be talmente grande, che gli fece l'effetto di una montagna d'acqua. Quando 
massa liquida arrivò sopra le sue navi si credette perduto. Invece senti 
ne una scossa violenta, la quale gli cagionò solo la perdita di una delle 
core. 

Ora alcuni mesì or sono, se dobbiam fede all’Zcho de la Trinitad, il si- 
or Francesco Agostini facendo scavare un canale in riva al mare in una 
1 piantagione di palme di coco al Capo Icacos, ha scoperto una vecchia àn- 
ra nascosta nella sabbia. Alcuni reputano possa essere quella perduta da 
lombo, e che dopo quattro secoli di lavoro incessante di correnti, e 
alluvioni dell'Orenoco sarebbe stata gettata e scoperta sulla spiaggia. Si 
del resto che questa spiaggia s’allarga insensibilmente ogni giorno. Noi 
eriamo che l'interesse per le reliquie del passato ecciterà taluno ad an- 
are sul luogo e farne un esame critico. È chiaro che se fosse constatata 
L sua identità, noi dovremmo al sig. Agostini il monumento europeo il 
iù antico che potesse mai ornare un museo storico della ‘Trinità, perchè 
lterebbe dal giorno che seguì alla scoperta dell’isola. 

In attesa dell'arrivo dei visitatori, e fino a prova contraria, l’Agostini 
crede fermamente di possedere l’ancora della nave del grande navigatore. 
Questa scoperta, annunziata il 30 dicembre 1875 dal giornale |’ Echo de da 
riled, non ha suscitato nessuna curiosita neppure fra gli abitanti di quel- 
isola, | 

L'àncora attribuita alla nave di Colombo restò così sconosciuta come 
s fosse ancora nascosta sotto la sabbia. Non spetta a noi, dice |’ Zx/o- 
rater, dare un'opinione sopra l'identità di questa ancora con quella 
della nave di Colombo, il nostro còmpito deve essere quello di richiamare 
Tittenzione degli studiosi su questa interessante questione di archeologia geo- 
grafica. Noi faremo solamente notare, che la presenza di un’ Ancora sulla 
tpiaggia dove questa fu scoperta non può spiegarsi che colla sua perdita 
1 quei paraggi ove si trovava il grande viaggiatore. 

L'àncora fu trovata a 130 metri dalla riva e ad uno e mezzo sotto 
terra. È di un modello evidentemente antico, lunga 3 metri e mezzo; cia- 
“tua delle sue braccie misura appena un metro e 30 cent. dalla base alla 
fme della punta. Il fusto ha tredici pollici di circonferenza all'anello e venti 
il collo, le braccia fortissime non misurano trasversalmente che 2 metri 
€ 30 cent. da una punta all'altra; tutta assieme l’àncora pesa seicento chi- 

grammi. 


SPEDIZIONE NELL AMERICA MERIDIONALE. 


Il sig. Ravaisson-Mollien, vice-presidente della Società delle iscrizioni 
© belle lettere, dètte lettura d'una interessantissima comunicazione del si- 
Stor C. Wiener, cui il Governo francese fin dal luglio scorso affidò una 
"ssione archeologica ed etnografica nell'America meridionale. 

Accolto in modo graziosissimo da S. M. l’imperatore del Brasile, il 


sig. Wiener soggiornò lungamente a Rio Janeiro; studiò il museo nazio- 
nale, principalmente dal punto di vista archeologico peruviano, rappresen 
tato da rari e preziosi campioni. Venne anche ammesso a visitare in ogni 
sua particolarità il museo speciale dell’ imperatore, che racchiude ver 
tesori. 

Dietro il desiderio di Don Pedro II, il sig. Wiener si recò al Chili, 
e vi passò tre settimane circa. Contrariamente all’ opinione generalmente 
accettata che. nega ogni ‘passato storico a questo paese, il sig. Wiener pre- 
tende avervi trovate le traccie d'una antica civiltà. Egli si propone di re- 
care in appoggio della sua tesi l'immagine fotografica d'un certo numero di 
geroglifici scoperti da lui su di un masso di dimensioni considerevoli. Que- 
sti caratteri sono per la maggior parte assai ben conservati; alcuni tra 
essi sono ripetuti più volte. Un numero grande di frombole di pietra rotte, 
trovate nei dintorni, e di ossa umane che un superficiale scavo mise allo 
scoperto al piede stesso d'una rupe, indussero il sig. Wiener a conce 
dere, che una battaglia doveva essere stata data in quel luogo in un'epoca 
che lo studio dei geroglifici e del lavoro della pietra permetterà forse di de- 
terminare. 

Arrivato al Perù il 25 febbraio, il signor Wiener fece alcune escursioni 
ad Ancon ed a Pechacamac, che furono fruttuosissime per la scienza. Unt 
spedizione di otto o dieci casse contenenti antichità peruviane fu da lui in- 
viata ai musei di Parigi. 


LE COLONIE PORTOGHESI DELLA COSTA AFRICANA. 


I possedimenti portoghesi della costa occidentale dell’ Africa, i quali 
si stendono da Ambriz,a 7, 49 gradi latitudine S., fino al lago Frio, sotto 
il 18, 20 latitudine S., e che comprendono i distretti di Angola e dd 
Benguela, sono generalmente poco conosciuti. Un viaggiatore che vi dimorò 
e percorse a lungo quelle regioni, il sig. Monteiro, ne diede testè una 
diligente descrizione, la prima che noi abbiamo di quella interessante regione 
dell’ Africa tropicale. Diamo qui, un brevissimo cenno di quei viaggi e dî 
quelle esplorazioni che stendonsi dall’ immenso fiume Congo, al nord dei 
confini dei possedimenti portoghesi, fino al loro stabilimento più meridio- 
nale, a Mossamedes o Little Fish Bay. 

Sembra che il signor Monteiro siasi recato in Africa per dedicarsi ad 
operazioni minerarie, le quali lo condussero man mano a praticarvi nell’in- 
terno delle spedizioni d' esplorazione ; finalmente poi stabilì nel paese uns 
nuova industria, colla preparazione della corteccia dell’Adansonia o albero 
di baobab per la fabbricazione della carta. Quantunque il di lui nome sembri 
indicarlo oriundo portoghese, il signor Monteiro s’esprime in guisa da fF 
supporre ch’ei si consideri come inglese; egli è associato alla scuola real 
delle miniere, è membro corrispondente della Società geologica, e gli è £ 
questa Società come pure ai giardini di Kerx ed al Museo Britannico che 
egli ha spedito gli animali, le piante e le altre rarità da lui raccolte. 

La contrada che stendesi al sud del Congo è arida, poco boscoss € 
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coperta di un' erba dura come filo metallico e foggiata a ramoscelli. La 
ma superficie, benchè ondulata ed irta di scabrosità, non presenta tuttavia 
j grandi ineguaglianze. Gli abitanti differiscono appena dai loro vicini del 
‘nord. In tutti gli avvenimenti, anche i più ordinari, ammettono la strego- 
| teria e credono alla prova dei veleni alla quale deve assoggettarsi ogni 
, persona sospetta. Il sig. Monteiro ne cita un esempio. 
1 Tre donne erano andate assieme ad attingere acque al fiume, al- 
F lorche una di esse, quella che trovavasi in mezzo, venne ghermita da un 
} coccodrillo che la trascinò entro il fiume. I suoi parenti accusarono le altre 
die donne di averle gettato un maleficio e d’ aver così determinato la scelta 
.the di essa fatto aveva il coccodrillo. Il sig. Monteiro fece loro qualche rimo- 
: stanza. « Ma perchè, ripeterono quelli, non ha il coccodrillo preso una delle 
die donne che erano alle estremità, piuttosto che quella che trovavasi nel 
i mezzo! » Le due donne furono condannate alla prova del veleno e furono 
k pobabilmente uccise o vendute come schiave. 
[ La stregoneria è la principale, anzi la sola credenza di quegli indigeni; la 
; siccità, la malattia, la morte, tutto ciò che accade, persino i più comuni av- 
[recimenti, tutto viene attribuito all'infuenza della malia o dei feficez. I feticci 
sono consultati ed in base al loro responso qualunque infelice trovisi accusato 
Eviene immediatamente ucciso o venduto come schiavo con tutta la sua fa- 
‘ miglia; se ne confiscano le proprietà e queste vengono suddivise fra tutti 
, gliabitanti; in altri casi lo si colpisce di forte ammenda, e l'impossibilità 
i di pagarla lo costringe a darsi in schiavitù. Qualche volta gli si accorda la 
scelta della prova del veleno, il quale si prepara colla scorza d’ un grande 
albero, ! ErytArophloeum quincense. Questo veleno agisce come emetico o 
come purgante. Se agisce come emetico |’ accusato viene dichiarato inno- 
pente se agisce nell’ altra maniera, lo si ritiene colpevole e gli si dà la 
morte con altro veleno che agisce, a quanto pare, colla massima rapidità, 
} oppure lo si uccide a colpi di bastone; indi gli si taglia la testa e se ne 
* brucia il corpo. 
Si dice che il feticcio (mago) può preparare la pozione in modo da 

determinare a piacimento suo quello dei due effetti ch' egli vuol produrre, 
+ ed egli fa la sua preparazione senza dubbio a seconda ch'egli è o non è per 
i @ pagato. La prova dà luogo sempre a molta sovreccitazione ed a tumulti ed è 
_ tocompagnata da immense crudeltà. In alcune tribù l'accusato, dopo aver 
© bevuto la pozione, è costretto a passare sotto una mezza dozzina di archi 
* bassissimi, formati da rami le cui estremità son piantate entro terra; s' ei 
| «ide passando sotto un di quegli archi, ciò basta per provare la di lui 
età, senza attendere l’effetto del purgante. 

Prima della prova l’accusato vien rinchiuso in una capanna ben cu- 
Modita, attorno la quale si riuniscono nella notte precedente le donne e 
1 ragazzi dei vicini paesi danzando e cantando al rumore orribile de’ loro 
lamburri e de’loro sonagliuzzi. In occasione di cotal festa tutti gli uomini 
fono armati di coltelli, di picozzini e di bastoni; appena il misero accu- 
fto vacilla passando sotto gli archi, viene immediatamente battuto a morte 
° dalla folla urlante ed in pochi minuti fatto a pezzi. 

' To mi trovavo, dice il signor Monteiro, a Mangue Grande, in una 
Qtcostanza di tal genere; un disgraziato doveva prendere il veleno l’'indo- 
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mani, Andai al villaggio con alcuni altri commercianti e ci offrimmo di 
pagare il suo riscatto. Ma fu indarno; nulla, ci si disse, lo poteva salva: 
da quella prova. Seppi però ch' egli ne uscì con fortuna. Ma non udi 
giammai si orridi schiamazzi, come il baccano di 300 0 400 donne 
fanciulli che danzavano attorno la capanna, dipinti in rosso ed in bianc 
il corpo e la testa, frammezzo ad una folta nube di polvere, intanto ch 
questa scena funebre era rischiarata da fuochi d’erbe secche sotto un ciel 
stellato ». 

In quanto all’abbrutimento morale ed intellettuale di quegli indiger 
esso è completamente in ragione delle loro superstizioni e quale lo suppor 
gono 1 fisiologisti, che generalmente ritengono non potersi innestare sull 
razze selvaggie la religione nè la civiltà, quali si sono sviluppate presso altr 
razze; occorrerebbero secoli di progresso, secondo il signor Monteiro, perch 
quegli indigeni potessero innalzarsi al livello degli Europei. Sarebbero perci 
necessarii l’esperienza accumulata e lo sviluppo successivo di un gran n 
mero di generazioni, Il sig. Monteiro colloca gl’ indigeni del paese da h 
visitato al disotto dei più intelligenti nostri animali domestici. 


VIAGGIO SCIENTIFICO NELL'AFRICA MERIDIONALE. 


Il signor L. Estourgies, dell’Osservatorio reale di Brusselle, fu incaricat 
dal Governo belga, unitamente al signor M. Sylvain Iacquemin, ingegner 
civile, di fare un viaggio scientifico nella repubblica sud-africana di 
Transvaal. Egli pregò le principali Società geografiche di volergli indiri; 
zare le istruzioni che potessero facilitare il successo di questa impresa. 

La spedizione è partita il 20 aprile da Londra pel Capo di Buon 
Speranza. 


LA SPEDIZIONE DEL € CHALLENGER >». 


La più importante spedizione scientifica, dal punto di vista marittimc 
che sia mai stata promossa da uno Stato si può dire oramai coronata di 
più brillante successo. Il « Challenger » nave appartenente alla marina militar 
di S. M. Britannica, che compiè il giro del mondo avendo, a bordo un 
Commissione scientifica, è ritornato a Portsmouth, dopo avere compiuto : 
suo viaggio di esplorazione in tre anni e mezzo, ed avere percorso un 
distanza totale di 68,184 miglia inglesi. 

Le operazioni di scandaglio riuscirono benissimo e furono della pi 
alta importanza riguardo alla direzione e forza delle correnti, nonchè all 
biologia del fondo dell'oceano. Le collezioni raccolte sono state molte e pre 
gevolissime, e comprendono pure delle conchiglie e degli esseri organizza 
trovati a profondità di 4450 braccia (al largo dell'Ascensione), ed anch 
di 4750 braccia. 

Questa grande profondità, che sembra incredibile, fu constatata ne 
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Pacifico, facendo rotta dal Giappone alle isole della Societa. A bordo del 
«Challenger » trovansi: una testuggine di una grandezza fenomenale e degli 
uccelli rarissimi presi nelle isole della Società, delle farfalle e degli elefanti 
di mare (foche gigantesche) dello stretto di Magellano, una infinità di piante 
esotiche rarissime che andranno ad arricchire il giardino botanico di Kew, 
ed armi, utensili e curiosità di ogni fatta raccolte in Cina, nel Giappone, 
nella Nuova Guinea ed in altre isole dell'Oceania. 

Il mondo scientifico apprenderà con dolore che uno dei membri della 
spedizione del « Challenger », il dottore W. E. von Suhm, è morto vittima di 
una febbre tifoidea mentre andava dalle isole Sandwich a Tahiti. Il signor 
Thomson, capitano del « Challenger », i professori Wyville-Thomson, Bucha- 
nan, Moseley, Murray e Wild sono ancora a bordo, e sorvegliano lo sbarco 
delle casse che racchiudono le loro preziose collezioni. 


UNA MEMORIA A G. MIANI. 


Il dott. Tullio Minelli, presidente del Comitato di Rovigo per la spe- 
dizione in Africa, ha concepito il pensiero di erigere al Miani una qual- 
che memoria in quella città che gli fu patria. Incoraggiato dal Presidente 
della Società geografica in questo divisamento, aprì una pubblica sottoscri- 
zione. « Un uomo di coraggio indomito » dice l'invito pubblicato dal dott. 
Minelli « colla fede inconcussa di sciogliere il problema delle sorgenti del 
Nilo, penetrò per due volte nel cuore dell’Africa, senza badare a stenti, a 
pericoli infiniti; e nel secondo viaggio, vicino forse alla meta de’ suoi studi 
e di tante fatiche, barbaramente tradito, trovò la morte in contrade inospiti. 

t Quest'uomo, che visse e mori per la santa missione di far progre- 
dire la scienza, di dar lustro al paese, non mancò mai all'appello nelle 
battaglie della indipendenza; e nelle solitudini dei deserti africani si levava 
dal seno un lembo di bandiera tricolore per baciarla, emblema benedetto 
della patria lontana. 

« Giovanni Miani, rodigino, è questo eroe della scienza, questo soldato 
delle nostre battaglie, notissimo e venerato fra i cultori degli studi geogra- 
fici, e ignoto quasi del tutto fra i suoi concittadini. 

« È tempo di riparare a questa mancanza! La sua gloria scientifica 
non perirà ormai più: l'albero Miani, dove impresse il suo nome Sped- 
der-el-sewer, come lo chiamano gli arabi, è un punto geografico che egli 

_ per primo sin dal 1860 aveva segnato. Noi però dobbiamo erigergli ben 
altra memoria e reclamare l'onore di avergli dato i natalil » 

Noi siamo certi che il gentile e patriottico pensiero potrà esser presto 
tradotto in fatti, e il Miani avrà almeno una lapide che lo ricordi ai suoi 


| concittadini, 
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SPEDIZIONE GEOGRAFICA ITALIANA 
NELLA REGGENZA DI TUNISI 


(1875) 


V. — L'ETA’ DELLA PIETRA IN TUNISIA 


MEMORIA 
del Dott. GIUSEPPE BELLUCCI 


Membro della Spedizione 


« Wenn Menschen schweigen, werden 
Steine reden. » 


PARTE I. 


Descrizione dei luoghi della Tunisia in cui furono istituite ricerche paleoetnologiche. 


Trovandomi in Tunisia, come uno dei componenti la Commissione 
entifica, inviata colà dalla Società geografica italiana, per studiare prin- 
valmente la questione dell'immissione delle acque del Mediterraneo nei 
bka e Sciott tunisini ed algerini (1), non dimenticai di occuparmi, per 
«anto il tempo e le circostanze lo permisero, di ciò che poteva riferirsi 
la paleoetnologia. Ed i risultati ottenuti non potevano riuscire più soddi- 
acenti ed interessanti, se si tien conto che le osservazioni istituite, e le 
iccolte fatte, furono sempre effettuate durante i viaggi, o le brevissime 
oste concesse dalla ristrettezza del tempo che ne incalzava e dalle altre 
ysservazioni e studi che si dovevano compiere. M'incombe l'obbligo poi di 
segnalare, che io fui aiutato nella raccolta degli oggetti che andrò a de- 
scrivere, dai miei carissimi amici e compagni di viaggio e di studi, mar- 
chese Orazio Antinori, ing. A. Lambert, ing. A. Vanzetti, non che dal 
fedele ed intelligente Ahsen el Uda Basci el Aissaui, che S. A. il Bey di 
Tunisi mise con vera cortesia a nostra disposizione. 

Prima di riferire sopra i particolari della copiosa mèsse raccolta, 
puto opportuno precisare ciò che ha relazione con le regioni esplorate e 


(z) Vedi, Bollettino della Soc. geogr. ital. 1875, vol. XII. pag. 473. 


23 


— 346 — 
segnatamente dire delle località in cui fu dato rinvenire armi ed utens 
di pietra o rifiuti della loro lavorazione, e di quelle in cui, come nellaltr 
furono istituite ricerche, ma infruttuosamente. Per procedere con ordine ( 
anche per rendere siffatte notizie più chiare, veggo la necessità di riferi 
a seconda della loro successione. 

La Commissione suddetta arrivò in Tunisi il 24 maggio 1875; nel 
seguente venne fatta un'escursione alla miniera di galena del Gebel Rec: 
25 chilometri circa a sud est di Tunisi, e dopo aver visitata la minie 
furono saliti taluni dei picchi più elevati del monte stesso. Al diso; 
della miniera e precisamente nello strato di terra che si trova, dove p 
dove meno profondo, tra le roccie sporgenti, cercando molluschi, m'imbat 
in un frammento di coltellino di selce biancastra egregiamente lavora 
Fu questo il primo oggetto paleoetnologico da me raccolto in Tunisia, 
trovamento del quale mi aguzzò la vista per cercarne degli altri, e 
fece sorridere la speranza di rinvenirne. E nello stesso giorno e nel 
maggio, in cul fu fatta una nuova escursione ed ascensione del Gebel Rec 
rinvenni difatti altre selci scheggiate o lavorate, e tutte, tranne una c 
raccolsi presso il sentiero che conduce dalla base del monte alla minie 
le rinvenni al disopra di questa. A poca distanza dalla miniera stessa 
precisamente all'altezza della capanna di legno che colassù è stabilita, so 
taluni antri, uno dei quali è proprio daccanto a siffatta capanna. Sul suc 
di quest'ultimo stavano disposte alcune rozzissime stuoje, segno evider 
che tuttora è praticato quel luogo dai pastori e da altri; seppi difatti 
un arabo, il quale mi seguiva, che più volte egli stesso passò qualche no 
in quell’antro. 

Questo naturale ricovero dev’ essere stato poi frequentato quando 
miniera si è tenuta in esercizio, ed io, pensando alla possibilità, che | 
uomini i quali lasciarono taluni oggetti di pietra lavorati o i rifiuti de 
lavorazione di questi sul Gebel Recas, potessero essersi rifugiati là dentr 
tentai degli scavi nel suolo, ma la mancanza del tempo e degli attre: 
necessari mi fece presto sospendere il lavoro, senza avere ottenuto alct 
risultato. Le mie indagini però in questo antro possono considerarsi con 
non eseguite, e meriterebbero di essere riprese. In un altro antro più pl 
colo, ma più riparato e coperto, esistente.non molto lungi dal primo, trov 
il suolo roccioso ricoperto da terra commista a detrito di rocce; sebbe1 
frugassi minutamente, non vi rinvenni nulla di notevole. 

Il 5 giugno la Commissione giunse a Gabes; il giorno 7 fu fatta dal 
scrivente e dagl'ingegneri Lambert e Vanzetti una lunga escursione 5 
piano che sta ad ovest di Gabes, toccando a nord Enscir-Tobel € P 
ripiegando e spingendoci a sud fino alla catena dei monti Chenègua, 13 
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dei quali fu asceso (1). Lasciato Enscir-Tobel, si tagliò la strada che da 
Gabes conduce all'oasi di el Hamma ad ovest di Bu-Cammema, e non 
andò guari, dopo aver attraversato questo punto, che io mi accorsi della 
presenza di qualche selce scheggiata nel terreno. Nel tratto di suolo esplo- 
rato in precedenza, non mi riuscì di vederne una, sebbene osservassi atten- 
tissimamente. Proseguendo nella direzione del monte più occidentale della 
catena dei Chenègua, la copia delle selci andò sempre aumentando, tanto 
che sulle prime io discendeva da cavallo ogni volta che ne vedeva qual- 
cuna, ma poi mi determinai a camminare, tanto all'andata quanto al ritorno, 
onde raccogliere tutte quelle pietre o scheggiate o lavorate che mi era 
dato di poter rinvenire. Notai il fatto che codesti avanzi diminuivano allon- 
tanandosi dalla catena dei Chenègua; li trovai abbondanti ai piedi della 
catena stessa, li vidi rarissimi dopo due chilometri circa, non li rinvenni 
più dopo quattro chilometri. S'intende che queste osservazioni sono subor- 
dinate alla via percorsa ed al breve tempo impiegato a percorrerla e seb- 
bene mi dessi cura di descrivere lunghi zig-zag, nondimeno sono il primo 
a dare a codeste mie osservazioni un valore puramente relativo e tenerle 
in quel conto che meritano. Raccolsi qualche selce anche sui ripiani del 
piccolo monte, di cui fu fatta l’ascensione, e del quale non mi fu possibile 
conoscere il nome; ed allorchè rientrammo nell’oasi di Gabes dal lato di 
ovest trovai pure alcune selci sulla via, 14 dove qualche palmizio già la 
fiancheggia. 

Il 9 giugno in compagnia degl’ingegneri Lambert e Vanzetti, dell’Uda 
Basci e di taluni arabi e negri partimmo da Giarra, villaggio dell’oasi di 
Gabes diretti all'oasi di Udref, ove dovevamo pernottare. Toccammo la 
piccola oasi di Mtuja, e vi sostammo per due ore circa in attesa del ba- 
gaglio e delle provvigioni; i conduttori avendo ricevuto ordine di recarsi 
all'oasi di Udref, tennero una via diversa da quella da noi seguìta, e li 
attendemmo perciò invano a Mtuja. La breve sosta di due ore non fu però 
inutile in quel luogo, poichè dopo aver perduto un po'di tempo per certe 
pratiche collo Sciek di Mtuja, ci mettemmo ad esplorare l'oasi, talune sor- 
genti copiose che vi si trovano vicino, ove feci buona raccolta di molluschi, 
€ finalmente le terre prossime all’oasi stessa, situate a nord ed a nord-ovest. 
Fortuna volle che si cominciassero a raccogliere talune selci indubbiamente 
scheggiate, e scrutando il terreno nella direzione ove codeste selci si tro- 
Vavano in maggior numero, si arrivò ad un giardino, dove feci un bottino 
Copiosissimo e di un'importanza scientifica considerevole. Mi seguivano 


a) Per migliore intelligenza dei particolari che ora andrò ad esporre, veggasi la cartina della 
Vegione di Gabes annessa a questa memoria. (Tav. I). Il monte della catena dei Chenegua, di cui fu 
l'ascensione è indicato con un piccolo circolo iscritto in un triangolo. 
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taluni ragazzi di Mtuja spinti da curiosità e meravigliati nel vedere che io 
intascava pietruzze. Senza avere scambiato con essi parole, cominciarono 
essi pure a raccoglierne, presentandomele dipoi; quando mi trovai nel 
giardino, ove trovai forme di selci lavorate interessantissime, radunai quanti 
ragazzi mi fu possibile, feci lor dire che raccogliessero tutte le saver, 
termine corrispondente alle nostre focaje, che avrebbero rinvenuto, ed in 
poco più di mezz'ora 27 ragazzi mi portarono materiale così copioso da 
riempirne due sacchetti. Regalai alcune piastre ai miei piccoli cercatori, e 
quando essi videro le sazaze cambiate in moneta corrente, si misero di 
nuovo a cercarne ed ai primi se ne aggiunsero degli altri, e se ne formò 
uno stuolo così numeroso, che io non sapeva più come fare per dare udienza 
a tutti e per togliermeli dattorno. Un negro della nostra scorta mosso 2 
compassione, mi tolse dall'impaccio in un modo, se vuolsi un po’ barbaro, 
ma certo molto persuasivo, prendendo a frustate quello stuolo di ragazzi 
come se fosse stato un gregge di pecore. 

La mancanza di tempo non mi permise di fare allora una scelta delle 
selci lavorate e dei rifiuti della lavorazione, quando me ne sono occupato 
ho rinvenuto oggetti interessantissimi ed in gran numero fra le selci dì 
Mtuja. Queste si rinvennero tutte o alla superficie del terreno sabbioso € 
mobilissimo, ovvero a profondità di 20 a 30 centimetri, arrecatevi dal m- 
mescolamento della terra nel giardino tenuto a coltura. Se ne raccolsero 
pure moltissime che, sempre per opera dei lavori del suolo, andarono 4 
trovarsi nel fondo di taluni rigagnoli, i quali dividono in piccoli quadri 
coltivati il giardino stesso, e servono per irrigarli. 

Dall’oasi di Mtuja andammo a quella di Udref poco distante, ove ci atten- 
dammo. Nel pomeriggio feci un’escursione a sud ovest di quest'ultima oasi € 
raccolsi alla superficie del suolo selci lavorate e rifiuti della lavorazione, ma 
in pochissimo numero. Feci intendere ad alcuni ragazzi del luogo che mi rac: 
cogliessero e portassero sazaze, ma sia che colà non si trovassero, sia che Sì 
dubitasse che io mi prendessi giuoco di loro, il fatto è che non ebbi nulla. 

Nel mattino del 10 partimmo da Udref, per andare ad esplorare il 
Sebka el Fegej, abbandonando Udref, percorremmo per un certo tratto la 
strada che conduce a Gafsa, poi raggiungemmo il Sebka el Fegej attraver- 
sando da sud-est a nord-ovest quella parte di terreno che limita ad est il 
Sebka stesso. Dopo aver fatto una prima esplorazione di questa località 
ritornammo indietro e piantammo la nostra tenda due chilometri circa 2 
sud-est del Gebel Haguet Ammor, monte che fa parte di quella piccol 
catena, che limita a nord il così detto istmo di Gabes. In questa escur- 
sione raccolsi selci lavorate o semplicemente schegge di selce, ottenute dalla 
lavorazione, nel tratto di via percorsa dall’oasi di Udref alle sorgenti del 
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1 Udref; dopo il qual punto notai, che le selci stesse si fecero presto 
sime e poi non ne vidi altrimenti. Cominciai di nuovo a raccoglierne 
cheduna, sebbene sempre rara, nella pianura dove fu alzata la tenda, 
ie sta ai piedi della catena di piccoli monti diretta da ovest ad est, 
ite capo al Gebel Mida o monte della tavola. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno fu fatta un’esplorazione di una 
: di codesta catena montagnosa, ascendendo il Gebel Haguet Ammor, 
inando poi dal punto di vista geologico i monti e colli vicini, situati 
“ipalmente a nord e ad est del monte stesso. In questa gita raccolsi 
lavorate, principalmente sulle ultime pendici del monte, e sulla pia- 
che si distende alla sua base, trascinatevi naturalmente e disseminatevi 
opera delle acque. Allontanandosi dalla base del monte verso la pia- 
, notai che le selci lavorate si facevan sempre più rare; sul monte 
) non ne raccolsi che pochissime, e queste su taluno di quei piccoli 
ni, che a metà circa dell'altezza del monte s'incontrano. 

Il giorno 11 giugno fu fatta una lunga esplorazione della regione del 
letto istmo di Gabes, la quale durò ro ore di seguito con un sole 
atissimo. La prima parte dell’esplorazione ebbe luogo verso il Sebka 
îgej; dopo esserci internati per qualche chilometro nel Sebka, in dire- 
: di est ad ovest, piegammo a nord fino ad incontrare i piedi della 
a montagnosa già descritta, la quale inflettendosi in diversi punti limita 
ato settentrionale e la parte più orientale del Sebka e il cosidetto istmo 
abes; percorremmo tutta la base di codesta catena fino al Gebel 
, di cui fu fatta l’ascensione e l'esplorazione dal punto di vista geolo- 
poi dal Gebel Mida ritornammo alla tenda. In tale esplorazione ebbi 
o di confermare le mie osservazioni del giorno innanzi; raccolsi 
: selci alla base della catena stessa, sulle pendici più basse del Gebel 
e sui ripiani in esso esistenti. Di ritorno alla tenda segnalai pure che 
Ici andavano sempre più diminuendo coll’allontanarsi dal piede della 
a montagnosa. Nel pomeriggio si fece ritorno ad Udref, dove però 
ziungemmo che a notte calata, facendo esplorazioni, finchè la luce ce 
rmise, della regione posta ad est di Udref, e rappresentata da un 
ppamento di colli, il più elevato dei quali misura un rro metri sul 
>» del mare. Sopra codesti colli trovai di nuovo abbondante la selce 
ita e principalmente i rifiuti della sua lavorazione, mentre nel tratto 
reno in pianura o leggermente inclinato ricoperto da sabbia mobile 
nte dal lato occidentale, ai piedi di codesto aggruppamento di colli, 
ni fu dato raccoglierne neppure una. 

Nel mattino del 12 abbandonammo l’oasi di Udref prendendo a nord 
esta una via poco discosta dalla spiaggia del mare, la quale ci doveva 
irre alla foce dell’ued el Akarit. 
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Per un chilometro circa di estensione al di fuori dell’oasi di Udref 
trovai selci lavorate e copiosi residui della lavorazione; poi codesti oggetti 
di selce si fecero presto rarissimi e non tardai a non vederne altrimenti. 
Si raggiunse la foce dell’ued el Akarit, si risalì per lungo tratto il fiume, € 
poi si ripiegò da nord a sud verso Udref, prendendo da ultimo la via che 
congiunge dar Mehalla con Udref. In questa strada le selci lavorate c 
scheggiate cominciarono ad apparire piuttosto copiose ad una distanza dal. 
l'oasi di Udref maggiore di quella a cui terminai di segnalarle nella via 
più orientale percorsa dapprima, e certo a non meno di tre chilometri 
dall’oasi. Nel pomeriggio da Udref facemmo ritorno a Gabes, toccando 
Mtuja e poi percorrendo una via più occidentale di quella che tenemmo 
all'andata. Dopo pochi passi da Udref non mi fu più dato di vedere una 
selce; a Mtuja stante l’ora tardissima non si fece neppur sosta di qualche 
minuto. 

Il 16 giugno partimmo di nuovo da Gabes per l'oasi el Hamma posta 
a nord-ovest di Gabes. Non segnalai però nessuna selce nella via percorsa 
finchè l'oasi non fu in vista, e cominciai a raccoglierne soltanto a un tre 
chilometri circa di distanza da Dabdab, uno dei villaggi dell’oasi posto a 
sud-ovest sul confine dei boschi di palme; e cominciai a raccogliere 
alcune, precisamente dove la via comincia a serpeggiare ai piedi di talune 
catene di piccoli colli che si diramano dai monti Chenègua. Le selci rac- 
colte furono però pochissime, anche perchè non ebbi campo di estendere 
le mie ricerche nelle parti laterali alla strada stessa. 

.Pernottammo a Dabdab. L'indomani 17 giugno la nostra comitiva st 
divise in due; Antinori, Barattieri e Tuminello, presero la via che doveva 
condurli all’oasi di Nefzaua; gl'ingegneri Lambert, Vanzetti, il pittore Ferrari 
ed io, prendemmo la via che doveva di nuovo condurci nel Sebka el Fegel, 
per ulteriori studi da compiervi. Dal villaggio di Dabdab, traversando per 
l'interno tutta l'oasi, andammo a quello di Buattusce posto sul limite nord 
est dell’oasi stessa, e da Buattusce ci dirigemmo subito verso il Sebka el 
Fegej, tenendo una direzione di sud-est a nord-ovest. Passammo a destra del 
Gebel Biscima, e sostammo un poco su di un piccolo colle detto el Kidna, 
posto a nord-nord-est del Gebel Biscima, un 5 o 600 metri dal limite 
meridionale del Sebka el Fegej e poco discosto dal luogo in cui l'ued e! 
Hamma si perde tra le sabbie aride di quel deserto. Tra il Gebel Biscima ed 
il colle el Kidna, io aveva già raccolto qualche selce, ma cosa singolare, 
in un certo punto ai piedi di un piccolo monticello di sabbia rivestito da 
pochi cespugli di piante grasse, trovai un cumulo di piccole schegge d! 
selce biancastra, quasi tutte rifiuti di lavorazione. Sul colle el Kidna trovai 
poi una mésse abbondante di selci; ve ne raccolsi parecchie lavorate, ed 
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un gran numero di rifiuti del lavoro. Dattorno a questo piccolo colle e sul 
terreno sabbioso della pianura mi fu impossibile di trovare una selce. Dal 
colle el Kidna, attraversando il Sebka el Fegej ci recammo in direzione di 
iord-nord-ovest verso il Gebel Aid-udi, piantando le tende ad un 200 metri 
lalle falde di codesto monte. 

Il Gebel Aid-udi fa parte della catena montagnosa che dopo aver limitato 
lal lato di nord la regione impropriamente distinta .col nome’ di istmo di 
sabes, si prolunga ad ovest inflettendosi in taluni punti e limitando dal 
ito settentrionale il Sebka el Fegej. Le nostre tende erano state piantate 
1 condizioni propizie per le mie ricerche, e difatti, come aveva già se- 
nalato altrove, anche ai piedi del Gebel Aid-udi e dei monti vicini trovai 
umerose selci lavorate o rifiuti del lavoro nelle diverse e ripetute esplo- 
azioni che feci di quel terreno, quando qualche ritaglio di tempo lo 
oncedeva. 

Il 19 giugno feci un’ascensione del Gebel Aid-udi col pittore Ferrari e 
esplorazione del monte mi riuscì interessantissima, non solo perchè sulle 
ue ultime pendici e sui ripiani feci, come altrove raccolta di oggetti di 
elce lavorati o accennanti al lavoro, ma perchè vi trovai una copiosa 
juantita di noduli e di frammenti di selci, di diaspri, di quarziti, prove- 
uenti dall'erosione degli strati calcarei del monte, i quali corrispondendo 
er la loro natura agli oggetti di pietra lavorati, che rinvenni nello stesso 
Nogo e sulla pianura sottostante, facevan conoscere che da colà si traes- 
ero materiali primi per la lavorazione. Trovai pure sulle pendici del monte 
arecchi frammenti di ossa animali, così profondamente calcinati, che solo 
‘opera di un lunghissimo tempo coadiuvata dagli ardenti raggi del sole, 
he infuocano veramente quella regione, può averli ridotti a quella guisa. 

I frammenti di ossa raccolte non sono facilmente determinabili e per 
a loro profonda calcinazione e per lo sgretolamento sofferto e perchè taluni 
ono troppo esigui. Queste ossa saranno contemporanee alle selci lavorate 
al'iomo e rappresenteranno gli avanzi dei suoi miserabili pasti, ovvero 
omo avanzi del pasto di animali carnivori, che devono aver frequentato 
er lo addietro, come ora, quella regione ? A tali domande non è facile 
pondere; e piuttosto che fare inutili supposizioni, mi contento di segna- 
re il trovamento di codeste ossa frammentate e l'associazione loro con 
Mi ed utensili litici e coi rifiuti della loro lavorazione. 

Il 19 giugno sull’annottare levammo le tende e ci dirigemmo a Buat- 
tsce; buona parte della strada fu percorsa di notte e non potei perciò 
tendere alle osservazioni ordinarie lungo la via. Nel mattino del 20 da 
Suattusce, guadando l'ued el Hamma, l'ing. Vanzetti ed io ci recammo nella 
direzione del Gebel Aziza, il quale termina la catena dei monti Tebagua 
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ed è posto ad ovest dell’oasi el Hamma, distante un cinque chilometr 
circa da Buattusce. Facemmo l’ascensione del monte dal lato del suo ver 
sante orientale, e come già si era verificato altrove, nel terreno posto all 
base del monte stesso, sulle pendici e sui ripiani di questo, sopra talur 
colli che si trovano sulla base del Gebel Aziza, separati da esso da piccol 
valli di erosione, trovai numerosi avanzi dell’età della pietra. Sul monte rir 
venni una copia considerevole di frammenti di grès quarzoso, distaccati d 
straticelli di poco spessore compresi tra i banchi calcarei; vi rinvenni puri 
noduli di selce interclusi nella roccia calcarea, ed in parte liberatisi d: 
essa per opera dell'erosione; tanto il grès quarzoso, quanto codeste selci 
corrispondono per la loro natura, ai materiali con cui sono formati gli 
oggetti dell'età della pietra rinvenuti nella regione circostante al Gebel Aziz. 
Sul monte rinvenni pure frammenti di ossa calcinatissime, come aveva gi 
trovato nel Gicbel Aid-udi, ed inoltre vi segnalai la presenza di talune oss 
umane, offrenti un grado di calcinazione consimile alle altre, rappresentate 
da due femori, un omero, un radio e parecchi frammenti indeterminabili, 
avanzi forse di qualche disgraziato, che non ebbe nemmeno un po'di tem 
che dopo morto lo ricuoprisse. 

Il 21 giugno in compagnia dei due ingegneri Vanzetti e Lambert, mi 
diressi di nuovo verso il Gebel Aziza, e mentre essi attendevano ad oper 
zioni d'ingegneria, io esplorai parte del terreno, non visitato ieri, all’ingiro 
del Gebel Aziza, ove trovai numerosi avanzi della lavorazione delle armi ed 
utensili di pietra, nonchè parecchi oggetti lavorati. Come negli altri luoghi 
così nella località testè nominata, le selci lavorate vanno diminuendo, di- 
scostandosi dalle falde del Gebel Aziza, o dai piccoli colli che trovansi # 
suoi piedi. 

Il 23 giugno feci un'esplorazione della pianura che si distende di 
lato settentrionale di Buattusce e che è limitata ad ovest dall’ued el Hamm, 
di cui esaminai molto minutamente il terrazzo destro, fino all'altezza del 
Gebel Biscima, monticello isolato nella pianura che sorge dirupato e brullo 
dalle arene del deserto, a mo’ di rocciosa isoletta dalle acque del mare ¢ 
che per la sua posizione e costituzione geologica, rivela essere stato un 
volta collegato col Gebel Aziza. Raccolsi pochissime selci accennanti a lavo 
razione, e queste le rinvenni ai piedi del monticello e sulle sue estreme 
pendici. Nell’esame che feci del terrazzo dell’ued el Hamma, raccolsi pur 
un nucleo di selce ad 80 centimetri di profondità dal livello del suolo € 
ad un metro e mezzo al disopra del pelo delle acque; codesto nucleo tr 
vavasi commisto ad oggetti diversi per qualità e per epoca a cui possono 
riferirsi, come frammenti di carbone, di stoviglie, molluschi terrestri e fluvi* 
tili profondamente calcinati ed altre cose. La consociazione di siffatti oggetti 
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apparisce però puramente casuale e dipendente dalla forza meccanica delle 
scque che raggranellò da diverse parti nel corso superiore del fiume ma- 
teriali differenti, che poi furono abbandonati alle sponde nel suo corso 
inferiore. 

Dopo la mezzanotte dal 24 al 25 giugno partimmo da Buattusce per 
l'oasi di Gabes ove giungemmo circa le 6, 30 ant. Di buon mattino quando 
la luce cominciò a rischiarare la via su cui camminavamo, non trascurai 
di osservare se qualche selce si trovasse per via ed anche nelle parti late- 
rali alla via stessa, ma non mi fu dato di rinvenirne alcuna. Soltanto ad 
un chilometro circa dal confine delle palme dell’oasi di Gabes, se ne tro- 
varono pochissime e tutte rifiuti della lavorazione. Avverto però che non 
si ebbe il tempo di poter fare un'esplorazione minuta, come sarebbe stato 
necessario e come avrei desiderato di potere istituire. A Giarra ritrovammo 
1 nostri compagni i quali erano colà ritornati dall'oasi di Nefzaua il di 
precedente. Antinori mi presentò sette selci evidentemente scheggiate dal. 
l'uomo e raccolte in parte ai piedi dei monti Tebagua, senza indicazione 
precisa di località; in parte a metà strada tra l’'ued Ahmar e l'ued Ma- 
gtuni, tutte nella via seguita per giungere da Dabdab, villaggio dell’ oasi 
di el Hamma a Kbilli villaggio dell’oasi di Nefzaua. 

Nel mattino del 26 la Commissione partì da Gabes per Tunisi; nella 
notte del 27 al 28 il mare burascosissimo ci obbligò di riparare dietro il 
Capo Bon ed il vapore « Gorgona » restò là ancorato tutto il giorno. Appro- 
fittamino di codesta sosta per scendere a terra ed osservare e raccogliere 
qualche cosa, e l'esplorazione riuscì sotto molti punti di vista interessan- 
tssima, anche dal lato paleoetnologico, perchè trovai sulle colline che si 
esplorarono, poste al di dietro del Capo Bon, talune selci lavorate e pa- 
recchi rifiuti della lavorazione, Nel mattino del 29 eravamo a Tunisi. 

Se i riferimenti precedenti addimostrano ad evidenza, come 11 suolo 
di talune regioni della Tunisia sia ricco di avanzi dell'età della pietra, lo 
ai deve principalmente al fatto che nella mia relazione ho finora radunato 
soltanto quelle ricerche che fruttarono risultamenti positivi. In molti luoghi 
però le mie osservazioni ebbero dal punto di vista paleoetnologico un suc- 
cesso negativo, del quale pure credo si debba tener conto, sebbene il suo 
Yalore non sia assoluto; potrebbe darsi benissimo difatti nell'avvenire che 
cola, dove a me non riuscì di trovar nulla, si discoprisse qualche cosa da 
alti, che potranno disporre di quel tempo necessario, che consimili ricerche 

ichiedono e che disgraziatamente io non aveva. 

Non ebbi indizî di sorta relativi all’età della pietra in Tunisia: 1° nel 
stolo dell'antica Cartagine, sebbene minutamente esplorato e ripetute volte 

helle sue diverse parti; 2° nel suolo dell'antica Utica e regioni circostanti; 
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3° nel suolo dell'antica Tacapa (Gabes), e nei terrazzi dell’ oud Gabes, 
esaminati dalla foce fin presso le sue sorgenti; 4° nel Gebel Bukurnein, 
nei colli che stanno ai suoi piedi e nelle valli che si aprono nei suot 
versanti, le quali dividono codesti colli posti alla base del monte stesso; 
5° lungo la strada che da Tunisi conduce a Biserta e principalmente lungo 
quei tratti di via che tagliano le tre catene di colli, le quali si dirigono 
quasi perpendicolarmente alla strada stessa; esplorai, sebbene rapidamente, 
tanto nell'andata quanto nel ritorno, quella parte di codesti colli che fian- 
cheggia la via, ma non mi fu dato di rinvenirvi nulla. 

Nelle diverse esplorazioni benchè rapidissime fatte nelle regioni della 
Tunisia, precedentemente indicate, non segnalai la presenza di alcune 4o/ 
men, monumenti, che, secondo le illustrazioni del generale Faidherbe, st 


contano a migliaia nella vicina Algeria (1). È vero che questo autore par-. 


lando delle regioni in cui si trovarono dolmen nell’Africa dice ch’ essi est 
stono per una serie non interrotta dalla Pomerania fino alla Tunisia, ma 
non so capire come le attuali frontiere di quest'ultima regione abbian se- 
gnato un limite alle peregrinazioni di una razza umana, che stando alle 
opinioni del generale Faidherbe, avrebbe lasciato un ricordo di se nei dol- 
men disseminati in tutta la strada percorsa dalla Pomerania fino al nord 
dell’ Africa, arrestandosi nel Marocco e nell’Algeria. È molto probabile che 
la mancanza di do/men nella Tunisia derivi da ciò che le ricerche fino ad 
ora colà istituite, furono poco numerose ed incomplete; a me parve di 


l_ 


scorgere in molti luoghi, ma segnatamente a nord di Udref, taluni mont: | 


celli di terra aventi tutto l'aspetto dei tumuli, e che mi richiamarono al 
pensiero quelli che si trovano disseminati nelle campagne della Danimarca, 
ma io mi sarò forse ingannato nel mio apprezzamento, ed il dubbio di es 
sermi ingannato si accresce, riflettendo che il generale Faidherbe assicura, 
sebbene contrariamente all’opinioni di Bourguignat e di Bleicher, che i do 
men dell’Africa non sono punto ricoperti da tumuli, non avendone scorto 
traccia in alcun luogo. Qualunque sia il valore dei miei apprezzamenti, ho 
creduto bene nondimeno segnalarli se non altro a titolo d’ impressioni 1 
cevute, dolente d’ altra parte di non aver potuto istituire escavazioni ed 
esplorazioni minute per risolvere coi fatti tanta importante questione (2). 


(1) Compte rendu du Congrès de Bruxelles 1873, pag. 406. 
(2) Mi permetto poi far rilevare in questa nota due indicazioni che si contradicono un pocoe che 
lasciano incerti sul vero stato della questione. Nel Congresso di Bruxelles tenuto nell'agosto del 187? 
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PARTE SECONDA. 






delle armi ed utensili litici e dei rifiuti della loro lavorazione, rinvenuti nelle diverse lo- 
calità della Tunisia. 


I. — GEBEL RECAS. 


Raschiatot. — Ne rinvenni tre aventi le forme ordinarie ; uno di esst 
regolare per la forma e finamente ritoccato con piccole scheggiature 
i margini è frammentato. 

Coiltellini. — Ne trovai uno frammentato, costituito da una lamina 


Milissima (fig. 1, tav. II); fu questo coltellino il primo oggetto di pietra 
he raccolsi nel Gebel Recas e nella Tunisia. 


Rifiuti della lavorazione. — Ne rinvenni dieci, tre dei quali offrono 
mifesti segni di aver subito l’azione del fuoco. 


II. — GEBEL CHENÈGUA 


e piano esistente alla base di codesti monti dal lato di settentrione. 


Cuspidi di freccia. — Ne rinvenni due; una a forma di amandorla 
corso di lavorazione (fig. 2, tav. II); una a forma di dente di squalo, 
ita nella punta (fig. 3, tav. II). 

Dischi. — Una selce tagliata a mo' dei cosidetti dischi, dei quali però. 
m ne rappresenta che una metà, fu rinvenuta ai pie’ dei monti Chenégua ; 
iggetto è intiero e di uso incerto. Si discute ancora e con ragione sul- 
iso dei dischi di selce, rinvenuti in tante stazioni ed officine litiche prei- 
briche ; da molti si ritengono come pietre da fionda o da getto, ed io 
Mm starò ora a negare ch’esse abbiano potuto servire, almeno in parte, a. 
lest? uso. Voglio semplicemente notare come tra i moltissimi oggetti litici 
nvenuti nel Perugino aventi forme riferibili ai dischi, ne posseggo di quelli 
le si potrebbero dire mezzi dischi, e taluni che son ridotti ad un quarto. 
| disco. Queste due ultime forme sono ottenute mercè divisione intenziv- 
ale od anche casuale dei dischi intieri, come può riconoscersi, esaminando. 


generale Faidherbe comunicò che i dolmen esistevano in una catena non interrotta dalla Pomerania 
te alla Tunisia; dopo il Congresso di Bruxelles l’autore si assicurò, ch’esistevano do/men anche nel 
arocco e dette comunicazione di ciò in una nota alla pag. 407 del Comfte rendu du Congrés, il quale 
distribuito nell'aprile del 1873. Nella seduta del 16 gennaio 1873 della Société d'unthropologie de 
eris, in cui si trattò della questione dei monumenti megalitici dell’Africa, il generale Faidherbe fece 
Rettere però che i do/men esistevano a 7wnisi, a Costantina, ad Algeri e nei dintorni di Tangeri 
Wateriauz di Cartailhac 1873, pag. 57). Per quanto abbia dipoi ricercato non mi è riuscito di trovar 
Willa, che confermasse codesta asserzione e che dasse in proposito qualche particolare, onde vedere 
i accordarla con quella precedentemente indicata. 


gli oggetti stessi. Ho però un numero non piccolo di mezzi dischi, i quzz, 
non provengono evidentemente da codesta divisione dei dischi intieri, mg 
rappresentano forme intenzionali, sull'impiego delle quali è difficile  ragîo 
nare. L'oggetto litico suddetto raccolto ai piedi dei monti Chenègua, è pe i 
l'appunto un mezzo disco, foggiato intenzionalmente nella forma che si 
‘senta e perciò di una destinazione ignota. 

Raschiatoî. — Quattro frammenti, uno dei quali alterato dal fuoco. 

Oggetti d’ incerta determinazione. — Nella località suddetta trovai ung 
sorta di palla quasi completamente globulare, avente un diametro di 66 
millimetri costituita di una roccia a pasta porfirica, alterata profondamenti 
e sgretolata per opera del fuoco. Codesta palla ha un solco all’ingiro, now 
molto profondo, sebbene largo un 20 millimetri, ottenuto per sfregamentd 
e quasi levigato ; il restante della superficie di siffatto oggetto fu lasciate 
grezzo e senza preparazione. La destinazione di codesto oggetto è diffialii 
















a precisarsi; deve aver servito come una di quelle pietre che si dicono d& 
mazsafrusto e che avvinte all’ingiro da una fune, possono riuscire potenti 
armi di offesa. Mi pare non possa ritenersi che codesto oggetto globulare 
facesse parte di una coppia di 4o/as, perchè per costituire questa, non 0 
corre che la pietra abbia un solco all'ingiro a cui collegare la fune; usar 
dosi generalmente di raccogliere le pietre entro una pelle, che poi viet 
legata e raccomandata alla fune stessa. 

Rifiuti della lavorazione. — Ne raccolsi quarantanove esemplari, de 
«dei quali rappresentati da nuclei; uno di questi è irregolare, I’ altro offre 
scheggiature in una delle sue superfici a guisa di lunghe faccette, den 
vanti dal distacco di lamine sottilissime, impiegate poi come coltellini; è 
rappresentato dalla fig. 4 della tav. II. Gli altri quarantasette rifiuti dd 
lavoro sono schegge ordinarie, nove delle quali di quarzite e quindici o 
frenti segni di alterazione determinata dal fuoco. Dove raccolsi codesti 
avanzi della lavorazione delle armi ed utensili litici, notai un buon numero 
di ciottoli ed arnioni di selce e di quarzite non scheggiati, provenienti dal- 
l’ erosione effettuata sulle roccie dei monti Chenègua, le quali includono 
straterelli ed arnioni di selce e di quarzite. La qualità di codesti due mr 
nerali corrisponde esattamente a quella degli oggetti litici lavorati, nonchè 
-dei rifiuti del lavoro, raccolti a’ piedi dei monti stessi. 


III. — Oasi pi MTUJA. 


Gli oggetti litici raccolti in questo luogo, per numero, per finitezz 
-di lavoro e per varietà di forme, talune delle quali interessantissime, te? 
“gono il primo posto tra tutti quelli che mi fu dato rinvenire in Tunisi. 


- + 
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L'enumerazione e descrizione loro richiederanno pertanto uno spazio 
lore a quello concesso agli altri oggetti litici di codesta regione del- 
settentrionale. 

Cuspidi di freccia a forma di amandorla. — Ne furono rinvenute sette, 
cheduna delle quali rotta; quattro di codeste freccie sono lavorate a minute 
theggiature da entrambe le parti. Le fig. 5, 6, 7 della tav. II rappresen- 
no le migliori forme di codeste cuspidi di freccia, veramente perfette ed 
regiamente lavorate. Quella raffigurata al num. 7 ed un'altra conforme 
. essa, si ottennero mercè lavoro di minuta scheggiatura operato su quelle 
nine di selce, che soglionsi distinguere col nome di coltellini. Non rin- 
nni nell’ oasi di Mtuja alcuna cuspide di freccia riferibile al tipo trian- 
lare con gambo. 

Cuspidi di freccia a forma di dente di squalo. — Ne furono raccolte 
D, più o meno bene lavorate e regolari nella forma, quella raffigurata 
num. 8 della tav. II è la migliore. Codesta forma di cuspidi di freccia 
risponde a quella che i paleoetnologi francesi riferiscono al tipo di 
nusfier ; e si conosce che per ottenere siffatte cuspidi s'impiegavano sem- 
ci schegge di selce, le quali si rendevano acuminate, se non lo erano 
già, e si ritoccavano i margini laterali per renderli più assottigliati, 
iando non offrivano un tagliente affilato derivante dalla scheggiatura. La 
nta di freccia figurata al num. 8 ha il tagliente destro naturale, il sini- 
© ottenuto mercè scheggiatura. Una di siffatte cuspidi di freccia offre 
gai di aver sostenuto l'azione del fuoco. 

Raschiatoi. — Nell’ oasi di Mtuja si raccolsero 67 raschiatoi intieri 
125 frammentati; i primi per le forme, per il lavoro mercè cui furono 
prestati, non differiscono dagli utensili consimili rinvenuti nelle stazioni 
I officine già conosciute. I raschiatoi di Mtuja possono riferirsi a due 
time principali; la prima è rappresentata da grosse schegge di selce più 
meno grandi, irregolari nella forma o regolarizzate mercè il lavoro, le 
Bah offrono in tutto od in parte del loro contorno ripetute scheggiature 
R intenzionali, sia provenienti ancora dall'impiego di siffatti utensili; la 
conda è rappresentata da talune di quelle lamine più o meno regolari, 
Bsignate col nome di coltellini, nelle quali il tagliente primitivo, perduto 
wse per l'uso, fu sostituito da un margine più spesso e resistente, mercé 
linuta e bene aggiustata scheggiatura. La prima forma offrendo maggior 
Nidità ed essendo meno facile a rompersi sia per l’uso, sia per urti mec- 
Anici di qualunque natura, è rappresentata da 53 raschiatoi intieri e 29 
ammentati; la seconda invece offrendo caratteri opposti è rappresentata 
lm 15 raschiatoi intieri e 95 ridotti a frammenti. Trascurando di descri- 
‘re minutamente i raschiatoi offrenti la prima delle due forme indicate, 


non posso però tacere che taluni di essi vennero così maestrevolmente : 
rotondati in tutto o in parte del loro contorno, da esser riusciti regolar 
simi nella forma e veramente belli. Le fig. 9, 10 della tav. II rapprese 
tano due degli esemplari migliori raccolti a Mtuja; la fig. 10 rappresen 
un piccolo raschiatoio accuminato ad una delle sue estremità, incavato d: 
l'altra, e arrotondato ai lati. In generale le terminazioni anteriori dei 1 
schiatoi rappresentati da lunghe schegge di selce offrenti spessore e dime 
sioni differenti, sono o acuminate, o arrotondate, o foggiate a sghemb 
mercè una costola inclinata dal margine destro sul sinistro o viceversa; 
ad avvertirsi però che un buon numero di siffatte terminazioni rinvenui 
nell’ oasi di Mtuja, provengono da raschiatoi infranti. Gli utensili litici te 
stè descritti intieri o frammentati sono nella maggior parte di selce; do 
dici soltanto sono di quarzite, e tre di calcedonia rossastra; un raschis 
toio intiero ed undici frammenti offrono segni di alterazione operata dal 
fuoco 

Coltelli, coltellini e lame. — Il numero di codesti utensili intien, 0 
frammentati, comprese le lame, che forse non furono impiegate a nessun 
uso, è relativamente considerevolissimo, ascendendo a 281. La forma di 
siffatti oggetti, le particolarità inerenti, sia alla maniera con cui le sottili 
lame di selce che li rappresentano furono distaccate dai nuclei, sia relative 
al lavoro praticato per modificarle in qualche lor parte, non offrono nul’ 
di notevole che esca delle cose conosciute, se ne togli alcuni esemplari 
particolari di cui si dirà in appresso. Non bisogna credere del resto che 
tutte le lamine di selce, distaccate mercè percussione dai nuclei sieno state 
adoperate siccome coltelli e coltellini; indipendentemente da un certo n 
mero di codeste lamine usate come piccoli raschiatoi e di cui già parli 
precedentemente, si raccolsero nell’ oasi di Mtuja 60 lamine di selce diffe 
rentissime tra loro per grandezza e forma, le quali se a prima giunta p° 
trebbero ritenersi come coltellini, perchè corrispondenti alla forma generi 
di quelli, esaminati a dovere, addimostrano una forma generalmente più if 
regolare, non offrono intacche o terminazioni speciali, ottenute mercè f 
nissime scheggiature, ed i taglienti loro sono affilatissimi senza il più pic 
colo segno di alterazione, derivante dall'impiego che potrebbe essere stato 
fatto dell'utensile litico; da ciò si può concludere, che se per la forma € 
per 1 taglienti di cui sono muniti, codesti oggetti potrebbero classificarsi tt 
i coltellini, nulla accenna però che essi sieno stati usufruiti siccome utet 
sili siffatti. E che ciò dovesse appunto accadere lo si deduce ancora di 
considerare, che prima di ottenere dal lavoro dei nuclei o matrici, quell 
lamine di selce sottilissime, ammirabili davvero per finezza e regolarità, do 
veva l'artefice distaccare lamine più grossolane ed irregolari, talune dell 
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li saranno state dipoi usufruite per essere foggiate ad armi ed utensili 
si, ma un certo numero deve essere rimasto naturalmente senza im- 
ro. Le fig. 11, 12, 13, 14, 15 e 16 della tav. II rappresentano sei dei 
liorì utensili, coltelli e coltellini raccolti a Mtuja, di grandezze diverse 
erfettamente intieri; l'oggetto figurato al num. 11 è pregevole non solo 
la grandezza, ma anche per la forma e lavoro regolare che esso pre- 
ta, è acuminato anteriormente ed arrotondato nella parte posteriore. Il 
ello figurato al num. 14 offre nel punto @ un'intacca ottenuta mercé 
ro di minuta scheggiatura e praticata molto probabilmente per rendere 
10 incomodo l’impiego dell’utensile stesso, il quale doveva adoperarsi 
igendolo tra il pollice e l'indice. Il coltellino figurato al num. 16 è no- 
lle poi non solo per la sua piccolezza, misurando appena 25 millimetri 
unghezza e 5 di larghezza massima, ma anche perchè è costituito di 
lamina sottilissima molto acuta e regolare. 

Gli altri utensili conformi a quelli testè descritti non sono tutti in- 
i, la maggior parte anzi sono frammentati e sopra 281 di tali oggetti, 
ho trovati 214 rotti, ciò che non deve far meraviglia, ove si pensi alla 
‘lità di codeste sottilissime lamine di selce. 

Sarebbe inutile il fermarsi a descrivere ciascheduno di tali utensili li- 
, dirò soltanto che i loro margini laterali, quando non conservano piu 
ilo proveniente dalla primitiva scheggiatura, sono talora accuratamente 
eggiati, ovvero irregolarmente dentati, e certo a cagione del loro im- 
go; parecchi offrono in un sol lato, ovvero in entrambi, intacche più 
neno profonde, ottenute con fina scheggiatura e praticate allo scopo sia 
rendere meno incomodo l’uso di siffatti piccoli utensili, sia per poterli 
glio fissare ai manichi, mercè legami di qualunque natura che si dove- 
è ripiegare su codeste intacche. Taluni di codesti coltelli e coltellini sono 
turalmente acuminati, ovvero hanno la loro parte anteriore aggiustata 
rcè una costola ottenuta con minuta scheggiatura, in taluni casi foggiata 
sghembo, in altri offrente una curva regolarissima convessa (fig. 15, tav. II), 
altri concava. Gli utensili litici testè descritti raccolti nell’ oasi di Mtuja, 
10 tutti di selce, tranne un coltellino intiero di quarzite e sei frammenti, 
o dei quali è di calcedonia rossastra, gli altri cinque di quarzite; do- 
‘i di codesti oggetti litici, di cui uno soltanto intiero, addimostrano di 
2r sostenuto qual più qual meno l’azione del fuoco. 

Dischî. — Un solo oggetto litico, riferibile alla forma comunemente 
signata col nome di dischi, fu rinvenuto nell’oasi di Mtuja, e codesto 
zetto è rappresentato da un disco rotto a metà, avente un diametro di 

millimetri. 

Percuotitort. — Di questi utensili litici ne furono raccolti due sol- 
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tanto nell’oasi suddetta; il maggiore di essi ha un volume approssimativa. 
mente uguale a quello di una noce ed è rappresentato da un ciottolo sfe- 
riforme di selce. 

Punteruoli. — Un solo oggetto litico, il quale può ritenersi con cer- 
tezza siccome punteruolo, fu trovato nell’oasi di Mtuja ; è intiero ed egre- 
giamente lavorato; è rappresentato al N. 24 della tav. II (1). 

Oggetti d'incerta determinazione. — Gli oggetti litici figurati nella ta- 
vola II e designati dai N. 22 e 23 sono generalmente ritenuti siccome 
punteruoli ; ed è certo che esaminando uno o due di codesti oggetti, senza 
istituire comparazioni, sia con le altre forme consimili, sia con quelle che, 
sebbene offrano un lavoro conforme, hanno nondimeno nell’insieme qual 
che differenza in relazione con la forma per così dire tipica, si dovrebbe 
ritenere come molto probabile |’ opinione che codesti oggetti litici fossero 
propriamente impiegati siccome punteruoli. L'esame peraltro dei numerosi 
esemplari riferibili alla forma in discorso, raccolti nel Perugino, e nella mia — 
collezione ne posseggo oltre 200, mi hanno condotto a dubitare che real- 
mente siffatti oggetti di pietra abbiano avuto l’impiego precedentemente in- 
dicato. Non posso qui riferire gli argomenti che confortano la mia maniera 
di vedere; ne farò tema di un lavoro speciale, ed ora dirò soltanto che 
l'esame degli oggetti litici conformi a quelli figurati nella tavola II, N. 22 
e 23, provenienti dal Perugino, mi ha condotto a ritenere, che senza : 
escludere la possibilità che taluno di essi potesse impiegarsi come punte 
ruolo, nella maggior parte dovevano essere adoperati per armare la punta 
di freccie ; qualcheduno s' impiegò ancora come raschiatoio , e forse per 
qualche bisogno speciale, qualcheduno poi per usi incerti e difficili a pre- 
cisarsi. 

Gli oggetti litici riferibili alla forma in discorso raccolti nell’ oasi di 
Mtuja sono 52, dei quali ro intierissimi e pregevoli per il lavoro accura- 
tissimo con cui furono condotti alla forma che presentano. L’esame di co- 
desti 52 oggetti litici, ed il numero mi sembra relativamente considerevole, 
mi ha confermato nell'opinione che io mi era fatta riguardo alla destina- 
zione di siffatti oggetti; in seguito dello studio istituito sulle numerose forme 
consimili del Perugino, e per quanto potei dedurre dagli oggetti intieri o 
poco frammentati provenienti dall’ oasi di Mtuja, penso che anche colà la 
maggior parte di codesti oggetti si dovè adoperare come cuspidi di freccia 
e ritengo che quei due intieri bellissimi figurati ai N.Î 22 e 23 della ta- 


(1) Corrisponde ad un punteruolo di forma consimile rinvenuto dal dott. C. Rosa nella valle della 
Vibrata (Archivio fer Ant. e [Etn., vol. 1°, 1871, pag. 507, tav. 15, N. 18) ed ha la più grande analo» 
gia con quello illustrato dal Dupont e rinvenuto nel Belgio nel 7rowm du Chalenx (L'homme pendazt, 
les ages de la pierre dans les environs de Dinant-sureMeuse. Bruxelles, Muquardt, 1872, pag, 14% 
fig. 22). 
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via II servissero a codesto scopo. Forse le freccie armate con siffatte punte 
& pietra dovevano avere applicazioni speciali, come ad esempio per la cac- 
ia o per la pesca; stante la piccolezza delle punte di pietra che le arma- 
rano , codeste freccie dovevano avere sottili asticelle di legno o piccole 
anne. Sebbene ritenga, come già ho riferito, che la maggior parte di co- 
esti oggetti litici debba riguardarsi siccome cuspidi di freccia, nondimeno 
o creduto migliore descriverli tra gli oggetti d’incerta determinazione , 
nzitutto perchè non so se la mia opinione sarà condivisa da chi ne sa 
iù di me, in secondo luogo perchè i 52 oggetti litici in discorso, essendo 
maloghi, se non per la forma, almeno pel lavoro con cui furono con- 
lotti a compimento, ad altri utensili raccolti egualmente nell'oasi di Mtuja, 
i quali sono d’incerta determinazione, ho voluto tener riunite in una sola 
dexrizione tutte codeste forme; onde più facili riuscissero i confronti e più 
chara l'intelligenza dei particolari. 

Gli oggetti litici figurati ai N.' 22 e 23 della tav. IT si ottennero 
mercè quelle lamine sottili di selce che generalmente si distinguono col nome 
di coltellini, riducendoli alla forma definitiva col trasportare con accurata 
@ minutissima scheggiatura uno dei taglienti, fino a formare una sorta di 
costola o dorso, perpendicolare generalmente alla faccia inferiore delle la- 
tane e più o meno larga a seconda dello spessore delle lamine stesse e 
‘della parte più o meno grande asportata; l'altro lato di siffatti oggetti li- 
tici è costituito dal tagliente primitivo affilatissimo della lamina di selce; a 
formare la punta, la costola converge dolcemente fino ad incontrarsi col 
tagliente dell'altro lato, il quale in taluni esemplari si presenta in prossi- 
mitt della punta minutamente scheggiato. Dalla parte opposta alla punta 
l'oggetto litico offre il bulbo di percussione ed alle volte il tagliente in vi- 
Cinanza dell’estremità, che dirò inferiore, fu trasportato con finissima scheg- 
Biztura ed in modo che l'estremità stessa ne risultò talora arrotondata, ta- 
lora acconciata a sghembo. Se noi guardiamo siffatti oggetti litici adagiati su 
di un piano con la superficie di scheggiatura offrente il bulbo di percus- 
Rione, potremo distinguere in essi un lato destro ed un lato sinistro; la 
Posizione dei due oggetti figurati ai N.i 22 e 23 della tav. II è appunto 
Quella testè indicata. Ora nel numero di 52 oggetti litici riferibili alle due 
forme descritte, raccolti nell'oasi di Mtuja, la maggior parte, cioè 50, offre la 
costola o dorso ritoccato dal lato destro; soltanto due la presentano dal lato 
Rnistro; uno di questi è figurato al N. 22 della tav. II; l’altro, mancante 
della punta, ha proporzioni anche più piccole di quello ora indicato e figurato. 

Generalmente 1 taglienti di codesti piccoli oggetti non offrono altro di 
otevole all'infuori di qualche lieve scheggiatura in alcuni punti, o delle 
itacche più profonde per assicurare meglio l'oggetto all'asticella od al ma- 


24 
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nico a cul doveva esser dipoi collegato ; uno soltanto di codesti ogge 
litici ha il tagliente minutamente scheggiato in tutta la sua lunghezza, al 
scopo evidente di renderlo di nuovo affilato. L'esame di questi 52 ogge 
in parte intieri, in parte frammentati, mi ha fatto conoscere che 36 pc 
sono indubbiamente ritenersi siccome cuspidi di freccia; uno con mol 
probabilità fu impiegato siccome punteruolo, due come raschiatoi ; tredi 
sono indeterminabili, perchè rotti in maniera da non potersi precisare | 
forma che dovevano avere ailorchè intieri e completi. Gli oggetti litici & 
scritti sono tutti di selce, tranne un frammento che è di quarzite. Un altn 
frammento fu alterato dall'azione del fuoco (1). 

Una forma speciale avente qualche analogia con quella testè descnita 
forma nuova per me, e che non ho incontrato ancora, almeno evidente 
mente, nè tra gli oggetti corrispondenti del Perugino, nè tra quelli illa 
strati di altre località è rappresentata dalle fig. 20 e 21 della tav. IL! 
piccoli oggetti litici disegnati, non differiscono da quelli finora descrittis 
non per ciò, che essi hanno le due estremità ottenute mercè scheggiature 
minutissime, quasi perpendicolari ai due lati; il destro è rappresentato come 
il solito da una sorta di costola o dorso, il sinistro dal tagliente primitivo 
della lamina di selce adoperata per ottenere cosiffatti oggetti. Ne risulta 
rono così piccoli arnesi litici aventi una forma approssimativamente qu 
drata, rettangolare, e talvolta trapezoidale, la determinazione dei quali è 
ben difficile di poter precisare: dovevano certamente essere adoperati act 
gione del loro tagliente, il quale offre scheggiature minute, non intenso 
nali, ma provenienti dall'uso a cui venivano destinati gli oggetti stessi. Altn 
undici oggetti litici di cui otto infranti, furono raccolti nell’oasi di Mtup, 
esattamente corrispondenti a quelli testè descritti e figurati ai N.i 20 e 21; 
tre sono anche più lunghi ed il maggiore misurava intiero 30 millimetri, 
tutti hanno il lato tagliente con piccoli denti e scheggiature derivanti dal- 
l'impiego a cui si destinarono siffatti piccoli utensili. Un frammento di uno 
di codesti oggetti offre segni di sostenuta azione del fuoco. 


(1) Oggetti consimili furono rinvenuti in talune stazioni ed officine litiche dell’Italia. Oltre 3 
quelli raccolti in buon numero nel Perugino, se ne rinvennero nella valle della Vibrata dal dott C. Ross 
nelle caverne dei Balzi rossi, dal dott. Perez e da altri; in una grotta esplorata da Grazinia nel tea” 
mento di Villetta, nell’Abruzzo ulteriore secondo; nella grotta Filippo Natali presso Termini Imerese, dal 
dott. Ciofalo; e molto probabilmente in altri luoghi che non sono a mia conoscenza. Fuori d'Italia 08° 
getti litici consimili sono stati pure rinvenuti, e sebbene io non abbia contezza di tutti i trovamentidi 
tal genere, nondimeno mi piace citare che il Dupont ne racco!se nel Belgio nel Tron de Chaln* 
(Dupont, of. cit, pag. 148, fig. 25, E. Tindall ne raccolse presso Bridlington in Inghilterra Eva 
The ancient stone implements of Great Britain. London 1872, pag. 289', ed il dottore Reil ne tor 
taluni, unitamente a nuclei e coltellini in una fonte di acqua minerale solforosa presso Heluan nel 
l'Egitto, 15 chilometri circa a sud della città di Cairo. Issel e Dupont che illustrarono codesti ogee” 
litici sebbene li classifichino tra i punteruoli, non danno però alla loro opinione un valore asso!st 
ma semplicemente probabile (Durant, of cit., pag.148 — ISsEL, L'uomo preistorico in Italia Terno, 
Unione Tipografica editrice, pag. 765°. 


Tenendo conto delle dentature e scheggiature minute che si trovano 
i margini taglienti di codesti arnesi, ritengo che essi fossero adoperati 
me piccoli scalpelli o raschiatoi e nel caso per taluni lavori speciali e 
licati, come ad esempio per ottenere, affinare od ornare oggetti di osso, 
corno od anche di legno. 

l'esame accurato di tali oggetti mi ha poi fatto rilevare in alcuni di 
si dei particolari, che senz’alcun dubbio accennano al fatto che codesti 
“coli utensili venivano immanicati per adoperarli poi più convenientemente. 
2 nelle loro costole laterali, sia nelle loro superfici, a metà circa della 
‘o lunghezza, si presentano striature e punti lucidissimi, dipendenti dalla 
ntinua e ripetuta confricazione che le parti del manico dovevano deter- 
nare colà dove l'utensile era più prominente, o dove l'attrito di essi era 
iggiore contro il manico, durante l’impiego dell’utensile stesso. Non tutti 
rono siffatti caratteri, ciò che fa supporre che taluni fossero adoperati 
ingendoli semplicemente tra il pollice e l'indice (1). 

Pongo pure tra gli oggetti d’incerta determinazione quello figurato di 
ospetto ed in sezione al N. 19 della tavola II. Non differisce dagli altri 
tè descritti, e così da quelli figurati ai N. 20 e 21 della tavola stessa, se 
in perciò, che esso ha una lunghezza maggiore e comparativamente è 
no largo. Il lavoro che presenta. nelle diverse sue parti corrisponde però 
heramente a quello degli arnesi litici ora descritti, soltanto è ad avver- 
si che il tagliente è affilatissimo, e tenendo conto di ciò e della forma 
e l'oggetto presenta, potrebbe supporsi che esso fosse una cuspide di 
eccia a tagliente trasversale, corrispondente a quelle in altre parti rinve- 
ute ed illustrate da parecchi paleoetnologi. Ed io ho inclinato un mo- 
ento a riguardare |’ oggetto in discorso siccome una cuspide di freccia, 
a l'esame di alcuni oggetti consimili rinvenuti in altra parte e di cui di- 
orrerò in seguito, mi ha condotto alla persuasione che ancor esso debba 
enersi siccome piccolo utensile, scalpello o piccolo raschiatoio, non an- 
ra adoperato. Ed a questa stessa conclusione mi ha pure portato l'esame 
un altro oggetto consimile raccolto esso pure nell’oasi di Mtuja. 

Il piccolo oggetto litico disegnato al N. 18 della tav. II è pure d'in- 
rta determinazione, riguardo all'uso a cui poteva essere destinato. È co- 
ituito da una lamina di coltellino a cui, come in quelli finora descritti, 
1 conservato uno dei taglienti, e nel resto del margine fu minutamente 
cheggiato, in modo da formare una costola curva, che riunisce le due estre- 
nità del tagliente stesso. L'oggetto offre nell'insieme la forma d’una mezza- 


A) Nel tener conto di silfatti minutissimi caratteri non ho fatto che trar partito delle dotte osser- 
papi del prof. J.Steenstrup dell'Università di Copenaghen, uno degli osservatori più ingegnosi, al 
se di C, Vogt (Mas. di Cartailhac, 1870-71, p. 14) che possegga l'Europa e la scienza in generale. 


luna ed è pregevolissimo per la regolarità del contorno e pel lavor: 
curato con cui fu condotto a compimento. Tre soli oggetti litici rife 
alla forma testè descritta rinvenni nell’oasi di Mtuja; quello figurato 
tierissimo, gli altri due sono spuntati ed uno di questi è un terzo pit 
colo degli altri. È indubitabile che codesti piccoli e delicati utensili 
dovevano utilizzarsi, per il tagliente che presentano, a guisa di piccol 
schiatoi. È difficile però di potere indovinare l’uso speciale a cui pote 
essere impiegati e perchè si riducessero a quella forma speciale, dal 
mento che le lamine di selce distinte col nome ordinario di coltelli € 
tellini, potevano compiere lo stesso lavoro, mercè i loro taglienti, ; 
che fossero foggiate ad una forma determinata. Per quanto conosco 
forma in discorso non fu illustrata da altri, e mi è perciò più diffici 
darne un giusto apprezzamento. Nella mia collezione di oggetti litici 
Perugino posseggo fortunatamente una ventina di esemplari foggiati 
forma suddetta, taluni dei quali piccolissimi e veramente stupendi, d 
darò quanto prima l'illustrazione. Comparando questi oggetti del Peru; 
con quelli corrispondenti raccolti nell’ oasi di Mtuja e tenendo contc 
più minuti particolari che essi offrono nel tagliente, si può ritenere cl 
fossero impiegati come piccoli raschiatoi, diretti forse all’affinamento e 
lavoro di minuti oggetti di osso, come .piccoli punteruoli, aghi ed altrc 
smarginature curve che presentano nelle diverse parti del loro taglie 
‘ visibili anche nell'oggetto disegnato alla fig. 18 della tav. II, rendono 
: babile l'opinione suespressa; e che s'impiegassero quali raschiatoi, lo s 
‘ duce ancora dal fatto che il tagliente di tali utensili è logorato in m 
da togliere il dubbio che si adoperassero come coltellini. Per l’uso a 
suppongo venissero destinati siffatti piccoli utensili, essi avrebbero una ( 
che analogia, intendo sempre per l’uso, con quelle lamine di selce, 
strate dal Dupont e trovate nel Zrou de Chaleux, le quali furono pr 
bilmente impiegate nella fabbricazione dei dardi di corno di cervo e 
punteruoli d’osso (1). Ritenendo che codesti utensili fossero adoperati c 
raschiatoi, rimane sempre a stabilire perchè si foggiassero ad una fc 
così regolare e perfetta e nello stesso tempo così speciale. 

Tutti gli oggetti d'incerta determinazione fino ad ora descritti, offi 
un lavoro accuratissimo e veramente ammirevole; non si può facilm 
idearsi come si potessero foggiare armi ed utensili litici così minuti e 
fetti con rozzi percuotitori di pietra, e se vogliamo anche con attrezzi 
ciali un poco più perfetti, a somiglianza di quelli in osso che anch'( 
impiegano gli Esquimesi nell'America settentrionale per il lavoro di mil 


(1) Dupont, ofera citata, pag. 149, 151, fig. 24 e 27. 


ti litici (1). Tenendo conto poi della piccolezza e grande fragilità di 
iti oggetti litici, si spiega come sia possibile di trovarne intieri sol- 
un piccolo numero. 

Rifiuti della lavorazione. — Sono rappresentati da settantadue nuclei 
atrici e da una copiosissima quantità di schegge ascendenti al numero 
109. La maggior parte di codesti nuclei è costituita da ciottoli più o 
> grandi ed irregolarmente scheggiati; nel numero suddetto però se ne 
no quattordici, ì quali offrono faccette numerose, in taluni casi rego- 
ime (fig. 17, tav. II), dipendenti dal distacco di quelle sottili lamine, 
poi s'impiegarono come coltellini e raschiatoi. Il numero dei rifiuti della 
azione costituiti da schegge ordinarie, se appare considerevole, è però 
o al di sotto di quello che sarebbe risultato se nell’ oasi stessa di 
a non avessi abbandonato moltissime schegge di pietra, le quali non 
rano altro interesse all'infuori di quello di rappresentare rifiuti del la- 
delle armi ed utensili litici. 

Non tutti i rifiuti della lavorazione sono di selce; vi si notano in- 
: settantacinque esemplari tra nuclei e schegge di quarzite, bianco can- 
i, grigia, rosea; quindici] esemplari tra nuclei e schegge d'idrofana, 
quattro schegge di calcedonia. Centoventi rifiuti della lavorazione, vuoi 
ei, vuoi schegge, offrono caratteri di sostenuta azione del fuoco. 
Segnalai ancora nel suolo esplorato dell’oasi di Mtuja, là dove si rac- 
‘ro le armi ed utensili litici precedentemente descritti, un buon numero 
iottoli o arnioni di selce ordinaria d’idrofana, di quarzite, i quali seb- 
e non offrissero alcun segno di essere stati usufruiti dall'uomo per la 
mcazione delle armi e degli utensili litici, pure può ritenersi sieno stati 
trasportati come materiale primo per codesto lavoro, dopo averli rac- 
ta nei monti vicini, e specialmente in quelli della catena, che limita a 
| il cosidetto istmo di Gabes poco discosta da Mtuja. 


IV. — Oasr pi UDREF E REGIONI VICINE. 


Riunisco in una sola descrizione le armi e gli utensili litici raccolti 
oasi di Udref e quelli rinvenuti nelle sue vicinanze e principalmente 
tratto di via compresa tra l'oasi stessa e l'ued Udref, e in altre due 
de esistenti a nord dell’ oasi, a partire da questa fin quasi all’ued Habesci. 
Cuspidi di freccia. — Due sole punte di freccia furono raccolte nel- 
asi di Udref, una di quarzite, è a forma di dente di squalo, irregolar- 
nte ritoccata nei margini; 1’ altra ha la forma di amandorla ed è pre- 
vole per la regolarità della forma e per il lavoro accurato con cui fu 


\t) Vedi Hans Hicpesranp, Statens historiska museum och K. Mynt-Kabinettes. Stockolm: Se= 
Mans, 1873, peg. 9, fig 3. — EVANS, of. cit. pag. 34, 35- 
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condotta a compimento; quest’ ultima trovasi disegnata al num. 2 delli 
tavola III. 

Raschiatoi. — Se ne raccolsero 47, dei quali 15 intieri; quello figurate 
al num. 1 della tav. III è veramente pregevolissimo, sia per la forma rego: 
lare, sia per il lavoro accurato che presenta. È di grès quarzoso giallastro 
foggiato a guisa di lunga amandorla con contorno molto regolare; po- 
trebbe scambiarsi con una cuspide di lancia, se ad entrambe le estremità 
non fosse arrotondato, non avesse molto spessore, e se nei margini lateral 
non offrisse segni evidenti di logoramento per l'impiego fattone come uten- 
sile da raschiare. Gli altri raschiatoi non offrono nulla di notevole, pre 
valgono quelli ottenuti da lamine sugli altri formati con schegge irregolari 
e di dimensioni differenti; ed in quanto alle terminazioni anteriori offrono 
le stesse particolarità notate per i raschiatoi di Mtuja. Sedici sono di quarzite,’ 
tre furono alterati per l'azione del fuoco. | 

Colteili e coltellini. — Ne raccolsi 15 di cui tre solamente intieri, dae 
formati da lamine di quarzite, uno alterato dal fuoco. 

Dischi. — Ne rinvenni uno irregolarmente frammentato, in una delle 
vie esistenti a nord di Udref. 

Oggetti d'incerta determinazione. — Nelle vicinanze dell’oasi di Udref 
raccolsi pure due frammenti di quelle armi od utensili litici, di cui trovai 
numerosi e bellissimi esemplari nell’oasi di Mtuja (vedi fig. 22 e 23 della 
tav. II), rappresentati da lamine di coltellini, aventi una costola laterale, 
ottenuta mercè ripetute scheggiature, per la quale il piccolo arnese pre 
senta una sezione triangolare. Uno dei due esemplari raccolti ad Udref è 
frammentato e non può precisarsi la destinazione dell'oggetto intiero a cui 
apparteneva; |’ altro fu con tutta probabilità impiegato come un piccolo 
raschiatoio; ha il tagliente dentato e scheggiato per l'impiego fattone, e la 
sua parte anteriore termina con una superficie minutamente scheggiata, per- 
pendicolare alla costola destra, ed al margine tagliente sinistro. 

Rifiuti della lavorazione. — Sono costituiti da 72 frammenti litici, 12 
dei quali sono nuclei irregolari, e 60 schegge ordinarie; 38 di quest’ ul 
time sono di quarzite, una di calcedonia bianca; nove offrono segni di 
aver sostenuta più o meno a lungo l'azione del fuoco. 


V. — GEBEL HacuET AMMOR, GEBEL MIDA; 


Pianura esistente a piedi dei monti che limitano a nord il cosidetto istmo di Gabes. Colline esi- 
stenti ad ovest dell’oasi di Udref. 


La maggior parte delle armi ed utensili litici e dei rifiuti della loro 
lavorazione, raccolti nelle località suddette provengono dalle pendici del 
monte Haguet Ammor, e dei monti vicini posti ad oriente di esso, nonchè 
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dalla pianura che si distende a’ lor piedi, dove devono essere stati fluitati 
per opera delle acque. Gli oggetti litici che ora andrò a descrivere senza 
adicazione speciale di località, devonsi ritenere come provenienti dalla 
egione suddetta. 

Cuspidi di freccia. — Le figure 3, 4 e 5 della tav. IIl rappresentano 
tre cuspidi di freccia riferibili alla forma triangolare con gambo, una delle 
quali, quella figurata al num. 5, è veramente pregevole per la regolarità 
| forma e per il lavoro accurato con cui si condusse a compimento. 
on differisce certo per nulla dalle più belle e più pregevoli cuspidi di 
cia, foggiate nella forma medesima, rinvenute nelle officine litiche italiane 
‘età della pietra. Le altre due cuspidi di freccia offrono un lavoro un 
(più trascurato e la forma loro non è così perfetta e regolare come quella 
fiopra descritta. La cuspide figurata al num. 3 può ritenersi ancora non 
mmpiuta, e quindi in corso di lavorazione; quella disegnata al num. 4 
loffresi alterata per |’ azione del fuoco che sostenne. Oltre alle tre cuspidi 
gappresentate nella tav. III ne furono raccolte altre due, una delle quali 
molto frammentata, l’altra in corso di lavorazione, non ha che la parte an- 
‘teriore completa, mentre la posteriore offre tutti i caratteri della scheggia 
smmitiva di selce, che si usufruì per ottenere la cuspide stessa. Delle cuspidi 
Hdi freccia a forma di dente di squalo ne raccolsi un solo esemplare pic - 
la e non offrente alcunchè di notevole. 

Raschiatoî. — Nelle località indicate si raccolsero 47 raschiatoi in- 
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teri, 59 ridotti a frammenti; nell'insieme anche qui prevalgono i raschiatoi 
ottenuti da lamine più o meno grosse di selce ritoccate ai margini, sul 
mmero di quelli formati da schegge irregolari per la forma ed offrenti 
spessore differente. In quanto alla terminazione di codesti raschiatoi si ri- 
petono qui pure le particolarità precedentemente notate per quelli rinvenuti 
nel’ oasi di Mtuja; 12 furono alterati dall’ azione del fuoco; 23, sono 
formati di schegge o lamine di quarzite. 

Coltelli e coltellini. — Di siffatti utensili se ne raccolsero 4 intieri e 
37 frammentati; nell'insieme non offrono nulla di notevole, 5 sono alterati 
dal fuoco; 3 sono di quarzite, 1 d'idrofana. 

Pietre da fionda o da getto. — Ne raccolsi un bel esemplare in uno 
dei colli esistenti ad ovest di Udref, corrispondente per la forma e per il 
lvoro alle pietre consimili, rinvenute in molte altre stazioni litiche italiane. 

Oggetti d'incerta determinazione. — Pongo sotto questa denominazione 
te piccoli oggetti litici rappresentati dalle solite lamine sottili di selce, con 
Costola laterale ottenuta mercè fina e ripetuta scheggiatura, aventi sezione 
thangolare e corrispondenti a quelli trovati nell’oasi di Mtuja. Uno di co- 
desti oggetti è intiero, gli altri due rotti; il primo è figurato al num. 6 della 
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tav. III e probabilmente fu impiegato come punteruolo sebbene possa ri- 
guardarsi ancora come cuspide di freccia; gli altri due utensili litici fram- 
mentati sono entrambi alterati dall’ azione del fuoco; uno di essi offre nei 
margini taglienti dentature intenzionali così fatte, da far credere che fosse 
impiegato quale piccola sega; l'altro venne con molta probabilità adoperato 
siccome punteruolo. 

Tra gli oggetti d’incerta determinazione classifico pure tre piccoli arnesi 
litici rappresentati da lamine di selce a forma trapezoidale più o meno re 
golare, minutamente scheggiate nei loro margini laterali ed in quello op 
posto al tagliente; due di essi sono figurati di prospetto ed in sezione nella 
tav. III ai numeri ro ed 11. Corrispondon> ad oggetti consimili rinvenuti 
nell’oasi di Mtuja descritti precedentemente e rappresentati dalla figura 19 
della tav. II. I tre piccoli utensili litici raccolti ai piedi del Gebel Haguet 
Ammor offrono tali particolari da escludere il dubbio, che per la forma 
che essi presentano, possano ritenersi siccome cuspidi di freccia a tagliente 
trasversale. Tutti e tre hanno i margini taglienti, dentati e scheggiati per 
l'uso; in due di essi anzi il tagliente è formato da una superficie così in- 
clinata, su quella che rappresenta la faccia inferiore, che sarebbe stato im- 
possibile valersi degli oggetti litici in discorso siccome terminazione di 
freccia, le quali devono procurare una ferita penetrante e non una sem 
plice leggerissima contusione. L'ispezione della fig. 11 della tav. III e della 
sezione verticale dell'oggetto stesso, uno dei due che offre le particclanta 
descritte, farà comprendere meglio ciò che ora son venuto indicando, ed 
escluderà la possibilità che l'oggetto figurato possa ritenersi siccome cuspide 
di freccia a tagliente trasversale. Tutti e tre codesti piccoli oggetti raccolti 
ai piedi del Gebel Haguet Ammor offrono striature e punti lucidissimi in a 
cune parti della loro superficie e delle loro costole laterali, accennando così 
al fatto che essi furono immanicati ed adoperati in modo, da ripetersi a lungo 
la confricazione delle parti del manico sull'oggetto litico; e ciò può esser av 
venuto soltanto adoperando l'oggetto a mo’ di raschiatoio e non già come 
cuspide di freccia. La corrispondenza della forma e del lavoro di sifiattl 
arnesi litici rinvenuti ai piedi del Gebel Haguet Ammor con quei due rac- 
colti nell’oasi di Mtuja, uno dei quali fu figurato al num. 19 della tav. IL 
e l'aver dimostrato per i primi, come il loro impiego più probabile foss¢ 
quello di piccoli scalpelli o raschiatoi, fa giustamente supporre che anche 
1 due piccoli arnesi litici di Mtuja sebbene abbiano entrambi il loro t2° 
gliente affilatissimo, dovessero essere adoperati o preparati per il mede 
simo fine. 

Rifiuti della lavorazione. — Sono rappresentati da 36 nuclei di CU! 
6 faccettati, in seguito del distacco di sottili lamine allungate, e da 34° 


schegge ordinarie. Quarantadue di codesti avanzi della lavorazione sono 
costituiti di quarzite, roccia che sotto forma di ciottoli e di straterelli è 
comune nei monti e nei colli della regione precedentemente indicata, ciò 
che spiega ancora il numero relativamente grande delle armi ed utensili litici 
formati con schegge e lamine di quarzite. Taluni esemplari poi dei rifiuti 
della lavorazione sono di selce idrofana, la quale rinviensi pure nei monti 
suddetti; trentaquattro frammenti offrono segni di aver sostenuto più o 
meno a lungo l’azione del fuoco. La fig. 12 della tav. III rappresenta uno 
dei migliori nuclei faccettati, raccolto ai piedi del Gebel Haguet Ammor. 


VI. — Oasi DI GABES. 


Il numero degli oggetti litici provenienti da quest’oasi è limitatissimo, 
e la ragione stà in ciò, che non vi potei istituire ricerche ripetute ed ac- 
curate. Gli oggetti raccolti provengano dalla regione dell’ oasi prossima al 
villaggio di Giarra e sono rappresentati da cinque raschiatoi, tre dei quali 
intieri, da un frammento di coltellino, e da una scheggia, rifiuto della 
lavorazione. 


VII. — OasI EL HAMMA. 


Pendici del Gebel Aziza e piano sottoposto. 


Cuspidi di freccia. — Di armi siffatte ne furono rinvenute sei, una ad 
amandorla in corso di lavoro, cinque a forma di dente di squalo; tre di 
queste sono mancanti della punta, due sono formate con schegge di quarzite. 
La fig. 8 della tav. III rappresenta una di codeste cuspidi, avente miglior 
forma delle altre, rinvenuta ai piedi del Gebel Aziza; il suo margine de- 
sto ha minute scheggiature, il margine sinistro conserva il tagliente pri- 
mitivo della scaglia di selce con cui fu formata; manca della punta. 

Pietre da fionda o da getto. — Se ne raccolsero cinque, una delle 
quali rotta, abbastanza voluminose e corrispondenti per la forma a quelle 
altrove rinvenute. 

Dischi. — Due schegge di selce con segni manifesti di lavoro pra- 
ticatovi possono riferirsi alla forma dei dischi, l’uso dei quali non può dirsi 
cora assicurato. Una di codeste selci foggiata a disco, sebbene intiera 
Manca però almeno di una terza parte per potersi dire un disco completo, 
© questa terza parte mancante non fu tolta per opera di scheggiatura, do- 
Pochè |’ oggetto litico fu condotto a compimento, ma la scheggia di selce 
che si lavorò alla maniera dei dischi mancava già di codesta parte. La 
Periferia approssimativamente circolare di codesto disco è quindi ad un 
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certo punto interrotta, e le due estremità sono congiunte da una corda ri 
tilinea. Ho descritto minutamente quest’ oggetto litico perchè corrisponde 
molti oggetti consimili da me rinvenuti nel Perugino, la forma singola 
dei quali concorre a rendere sempre più ignoto l’ uso dei dischi. Il di 
metro dell’ oggetto suddetto rinvenuto ai piedi del Gebel Aziza è di 3 
millimetri. 

Qualche particolarità meritevole di menzione offre pure l' altra selc 
tagliata a forma di disco, rinvenuta nello stesso luogo in cui si trovò quell 
testè descritta. Codesto oggetto litico non rappresenta un disco intiero, m 
sibbene un frammento e precisamente una quarta parte di disco, ottenut 
non già per divisione casuale, ma invece intenzionalmente. Ciò rimane as 
sicurato non solo dall’ esame delle scheggiature offerte dall’ oggetto litico 
dalla forma di questo, corrispondente molto approssimativamente ad w 
quarto di disco, ma anche da argomenti di analogia, che in tal caso de 
vono pure invocarsi. Nel territorio di Perugia ho rinvenuto un buon ne 
mero di dischi frammentati, ridotti per frattura intenzionale non solo a meta, 
come già ebbi occasione di riferire per lo innanzi, ma anche ad un quarto 
di disco, senza che abbia potuto darmi una ragione di siffatta divisione. Mi 
limito dunque a segnalare la particolarità offerta da codesta selce lavorati 
e frammentata rinvenuta presso il Gebel Aziza, riserbandomi di trattare la 
questione dei dischi in altro mio lavoro. Il diametro del disco intiero a cui 
apparteneva la quarta parte rinvenuta poteva ascendere a 68 millimetri circa. 

Raschiato. — Ne furono raccolti 107 di cui 38 frammentati ; taluni 
sono meritevoli di nota per le dimensioni, la forma e il lavoro che offrono. 
La fig. 7 della tav. III rappresenta un bel raschiatoio a contorno elittico, 
ricavato da una scheggia di selce e condotto alla forma che ritiene merct 
lavoro di ripetuta ed accurata scheggiatura praticata nei suoi margini. La 
fig. 13 della tav. III rappresenta un piccolo raschiatoio scheggiato ai mar- 
gini, quasi arrotondato nell’ estremità inferiore e foggiato a sghembo nel- 
l’altra. Riguardo alle terminazioni ed alle particolarità diverse che offrono 
gli altri raschiatoi non trovo nulla di nuovo a segnalare: soltanto noterò Il 
fatto osservato in un buon numero di raschiatoi, provenienti dalle pendici 
del Gebel Aziza e del piano sottoposto, i quali sebbene intieri, pure dimo 
strano di essere raschiatoi infranti, aggiustati di poi alle loro estremità, merc 
ulteriori scheggiature. La maggior parte dei raschiatoi suddetti 60,107 si 
ottenne con lamine litiche più o meno grandi e spesse; dodici di essi s000 
di quarzite, undici furono alterati dal fuoco. 

Coltelli e coltellint. — Di questi utensili ne fu raccolto un numer 
relativamente scarsissimo, giungendo appena a nove, di cui soltanto tre i 
tieri. La fig. 14 della tav. III rappresenta il migliore di codesti coltellinì 


— 371 — 
taccato da un nucleo e conservante ancora dal lato sinistro parte della 
perficie scabra primitiva del ciottolo di selce da cul provenne. Uno dei 
ammenti dei coltellini raccolti è di quarzite. 

Oggetti d'incerta determinazione. — La fig. 15 della tav. III rappre- 
mta un piccolo arnese litico di forma rettangolare, costituito da una sot- 
lissima lamina di selce, avente il lato destro formato da una costola ot- 
enuta mercè fina scheggiatura, il lato sinistro costituito dal tagliente pri- 
nitivo, tuttora affilato, della lamina litica, con poche scheggiature prove- 
renti dall'impiego dell’arnese stesso. L'estremità superiore è formata pure 
da una costola minutamente scheggiata perpendicolare ai due lati, l'estremità. 
ineriore offre invece una sezione perpendicolare ai due lati costituita dalla 
mperficie naturale del nucleo di selce da cui la lamina fu distaccata. Sif- 
fito arnese fu con molta probabilità impiegato siccome coltellino; ho cre- 
dito però lasciarlo tra gli oggetti d'incerta determinazione, perchè tutti gli 
alti arnesi consimili di cui discorsi in precedenza furono pure lasciati in- 
determinati. Nel piccolo arnese litico in discorso è pur singolare quella 
doppia scantonatura nei due angoli del lato sinistro; l'esame dell’ oggetto 
rende persuasi che la scantonatura inferiore deve essere stata casualmente 
prodotta, mentre quella corrispondente all'angolo superiore fu intenzional- 
mente praticata, rendendo così simmetrico e regolare il piccolo arnese litico. 

Rifiuti della lavorazione. — Sono nuclei e schegge litiche; cinque 
sltanto dei primi furono conservati, tre dei quali di quarzite ed uno con 
sgni di alterazione per opera del fuoco; delle schegge se ne ritennero un 
Mmero maggiore e nell'insieme ammontano a 48 di cui 6 di quarzite. Il 
tolo ai piedi del Gebel Aziza è seminato di avanzi della lavorazione di armi 
ed utensili litici, la natura dei quali corrisponde agli arnioni e straterelli 
di selce e di quarzite interclusi tra i banchi di calcare del Gebel Aziza e 
di quelli che gli fan seguito nella catena dei monti Tebagua. 


VIII. — GEBEL BISCIMA 
Tra IL GEBEL BISCIMA E IL GEBEL KIDNA — GEBEL KIDNA. 


Gebel Biscima. — Dattorno a questo monticello raccolsi i seguenti 
Oggetti litici lavorati, o rappresentanti rifiuti della lavorazione: due piccoli 
fschiatoi intieri, uno dei quali alterato dal fuoco; due frammenti di ra- 
*hiatoi, ed un coltellino pure frammentato; tre schegge ordinarie, una 
delle quali, e così pure i tre oggetti frammentati descritti, manifestano segni 
di sostenuta azione del fuoco. Nel terrazzo sinistro dell'ued el Hamma 
all'altezza del Gebel Biscima raccolsi poi un nucleo di selce trascinato e 
deposto colà dalla corrente. 
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Tra il Gebel Biscima ed il Gebel Kidna. — A piedi di una piccola 
collinetta di sabbia esistente poco lungi dal Gebel Kidna, lungo la strada che 
dall’oasi el Hamma, passa alla sinistra di codesto monte, per raggiungere 
più oltre il Sebka el Fegej, raccolsi un numero relativamente notevole di 
piccole schegge e di piccoli frammenti di oggetti lavorati. Questi ultimi 
sono rappresentati da undici frammenti di minuti coltellini, due dei quali 
con terminazione a sghembo, due alterati dall'azione del fuoco, ed uno of- 
frente un'intacca laterale ottenuta mercè scheggiatura, per assicurar meglio 
ad un manico il piccolo arnese. Le schegge raccolte ammontano a 28, 
tutte di selce, ad eccezione di due che sono di grés quarzoso e due d’idro- 
fana. Otto offrono segni di sostenuta azione del fuoco. Il piccolo numero 
«di codesti oggetti e la loro poca importanza, non avrebbe meritato che se 
ne facesse un cenno speciale, ma siccome si rinvennero tutti in uno spazio 
angustissimo, appena di due metri quadrati, la condizione del trovamento 
dà ad essi qualche interesse, accennando ad un luogo, dove per un po' di 
tempo deve aver sostato qualcheduno che lavorò armi ed utensili litici. 

Gebel Kidna — Cuspidi di freccia. — Ne raccolsi due a forma di 
dente di squalo, una intiera e molto regolare ed accuratamente ritoccata ai 
margini, l'altra rotta ed alterata dal fuoco. La prima è rappresentata nella 
tav. III dalla fig. 18. 

Raschiatoi. — Ne furono raccolti 20, sei dei quali intieri. Quello rap 
presentato nella tav. III dalla fig. 17 è pregevole per la forma e peril 
lavoro. La curva regolare che presenta nella parte superiore si ottenne 
mercè minuta scheggiatura, con la quale si formò una costola quasi per- 
pendicolare alle due faccie dell’utensile litico. Un altro raschiatoio rac- 
colto nello stesso luogo, sebbene non offra singolarità per la forma e per 
il lavoro, è nondimeno notevole, perchè ha una sorta di prolungamento 
a guisa di gambo, che doveva servire o per innestarlo, ovvero per meglio 
favorire l'impiego dell’ oggetto litico, stringendolo tra il pollice e |’ indice. 
In quanto al modo con cui sono foggiate le terminazioni anteriori dei 
raschiatoi raccolti sul Gebel Kidna, non trovo nulla meritevole di particolare 
menzione; i raschiatoi raccolti furono nella maggior parte 16/20 ottenuti 
«da lamine di selce, in parte da schegge ordinarie più o meno grossolane 
ed irregolari. Due dei raschiatoi raccolti sono di quarzite; quattordici s0n0 
alterati per opera del fuoco. 

Coltelli e coltellini. — Ne furono raccolti due sani, sette frammentati; 
tre sono di quarzite, uno d’idrofana. La fig. 16 della tav. III rappresenti 
uno degli utensili raccolti, che può credersi, si adoperasse a mo’ di co 
tello. Ha il tagliente affilatissimo, ed il margine curvo, opposto al taglient*; 
è rappresentato da una costola ottenuta mercè minuta scheggiatura, quis 
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erpendicolare alle due faccie dell’ oggetto litico, nella quale si doveva 
oggiare il polpastrello dell'indice, allorchè siffatto utensile veniva adoperato. 

Oggetti d'incerta determinazione. — Sono due frammenti di piccoli ar- 
esi litici corrispondenti per la forma e per il lavoro a quelli raccolti in 
mon numero nell’oasi di Mtuja e figurati nella tav. II num. 22 e 23. 
Sono rappresentati perciò da due lamine di selce con costola laterale, e ciò 
che merita di essere notato a loro riguardo si è che codesta costola è dal 
lato sinistro in entrambi gli oggetti; i due frammenti rinvenuti corrispon- 
dono alla parte anteriore degli oggetti intieri, non sono appuntati, ed il loro 
tigliente si offre così dentato e scheggiato per l'uso, da tener per fermo 
the cosiffatti due piccoli arnesi si adoperarono come raschiatoi. Uno di essi 
:R alterato e probabilmente rotto, dal fuoco. 
| Rifiuti della lavorazione — Sono nuclei e schegge; dei primi ne rac- 
:0si sei, quattro dei quali di quarzite, tre alterati dal fuoco; delle seconde 
‘te radunai trentotto, quattordici delle quali di quarzite e dieci con segni 
di sostenuta azione del fuoco. È notevole il numero relativamente grande 
‘di oggetti lavorati e dei rifiuti della lavorazione raccolti sul Gebel Kidna 
alterati dal fuoco, ed è pure notevole un' altra particolarità, che mi piace 
segnalare. Quasi tutti gli oggetti litici raccolti in codesto rilievo del suolo, 
jebe ha il nome di monte Kidna, ma che è appena un trenta metri sopra 
Pirlo del terreno circostante coperto completamente di sabbie, sono le- 
Ftgatissimi e ritengo per: opera delle sabbie. Queste mosse dal vento, len- 
| timente, ma col lungo volger del tempo riuscirono a render anche gli og- 
| &h di selce o di quarzite levigati e lucidissimi nelle loro superfici. In 
t. Motti altri luoghi dove raccolsi oggetti litici, ne trovai qualcuno levigato 
. Pt opera delle sabbie, ma in nessuna località, notai il fatto così generale 
| © manifesto come nel Gebel Kidna, la posizione del quale deve avere di 
| molto favorito l'attuazione del fenomeno di !enta corrosione e levigatura. 


IX. — PENDICI DEL GEBEL AID-UDI E PIANO SOTTOPOSTO. 


Cuspidi di freccia. — Ne raccolsi due a forma di dente di squalo 
‘ Molto irregolari. 

Raschiatoi. — Ne furono raccolti 75 di cui 27 intieri; offrono le 
firme solite e le loro terminazioni sono corrispondenti a quelle notate al- 
‘rove; parecchi furono aggiustati di nuovo, dopochè o per l’impiego o per 

cagione si frammentarono. Trentadue sono di quarzite, nove furono 
alterati dal fuoco. La fig. 9 della tav. III rappresenta un piccolo raschia- 
tolo, infranto superiormente, il quale ha una sorta di manico nella sua parte 
Mferiore: fu formato con una lamina di coltellino sottile e molto regolare; 
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il tagliente sinistro fu minutamente scheggiato, il destro leggermente den. 
tato e scheggiato per l’uso, conserva ancora in buona parte il filo primità yo. 


Coltelli e coltellint. — Il loro numero è scarsissimo, ne raccolsi sol. 
tanto sei, due dei quali intieri. 
Dischi. — Se ne rinvennero due; uno intiero avente un diametro di 





36 millimetri, fu profondamente alterato dal fuoco; l'altro mercè scheggia 
tura intenzionale fu ridotto a due terzi di disco; la terza parte mancante 
fu fatta saltare per opera di un sol colpo di percussione; il diametro di 
quest'ultimo è di 45 millimetri. 

Rifiuti della lavorazione. — Cinque nuclei, di cui due di quarzite con 
segni di sostenuta azione del fuoco. Settantacinque schegge ordinarie, tren- 
taquattro delle quali di quarzite, due di diaspro grossolano, una di selce 
idrofana. Tredici di codeste schegge furono alterate dal fuoco. Il numero 
relativamente grande di rifiuti della lavorazione formati di quarzite, è 
dovuto qui pure, come altrove, alla copia considerevole di questa rocca 
usufruita come materia prima, e proveniente sia dal Gebel Aid-udi, sia 
dai monti vicini. 


X. — PENDICI DEI MONTI TEBAGUA 
TRA L’'UED AHMAR E L'UFD MAGRUNI. 


Gli oggetti che ora descrivo furono raccolti dal marchese O. Antinori; 
ai piedi dei monti Tebagua. Esso rinvenne due frammenti di raschiatoi, 
una scheggia di quarzite ed una scaglia dall'apparenza vetrosa, color verde 
bottiglia chiaro, bollosa nella massa, avente, secondo ciò che posso giudi- 
care, molti dei caratteri delle ossidiane. Offre parecchie scheggiature, ha 
accentuato il bulbo di percussione, e si può ritenere distaccata da un nu- 
cleo. Nell' incertezza però che codesto oggetto sia realmente una scheggi® 
di ossidiana, mi riservo di farne studi ulteriori e di sottoporla all'esame di 
altri più competenti di me nel riconoscimento di rocce vulcaniche. 

A metà della strada che corre tra i due fiumi Ahmar e Magruni, € 
che dall’oasi el Hamma conduce a quella di Kbilli, Antinori raccolse due 
raschiatoi entrambi di quarzite, uno dei quali formato da una grossa scheg- 
gia irregolare nella forma, alterato per opera del fuoco ; raccolse pure un4 
lunga scheggia di selce, rifiuto della lavorazione. 


XI. — COLLINE PRESSO IL Capo Bon. 


Vi trovai pochissimi oggetti; un frammento di raschiatoio alterato dal 
fuoco, e cinque schegge rifiuto della lavorazione, una delle quali offrent 
segni di sostenuta azione del fuoco. 
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PARTE TERZA. 
















Incontestabilità di un'epoca della pietra in Tunisia — Condizioni in cui le scoperte furono effettuate 
— Genti delle casi — Genti nomadi — Le condizioni attuali della ‘Tunisia relative ad una p 
della popolazione, convalidano le deduzioni precedenti — Relazione fra le scoperte fatte in Tosi 
sia e quelle dell'Europa meridionale e delle diverse regioni dell’Africa settentrionale ed orient 
— Questioni da risolversi. 


Ciò che fino ad ora son venuto esponendo vale di per se a din 
strare che anche nel suolo di talune regioni della Tunisia abbondano d 
cumenti incontestabili, i quali conducono alla conclusione, che colà comi. 
altrove, l'uomo dovè trovarsi un tempo in quelle miserabili condizioni s 
vagge e primitive, caratteristiche dell'età della pietra, prima che incomi 
ciasse ad ascendere 1 più bassi gradini dell'umano incivilimento. Le c 
dizioni in cui i trovamenti furono effettuati, la natura e le forme speciali 
degli oggetti litici in tanta copia rinvenuti, |’ associazione delle forme it 
tiere e perfette ad altre mal riuscite o in corso di lavorazione, ai rifiuti & 
questa, ai materiali primi ancora rozzi ed intatti, che si usufruivano per ¢ 
tenere gli oggetti litici medesimi, mentre attestano l'esistenza d’ importan 
officine in cui si foggiava la pietra ad armi ed utensili, pongono ancor 
la conclusione precedente a riparo d’ogni dubbio. 

Non è possibile stabilire quest'oggi in seguito delle ricerche  istitui 
se l'età della pietra in Tunisia possa o no suddividersi in due periodi ¢ 
stinti, il paleolitico ed il neolitico. La mancanza assoluta di quei criterì è 
possono derivarsi dalla fauna, e che rappresentano la guida più sicura pe 
giurigere a conclusione siffatta, impedisce che si possa formulare qualunque 
principio su codesta questione. Quello che può ritenersi per fermo si è 
che la gran copia di oggetti litici disseminati in qualcheduna di quelle 
parti della Tunisia che mi fu dato di esplorare, accenna a lunga perms 
nenza dell’uomo in quei luoghi ed al fatto che per lungo tempo dovè ri 
manere nelle condizioni caratteristiche o speciali dell'età della pietra. Fino 
a quando peraltro l’uomo rimase in codeste condizioni? Vi è qualche ar- 
gomento che deponga in favore dell'opinione che l’età della pietra in Tu 
nisia si protrasse di molto verso di noi e precedette immediatamente i 
periodo storico? Io credo di no; quello che posso asserire si è che nono- 
stante le ripetute ed insistenti interrogazioni fatte a moltissime genti di quei 
luoghi, abitatori nelle oasi, o arabi nomadi, nessuno seppe mai dirmi cosa 
fossero gli oggetti litici da me raccolti; nessuno aveva posto mai attenzione 
ad essi e nemmeno alle forme più perfette, e, cosa singolare, nessun’idea 
superstiziosa, nessun pregiudizio si nutrisce colà, come si verifica invece : 
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ve, a loro riguardo; cosichè, ammettendo anche la possibilità che l’età 
pietra in Tunisia siasi protratta verso l'epoca storica, riman sempre 
che essa non si spinse tant’oltre da conservarsene almeno la tradizione. 
Le condizioni dei luoghi in cui 1 diversi trovamenti furono effettuati 
regioni esplorate della Tunisia, possono ridursi a due: o nelle oasi 
lle pendici dei monti e sui colli. In tutti due i casi peraltro gli og- 
litici raccolti si trovarono alla superficie del suolo o per opera della 
ra rimaneggiati e confusi nello strato coltivabile. Il rinvenimento delle 
e degli utensili litici nelle oasi accenna al fatto che anche nell’ età 
. pietra codeste località dovevano esser prescelte siccome stazioni dalle 
i primitive, le quali trovavano all'ombra dei palmizi un riparo contro 
ore del sole, acqua potabile e più facili mezzi di sostentamento. L’ aver 
°nuto poi oggetti litici per un certo tratto di terreno al di fuori delle 
stesse, potrebbe forse accennare al fatto che per lo addietro le oasi 
itendessero ancora in quelle direzioni, dove gli oggetti di pietra si rac- 
ro, Il non aver rinvenuto vestigio alcuno di focolari, rifiuti del pasto 
iltre cose che accennassero nelle oasi alla residenza dell’uomo che lavorò 
letra, foggiandoia ad armi ed utensili, deve attribuirsi anzitutto a che 
fu impossibile istituire ricerche accurate a questo scopo, ed in secondo 
o a che essendo il terreno dell'oasi sottoposto a coltura, gli avanzi ac- 
‘anti all'antica residenza dell'uomo devono per opera di questa essere 
rimescolati e distrutti, in modo da riuscir difficile quest'oggi, almeno 
casi generali, il venire a capo di nulla. Nel giardino od orto coltivato 
‘oasi di Mtuja, dove rinvenni tanta copia di armi ed utensili litici e 
rifiuti della loro lavorazione, esaminai se codesti oggetti si offrissero 
Ziati ai rifiuti del pasto ed agli avanzi delle arti ed industrie primitive 
uomo, ma non potei stabilir nulla di positivo. 

Si sa che gli arabi hanno sostituito altre razze, e principalmente la 
t berbera, che prima di essi occupavano il suolo della Tunisia, e non 
rto a ritenersi che le popolazioni che vissero colà nell’ età della pietra 
to arabe; il confronto precedente pertanto tra le condizioni attuali 
vita degli arabi e quelle che può presumersi si verificassero nel- 
della pietra, non ha altra importanza nel caso nostro, all'infuori di 
a di far conoscere come in tempi diversi e lontani tra loro, possono 
rarsi condizioni consimili nella maniera di vivere dei popoli abitanti 
stessa regione. 

Il trovamento di oggetti litici lavorati dall'uomo nel Gebel Recas, 
uato ad un'altezza sul livello del mare considerevole, relativamente a 
a di tutti gli altri rinvenimenti, fa poi conoscere come nell’ epoca 
pietra in Tunisia, come altrove, l'uomo prendesse sede anche nei 
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monti, e specialmente là dove, come nel Gebel Recas, la presen. 
antri o caverne, offriva un naturale rifugio al selvaggio troglodite. Gli : 
litici rinvenuti nel Gebel Recas non sono molti, ma nell'insieme c 
cono a ritenere, che non solo devono riguardarsi come armi perdu 
rante la caccia, ma che la selce si lavorasse anche colassù, abbanc 
dosi poi come altrove, sul suolo i rifiuti della lavorazione. Disgraziata 
le ricerche che potei istituire nel Gebel Recas dal punto di vista 
etnologico, fnrono troppo scarse e tali da non potersi trarre da es: 
un insignificante costrutto. 

La seconda condizione in cui furono effettuati i trovamenti deg 
getti litici nelle diverse regioni esplorate della Tunisia, è ben diversa 
prima. Chi lavorò la pietra ed abbandonò poi sia taluni oggetti la 
sia i rifiuti della lavorazione, o sulle falde dei monti o sui colli, c 
avere costumanze ed abitudini ben diverse da quello che attendev. 
stesso lavoro nelle oasi. Il primo doveva essere nomade, cacciatore € 
anche pastore, unico suo rifugio la tenda, che piantava sulle fald 
monti o sui colli, onde essere così non solo al disopra delle  infi 
arene del deserto, ma riparato dal pericolo di veder ricoperta la 
stessa sotto cumuli di arena, nei giorni in cui i venti furiosi conve 
quelle pianure deserte in un mobilissimo mare di sabbia. La presenza 
selce specialmente di buona qualità, proveniente dal denudamento 
rocce, può avere influito ancora a far prescegliere all'uomo selvag 
primitivo, certi luoghi piuttosto che altri, e può anche averlo determin 
sostarvi più a lungo. L'uomo che viveva nelle oasi doveva conduri 
vece una vita sedentaria, rifugiarsi al bisogno sotto capanne, attende 
preferenza alle cure agricole, non trascurando forse la caccia. 

Se esaminiamo le condizioni attuali della Tunisia, al difuori de 
tri popolosi, vi troviamo anche oggi ripartita la popolazione in cond 
corrispondenti a quelle precedentemente indicate e intravedute come 
sibili nell'epoca della pietra. Vi troviamo difatti degli arabi, in nt 
relativamente non considerevole, essenzialmente nomadi, che trasporta: 
un luogo ad un altro i loro dwar o villaggi ambulanti formati di t 
e vi troviamo genti che discendono da razze diverse e che affezio! 
al suolo che coltivano nelle oasi o nelle regioni vicine, conducono 
vita ben diversa dai precedenti ed hanno abitudini stazionarie. I prit 
tendono preferentemente alla pastorizia, all'allevamento dei cavalli, 
caccia; la coltivazione non è per essi l’ occupazione principale; i sec 
attendono invece di preferenza alla coltura del suolo, in cui sono rela 
mente peritissimi, e tengono le altre occupazioni in conto secondar 
primi piantano generalmente i loro duar ai piedi dei monti o sui rialzi 
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terreno, scoperti dalle sabbie, e dove i venti non accumulano le arene 
del deserto; i secondi costruiscono capanne o rozzi abituri all’ombra dei 
palmizi. 
Comparando ora le armi e gli utensili litici raccolti in Tunisia, con 
quelli provenienti dalle numerose stazioni europee, e principalmente del- 
l'Europa meridionale, nelle quali pure l’uomo foggiò ad armi ed utensili la 
pietra, c’ è davvero di che meravigliarsi per la corrispondenza esatta delle 
forme, del lavoro, e della perfezione a cui in luoghi così distanti tra loro 
si condussero con mezzi semplicissimi le armi e gli utensili litici di cui si 
abbisognava. Tenendo conto di ciò, dovrebbesi rispondere affermativamente 
alla dimanda, se gli artefici che lavorarono la pietra in Tunisia, ebber co- 
municazione con quelli che si davano allo stesso lavoro nelle altre regioni, 
sebbene lontanissime tra loro, e tanto più, quanto più lontano è il tempo 
in cui siffatta comunicazione sarebbe stata possibile ; dovrebbesi pur rispon- 
dere affermativamente all'altra dimanda, che si potrebbe formulare, ove si 
volesse dare una ragione che spiegasse codesta corrispondenza di forme e 
di lavoro degli oggetti litici, se cioè gli artefici che lavorarono la pietra in 
Tunisia, discesero o provennero direttamente o collateralmente da quelli 
che lavorarono la pietra nelle diverse regioni dell’ Europa meridionale, o 
ebbero relazioni con essi. È innegabile che la corrispondenza nelle forme 
€ nel lavoro degli oggetti litici rappresenta un argomento che lascia libero 
il campo a molte supposizioni, ma è ancora fuori dubbio che codesto ar- 
E0mento da solo val troppu poco e non basta per far tirare conclusioni, 
che sarebbero di un'importanza considerevolissima. | 
I trovamenti d'armi ed utensili litici nella Tunisia non sono del re- 
sto asolati; nelle diverse regioni dell’Africa settentrionale ed orientale sono 
Stati segnalati di già numerosi avanzi di quelle arti ed industrie primitive 
dell° uomo, aventi tra loro la più stretta analogia sia per la forma, sia per 
le <endizioni de’ loro giacimenti e per i quali si giunse a concludere, che 
le x «gioni suddette, prima dell'arrivo di popolazioni, le quali conoscevano 
l'us& dei metalli, furono di già abitate da altre, che si servivano esclusiva- 
Me ara te di pietre, tagliate secondo i nostri tipi europei. Qualunque discus- 
Sora e pertanto che potesse istituirsi sia sulla provenienza delle genti che 
lav f2rarono la pietra in Tunisia, sia sui rapporti di qualunque natura tra 
le enti stesse ed i prodotti delle loro arti ed industrie con l'Europa me- 
ridi A nale, non può essere trattata isolatamente per la Tunisia, ma richiede 
che si tenga conto di tuttociò che fu fornito dalle regioni finitime dell'A. 
it. <> a settentrionale ed orientale. 
_ Si conoscono interessanti trovamenti di armi ed utensili litici, non che 
di parecchi luoghi ove furono officine della lavorazione di oggetti di pietra, 
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nell’Algeria, nel Marocco e nell’Egitto. Andrei qui troppo per le lunghe 
se volessi minutamente riferire ciò che fu trovato in codeste regioni; a ne 
preme soltanto porre in rilievo, come i trovamenti fatti in Tunisia, rap 
presentano un anello che si collega con gli altri testè indicati, per cost: 
tuire una catena non interrotta di avanzi delle industrie primitive dell'uomo, 
che dal Marocco si distendono all'Egitto e che si collegano con quelli an- 
cor più lontani segnalati nell'Asia minore. La maggior parte dei trova 
menti di avanzi dell'età della pietra, fatti nell’Algeria, nel Marocco e nel- 
l'Egitto, ove si tolgano dalla comparazione 1 trovamenti sporadici, ebbe 
luogo in condizioni consimili a quelle in cui io ebbi a notarle in Tun- 
sia; generalmente si rinvennero armi ed utensili litici con i rifiuti della 
loro lavorazione alla superficie del suolo, sia nelle oasi, sia nelle loro pros- 
simità, sia ancora lungi da esse, negli altopiani e nei colli. 


Nell’Algeria, offrono esatta corrispondenza con i trovamenti della re- . 


gione di Gabes, quelli segnalati da Richard, effettuati in parecchi luoghi 
dell'Algeria meridionale presso il deserto di Sahara (1), a Stauéli ed a 
Capo Matifu nell’Algeria settentrionale (2), quelli segnalati da Cristy presso 
le sorgenti di Bu-Merzug (3), da Lucas, il quale rinvenne un'officina di 
oggetti litici presso Besseriani (4), da Feraud e Thomas i quali segnala- 
rono e descrissero le officine litiche di Uargla (5). 

Nell’Egitto i trovamenti notati sono anche più numerosi e si può ben 
dire che in tutta la vallata del Nilo furono rinvenuti documenti inconte 
stabili che denotano in un passato molto remoto l’esistenza di un'età della 
pietra. I trovamenti segnalati offrono però relazioni strettissime sia per le 
condizioni dei giacimenti, sia per la forma e fattura degli oggetti litici la 
vorati, con quelli della regione di Gabes. Arcelin fu il primo a segnalare 
oggetti appartenenti all’età della pietra nell'Egitto, in seguito ai trovamenti 
fattine a Bab-el-Moluk, el-Kab, Abu-Mangar ed a Saqqarah (6); Hamy © 
Lenormant rinvennero pure officine litiche importantissime non molto lung? 
da Thebes nel Gebel Qurnak, a Deir-el-Bahari, Deir-el-Medineh, Ramas 
seum, Harabut-el-Madfuneh ed a Neg-Salmani (7); Lubbock segnalò pure 


(1) Comptes rendus de PAcadémie des Sciences, 1869, I, p 196. 

(2) Materianx di Cartailhac, 1869, p. 433. 

(3) 74, p. 224. 

(4) Zd, 1875, p. 46. 

(5) Zd. 1876, p. 71. 

(5) Id, 1869, p. 136 e 399. — A Saqqarah ed a Memfis per gli studi e scoperte di Mariette-be 9 
si è potuto stabilire che l’epoca di Scefhren, il fondatore della seconda piramide, rimonta al terzo T&T 
gno della IV dinastia di Manethon, e così a non meno di 6000 anni prima di noi (R. Owen nei Ma 
teriaux, 1869, p. 138). Ed a Saqgarah ed a Memfis si rinvennero oggetti litici numerosissimi lavora £® 
dall'uomo nell'epoca della pietra. 

(7) Zd., 1870-71, p. 27 © 241. 
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arecchi giacimenti di oggetti litici rinvenuti nell’ alto Egitto, e segnata- 
ente presso Thebes ed Abydos (1); Lepsius confermò con le sue ricerche 
trovamenti di Hamy e Lenormant e raccolse numerosissime selci scheg- 
late principalmente nell’ altopiano di Biban-el-Moluk (2). Lepsius peraltro 
on ammise che codeste selci fossero opera dell’ uomo, ma ritenne che 
azione del calore solare avesse potuto scheggiarle (3) Anche Richard 
rovò oggetti litici lavorati dall'uomo presso Tebe e nelle vicinanze della 
‘orét petrifié presso il Cairo (4). Aslan segnalò trovamenti riferibili all’età 
lella pietra a Silsilis nell'alto Egitto (5) ; Delanoue scoprì un'officina d'armi 
d utensili di pietra a Scersuna a sud-est di Esnè e rinvenne pure oggetti 
ici lavorati presso Assuan (6). 

I trovamenti fatti da Zittel nel deserto libico e non molto lungi dal- 
oasi Dakkel offrono pure con quelli da me segnalati nella Tunisia, una 
elazione strettissima (,). Il dott. Reil, direttore delle acque termali solfo- 
ose di Héluan, di fronte a Memfis, discoprì nella sorgente delle acque 
tesse, in seguito a talune lavorazioni praticatevi, un numero considerevole 
ll piccoli oggetti litici lavorati, esistenti ora nell’importantissima sua colle- 
lone; si trovarono associati ad oggetti moderni e non risulta se furono 
atte escavazioni accurate nell'atto della scoperta, per stabilire se questi ul- 
imi oggetti fossero mescolati coi primi o semplicemente sovrapposti, come 
‘a ritenersi probabile (8). Siffatto trovamento non ha alcun riscontro con 
quelli da me segnalati nella Tunisia, ma lo noto, perchè ho potuto esa- 
minare parecchie armi ed utensili di selce rinvenute dal dott. Reil nelle 
condizioni suddette e possedute dal barone von Quast, le quali offrono 
Pet le forme, ed anche per la qualità e colore della selce, analogie stret- 


l1) Materiaux di Cartailhac, 1875, p. 552. 

la) Id. 1874, p. 16. 
l (3) L'opinione di Lepsius fu condivisa da Mariette-bey, da Colucci-bey e da altri, e sono note le 
TPetute discussioni ch'ebber luogo nelle sedute dell’Istituto egiziano su questo argomento; parecchi 
1 sono opposti con buon numero di considerazioni contro l'opinione indicata; Reil ed Arcelin istitui- 
980 anche ricerche speciali, da cui non ebbero però risultati favorevoli all'opinione enunciata. Anche 
Attel ammise l’opinione suesposta, allorchè disse di aver rinvenuto armi ed utensili litici nel deserto 
‘0 — in mezzo a frammenti innumerevoli (di selci) rotti dal calore del sole e dal raffreddamento 
timo — (Materianx, 1875, p. 552). lo non posso convincermi per) che il calore solare, ed il raf- 
*damento notturno, e l'umidità riescano a scheggiare naturalmente le selci: nelle mie escursioni in 
nisia, € principalmente nella regione di Gabes, non ho verificato un solo esempio di codest azione 
Uicolare, e pure avrei dovuto rinvenirne in mezzo a tanta copia di selci, disseminate in parecchi 

1 della regione suddetta. 
4) <Viaterianx, 1870-71, p. 249. 
6), d., 1874, p. 16. 
(6) Compte rendu du Congrès de Bruxelles, 1872, p. 313. 
7 Wedi la mia relazione sul Congresso di Stockholm, nell'Archivio fer l'Antr. e lEtn., vol. IV, 
Mi MUfaterianx, 1875, p. 551.— Codesto trovamento fu giudicato dal dott. Reil e da altri come un 

» Un'offerta fatta alle acque, o meglio alle loro divinità, sia in vista di favorire il ricupero della 
te Perduta, sia in ringraziamento, dopo averla ricuperata. 
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tissime con taluni oggetti litici rinvenuti in Tunisia nell’oasi di Mtuja. Non 
tenendo ora in conto i piccoli coltellini e nuclei trovati nella sorgente di 
acqua minerale di sopra ricordata, mi piace notare come nell'insieme degl 
oggetti litici esaminati si trovasse un certo numero di quelli, rappresentati 
da lamine di coltellini acuminati, aventi una cpstola o dorso laterale, otte- 
nuta mercè minuta scheggiatura, e perciò una sezione triangolare, conformi 
con quei due raccolti a Mtuja e figurati nella tav. II, unita a questa me- 
moria (N. 22, 23). 

Posseggo anzi nella mia collezione, per squisita cortesia del barone 
von Quast, uno di codesti oggetti litici rinvenuto ad Héluan, e l'esame 
fattone mi conferma nell'opinione già esposta in precedenza, che realmente 
siffatti oggetti litici si adoperassero siccome cuspidi di freccia. 

Ove si eccettuino l'officina litica di Uargla in Algeria e quella di 
Abu-Mangar nell’Egitto, in nessuna delle altre scoperte di sopra ricor 
date fu notata finora l'associazione degli oggetti litici, con i rifiuti di ce 
cina o con cose accennanti all’industrie primitive dell’ uomo. Nell’ officina 
di Uargla, Thomas segnalò (1) una zona mammellonacea centrale di 4 a 
5 metri di diametro, costituita di ceneri, terra, sabbia, carboni e stoviglie 
rozzamente ornate, frammenti di uova di struzzo, taluni dei quali lavorati 
e foggiati ad ornamenti, ed infine armi ed utensili litici ed avanzi della 
lavorazione. Ad Abu-Mangar Arcelin (2) rinvenne oggetti lavorati di pietra, 
alla superficie del suolo commisti a frammenti di stoviglie grossolane, mal 
cotte, lavorate a mano e di color giallo. Vi trovò pure un’accetta di bronzo, 
ciò che fa supporre che le stoviglie rinvenute possano riferirsi ad un pe 
riodo di tempo posteriore a quello dell’età della pietra. All’infuori pertanto 
di queste due scoperte, tutte le altre fino ad ora conosciute sono rap 
presentate soltanto da armi ed utensili litici, non chè dai rifiuti della loro 
lavorazione, disseminati alla superficie del suolo. Anche se non militassero 
in favore delle mie ricerche istituite in Tunisia, le ragioni indicate in prt 
cedenza per spiegare |’ assenza dei rifiuti del pasto e degli avanzi dei fe 
colari nelle officine litiche discoperte, non vi sarebbe pertanto di che me 
ravigliarsi, perchè codest’ assenza si ripete quasi dappertutto e fu segnala 
anche colà, dove ai singoli ricercatori non mancò il tempo necessario pe 
minute ricerche. Fatti consimili del resto sonosi verificati in molti luoghi 
dell'Europa meridionale, dei quali numerosi esempi si hanno anche in Italia 

Che le oasi potessero essere per lo addietro più estese in taluna delle 
loro parti, l'ho di già ammesso precedentemente; ritengo però che la 
differenza in cosifatta estensione non debba tenersi rilevante, e che poc? 


(1) Materiaux, 1876, p. 71. 
(2) Zd., 1869, p 136 e 399 


— 383 — 

» poco meno oscilli nei limiti della variabilità che anche oggi si verifica. 
m posso ammettere pertanto ciò che Zittel, Gaillardot ed altri ritennero, 
e ne’ tempi decorsi, quando l’uomo si trovava nell'epoca della pietra nelle 
gioni settentrionali ed orientali dell’ Africa, il clima fosse così diverso 
ll'attuale, le condizioni del suolo dal clima stesso dipendenti, fossero 
sì differenti, che esistessero perfino delle oasi colà, ove oggi non sono. 
aver segnalato armi ed utensili litici ed avanzi della loro lavorazione alla 
perficie dei terreni deserti o appena coperti da pochi ciuffi di piante, 
yn mi sembra debba condurre alla conclusione, che allorquando |’ uomo 
vorava in quei luoghi la pietra, si trovasse riparato dagli ardori del sole 
tto il rezzo dei palmizi e di altre piante tropicali. Anche oggi vediamo Arabi 
ie sdegnano ripararsi nelle oasi ed innalzano le loro tende presso a que- 
, e perchè non si dovrebbe ammettere che anche nei tempi decorsi, 
lando l'uomo era più selvaggio di quel che oggi non è nelle medesime 
gioni, non alzasse le sue tende lungi dalle oasi stesse e stanziasse più o 
eno a lungo dove aveva eretto i suoi 444” abbandonando poi nel ter- 
no armi ed utensili litici lavorati, e gran copia dei rifiuti della loro la- 
orazione ? 

Un'altra condizione in cui i trovamenti riferibili all’ età della pietra ‘ 
irono effettuati nelle regioni settentrionali ed orientali dell'Africa è quella delle 
‘otte e dei ripari. Esempi di codesto genere di trovamenti li abbiamo per 
Algeria, nella grotta delle Pointe Pescade esplorata ed illustrata da 
ourjot (1), in quella di Guyotville esplorata ed illustrata da Guyot (2) 
elle caverne di Costantina esplorate da Bourguignat, nelle grotte artificiali 
i Tlemcen presso Ussidan (prov. di Orano) esplorate da Bleicher (3); 
T il Marocco si hanno ad esempio le grotte dette di Zrco/e presso il 
‘po Spartel (l’Ampelusia degli antichi) citate da Pomponio Mela (4) ed 
dlorate da Bleicher stesso (5). In tutti codesti luoghi si rinvennero do- 
Menti incontestabili che valsero ad assicurare come |’ uomo conducesse 
entro per qualche tempo la sua vita trogloditica nell'età della pietra. 

Generalmente poi nelle stesse grotte o ripari in cui si rifugiò l'uomo 
vaggio dell'età della pietra, si andò pure a ricoverare, più tardi l'uomo 
> conosceva e si valeva di armi ed utensili metallici, e in molti luoghi 
che ai di nostri l'uomo si rifugia colà, dove forse i suoi più lontani an- 


(1) Materiaux, 1868, p 213, 303; 1869 p. 422. 

(2) Id., 1869, p. 448. 

(3) /4., 1875, Pp. 193. 

(4) Caput autem exordium et promontorium quod Graeci Ampelusian, Afri, aliter sed idem signi- 

ite vocabulo, appellant. In eo est specus Herculi sacer et ultra speculum Tinge. (Pomponius Mela; 
V.) 

(5) Materiaux, 1875, p 208. 
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tenati, si ripararono nell’eta della pietra. Così nelle grotte di Zrcok, com- 
misti ad oggetti litici si rinvennero, da Bleicher oggetti di bronzo e sto 
viglie non rozze. Mille esplorò ed illustrò parecchie grotte artificiali (1) 
che si trovano nell’Algeria, presso |’ intersezione del fiume Dgiddiuja cos 
la ferrovia Orano-Algeri, e dove trovò parecchie lance di ferro, framm 
di stoviglie, ma non vi rinvenne nessun'arma od utensile litico. 

Con i risultati di quest’esplorazione io non ho altro da porre a com 
fronto riguardo alla Tunisia, che le grotte e i ripari del Gebel Recas; be 
la convinzione che esse devono essere state abitate e frequentate dall'uome 
nell'età della pietra, ed i pochi oggetti litici rinvenuti nelle prossimità delle 
grotte stesse lo assicurano, ma i rimaneggiamenti posteriori subiti dal suol 
di quelle grotte per cagione della prossima miniera di galena, ed anche 
la mancanza di ricerche necessarie, lasciano un punto interrogativo 
conclusione precedente. 

La terza condizione, in cui segnatamente nell’Algeria e nel Mar 
sì rinvennero oggetti litici, è quella dei do/men o delle tombe. Come 
ho fatto riflettere per l'innanzi a me non fu dato nella Tunisia di veder 
alcun dolmen, e nell’ incertezza che i cumuli di terra segnalati presso U 
sieno propriamente tumuli, io non ho alcunchè a contrapporre a qu 
riguardo ai monumenti megalitici delle due regioni indicate. Voglio a 
tire peraltro come se la statistica dei monumenti dell'Algeria trovasi a buos: 
porto e la ripartizione di essi fu con molta cura precisata, principalment 
mercè gli studi del generale Faidherbe, non si può dir lo stesso riguardo 
all’epoca a cui codesti monumenti debbonsi far risalire. (1) Si sta incerti s 
tutti i 4o/zien spettino ad un identico periodo di tempo, ovvero apparten 
gano ad epoche differenti; senza dubbio in taluni di essi si rinvennero 
esclusivamente oggetti di pietra, ma in altri vi si trovarono commisti ad 
oggetti metallici, ed in alcuni si rinvennero soltanto quest'ultimi. Il ns 
mero però dei dol/men esplorati a dovere è troppo scarso, e qualunque 
conclusione in proposito sarebbe oggi se non azzardata per lo meno prt 
matura. 

Ora che si è veduto come dall’Egitto al Marocco si distende una lung? 
cintura di avanzi dell'età della pietra e che in parecchie regioni dell'Afncî 
settentrionale ed orientale si trovarono monumenti megalitici e tombe ch 
altrove caratterizzano periodi di tempo molto lontani dagli attuali, dovrebbe 
procurarsi una risoluzione a molte questioni, tra le quali ne citerò qu 


(1) Materiaux, 1875, P 47. 

(2' Chi desiderasse conoscere le cose principali relative ai monumenti preistorici e megalitici del 
l'Algeria, consulti l'interessante lavoro di Letourneux « Catalogue des monuments préhistoriques d* 
l'Algerie » nei Materiaux di Cartailhac, 1869, pag. 427. 


soltanto alcune. Le genti che lavorarono la pietra nelle diverse regioni del- 
l'Africa settentrionale ed orientale erano aborigene o provennero da altra 
pate, recando seco quelle arti ed industrie primitive che sono caratteri- 
stiche dell’età della pietra? può suddividersi l'epoca della pietra constatata 
nelle regioni suddette nei due periodi paleolitico e neolitico, valendosi a 
questo scopo del sussidio della fauna e non tirando deduzioni sulla sem- 
plice base delle forme degli oggetti litici rinvenuti? (1) i do/men sono a 
nferirsi all'epoca della pietra o ad un'epoca posteriore ? in quest'ultimo caso 
furono costrutti dai discendenti di coloro che vissero nell'età della pietra, 
ovvero da genti sopravvenute ? Da qual parte può ammettersi che queste 
venissero? Tra le genti che attualmente vivono nell'Africa settentrionale ed 
orientale sonvi ancora discendenti di coloro che lavorarono la pietra e 
costrussero i monumenti megalitici ? 
Sono tutte questioni arduissime, a trattare le quali io non ho nè forza 
nè argomenti bastevoli; sono questioni combattute di molto, contro cui si 
, Spuntarono già le armi di parecchi contendenti, i quali potevan disporre 
' di argomenti e di fatti che io non posseggo; cosichè riconoscendo che 
lo non porterei nella discussione delle questioni suddette altre idee all'in- 
fuori di quelle già espresse da altri, e conseguentemente nulla di nuovo, 
mi basta per ora aver contribuito per quanto ho potuto a stabilire un ele- 
» Mento di più, se non per risolvere qualcheduna delle questioni suddette, 
almeno per trattarla un poco più a fondo e per avviarla verso la riso- 
luzione. 
Perugia, Giugno 1870. 


(1) Oggetti di pietra lavorati sul tipo delle forme archeolitiche o paleolitiche sarebbero stati rinvenuti 
nell'Egitto e nell’Algeria Hamy trovò un'ascia della forma detta di St. Acheul presso Deir-el-Bahari; 
Delanone dice di aver rinvenuto molti esemplari tagliati sul tipo di St. Acheul a Sceruanah ; Lubbock 
riferi di aver trovato tipi paleolitici presso Thebes ed Abydos, tuttociò per l'Egitto. Nell’ Algeria 
Bleicher rinvenne tredici asce della forma di St. Acheul, formate con calcare giurese, in talune delle 
Brotte artificiali presso Tlemcen; talune di codeste asce furono figurate nei Maferiamx, 1875, Pp. 193 
© Fappresentano oggetti veramente stupendi per la forma e pel lavoro. Mille rinvenne un'ascia del 
Upo di St. Acheul in una delle grotte artificiali esistenti presso il fiume Dgiddiuja, e la trovò con- 

®™nta con lance di ferro e frammenti di stoviglie; è singo'are poi che colest'ascia trovata da Mille 
SOR è litica, ma è formata con una valva di ostrica e precisamente dell'O. crassissima. Questi fino ad 
OFR sarebbero i trovamenti fatti, rappresentati da tipi paleolitici od archeolitici; ma codesti oggetti 
PRO sufficenti per stabilire un periodo archeolitico dell'età della pietra nell’Egitto e nell’ Algeria? Io 
‘edo di no; i trovamenti segnalati da Hamy, da Delanoue e da Lubbock furono effettuati alla su- 
cie del suolo, nè il soccorso della fauna può per essi invocarsi, perchè non si trovarono congiunti 
&varzi animali; i trovamenti segnalati da Bleicher e da Mille furono effettuati in grotte artificiali, 
| sta questa condizione per togliere ai tipi archeolitici in esse rinvenuti ogni valore archeolitico ; 
ociazione dell'ascia foggiata sul tipo di St. Acheul con lance di ferro, fa conoscere appunto che 
tipi 0 le forme antichissime si seguitarono ad ottenere anche in periodi di tempo che non sono più 
‘tatterizzate da esse. Ricerche ulteriori potranno forse condurre a stabilire una suddivisione dell'età 
lena pietra in archeolifica ed in neolitica nell'Africa settentrionale ed orientale, oggi però questa sud- 
Wisione non avrebbe sufficienti argomenti e fatti per sostenersi. 
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ragiona in generale della natura di tutte le acque, & in particolare dì 
quella del fiume di Roma. Roma, presso & Vincenzo Luchino, 1556. 
In-8. 


Alessandrina A. 4. 37. Operetta bene stampata, divisa in due libri, dedicata al Cardinale Ranuccio 
Farnese. L'autore era un medico calabrese discepolo di S. Filippo Neri, che scrisse le annotazioni 


ai Cantici di Iacopone da Todi, e stampò un'opera intitolata il Convito, ovvero il peso della moglie. 
In Milano, 3558. In-8. (Cat. Cicognara, art 3797). 


sso Mopo (Del) di rimediare all’inondazione del Tevere. Perugia, 1616. In-8. 
Bibl. Barberiniana, Catal. LII. B. 41. Ora più non si trova. 


260 MoLza (Francesco Maria). — Trionfi del Tebro. 


Registrato da Anton Francesco Doni a car. 54 recto del volumetto: La seconda libraria del Deni. Al 
S. Ferrante Caraffa. In Vinegia MDLI. Con privilegio. In-12. (Alessandrina N. b. 195), e ristampato 
a pag. 78 dell'altro volumetto: Za seconda libraria del Doni. Al Signor Ferrante Carafa. Rr 


stampata novamente con giunta de molti libri In Vinegia MDLV. Con privilegio. In-13. (A'essas 
drina N. b. 187). 


a6r — La Nimpha Tiberina del Molza eccellentiss. novellamente posta in luce 


con altre sue rime. Et de altri diversi autori non più vedute in 
stampa. 


Opuscolo in-ra. (s. I. a. et typ) di 40 carte (0, 2-40). Alessandrina, Misc. XIV. b. 16 e O. b. 14. Ze 
Nimpha Tiberina è un componimento in ottava rima che occupa le carte 3-15. Trovagene una ri- 


— 387 — 
stampa a car. 2-8, 1-7 della raccolta intitolata Za Nimpha Tiberina del Molsa eccellentiss novel- 
lamente posta in luce con altre sue rime. E? de altri diversi autori non pit vedute in stampa. In 
Ferrara MDXLV. In-12. (Alessandrina, N. f. 120). Nel volumetto: La libraria del Doni fiorentino. 
Vinegia MDLXXX, si legge: « Io ho speranza di vedere un giorno alle stampe tal’opera def 
Molza, che la sarà di tal grido, ch’el farà stupire gli Uomini, et giù c'è il saggio delle sue com- 
position: mirabilissime Rime. — Ninfa Tiberina, » 


Monti (Achille). — Rallegra la città. 


Articolo relativo al porto di Ripetta fatto edificare nel 1704 da Clemente XI co'disegni di Alessandro. 
Specchi, nel giornale // Breomarroti (Vol. terzo, Roma 1858, pag. 116-118). 


MONUMENTO relativo all'inondazione del Tevere del 1530. 


frovasi a car. 158 verso, del codice Mediceo-Laurenziano Plutens LAXAXNA, Codex XLIV ed è cost 
registrato dal Bandini (Catalogus codici latinorum Bibliotheca Mediceo-Laurentiana, tomus III. 
Florentiae 1776, col. 604):« Monumentum quoddam alia manu de inundatione Tyberis, qua contigit 
die VII. Octobris, hora VII noctis diei sub sequentis, Clemente VII. Pont Max. anno 1530 qua Tyberis 
spatio 24 horarum maximus aquarum incrementis adeo auctus est, ut nunquam antea violentiori 
impetu urbem invaserit, ubi prae reliquis haec notanda sunt verba: incrementum autem illins 
inundationis ad kuius mensurae signum accessisse depfrehensum est, ad huius autem rei testimo 
minm Guido Medices Arcis Castri Angeli Pracfectus Pont. numini maiestatique deditissimus Anno 
IV smi....monumentum hoc faciundum curavit. » 


Mora (Domenico). — Del colonnello Domenico Mora Bolognese. Sopra 
l'inondatione del Tevere di Roma, della fortificatione di Castel S. 
Angelo, et del porto da farsi alla foce del Tevere. A gl'’Illustrissimi, e 
Reverendissimi SS. li SS. Cardinali Deputati a tanta impresa. In Roma, 
appresso Guglielmo Facciotto, 1600. In-8. 

MbI Angelica i. 4. 28. 


Mora (Francesco). — Di un canale di derivazione dal Tevere. Abbozzo 
di progetto dell'Ingegnere Francesco Mora. Roma, tipografia dell’ Opi- 
nione, 1873. In-8. di pag. 70 con due tavole. 


— Sulla sistemazione del Tevere, lettura fatta dall’Ing. Francesco Mora al 
Circolo tecnico degli Ingegneri di Roma la sera del 26 novembre 
1875. Pubblicato per cura del Circolo Tecnico. Roma, tip. del Popolo. 
Romano, 1875. In-4. (2). 


MoricHINI (Domenico). — Sopra il gas infiammabile del Tevere. Lettera 
del professor Morichini al chiarissimo signor Brocchi. 
Mel Giornale Arcadico, to 8 (ott. nov. e dic. 1820), pag. 178-197. 


Moro (Giovanni). — Della sistemazione del Tevere, dal tempio di Vesta 
al mare. Del bonificamento dei terreni del Delta tiberino, e della co- 
struzione di un Porto marittimo presso le mura di Roma. Progetto. 
del prof. Giovanni Moro. Considerazioni generali sulla importanza ed 
opportunità della esecuzione di questo progetto. Roma, tip. di G. Via, 
83, Via del Giardino, n. 86, 1876. In-8. 


Opuscolo di pag. 40, firmato (pag. 29): Prof. Gio Moro, Ing. Cav. G. N. Moerath. Le pag. 30-38 con- 
tengono una Domanda di concessione ai Ministri de’ L. P. e delle F. firmata dal gen. Garibaldi, e 
dai sigg Moro, Moerath e Schanzer. 


MORONI (Gaetano). — Tevere. 

Lango e dottissimo articolo che trovasi a pag 99-155 del Vol. LXXV del noto suo Dizionario di 
erudizione storico-ecclesiastica, nel quale sono da consultare ai rispettivi lu « i nteressanti notizie 
per ciò che riguarda quanto altro è trattato nella presente bibliografia. 










370 Mutt (Cosmo Ferdinando). — La Tiberiade di D. Cosmo Ferdinando Muti, 
marchese di Settimo, ove si tratta del modo di render navigabile il 
Tevere con un nuovo taglio, e del sicuro Porto : nella sua imbocca 
tura. In Velletri, per Pietro Cafasso M. DC. LXXI. Con licenza de 
Superiori, In-4. | | 


Bibl. Corsin. Di pag. 68. Dedicato al Principe D. Angelo Altieri, Generale del Mare. Nel rovescio del 
frontispizio è un elogio dell'opera formato da una iscrizione latina del P. Tommaso de Chierice 
della Congreg. Somasca Se ne hanno degli estratti di mano sincrona a pag. 121-128 del cod. Ca 
sanatense X. V. 35. Nel R. Archivio di Corte al Palazzo Pitti a Firenze è una stima fatta nel 18 
dall’ab. Francesco Fontani de' manoscritti Galileiani, ora nella Biblioteca nazionale di Firenze (se- 
zione Palatina) e venduti al Gran Duca di Firenze dagli eredi di Giovanni Battista Clemente de 
Nelli già Sinibaldi de’ Montecuccoli. In questa stima, sotto la rubrica « Art. 6° Accademia de'Lincei 
(2 4) è notato: « Mats (sic) Accademico Linceo. La Tiberiade, ossia della navigazione del Tevere 
e meszi da usarsi, n gu. 


N. 


271 NARO (B. G.). — Manifesto di associazione per la privilegiata escavazione 
nel Tevere. Roma, 1818. 


‘a7» Nipsy (Antonio). — Della via Portuense e dell'antica città di Porto. Ri 
cerche di Antonio Nibby, pubblico professore di archeologia nella Uni- 
versità di Roma. Roma, 1827, per i tipi di Angelo Ajani. Con appro- 
vazione. In-8. 

Bibl. Alessandrina, Misc. XIII, f. 2. 18. 


273 — Roma nell'anno MDCCCXXXVIII, descritta da Antonio Nibby (Parte I 
antica. Roma, tip. delle Belle Arti, 1838; Parte II, antica, 1839; 
Parte I, moderna, 1839; Parte II, moderna, 1841). 4 vol. in-8. 


Si discorre in quest'opera del Zevere a pag. 4-6 del vol. 1°, dell'/so/a Tiberina a pag. 61-64, e dei 
Ponti antichi di Roma a pag. 157-207 del vol. stesso. Notammo il Nibby come la più completa 
guida di Roma, non tenendo conto di altre numerosissime, ove pure si parla del Tevere e de 
suoi ponti. 


274 NicoLAI (Nicola Maria). — Memorie, Leggi ed osservazioni sulle campagne 
e sull’Annona di Roma. Opera di Nicola Maria Nicolai. — Parte prime. 
Del catasto annonario delle tenute della campagna Romana sotto Pio VI 
Con note storico-antiquarie. — Parte seconda. Del catasto daziale sotto 
Pio VII, e delle Leggi Annonarie. Con nuova pianta delle Campagne. 
— Parte terza. Osservazioni storiche economiche dai primi tempi fino 
al presente con appendice delle osservazioni agrarie e Biblioteca Geor- 
gica. Roma MDCCCIII. Nella stamperia Pagliarini. Con licenza dei 
Superiori. 3 vol. in-4. 

Alessandrina D. î. 8-10 Trovansi notizie sul Tevere a pag. 154-156 della Parte I, all'articolo Jerre 


torîo d Ostia; e a pag. 178 della Parte Il sulle acque stagnanti d’Ostia; e a pag. 220-221 della 
Parte II sulla estensione del Tevere e del Teverone. 


275 — Sulla costruzione della nuova chiusa dell'Aniene in Tivoli per la rotta 
seguita li 16 novembre 1826. Relazione di Nicola Maria Nicolai, Com- 


missario Apostolico. Roma, nella stamp. della Rev. Camera Aposto- 
lica, 1829. In-4. 
- Angelica i. 8. 39. Un’analisi di questa relazione è nel Giornale Arcadico (tomo L, aprile, maggio 
e giugno 1831, pag 96-104), con numero nove tavole incise riguardanti pianta spaccati e profili. 


Yota De alcuni dubij et dificultà poste da Autori in scrito et in uoce, 
quali tengano come fanno molti che sia imposibile naturalmente la re- 
paratione della inondatione del danno che fa il Rele (sic) fiume del 
Teuere dentro e fori della Cità di Roma, a quali si risponde, ecc. 


tto di mano del Secolo XVIII composto di 7 carte, inserito tra le pag. 192 e 193 del codice Ca- 
sanatense XV. V 35. 


ToTtA di quello che si prouede quando è per sboccare il Teuere. 
el codice Barberiniano AZNVIII. 114, del Sec. XVII. 


voLIi (Annibale). — Del Tevere. Metodo da praticarsi per evitare l’inon- 
dazione di Roma, e suoi sotterranei, e salvare le circostanti campa- 
gne da tanti disastri : suggerimento per mettere in secco il fiume stesso, 
tanto allo scopo delle lavorazioni da praticarvisi con maggior facilità, 
quanto all'effetto di scoprire gli oggetti preziosi che vi si devono rin- 


venir.e (2). 


ito che forma le pag. 1-43 dell'edizione intitolata: Suggerimenti pratici-idraulici di facile applica- 
sione ad utilita, ed incremento dell'Agricoltura, e del Commercio. Per Annibale Nuvoli di Lugo... 
In Roma, tip. Tiberina 1855. In-8. 


O. 


MRERHOLTZER (Francesco). — Le foci del Tevere. Note dell'ingegnere prof. 
Francesco Oberholtzer , romano. Roma, tipografia G. B. Paravia e 
Comp., Via Araceeli, 53 e 54. 1875. In-8. 


- Relazione tecnica sul progetto di una derivazione del fiume Tevere a. 
monte di Roma ed a ponente di essa città, con la indicazione di 
altre opere complementarie. 


\ a pag. 17-23 dell’ Opuscolo intitolato: £. Strada. Progetti dei canali di derivazione per irrigazione 
Sorza motrice e difesa di Roma e sua campagna con canale e porto marittimo. Roma, coi tipi del 


Salvincci, 1876. In- 4. 


EDRADI. — Aviso della pace tra la S. di N.S. Paolo IIII. ed il re Phi- 
lippo con la narratione del Diluvio che è stato in Roma, con le gran 
ruine dei ponti, Chiese, Palazzi, vigne et il numero delle gente morte. 
et le perdite de fromenti, vini et olij con altri successi e particolarità. 
In Roma, per Antonio Blado stampator Camerale, 1557. In-4. 


i. Casanatense. Sono due carte in forma di lettera, segnata « L'Oldrati » Nel frontispizio è una stam- 
pina che figura il simulacro di Roma in mezzo a certe ruine d'edifici antichi, e vari arnesi di guerra 
che sono dispersi quà e colà per terra. Nel campo bianco della detta stampina è scritto di lettera 
maiuscoletta « Roma», e sotto i piedi della figura « G. » 


WORATI (Francesco Maria). — Apologia di Francesco Maria Onorati per 
la passonata fatta sopra il Tevere fuori di Porta del Popolo in difesa 


della strada Flaminia. Con la direttione del signor Cornelio Me 
famoso ingegniere olandese All’Eminentissimo e Reverendissimo Prin 
il signor Cardinale Gio. Francesco Albano, Segretario de’Brevi di Nc 
Signore. In Roma MDCXCVIII. Per il Bernabò. Con licenza de'S 
riori. In foglio piccolo, figurato. In-4. 

Bibl. Angelica i. 8. so. 


283 OPUSCOLI tre idraulici ed architettonici. Roma, 1832, nella stamperia . 
Rev. Cam. Apost. In-8. 


Riguarda le inondazioni del Tevere il terzo opuscolo intitolato : Riflessioni sopra l'innalzamento 
è progettato del Pavimento della Basilica di S. Paolo. — Vedi l'art. 162. 


284 OrIOLI (Francesco). — Del Tevere e dei nomi italici che esso ebbe | 
diverse età, e presso 1 diversi popoli italiani. Ricerche del profe: 
F. Orioli. 


Nel Giornale Arcadico, to. 140 (luglio, ag. e sett. 1855) pag. 247-266. Forma il primo articolo di 
Frammenti di antichissima istoria Romana. 


P. 


285 PAGANI (Horatius). — Elegia Horatii Pagani Pulcinensis Curati SS. Vinc 
& Anastasi} in regione Arenula. De Diluvio Tiberino. Ad Petrum 
dobrandinum S. R. E. Cardinalem. Roma, apud impressores Cz 
rales M.D.XCIX. Cum licentia Superiorum. In-4. 

Opuscolo di 4 carte. Bibl. V. E. Misc. Valenti, to. 970. 


a86 PALMIERI (Adone). — Topografia statistica dello Stato pontificio ossia bi 
descrizione delle Città e Paesi, loro malattie predominanti, Comi: 
cio, Industria, Agricoltura, Istituti di pubblica beneficenza, Santu: 
Acque potabili e minerali, Popolazione, Nomi di quei benemeriti 
si segnalarono in scienze, lettere ed arti, ed altre nozioni utili 
i Medici, Chirurgi, Impiegati, Viaggiatori, Commercianti, e per ( 
altro ceto di persone. Compilata dal cav. Adone Palmieri. Roma, 18 
Dalla tipografia Forense, via della Stamperia Camerale, N. 4. In-8. | 
Si parla del Tevere a pag. 38-39. 


287 PAOLI (Pier Francesco). — Lettera del fiume Sebeto al Tevere. 


Capitolo in terza rima a pag. 157-164 dell'edizione intitolata Componimenti poetici di vari autori 
Nozze delli Eccellentissimi Signori D. Taddeo Barberini e D. Anna Colonna. Roma, nella st 
Camerale. Con licenza de’Superiori (1629). In-8. Bibl. Casanatense AAD. XVIII. 13. A pag xf 
è un altro capitolo, egualmente in terza rima, intitolato: Aisposta del Tevere 


38g PARIGIUOLO (Lorenzo). — Nuovo discorso sopra il diluvio di Rom: 
M. Lorenzo Parigiuolo all’Illustr.m° et Eccell.®° signor Giacomo B 
compagno Marchese di Vignola, e Governator Generale di Santa Ch 
In Roma, con licentia de' Superiori. Per gli heredi d'Antonio B 


Stampatori Camerali, MDLXXXIX. In-4. 
Aless Misc XIV. d. 28 (dove sono parecchi altri opuscoli del Parigiuolo) — Angelica GG 1r. a3 


ag PASCOLI (Lione). — Il Tevere navigato e navigabile, in cui si prova 


autorità evidenti, e non sospette che ne'tempi passati fin da sua sca- 
turigine si navigava, che ne’ presenti navigar si può almeno da Orte 
a Pontenuovo, e che alcuni de’ moltissimi fiumi che vi sboccano, par- 
ticolarmente il Chiagio, la Paglia, la Nera ed il Teverone, che sono 
i quattro principali, parimente si navigavano. Con tre discorsi, due 
delle cause delle di lui inondazioni, e dei rimedj loro; e l'altro dei 
rimedj dell’inondazioni della Chiana. Con diversi nuovi progetti suoi 
non meno che d'altri, tratti dai più celebri autori. Dedicato alla San- 
tità di Nostro Signore, Papa Benedetto XIV da Lione Pascoli. In Roma, 
per Antonio de’ Rossi, vicino alla Rotonda, 1740. Con licenza de’ Su- 
periori. In-4. 


ess A. n. 16, pil. 1° — Angel.i. 8. 27. V. la critica di questo libro nelle Novelle letterarie di Firenze 
dell'anno 1741, pag. 363, 394, 500, ed anche l'articolo De la navigation du Tibre, a pag. 366 del 
Journal des savants del novembre dello stesso anno. 


- Risposta promessa al moderno sig. Novellier fiorentino dall’autore del 
Testamento politico nell'ultimo paragrafo della prefazione dell'opera del 
Tevere navigato e navigabile stampata nel 1740 da Antonio De Rossi 
Deca prima MDCCXLI. Deca seconda MDCCXLIII. In-4. 


bL V. E. 11 Novellier fiorentino qui menzionato è Giovanni Lami. 


ASQUALONI (Agostino). — Considerazioni sul corso del Tevere nell’in- 
terno di Roma, rapporto alla salute dei suoi abitanti, e sopra 1 mezzi 
da adoperarsi a rimuoverne possibilmente i perniciosi suoi effetti. — 
Discorso recitato nell'Accademia Tiberina nella tornata dei 19 set- 
tembre 1842. (2). 


abblicato da Francesco Gasparoni nel suo giornale L’ Architetto girovago, tomo II. Roma, 1842, 
pag. 68-83. 


*gRANDA (Gio. Francesco). — Memoria dell’inondazione del 1589. 


è ceatenuta in due sue lettere a Giulio Cesare Riccardi, l'una delle quali, data il 2 novembre 1589, è 
a pag. 180-190 dell’edizione intitolata: Le lettere del signor Gio. Francesco Peranda, In Venetia, 


afpresso Gio. Battista Ciotti, 1601, in-4, e l'altra, data il 18 novembre 1589, è a pag. 201-204 della 
medesima edizione. 


*ETO (Luca). — Al santissimo et ottimo Principe Gregorio Papa XIII. Di- 
scorso di Luca Peto intorno alla cagione della eccessiva Inondatione 
del Tevere in Roma, et modo in parte di soccorrerui. In Roma. Ap- 
presso Giuseppe de gl’Angeli. MDLXXIII. In-4. 


asanatense, Misc. in-4. Vol. 730. 


'ETRONIUS (Alexander Trajanus). — Ad Julium III pontific. opt. max. De 
aqua Tiberina : opus quidem novum sed ut omnibus qui hac aqua 
utuntur utile ita et necessarium. Rome, apud Valerium et Aloysium 
Doricos, fratres Brixienses. An. 1552. In-12. 


ib}. Corsiniana. 


— Del vivere delli Romani, et di conservar la sanità, di M. Alessandro 
Petronio da Civita Castellana, Libri cinque, dove si tratta del vitto 
di Roma, dell’aria, dei venti, delle stagioni, dell’acqua, de’ vini, 
delle carni, de’ pesci, de’ frutti, delle herbe, et di tutte l'altre cose per- 


tinenti al governo degli Huomini et delle Donne d'ogni età, et condi- 
tione. Opera utile et necessaria non solo a Roma, ma ancora ad ogni 
altro Paese. Con due libri appresso dell’istesso autore, del mantenere 
il ventre molle senza medicina. Tradotti dalla lingua Latina nella Vol- 
gare, dall’eccellente medico M. Basilio Paravicino, da Como, con po- 
stille in margine, et una tavola copiosissima delle cose notabili. Con 


privilegio di S. S. Clemente VIII. In Roma, appresso Domenico Basa, 
MDXCII. Con licenza de’ Superiori. In-4. 


Bibl. Angel. SS. 12. 13. Si riferiscono al Tevere in quest'opera le seguenti cose: Acqua del Tevere è 
la migliore di Roma (p. 41, 46) — Di quella fontana piccola ch'è nella ripa del Tevere, appresso 
Santo Spirito (p. 41) — Acqua del Tevere; come genera calculi ai reni e alla vescica (p. 42) — 
Autorità di Paulo Terzo, che prova la bontà dell’acqua del Tevere (p. 43) — Differenza notabile 
tra l’acqua del Tevere e le altre acque (p. 44) — Come alcuni credono che l’acqua del Tevere 
abbia del zolfo e dell’allume (p 42) — Acqua del Tevere non si purga bene prima che in se 
mesi, e come (p. 41, 44, 45) — Delli pesci d'acqua dolce in generale (p. 159) — Acqua del Tevere 
non genera sabbia (p 201) — Acqua del Tevere si altera, ma non si corrompe, e per qual causa 
(p. 45). L'edizione latina di quest'opera ha la data: AKomae 1581, in HAedibus Populi Romani. 


296 PraLE (Stefano) — Degli antichi Arsenali detti Navalia, delle poste navale 
e finestrale, e del sito di altri monumenti antichi della Regione T+ 
berina. Nota letta nell'adunanza della Pontificia Accademia di Archeo | 


logia nel 1 aprile 1830, da Stefano Piale Romano. Roma, dalla tipo- 
grafia di Pietro Aurelj, 1833. In-4. 


297 — Degli antichi Ponti di Roma al tempo del secolo V, in cui durava di 
legno il Sublicio, non mai rifatto di pietra nè chiamato Emilio, loro 
numero, fondazioni e veri nomi. Dissertazione letta nell'adunanza della” 
Pontificia Accademia Archeologica, nel di 4 decembre 1828. Da Ste 


fano Piale Romano. Roma, dalla tipografia di Pietro Aureli, 1834 
In-4. 





298 —- De’ Ponti Emilio e Sublicio, nota del ch. Stefano Piale. 


Inserita a pag. 62 del to. XIII delle Effemeridi letterarie di Roma, pubblicato in Roma l'anno 
1823. In-8. 


299 PiccioLi (Antonio). — Prose Tiberine del pastor Ergasto Antonio Picciolt 
Cenedese. Al famosissimo Tirsi Prencipe dei Pastori della Valle Ti- 
berina, l'Ill.M° et Eccell.™° Sig. Don Virginio Orsino, Duca di Brac- 


ciano. In Trevigi. Appresso Euangelista Dehuchino M.D.XCVII. In-12. 
Bibl. Alessandrina N. 6. 31. 


300 PiccioNI (Gio. Maria). — Scavazione del lago e fiume Velino nelle Mar- 
more nell’Umbria detta la Cava Clementina. Roma, appresso gli heredi 
di Nicolò Mutii, 1602. 
Bibl. Chigiana X. n. n. 10427, Misc. in-8, to. LXXXI. 


30: PIGAFETTA (Filippo). — Giusto Lipsio. Delle grandezze di Roma e del suo 
imperio, Libri quattro , volgarizzati da Filippo Pigafetta. Con tre di- 
scorsi. Dei sesterzi degli antichi, Del cadimento degl'imperij, De’ Porti 
di Roma. Roma, 1600. In-8. 

Cat. Cicognara n. 3764. 


— 393 — 
\* Poca (Bernardo). — De’ marmi estratti dal Tevere, e delle iscrizioni scol- 
pite in essi. A S. E. il Principe Altieri; Lettera. Roma, 1773. In-4. 


Bibi Caganatense. Fu il Poch un prete genovese assai erudito, autore delle Afiscellanee di Storie liguri che 
in cinque volumi manoscritti si conservano nella Biblioteca Civico-Beriana di Genova, e morto in 
Roma ai 4 di marzo del 1782. Intorno ai marmi, iscrizioni e statue che in varii tempi si trovarono 
nel Tevere leggansi le Memorie di varie antichità trovate in diversi luoghi della città di Roma, 

scritfe da Flaminio Vacca nel 1594. Roma 1704, ove ai numeri 92, 93, 96, 98 si discorre di vari; 
marmi trovati nel Tevere e presso le sue ripe. Le dette Memorse di Flaminio Vacca furono ri- 

star pate nella seconda edizione della Roma antica del Nardini, e dall'avv. Carlo “Fea a pag. LI- 

CVE del volume: Miscellanea filologica critica e antiquaria. Tomo primo. In Roma 1790, dove 

anche, a pag. CXXV, fa parte delle Notizie di antichità ricavate dall opera dell''ab. Francesco 

Fice»reni un brano relativo ad un busto di M. Aurelio estratto nel 1718 dal Tevere Nelle Memorie 

di Pasvie escavasioni fatte in Roma e nei luoghi suburbani, vivente Pier Santi Bartoli, inserite 

nellax Roma antica, edita in Roma nel 1741 a spese di Gio. Lorenzo Barbiellini, libraro a Pasquino, 

a P& ge. 314 si narra come nel pontificato di Clemente X su la sponda di Ripa grande fu trovato 

un X=positorio di monete d’oro, e più oltre a pag. 319 sì ricorda la scoperta fatta nel Porto Trajano 

di m2 cune stanze sotterranee « ove si sono trovati altri bellissimi marmi di diversi mischj; e ve 

« n'erano anche di lavorati. » Ancora leggiamo a pag. 346: « Teverone. Nell’ accrescimento del 
« Tevwerone, in occasione della pioggia d'inverno sotto Innocenzo XI si dirupò una sponda, nella 
* Quale occasione fu scoperta una gran cassa marmorea da alcuni Barcaroli, li quali, per essere 
e il coperchio chiuso la misero quasi che in sfascio, per credere che vi fosse il tesoro dentro. » 
Il riferito opuscolo del Poch è specialmente relativo all’escavazione tentata nel 1773 dal P. Alfonso 
Bruzzi curato di S. Carlo a Catinari, sotto la protezione del principe Altieri e del cav. Gio. Bat- 
tista Cenci. Afferma il Moroni a pag. 145 del vol. 75 del suo Disionario, che quanto si rivenne 
servi a ricoprirsi della spesa. 


Kali 


PoLicnac (Cardinale di). — Progetto del Cardinale di Polignac di ripulire 
il Tevere, e di cavarne gli antichi monumenti ivi sepolti. 


Citato dal Cancellieri nel Mercato, ecc. pag. 111. Melchiorre di Polignac, card. arciv. d'Auch (zz ott. 
366: — 20 nov. 1741), fu ambasciadore di Francia in Polonia, in Olanda e in Roma. Di lui scris- 
sero l'elogio e la storia Claudio Gros de Boze, Gian Giacomo Dortous de Mairan e Grisostomo 
Faucher. 


+ Pontanus (Dominicus). — In Tyberis inundationem Dominici Pontani Car- 
mina. Superiorum permissu. Romae, Apud Sanctium, & Soc. M.D.XIC. 
In-4. 


Opuscoletto di 4 carte che sta in fine del volume Casanatense P. /V. 9. Sono quattro componimenti in 
distici latini intitolati Prosopopeia. Nelj 1°. Tellus alloguitur Tyberim; nel 2°. Tyberis responsio; 
nel 3°. Roma Tyberim alloguitur; nel 4°. Tyber respondit. 


PONTE (Il) di Augusto sulla Nera. Esercizio poetico tenuto dagli alunni del 
Collegio delle Scuole Pie di Narni in occasione della solenne distri- 
buzione dei premi l’anno 1857. In-8. (2). 


Ponzi (Giuseppe). — Storia fisica del Bacino di Roma. Memoria da ser- 
vire di Appendice all'Opera // suolo fisico di Roma di G. Brocchi. 
Del prof. Giuseppe Ponzi Linceo. Letta nella sessione 8* del 23 set- 
tembre 1849 nell'Accademia pontificia de’ nuovi Lincei. 


Inserita negli Annali di scienze matematiche e fisiche compilati da Barnaba Tortolini.(Tomo primo. 


Roma 1850, pag. 281-302, Ivi, a pag. 300-302 si parla specialmente delle vicende dell'alveo del 
Tevere. 


, — Storia geologica del Tevere, discorso del prof. Giuseppe Ponzi reci- 
tato all'Accademia Tiberina nella tornata solenne del 5 febbraio 1860. 
Nel Giornale Arcadico, to. 164, (della nuova serie 18, nov. e dic. 1859), pag. 129-149. 
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308 — Annali del Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio. Del ba- 
cino di Roma e sua natura per servire d'illustrazione alla Carta geo 
logica dell'Agro romano. Relazione del Professore G. Ponzi, Senatore . 
del Regno. Roma, Regia Tipografia, 1872. In-8. (2). ; 


A pag. 8 e g leggonsi notizie intorno al corso e all'alveo dell'Aniene e del Tevere. 


309 — Storia naturale del Tevere del Prof. Giuseppe Ponzi. 


Nel Bullettino della Società geografica italiana. Anno IX. Vol. XII. Fasc. 1-2 Gennaio-febbraio 185, 
pag 1-20, con una carta. 


zio — Il Delta del Tevere, studi del Prof. Giuseppe Ponzi, Senatore del 
Regno. 


Nella raccolta Study sulla Geografia naturale e civile dell'Italia, fer cura della Deputazione minisit 
riale istituita presso lz Società Geografica italiana. Roma, tip. Elzeviriana 1875, pag. 35-64 con 
una carta intitolata: Carta idrografica e topografica del Delta del Tevere fatta nella scala di 
1: 30000 dall'Ing R. Canevari per il bonificamento dell'Agro Romano ridotta dal prof. G. Pessi: 
a carta geologica nella scala di 1: 60000, fer dimostrarne la formazione e l'avanzamento. 


311 PORCELLI (Andrea). — Debito per i lavori dell'Aniene in Tivoli, info 
zioni. Roma, stab. tip. alle Terme Diocleziane, 1875. In-8. 













312 * PorcELLI (Michelangelo). — Lettera ossia ragionamento di Michelangds 
Porcelli da Carbonara sopra il ristabilimento della navigazione dé 
Tevere. 


Trovasi a car. 113 della Filza XI degli scritti del Carli, nel codice C. VII. xz della Biblioteca 
blica Comunale di Siena. 


3:3 PorTO a Canale e ferrovia Ostiense. Capitolato. Roma, tip. dei fratelli Mo- 
naldi, 1869. In-8. (2). 
L'ingegnere Filippo Costa propone di costruire a sue spese un porto a Canale alla foce del Tevere 

in Ostia. ed una ferrovia da esso porto a Roma. Oltre il Capitolato quest’opuscolo contiene anche: 

la concessione del card. Berardi pro-ministro del Commercio e Lavori pubblici, dei 2 agosto 166» 


314 PossENTI (Carlo). — Piano di sistemazione del fiume Tevere dall’Acqua Ace 
tosa al mare per impedire le inondazioni di Roma. Dell'Ingegnere 
tore Carlo Possenti. Firenze, tip. e lit. del Giornale del Genio Ci 
1871. In-8. 

È nel Giornale del Genio civile (Parte non ufficiale, anno 1871, pag 489 e segg.) 


3:s — Relazione al signor Ministro dei Lavori Pubblici della Commissione 
nominata con R. Decreto 1° gennaio 1871 per istudiare e propome 
i mezzi di rendere le piene del Tevere innocue alla Città di Roms 
Estratto dal Giornale del Genio Civile, anno IX, 1871. Firenze, tipo 
grafia Cenniniana, via Ghibellina, N. 8, 1871. In-8. (2). 


316 — Sulle piene del Tevere. Nota del Comm. Carlo Possenti. 


È negli Atti della reale Accademia dei Nuovi Lincei (Tomo XXV. Anno XXV. 1871-1872) Rom 
1872 (pag. 471-481) Ristampata in-8. col titolo: Sulle piene del Tevere, Nota letta nella scasta 
del 9 giugno 1872 della Regia Accademia dei Lincei di Roma. Dell Ingegnere Carle Fessenti 
(Estratto dal Giornale del Gewio Civile, anno 1872) Roma tip. e lit. del Giornale del Genio Civile 
1872. In-8. 


atz — Intorno ai provvedimenti proposti ed applicati allo scopo di attenuare 


le portate massime delle piene dei fiumi. (2). 
Discorso fatto nell'Adunanza del giorno 5 settembre 1872 della Sezione IIl Idraulica del primo Coe. 
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gresso degli Ingegneri ed Architetti italiani in Milano, e stampato a pag. 181-184 degli Atti di 
questo Congresso (Milano, 1873). Vi si parla in principio delle inondazioni del Tevere e de’ suoi rimedi 


5 PRIMANTI (Luigi). — Sul riportare il fiume Tevere a canale navigabile dalla 
foce di Fiumicino a Roma, facilitando ivi l'imbocco ai navigli di pic- 
colo cabotaggio, e sul ridurre a colonnizzazione l’Agro Romano. (2). 

Opuscolo citato dal giornale L’Ofinione, n. 143 del 26 maggio 1875. ° 


9 * PROGETTO formato nel XVI secolo per lo ristabilimento della navigazione 
del Tevere fino a Castel Trusiano nel territorio Perugino. 


Scrittura anonima e senza data, del sec. XVi a car. 155 del codice «D. V. 13» della Biblioteca pub- 
blica Comunale di Siena. 


Q. 


© QUESTIONE (La) del Tevere in Roma. — Estratto dal fasc. 9 del Periodico 
mensile : L'ingegneria civile e le arti industriali. Torino, tip. e lib. Ca- 
milla e Bertolero, editori (2). 


Opuscolo di rz pagine, nella prima delle quali è l'indirizzo Agli onorevoli membri della Commissione 
governativa fer l'esame dei progetti sulla sistemazione del Tevere. L'esemplare da noi veduto ha 
il seguente bollo a secco: Ingegnere Giovanni Sacheri Torino. 


R. 
x RAGGI (Filippo). — Il Tevere incatenato ovvero l'arte di frenare le acque 
correnti. Roma, 1662. In-4. 
zsa RAINERIO (Anton Francesco). — Sonetto sopra l'Inondatione del Tevere 


occorsa alli 15 di settembre 1557. In-4. 
Bibl Chigiana X. V. 10391, Misc. in-4, to. XLV. 


ss3 RANNOFITTO (Luca). — Sulla questione se il vento aiuti allo straripamento 
del Tevere (2). 


Nel Giornale degli Architetti, con rassegna di cose e notizie d' arte în continuazione del Girovago 
di Francesco Gasfaroni. Volume unico. Roma, tip. Menicanti 1846-47. In-4 (pag. 57-63, anno 1, 
num. 8, 30 dicembre 1846); dove a pag. 85-86 (n. rr del 15 febbraio 1847) è un'appendice dello 
stesso Rannofitto intitolata Ancora sul Tevere. 


srs Rasi (Gio. Battista), — Sul Porto Romano di Ostia e di Fiumicino. Os- 
servazioni istoriche di Giovanni Battista Rasi. Con una pianta del 
Corso del Tevere da Roma a Fiumicino. Roma, 1826, presso Lino 
Contedini, Con licenza. In-8. 
Bibl. Casanatense E V. 36 in CC. 


seg — Sul Tevere e sua navigazione da Fiumicino a Roma. Di Giovanni 
Battista Rasi console generale di S. M. Sarda nei Stati della S. Sede. 
Roma, 1827, nella tip. Perego Salvioni. Con permesso. In-8. 
Bibl. Casan. E. V. 39, in CC. 
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326 — Sui due rami Tiberini di Fiumicino e di Ostia, e sui porti di Claudio 
e di Trajano. Osservazioni di Giovanni Battista Rasi, con 4 piante 
rilevate dall'architetto Luigi Cadua, Roma, nella tip. di Perego Sal- 
vioni, 1830. In-8. 

Bibl. Casan. Misc in-8, n. 941. 


327 — Osservazioni sui due rami tiberini di Fiumicino e di Ostia, e sui porti 
di Claudio e di Traiano, con 4 piante rilevate dall’ architetto Luigi 
Cadua. Roma, Perego Salvioni, 1830. In-8. 


Col ritratto dell'autore. Alle dette Osservazioni fanno seguito una Verificasione, con tre tavole, uaa 
Appendice con una tavola, ed una Conferma allappendice, con tre tavole sinottiche e topugrafiche 


328 RavioLi (Camillo). — Sulle inondazioni del Tevere, analizzate nelle cause 
naturali per menomarne coll’arte gli effetti. Nota del Socio Cav. Ca- 
millo Ravioli. (Estratto dall’VI Bollettino della Società geografica ita- 
liana). Roma, stabilimento G. Civelli, Foro Trajano, 37, 1872. In-8. 


329 — Sulle inondazioni del Tevere, analizzate nelle cause naturali per me 
nomarne coll’arte gli effetti e sui lavori di remozione di ostacoli nd 
tronco urbano di quello secondo la proposta fatta al Consiglio Com» 
munale di Roma il 27 dicembre 1872. Nota ed Osservazioni del ca 
valiere Camillo Ravioli, Ing. consigliere sanitario della Provincia e 
Consiglio comunale di Roma. Roma 1873, stabilimento tipografico di 
G. Via, Corso 387. In-8. 


330 REGALDI (Giuseppe). — La caduta dell'Aniene, canto improvvisato dall’av- 
vocato Giuseppe Regaldi nella pubblica Accademia data in Tivoli la 
sera del 23 agosto 1836. In-8 (2). 


331 REGOLAMENTO per il Consorzio degli utenti delle acque ed acquedotti in: 
Tivoli. In-4. 
Stampato a colonne di 27 pagine, numerato 1380, in data di Roma, li 15 marzo 1836, e firmato: A Card. 
Rivarola Prefetto. F. Massimo. 


332 ® RELATIONE del negotiato con il Popolo sopra il Proueder il danaro per ri-; 
parar’ all'Inondatione del Teuere. Con discorso da cauarlo dalla Carne, 
Vino e Farina. 
Scritto di mano del Sec. XVII da car. 229 a 223 del cod. Serie //, n. 28 dell'Archivio Borghese. 


333 ® __ sopra il Ponte del Borghetto. 
Lettera di mano di papa Urbano VIII a car. 140 del codice Barberiniano ALVII/. s55. 


334 RELAZIONE fedelissima nella quale si ha piena contezza del crescimento e dan- 
neggiamento che ha fatto il Tevere dentro e fuori di Roma, con la per- 
dita di più e diverse robe, seguito il di 6 e 7 di dicembre 1647. 
Roma, Francesco Felice Mancini, 1647. 


33s — del ritiro del fiume Tevere sotto il Monte de’ Cenci. Roma, Piluccho 
Tracas, 1788. In-8. 


Bibl. Corsiniana . 


336 — a corredo del Progetto di sistemazioni, del Tevere nella città di Roma 
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redatto dalla Direzione tecnica della Società Immobiliare. Roma-Milano, 
fratelli Rechiedei, 1873. In-4 (2). 


\ cura dell'Ingegnere Direttore Faustino Anderloni, con 8 tavole foto-litografiche. 


— Della sistemazione del Tevere. Relazione della Commissione nominata 
dalla Vice-Presidenza del Consiglio superiore dei Lavori pubblici, e com- 
posta dei Signori Ispettori Cavalletto, Brauzzi, Pareto, Bompiani e Masi, 
letta nella straordinaria adunanza del Consiglio generale del 25 no- 
vembre 1875 (Colla tav. 9). 

vel giornale // Politecnico (anno XXIV. n.1 e 2 Gennaio e Febbrajo 1876, pag. 89-99, n. 4 Aprile 

1376, pag. 242-247. (Continua). 

— della Commissione per gli studi sul Tevere nominata dalla Presidenza 

dell’Associazione Costituzionale Romana. Roma, dalla tip. Romana, 1876. 


)puscolo ci 8 pagine formato dai sigg. Comm. Giovanni Ing. Cadolini Presidente, Cav. Pietro Ing. 
Viviani, e Francesco Ing. Mora, Relatore. 


RENDICONTO delle somme ricevute dalla Commissione di soccorso per i 
danneggiati dalla inondazione del Tevere nel dicembre 1870 e loro 
erogazione. Roma, tip. Salviucci, 1872. In-4. 

>ompilato dal D." Remigio Manassei. 


RESOCONTO della seduta del Collegio degl’Ingegneri, Architetti ed Agronomi 
di Roma tenuta il 1° maggio 1876. Roma, tip. G. Via, 84. In-8. 


Sstratto dal Bollettino Nautico della Corrispondenza scientifica di Roma, n. 1 dell'Anno VII. Maggio 
1876. Cumpilato dall'ingegnere Icilio Pettini, Socio del Collegio degli ingegneri. 


* RESPOSTE all’opposizioni fatte contra quel che fu ordinato altre volte dalla 
Sacra Congregatione (sopra il Tevere). 
Scrittura del Sec- XVII nel codice Barberiniano ALUZIZ, 174. 


® RESTITUENDO (De) Portu Romano. 


Scritto di mano del Sec. XVII nel codice Casanatense A. V 35, da pag. 77 a pag. go. Ricopiato di 
miglior carattere da pag. 243 a pag. 252 del codice stesso. 


Riccarpi (Giuseppe). — Ricerche istoriche e fisiche sulla caduta della 
Marmora, ed osservazioni sulle adiacenze di Terni. Di Giuseppe Ric- 
cardi. Quinta edizione accresciuta dall'autore e corredata di nuove ta- 
vole. Roma, Filippo e Nicola De Romanis, 1825. In-8. 


Un lungo articolo bibliografico intorno a questo lavoro è nel Giornale Arcadico (tomo XXIX genn., 
febb. e marzo 1826, pag. 310-327, e tomo XXX, apr, maggio e giugno 1826, pag. 5-15), firmato: P. 
Fontana. 


RiccroLIvs(Jo. Baptista). — Chronologiz reformata tomus tertius, continens ca- 
talogos plurimos personarum rerumque cum earum temporibus insignorum 
In tres partes distributus. Quarum argumentum ex Catalogorum Indice 
triplici post hanc paginam subsequente distinctius percipietur. Auctore 
R. P. Jo. Baptista Ricciolio Societatis Jesu Ferrariensi Illustrissimi Collegii 
Parmensis Nobilium Convictoribus dedicatus. Bononia, M. DC. LXIX. 
Ex typographia Heeredis Dominici Barberij. Superiorum permissu. In f.° 


Ibi. Casan B. B. III. 18. Le pag. 294-324 di questo volume contengono un indice intitolato Tertius 
fndex rerum memorabilium, qua ante vel post Christi Ortum eunerunt. Ordine alfabetico consi- 
guatum. Iu questo indice (pag 309-310) all'articolo « Roma phnundationes & Tiberi à me diligenter 
collectae sunt infrascripta », sono notate 38 inondazioni del Tevere, dall'anno 364 a C. all'anno 
«660 dell'e. v. Per errore in questo indice, nella colonna degli anni di Cristo si legge 1514 invece 
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di 1530, il che farebbe credere avere il Riccioli dimenticato di notare la celebre inondazione del 
medesimo anno; ma il leggersi a riscontro « Urb. cond. 2283 », cioè l'anno 2283 dalla fondazione 
di Roma, fa con lieve calcolo accorti trattarsi di semplice errore tipografico. 


345 RICERCHE istoriche e fisiche sulla caduta delle Marmore, ed osservazioni 
sulle adiacenze di Terni. Spoleto 1818, dalla stamperia vescovile. Con 


permesso. In-8. 
Dal titolo sembra un'edizione anteriore alla quinta, del precitato lavoro del Riccardi. 


%$ ROBARDI (Vincentius). — De Insula Tiberina et Aesculapii templo ad sa 
crum D. Bartholomei cultum revocato. Vincentii Robardi Hannonij 
Carmen. Ad Illustriss. et Reverendiss. D. D. Julium Antonium Sancto 
rium. S. R. E. Card. Ampliss. Superiorum permissu. Romae apud Fran- 
ciscum Coattium cioioxic. In-4. 

Coll. Rom. Misc. Valenti to. 670. Di 4 carte in esametri latini. Nel rovescio della 1* carta è una ir 
cisione in legno rappresentante l'Isola Tiberina, e sotto una incisione ovale, in cui scorgesi Roma 
seduta, col simulacro della vittoria nella destra, ed innanzi la lupa che allatta Romolo e Reso 


Nel rovescio dell'ultima carta sono due incisioni rettangolari, parimente in legno, raffiguranti, la 
prima i due ponti che congiungono l'Isola Tiberina, e la seconda la nave che vuolsi averle dato origise 


347 RococioLI (Francesco). — Libellus de monstro Roma in Tyberi reperto 


anno 1496 (senza nota tipografica). 
Contenente la descrizione in versi d'un pesce mostruoso (Cat. Libri, Paris 1847, in-8, art. 396). 


348 Rose (Jo. Gottl.). — De mole et Ponte Adriani. Lipsie, 1723. In-8. 
Citato dal Cancellieri (Lettera al D. Noref. pag. 61). 


340 Rossini (Pietro). — Il Mercurio errante delle antichità di Roma, qual di 
presente si vedono. Di Pietro Rossini da Pesaro Antiquario di diverse 
Nationi, e Professore di Medaglie antiche in Roma. Parte terza. De 
dicate all’Illustrissimi Signori Cavalieri forastieri. In Roma, per Gio. Molo 
1693. Con licenza de' Superiori. E Privilegio Apostolico. In-12. 


Bibl. Alessandrina D. o. 55, /*. 2%. A pag. 75-78 è un capitolo: Delli Ponti, quali si vedono hoggi 
sopra del Tevere, e delli loro nomi, tanto antichi che moderni. 


350 RULLIER (J). — La deviazione del Tevere. Osservazioni complementari sul 
progetto della deviazione del Tevere. Roma, 10 febbraio 1873. Ge 
nova, tipografia e litografia frat. Pellas fu L. In-8 di 10 pag. 


Un esemplare ne abbiamo visto nella Misc. 1 (Finme Tevere) del ch. sig. prof. Betocchi, il quale esem 
plare ha in seconda pagina: « Roma, Tipografia Barbèra, Via Crociferi 44. Presso la Fontana dî 
Trevi. » Questo esemplare è seguito da una carta foto-litografica intitolata a penna: 7yaceé général, 
approximatif et sans détails du projet de dérivation du Tibre. 


351 — Risposta al rapporto redatto in data 15 marzo 1873 dalla Commis 
sione incaricata dal signor conte Pianciani Pro-Sindaco di Roma del- 
l'esame del Progetto di derivazione del Tevere, dell’Ingegnere J. Rul- 
lier. Genova, tipografia e litografia Pellas. In-4, di pag. 28. 

Nell'ultima pagina si trova la data: « Tolone (Francia), 25 aprile 1873. » 
3 5a — Inondazioni della città di Roma. Progetto di deviazione del Tevere 
per J. Rullier Ingegnere civile. Genova, tip. e litogr. fratelli Pellas, 
1874. In-8 (2). 
In fine è una gran tavola litografica intitolata: Plan de Rome aprés le proset de dirivation du Tibre 
par S. Rullier Ingénieur civil, 10 septembre 1872. 
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Ss. 


V. — Opera nuova idraulica presso il fiume Aniene, e sua inaugu- 


razione. 
giornale L’Aléum (Anno XV, n. 47, 13 gennaio 1849, pag. 369-370). Articolo relativo ad una di. 
vermione dell'Aniene fatta eseguire presso Vicovaro dal conte Cenci Bolugnetti per opera dell'Iu- 
£<& nere Giacomo Tosi 
NG A (Gio. Battista). — Lettera al Duca Alessandro de’ Medici, sulla inon- 
dazione del 1530. 


va sì a car. 114 verso del Vol. III. delle Lettere di Principi, Ediz. di Venezia per Giordano Ziletti 
357 7, ed è in data « Da Roma Alli 13 d'Ottobre 1530. » Fu riprodotta da Benvenuto Gasparoni a 
Pa - 108 del citato suo lavoro. Il Sanga fu segretario di Clemente VII e mori di veleno nell'agosto 
del 1332. 


’& NF Gatto (Antonio da). — Ricordo dell'inondazione del 1530. 


YOU II della Raccolta di disegni della Real Galleria di Firenze contenente disegnie ricordi di Antonio 
(Co mosiani) da San Gallo, a car. 77, n 189, leggesi il seguente ricordo: « l'acqua della ognundatione 
(58) del Tevere se alzò fino qui a questo segnio, a dì 8 d'ottobre in sabato notte a ore 9, l’anno 
153, sedente papa Clemente Settimo, anno del suo pontificato 7, di poi al sacho di Roma anni 
tre. È pubblicato questo ricordo nel comentario alla vita di Antonio du San Gallo, appresso alla 
stia vita, nelle Vite del Vasari, ediz. di Firenze per Felice Le Monnier 1854, a pag. 86 del tomo IX, 


SB RENGA (Alessandro). — Discorso sopra ’l forte su 1 Teuere nel loco tra la 
Memoria della S.tà di Urbano VIII e la Gabelletta. 
site di mano del sec. XVII, nelle pag. 5-9 del codice Casanatense X. V. 35. 


'— Osservationi sopra la Fabrica de Ponti su 'lITeuere da elegersi a Orta 
o uero a Gioue all’ Ill.m° et Rev.™° Sig. Monsignor Gasparo de Car- 
pegnia secretario dell'Acque Discorso di Alesandro Sbrenga. 
stesso carattere da pag. 39 a pag. 45 del precitato codice Casanatense X. V. 35. 


* ScaLza (Ippolito) e CARRARINO (Antonio). — Scrittura sopra il fiume delle 


Chiane. . 


mo 7 carte di mano del sec. XVII, annesse alla precitata scrittura del Maggi, nel cod. Serie IV 
=. 219 dell'Archivio Borghese. 


ARDINO (Pellegrino). — Vaticinium Tiberis ad Urbem Romam de Sixto 
Quinto Pont. Max. Peregrino Scardino Sancticaesariensi Auctore. Ro- 
mae, apud Franciscum Zannettum, Anno M. D. LXXXIX. Permissu 
superiorum. In-4. 

sscolo di 4 carte, delle quali la 1° verso, e l'ultima bianche. Le car 2° e 3° recto contengono in 

65 esametri, il Vaticinimm Tiberis, e a car. 3° verso sono tre distici IVLII ROSCII HORTINI 

sullo stesso argomento. 


HIARIMENTI (Nuovi) sul nuovo emissario dell’ Aniene in Tivoli. Roma, 
1833. In-8. 


HOTTUS (Franciscus). — De Tiberis auctu. 


ma il cap. XIV del 2° libro della sua opera: /tinerarit Italia, rerumgue Romanarum, libri tres 
Editio quarta. Antuerpie, ex officina Plantiniana 1625. In-12. pag. 570-571. 
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362 SeGNI (Bernardo). — Testimonianza dell’inondazione del 1530. 


Leggesi nel lib. V, pag 145 e 146 dell'edizione Storie fiorentine dell'anno 1527 all'anno 1555 con ls 
vita di Niccolò Capponi (Augusta, Merts e Maier, 1723) in foglio, ed è anche riportata dal Ga- 
sparoni a pag 110 del precitato suo lavoro. È da avvertire che il Segni, alludendo senza dubbia 
all’inondazione del 1530, scrisse per errore di memoria che tale inondazione seguì « del 1531 del | 
mese di novembre. » 


363 SPADA (Francesco). — Di una falsa opinione comunemente abbracciata in 
Roma circa le inondazioni del Tevere. Dissertazione di Francesco Spada 
già pronunciata all'Accademia Tiberina nell'adunanza del 18 luglio 1842, 
ed ora seguita da brevi Cenni sull’alluvione del prossimo passato feb- 
braio, e da una tabella indicante l'epoca e la misura delle più notabili 
del nostro fiume, avvenute dopo il MVD. Roma, tipografia Menicanti, 
MDCCCXLIII. In-8. 


Un Zfilogo di questa dissertazione, dovuto a Francesco Gasparoni, leggesi nel giornale L’Architetts 
girovago. (Tomo I, Roma 1841, pag. 310-312). 


364 — Animadversioni intorno ai corollari VII e VIII del famoso idraulico che 
fu ilp. don Benedetto Castelli, dettate da Francesco Spada romano nd. 
gennaio MDCCCLXIII e recitate quindi alla pontificia accademia Tr 
berina nel consecutivo mese di aprile. 

Nel Giornale Arcadico, tomo 170 (della nuova Serie 34, sett. ott. 1862), pag. 18-47. 





365 SPECCHI (Alessandro). — Nuovo navale di Ripetta colla sua Pianta, e colla 
veduta del suo stato antico, architettura ed intaglio in acqua forte di 
Alessandro Specchi. 

Citato dal Cancellieri, Mercato, pag. 65, n. 2. 


366 * Spese per rimediar’ all’ inondationi del Teuere. 


È una nota in data dei 22 febbraio 1616 da car. 127 a car. 130 del cod. Serie JJ x. 28 dell’ Archivio 
Borghese. 


367 SPETIALE (Andrea). — Consiglio e deliberatione del Tevere. Con gli altn ! 


fiumi suoi vassalli per inondar Roma, & vendicarsi de alcune ingit 
rie, che lui racconta. 


Alessandrina Misc. XIII. a. 58. In-12. di otto carte non numerate, nella prima delle quali (recfe), dopo 
il riferito titolo è una incisione in legno rappresentante ROMA. È in ottava rima e descrive l'iaca’ 
dazione del 1557. Il nome dell'autore ricavasi dai seguenti versi dell'ultima ottava: 

questo che brevemente ha ricontato 

tl vostro seruitor Andrea sfetiale 

può dir come la donna di Cardano 

So che glié vero e [ho tocco con mano. 


368 STATUTI et ordini da osservarsi dall'Università e Compagnia de’ Pescatori, 
sotto l’ invocazione di S. Andrea, nella Chiesa della Consolazione. 
Roma, nella stamperia della Cam. Ap., 1665. In-8. 


369 — et ordini da osservarsi dal Collegio delli 26 sensali di Ripa e di Ri- ‘ 
petta. Roma, 1687. 
Citato dal Cancellieri (Lettera al D.r Koref, pag. 64). 


37° STEUCUS (Augustinus). — Augustini Steuchi Eugubini Bibliothecarii contra 
Laurentium Vallam, De falsa Donatione Constantini Libri duo. Eiusdem 
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de restituenda nauigatione Tiberis. Lugduni, apud Seb. Gryphium, 
M.D.XLVII. In-4. 

Casan. R a. VI. 52. — Angel. K. 5 so. Da pag 217 a pag. 234 trovasi i! secondo dei detti opuscoli, 
col titolo: Ad Paxium III Pontificem Maximum De restituenda navigatione Tiberis a Tru- 
siasuno agri Perusini Castello, usque Romam Augustini Iguini Bibliothecarii sui Oratio. Leggesi 
altresì a pag. 242-245 del tomo Ill delle sue opere (Veneti1s, MDXCI. Apud Dominicum Nicolinum). 
Aless. V. d. 35. È anche scritta di mano del sec. XVII nelle pag. 93-107 del Cod. Casan. X. V. 35. 


— Del Tevere libri III ne’ quali si tratta della natura e bontà delle acque, 
e specialmente del Tevere, e dell’acque antiche di Roma, ecc. — 
dell'uso delle acque, e del bevere in fresco con nevi, con ghiaccio 
e con salnitro — delle inondazioni e de’rimedii che gli antichi Ro- 
mani fecero, e che oggidi si possono fare in questa ed in ogni altra 
inondazione. In Venezia (Aldo il giovane) 1576. In-4. 

Bibl Corsiniana. 


STRINGA (Bovo). — Libretto nel quale sono notati tutti li offitiali dell’ In- 
clito Populo Romano, li quali hanno li Emolumenti, o siano Regalie 
dal Camerlengo del detto Popolo; con la quantità, et sorte di detti 
Emolumenti, per tutto l'anno, et in che tempo li deveno havere ; fatto 
a publico servitio l’anno MDLXXIII. In Roma, per gli Heredi d'An- 
tonio Blado Stampatori Camera lil'anno MDLXXVIII. In foglio. 


[n questo libretto che si contiene in 8 carte, sono notati i seguenti uffici: Murescalco di Ripa — 
Camerlengo de Ripa — Camerlengo de’ sensali di Ripa — Doganiere di Ripa e Ripetta — Ap- 
paltatore di dette dogane — Notaro delli sopradetti Doganieri — Notaro del Camerlengo de Ripa 
— Stimatore de Ripa — Mandatario de Ripa — Revisore delli Ponti — Prefetto del Tevere. A 
car. 4 verso è la dichiarazione delle feste nelle quali si davano i detti Emolumenti, e la quantità 
che se ne dava in ciascuna festa. Altrove si nota che il vino da empire i fiaschi debba essere 
e mezzo magnozuerra, et mezzo corso o altro vino bianco ripale, o dolce, et li fiaschi devono 
tenere sei foglictte l'uno. » — Similmente che « li confetti per empire le scatole pente devono 
essere lissi, ricci, anasi, pignoli, et amandorle, et delli lissi si sogliono empire circa ottanta sca- 
tole, et l'altre quasi tutti di mesticanza: ci sono però alcuni Gentil’ huomini che desideravano 
qualche scatola d’anasi o di pignoli. » Gli altri emolumenti consistevano in cera, pepe, nocchiate 
guanti. 


T. 


Taya (Agostino), —- Lettere e poetici componimenti in ragguaglio ed en- 
comio della nuova Ripa presso il sepolcro de'Cesari in Roma, ridotta 
per intendimento e per ordine di Clemente XI a foggia di sontuoso 
navale, sotto la Presidenza di Monsig. Nicolò Del Giudice. Roma, per 
il Zanobi 1705. In foglio. 

Con una tavola in Rame. Citato dal Cancellieri (Lettera al Dr Koreff, pag. 63-64). 

* TARGONE (Paolo). — Alla Santità di Nostro Signore Papa Paolo V. Di- 
scorso di Pompeo Targone sopra il rimedio da darsi all' inondazioni 


del Tevere. 
Scritto di mano del Sec. XVII da car. 276 a car. 285 del cod. Serie I, n. 779 dell'Archivio Borghese 


Tart (Luigi). — Memoria diretta alla « Spettabile Commissione idraulica 
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per gli studi del Tevere », con data e firma « Milano, 25 novembre 
1871. I. Luigi Tatti » (2). 


Opuscolo litografato in foglio di 16 pagine. 


376 — Esame della Memoria dell’ Ing. Raffaele Canevari sulla bonifica delle | 
Paludi presso la foce del Tevere. Relazione letta al Collegio degli In- 
gegneri di Milano (con una favola). 

Nel Giornale // Politecnico (Anno XXIII Num. s. — Maggio 1875, pag. 257-268). 


377 — Sui progetti di miglioramento di Roma e dell'Agro romano, dell'Inge- 
gnere Luigi Tatti. Estratto del giornale Za Persezeranza. Milano, coi 
tipi della Perseveranza, 1875. In-8 (Bj. 


Le pag. 10-13 contengono una « Proposta per liberare Roma dalle inondazioni di piena del Tevere.» 


378 — Sulle proposte per liberare Roma dalle inondazioni. Discorso letto nel 
Collegio degli Ingegneri di Milano nella seduta del 12 Dicembre 1875. 
Con Note ed una Appendice dell’Ingegnere Luigi Tatti. Estratto da 
Giornale Za Perseveranza, Milano, stab. tip. della Perseverana 
1876. In-8. (2). 
L'Afpendice a pag. 25-29 è relativa alla proposta di Legge del 13 dicembre 1875. 


379 TIBERIS exultans, sive de Sigismundo Cardinali Chisio Carmen in protectione 
Archiconfraternitatis D. Virginis Montis Carmeli suscipienda. Rome, per 
Stephanum Caballum 1676. In fol. 

Bibl. Chigiana X. IV. n. 10254, Misc. varia, to. VIII, in fol. 


380 TIGRINUS DE MARSIS (Horatius). — Utriusque Portus Ostia Descriptio. 
È nell’ opera: BLavius (Joannes), Theatrum Civitatum et admirandorum Italia. Amst. 1662. In foglio 


38: Tocco (Efisio Luigi). — Saggio sui porti antichi ed in ispecie dell’ Ostiense 
della fossa Trajana, di Claudio e di Centocelle di Traiano, con altrt 
osservazioni sul Tevere, dell'Architetto Efisio Luigi Tocco. Roma, tipe 
grafia di Gaetano Menicanti, 1856. In-8. 


382 — Di Roma, del Tevere e delle inondazioni per l'Architetto Efisio Luig 
Tocco. 
Nel Giornale // Buonarroti. Vol. VI, Roma 1871, pag. 19-27. 


383 TOMEI (G. B.). — Il fiume Tevere, cause delle sue piene e idee intorno 
ai rimedi per impedire i danni che apportano a Roma. Cenni dell'in- 
gegnere G. B. Tomei. Spoleto, presso |’ Accademia. Foligno, Stabili 
mento Sgariglio, 1871. In-8. (2). 


384 TORTOLETTI (Bartolomeo). — Ad Satyram Dit vestrum fidem antisatyra t- | 
berina Neglecti Academici Romani. Francofurti 1630. In-8. 


Bibl. Chigiana X. VI. n. 10427, Misc. in-8, to. LXXXI. Opuscolo anonimo del Tortoletti, nel quale in 
quest’antisatira s'ingegna a purgare il sacro Collegio delle imputazioni di avarizia, libidine, lusso, 
ambizione, ecc. fattegli nella satira sopranotata, dovuta a Nicolò Villani. In essa non sono rispar 
miati gli altri ceti ecclesiastici, secolare e regolare. 


38s TOURNON (Camille De). -— Etudes statistiques sur Rome et la partie oc- 
cidentale des Etats Romains; contenant una description topographique 
et des recherches sur la population, l’agriculture, les manufactures, le 


commerce, le gouvernement, les établissements publics; et une Notice 
sur les travaux exécutés par l'administration francaise. Par le Comte 
De Tournon, Pair de France, grand-officier de la Legion d’honneur, 
associé ordinaire de la société generale d’agriculture, Préfet de Rome 
de 1810 à 1814, Paris, Treuttel et Wurtz MDCCCXXXI. 2 vol in-8 
ed uno di Atlante. 


andrina G. =. S5-87 scil. 2. Opera interessantissima, avuto riguardo all’ alta carica coperta dal- 
autore, intorno al Tevere sono da consultare: Descriftion du bassin du Tibre, ow bassin central 
. I, p. 33-112) — Description de la vallte de l Anio ou du Teverone (t.1, p. 160-179) — Descrif- 
on de la valite du Velino et de la Nera it. 1, p. 179-195) — Des fonts (t. 2, p. 171-177) — Des 
sais et des ports du Tibre (t. 2, pe 177 182) — De la navigation intérieure (t. 2, p. 182-193). 


vist o Triviso (Antonio). — Fondamento dell’ Edifitio nel quale 
si tratta con la Santità de N. S. Pio Papa IIII. Sopra la innondatione 
del Fiume. Dove se declara l'origine, et qualità, delle acque, celeste, 
terrestre, e maritime, e la loro distantia, con la qualità et origine de 
tutti 1 fonti et fiumi. E la causa della salsezza del mare, e come si 
generano et procedono tutte le innondationi del mondo. Con un breve 
discorso come se potriano recuperare tutti li Vascelli che affondati 
fussero nelle acque marittime. Fondato con la ragione delli quattro ele- 
menti. Per |’ honorabile Architetto M. Antonio Triviso della città di 
Leccie. In Roma, appresso Antonio Blado Stampatore Camerale, 
1560. In-8. 
Angelica V V. 6. 5. La prefazione di questo rarissimo libretto che va dedicato al conte Fede- 
ico Borromeo è riportata dal Gasparoni a pag. 117 del precitato suo lavoro, ove pure, a pag. 124. 
\e riporta quel brano che si riferisce alla memorabile inondazione che fu ai 15 di settembre det 
557. Fu questo medesimo Triviso il quale, secondo ne fa fede Fioravante Martinelli (Roma ri- 


‘ercata nel suo sito. Ven. 1664, pag. 110-111) si offerse di ricondurre in Roma l'acqua Vergine cun 
a spesa di 24,000 scudi. 


Il modo per evitare la inondatione del Tevere di questa alma città di 
Roma, con la dichiaratione della spesa e dell’edifitio che per ciò s'ha 
a fare. Proposto alla Santità di N. S. Pio Papa Quarto, dal virtuoso 
architettore M. Antonio Trevisi della città di Lezze. All’ Illustriss. et 
Reverendiss. Carlo Cardinale Borromeo. 


ra in data « Di Roma alli 6 Novembre 1560. » Stampata nel margine inferiore della rarissima 
ianta di Roma del Bufalini ch'è nella Barberina. Ristampata dal Gasparoni, a pag. 1t4 e 115 del 
ao lavoro suddetto. 


Alli illustrissimi et magnanimi signori Conservatori dell’ Alma città 
di Roma. 


‘a in data « Di Roma alli 16 di Novembre 1566. » Stampata in seguito all'altra suddetta, e pa- 
mente riprodotta dal Gasparoni a pag. 115 e 116 del medesimo suo lavoro. 


V. 


ELLI (Jacomo). — Relatione della Visita del Teuere fatta da me Jacomo 
Velli Priore de’ Caporioni con intervento del signor Ferrante Verospi 
Conseruatore et del signor Pompeo Targoni generale delle Artiglierie. 


Insieme con gli Architetti di Roma, conforme l'ordine dato nella Cong.” ; 
fatta per effettuare la Santa Mente di N. Signore circa la reparat.™: j 
dell’Innondat.” del Teuere. 


Scritto di mano del Sec XVII a car. 233 e 234 del cod. Serie Z/. x 28 dell'Archivio Borghese. E sulle 
stesso soggetto a car. 241-247 di questo codice è una esposizione al papa del medesimo Velli. 













390 VALERIANUS (Jo. Pierius). — De navi Aesculapii paulo ante effossa q 
Leo X. Pont. Max. eligeretur. 


Ode latina di 17 strofe stampata nelle ultime due carte d’un opuscolo in:12 di 36 carte non nume 
nella prima delle quali è in maiuscolette il titolo: Jo. Pierius Valerianus De Fulminum signifio 
cationibus, ed in fine: Impressit Romae Ant Bladins Asulanus. Due carte innanzi trovasi la data 
« CAL. Aug. MDXVII. Bibl. Alessandrina XV a. 6. 


39: VENTUROLI (Joseph).— Josephi Venturolii Aestimatio aquae per Tiberis ak 
veum Romam praetergressae ab anno 1822 ad totum annum 1829. 


Nei Novi Commentarii Academia Scientiarum Instituti Bononiensis (tomus secundus, Bononia 
Ppag- 55-90!, al quale scritto fanno seguito (pag. gr-101): Mensura aguae per Tiberis alvensl 
aunis 1830, 1831, e (pag. 102-110): Mensura aquae Tiberis fro anno 1832, cjusque cum pluvia 
dem anni comparatio. 


392 — Josephi Venturoli Altitudines Tiberis ad hydrometrum Romanum quotidis 
sub meridiem observatae a Kal. Januarii 1833, ad Kal. Januarii 1837. 


Nel volume: Novi Commentarii ecc. tomus quartus. Bononia 1840, pag. 288-308. 


393 -~ Josephi Venturoli Ephemerides Tiberinae ad annum 1841 continuate. 


Nel volume: Movi Commentarii, ccc. tomns seftimus, Bononia 1844, pag. 137-164, ove a pag. 143 È 
laltro titolo seguente: Adltitudines Tiberis ad hydrometrum Romanum quotidie sub meridiem 
observatae a Kal. Fannuarii 1829 ad Kal. Fanuarii 1845. 


394 — Josephi Venturoli ad Ephemerides Tiberinas additamentum. 


Nel volume: Novi Commentarii ecc. tomus octavus. Bononia 1846, pag. 347-362, ove a pag. 349 È 
l'altro titolo seguente: A/lifudines Tiberis ad hydrometrum Romanum quotidie sub meridiem obser- 
vatae a Kal. Fannuarii 1842 ad Kal, Fanuarii 1845. 


395 — Rapporto a sua Eminenza R.™ il signor Cardinale Segretario di Stato. 


In data dei 27 giugno 1830 e relativo ad alcuni nuovi progetti di divergenza o riparo dell'Aniene. Ri- 
portato dal Nicolai in appendice alla detta sua Relasione, e dal Cappello nei ricordati suoi Ult 
riori schiarimenti. 


396 VERA (Giuseppe). — Sulla escavazione del Tevere. Ode. Roma, 1819 (2). 


Biblioteca dei Lincei, Eredità Cavalieri. 


397 VERANTIUS (Faustus). —- Machine nove Fausti Verantii. In fol. 


Così nel frontispizio di quest'opera, nè altro vi si legge circa il tempo e il luogo dell'impressione, che 
il Libri (Hist des sc. math. en Italie, vol. IV, p. 48) dice fatta verso il 1595. Le tavole delle mac- 
chine, molto meschinamente incise, sono 49: a tutte premettonsi le rispettive loro dichiarazioni ia 
latino, in italiano, in spagnuolo, in francese e in tedesco. Non tutte però queste tavole comprea- 
dono macchine, come si potrebbe supporre dal titolo. Così, a mo' d'esempio. la prima contiene usa 
pianta indicante il corso del Tevere in Roma, col modo d'impedirne le inondazioni. 


398 VERDA (E.). — Sistemazione del Tevere in Roma, con annesso progetto 
di nuovo quartiere. Roma, tip. del giornale del Genio Civile 
1873. In-8 (2). 

A pag.s si legge l'altro titolo seguente: Progetto di sistemazione con deviazione di un tratto del Te 
vere in Roma al di sopra del Ponte S. Angelo con progetto di nuovo guartiere ai Prati di Ce 
stello, come dalle unite Planimetrie, Relazione. È accompagnato da una granie tavola cromo» 
litografica. 
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RzrL1 (Giuseppe). — Mezzo efficace per aver denari da impiegarsi per 
liberare Roma dalle inondazioni del Tevere senza l'obbligo della re- 
stituzione e del pagamento dei frutti. 

Giornale // Buenaroti, vol. IX, Agosto 1875, pag. 316-317. 


:sscOVvaLI (Angelo) S. P. Q. R. Piano di esecuzione pei lavori di siste- 
mazione del tronco urbano del Tevere. Relazione spiegativa. Roma, 
tip. fratelli Pallotta, 1874. (2). 

ascolo in-4 di pagine XI e ar. A pag. XI è la firma: » Redatto per l'Ufficio Tecnico Municipale 


L'INGEGNERE CAPO DELLA DIV. IDR. ANGELO VESCOVALI. » Le seguenti pagine con- 
tengono il ristretto est mativo dei lavori. 


- Studii idrometrici sul fiume Tevere dell’ Ingegnere Angelo Vescovali. 
Estratto dal Giornale del Genio Civile, 1875.Roma, tip. e lit.-del Giornale 
del Genio Civile, Piazza Margana, 1875. In-8 con 4 grandi tavole. 


+ S. P. Q. R. Sistemazione del Tevere. Relazione tecnica. 


ascolo in-4. di 35 pagine, nella penultima delle quali trovansi le seguenti data e firma: « Roma feb- 
braso 1875. ANGELO VESCOVALI Ingegnere-Capo della Divisione Idraulica del Municipio di 
Roma. » . 


ISPIGNANI (Gio. Carlo). — Discorso di Monsignor Gio. Carlo Vespignani sopra 
la facile riuscita di restaurare il Ponte Senatorio. Hoggi detto Ponte Rotto. 
Con molte curiose erudizioni dell’ antichità di detto Ponte. Dedicato 
all’Illustrissimo ed Eccellentissimo signor march. Ottavio Riarii Senatore 
dì Roma, et all’Eccellentissimo Senato Romano. Aggiuntivi li. disegni 
in Rame di tutti li luoghi nominati nel discorso, delineati, e dati alle 
stampe dal cav. Carlo Fontana architetto Romano. In Roma. Per 
Gio. Francesco Buagni. M.DC.XCII. Con licenza de’Superiori. In foglio 
con 3 tavole. 

sanatense Misc. in fol. vol. 20. La dedica è del Fontana. 


- Discorso di Monsig. Illustriss. Vespignani sopra il Tevere, e qual ri- 
medio possa darsi per diminuire in parte l’Inondazioni del medesimo 
fiume, con operazioni facili e di grandissima conseguenza. 

wwasi stampato a pag. 31 e segg. del Discorso di Carlo Fontana ricordato di sopra. 


LLA (Ignazio). — Proposta sociale avente un fondo di lire 50 milioni 
per le generali operazioni dell'Agro Romano, cioè intera bonificazione 
agricola, lavori idraulici, porto, incanalamento del Tevere e relativa 
ferrovia. Con progetto pratico per la tassa unica e quadri sinottici fi- 
nanziari di 72 Stati, del cav. Ignazio Villa socio onorario di varie 
Accademie. Milano, tip. già Domenico Salvi e C., Via Larga, 19, 1872. 
In-8, di pag. 96. 


- La bonificazione dell'Agro Romano da farsi senza alcuna operazione di 
prestito. Considerazioni tecniche, amministrative idrauliche, agricole e 
direttive. Seconda proposta del cav. Ignazio Villa dedicata al Generale 
G. Garibaldi. Roma, coi tipi della tip. Romana, 1875. In-8. (2). 


, pag. 27 a pag. 29 è un progetto di sistemazione del Tevere. 


iota (Sante). — Traforo del Monte Catillo in Tivoli. 
no quattro lettere ad us amico, la prima delle quali in data di Tivoli 2 gennaio 1833 è a faz. 309- 
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321, la seconda in data di Tivoli 20 gennaio 1833 a pag 322-328 del tomo LV (apr, maggio 
giugno 1832) del Giornale Arcadico, la terza in data di Tivoli ro settembre 1833, a pag. 33333 
e la quarta in data di Zivoli 31 dicembre 1833 « pag. 340-346 del tomo LVIII ‘genn, febb. e ma 
1833) della stessa raccolta. 


4°8 —. Cronaca delle diverse vicende del fiume Aniene in Tivoli sino a 
deviazione del medesimo nel traforo del Monte Catillo, di Sante Vio. 
Socio Corrispondente della Romana Accademia di archeologia. Rom 
tip. delle Belle Arti 1835-1836. Due parti in-8, con appendice. 


4°99 — Tivoli nel decennio dalla deviazione del fiume Aniene nel traforo d 
Monte Catillo avvenuto li 7 ottobre 1831 sino ail’ottobre 1845, 0 
serie di antichi monumenti scritti dal dott. Stanislao Viola Socio dd 
l'Istituto di Corrispondenza archeologia. Volume unico. Roma, tip. del 
Belle Arti, 1848. In-8. 


+'° Visconti (Pietro Ercole). — Della Fossa Trajana e di quelle che l'Imp 
ratore Claudio fece scavare dal fiume Tevere al Mare a cagione di 
porto da lui fondato, non che del nome di Augusto dato ad em 
porto. Dissertazione letta dal socio ordinario e segretario perpetuo, 
liere Pietro Ercole Visconti, commissario delle antichità romane, în 
sidente del Museo Capitolino, all'adunanza tenuta il di g di & 

braio 1837. | 


È stampata nel tomo VIII delle Dissertasioni della Pontificia Accademia Romana di Archeologia Ron 
dalla tip. della R. C. A., 1838 (Parte 2”, a pag. 237; Parte 23, a pag. 249). 


411 VuLpius (Josephus Roccus). — De Tiberi flumine, veteris Latii limite 


cidentali. 
È a pag 215 del to. VI del Vetus Latium dello stesso autore. Potavii Cominum, 1734. 


Z. 


4:2 ZANOTTI (Eustachio). — Ragionamento sopra la disposizione dell’ 


dei fiumi verso lo sbocco in mare. 
Nella Raccolta dautori italiani che trattano del moto dell'Acgue (Ediz 4°, toma VII. Bol 1823 
35-60), ove (pag. 37-38) si contengono izteressanti riflessioni sulle due foci del Tevere ad Ostia € 
a Fiumicino. Nel seguito della memoria s'istituisce un parallelo tra il Po ed il Tevere. 
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L'EGITTO E LE GRANDI VIE COMMERCIALI 


Nelle pubbliche conferenze date a Napoli a beneficio della Spedi 
italiana nell’ Africa equatoriale vennero lette varie ed interessanti men 
delle quali ci affrettammo a dare un riassunto in uno dei precedenti E 
tini (1). Di una di queste memorie ci eravamo proposti di pubblicar 
che il semplice riassunto, per farla conoscere ai nostri lettori in tu 
sua importanza. Ma lo spazio ha le sue leggi, e noi, neanche dopo un 
indugio, possiamo superare quello massimo segnato al Bollettino. 

Tuttavia diamo quella parte della conferenza che offre un m: 
interesse geografico, riassumendo quanto ad essa precede in brevi p: 

L'autore incominciò la sua esposizione segnando a grandi linee | 
sizione occupata dall’ Egitto nella storia del mondo. Sorprese gli ab 
della valle del Nilo dapprima isolati, poi nei loro rapporti coi Greci e co 
popoli circostanti, da ultimo sotto il dominio Macedone ed 11 Roman: 
si diffuse a parlare dei floridi commerci tra Roma e l'Egitto, e di 
che passavano per questa classica terra, diretti a più remote con 
Narrò delle merci sontuose che 1 Romani traevano dalloriente: : 
pietre preziose, sete, tappeti, tele d’ India, mostrando qual contribute 
tava a questi commerci il Regno dei ‘Tolomei. 

Venendo poi ai commerci fra l’Italia e I Egitto nei secoli di n 
narrò come fussero dapprima quasi affatto interrotti, e poi riprend 
lena, non così tuttavia da raggiungere lo sviluppo toccato nell 
romana. Disse d’ Amalfi, di Pisa, di Venezia, delle conseguenze de 
dalle crociate riguardo ai commerci egiziani, e si fermò con cura sp 
sugli oggetti che davano fin d’ allora a questi commerci maggiore alin 
Tocco da ultimo delle scoperte geografiche che sviarono gran pal 
questi commerci, e delle ragioni per le quali l'Italia anzichè vant 
n’ ebbe danni gravi, e per lungo tempo irreparati. E così s'apri la 
a parlare dei tempi moderni, che è la parte della memoria pit 
portante cd utile ad essere conosciuta, e quella che pubblichiamo qu 
presso nella sua integrità. 


Eccoci pervenuti dopo lunga peregrinazione al tempo d’ ogg! 
al còmpito delle presenti generazioni. Dopo una soluzione di € 


nuità, che si stende per più di due secoli, nei quali il commercio 


(1) Boll. III. Marzo, p. 143-145. 
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TTtalia e quello dell’ Egitto quasi non hanno storia, ecco che il genio dei 
due paesi alquanto risorge. Il miglioramento delle condizioni economiche 
dell'Egitto ebbe due cagioni potentissime, le quali dovranno recare i più effettivi 
mutamenti nell’ industria locomotrice dei due mondi. La prima di esse fu 
Y uso della vaporiera, che rese più frequenti e più certe le comunicazioni 
marittime. Dopo lo stabilimento dei piroscafi di Francia, di Austria e d’Italia, 
che si avvicendano regolarmente nel Mediterraneo e nei mari dell'Asia me- 
ridionale, il passo dell’Egitto ridivenne ancora per la più breve de'viaggiatori 
€ per la corrispondenza di Europa la via più corta per giungere all’ In- 
dostan. Giammai il Mediterraneo fu tanto solcato da grosse navi come 
ai di nostri: la pace europea, la cessazione della pirateria, l’ ingerimento 
delle grandi potenze nelle cose di Turchia, e conseguentemente le relazioni 
più molteplici e più vive con essa e col Regno di Grecia, l'occupazione 
francese dell'Algeria, la rigenerazione d’Italia ed infine il rinnovamento delle 
comunicazioni di Europa con l'Oceano indiano per 11 Golfo Arabico, son cose 
tutte che dischiusero ancora a questo immenso bacino di navigazione dei 
popoli antichi un’ éra interminabile di prosperità. 

Il massimo obbiettivo dei commercianti e degli Stati più ricchi, la 
massima provveditrice di molte derrate e materie prime sarà sempre per 
1 moderni, come per gli antichi popoli, la penisola del Gange, i cui 
prodotti fanno temibile concorrenza a quelli del nuovo mondo, i quali si 
trovano a gran pezza più lontani dai mercati europei. Essa offre tutte le va- 
neta di suolo, di clima, di prodotti naturali, è tutta di meravigliosa fertilità 
di qua dal deserto del nord-ovest e dalle più alte regioni dell’Imalaja: vi 
Nascono oltre i cereali e la vigna, la canna da zucchero, il caffè, il legno 
di sandalo che viene dalla costa del Malabar, il sesamo, la senapa, il co- 
tone, di cui la sola provincia del Bengala fornisce 90,000 quintali annui, 
il gelso, l'indaco, la robbia, il banano, l’oppio di Bahar, di Benarès, di 
Malna, Racchiude nelle sue viscere di ogni sorta minerali: carbon fossile, 
0, argento, rame, ferro specialmente; senza i suoi contributi gran parte 
delle industrie di Europa tornerebbero in nulla. La valigia inglese del- 
"Indo-Cina prese oggi a passare, mercé l'uso del vapore, per l'Egitto e per 
‘ Nostri mari. Un vapore due volte in ciascun mese, il 15 e il 30, parte 
la Southampton per Gibilterra, Marsiglia, Malta, ad Alessandria, poi per il 
“Male di Suez traversa il Mar Rosso e tocca Aden, grande stazione 
Wale, poi Ceylan, Madras ed infine Calcutta. A suo tempo questa linea 
°Mmerciale verrà pel Gottardo e per Brindisi. Ma per contrario le mer- 
INzie provenienti dall’ India, quelle almeno che sono voluminose, a cansare 
' spesa di codesto itinerario, dovuta pel pedaggio di Suez, compiono tuttora, 
1 attesa di men costosi tramiti, il gran giro Oceanico per il Capo di 
Suona Speranza. 
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Altro principale fattore dei progressi economici dell'Egitto fu l’opera ri- 
formatrice di Mehemet-Ali, non meno grande amministratore che capitano 
continuata poscia dai suoi successori e massime dal figliuol suo Said, i 
gran Bascià, secondo che 1 suoi soggetti l’appellarono, che legò il suo nome 
all'intrapresa immortale del canale di Suez; e beneficio per la civiltà fu ' 
trattato del 13 luglio 1841, che assicurò il Vicereame alla successione dé 
giannizzero della Rumelia, poichè egli ebbe rinunziato alla Siria ed a Cre! 
e seguendo il consiglio del Commodoro Napier, ebbe rinviata la squadi 
turca a Costantinopoli. Mehemet-Ali, uomo singolare che imparò a legge: 
a 45 anni, ebbe tempra eroica: ordinò un esercito ed una armata, ap) 
strade e canali, fondò scuole ed opifici, creò quasi un Regno, e per ut 
strana congiuntura era nato Macedone come Alessandro e ben meritò la stati 
che gli alzarono sulla piazza di Alessandria, la quale non senza scandalo d 
veri Islamiti, guarda al nord |’ Europa, invece di guardare, come dovrebb 
al sud-est verso la tomba del Profetal 

La valle del Fiume Bianco, serba ancora tutta la fertilità singolare d 
suo terreno e rimase sopratutto, qual’ era, paese agricolo : produce rise 
gomma, papiro, loto; Mehemet-Ali vi educò il gelso. Le sue piante frut 
fere sono quelle delle regioni tropicali; della sua industria tessile non se 
bava più, fino a pochi anni indietro, che l'opificio governativo di Bulac 
Conta poco più di tre milioni di abitanti. La mercatura nell’ interno de 
I’ Africa si fa per carovane che recano derrate europee ed egizie, con 
avorio, polvere aurea, pelli, metalli e qualche merce lavorata. Le prine 
pali relazioni con I Arabia sono a Cosseir ed a Suez. Riceve altresì p 
la Siria qualche prodotto indiano rimasto al passaggio della carovana del 
Mecca. Ma la principale via di comunicazione sono il Nilo ed i cana 
L’ Egitto va debitore a Mehemet-Ali della costruzione di gran numero d 
canali che lo solcano ; il solo Mahmudieh, l'antico canale di Cleopatr 
può considerarsi come adatto al commercio: gli altri sono propriamente c 
irrigazione. Il restauro dell’ antico canale dal Nilo al Mar Rosso, di c 
l’esercito della spedizione francese trovò pure qualche rudero, sarebbe stal 
per fermo intrapreso, se non vi avessero sopperito la via ferrata da Port 
Said a Suez e l’opera colossale del perforamento dell’ Istmo. 

Secondo un computo di statistica che io trovo in una commendevo 
monografia del mio carissimo ed egregio amico il conte Guglielmo Ludolf (x 
ecco in una media proporzionale di quanto il tragitto dall'Europa all'iso 
di Ceylan riesce abbreviato per effetto del canale > 


(1) Del perforamento dell'istmo di Suez, in guanto principalmente rifinirà sull'odierno « mae9 
del? Italia. — Napoli, Museo di Sci:nza e Letteratura, 1856. 
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Per 1 porti del Baltico di giorni 46 su rio 
>» =» dell'Oceano > 50 > 
>» » del Mediterraneo > 65 > 


Da questi semplici riscontri si deduce di leggieri qual vasto orizzonte 
sia per aprirsi alla navigazione dei porti meridionali. E di ciò particolar- 
mente si deve rallegrare il Regno italiano. Tutto c’induce a coltivare le 
relazioni col Governo del Cairo: abbiamo in Egitto colonie numerose 
€ considerevoli: quella sola di Alessandria conta settemila cittadini, che 
esercitano quivi non meno di 152 industrie, professioni, ed uffici di- 
vers, con un collegio, un Comitato consolare di beneficenza, ed una 
Società operaia, la quale mercè le grandi intraprese di lavori ottenute da 
Governo egiziano adopera parecchie centinaia di operai italiani, tra i quali 
non pochi riuscirono a formarsi peculii tal, da consentir loro di ridursi in 
patria a condizioni ben’altre da quelle in cui emigrarono. È tuttavia de- 
siderabile che in Alessandria il Comitato consolare di beneficenza si co- 
stituisca in modo ufficiale e definitivo e vi si aggiunga la Cassa di ri- 
sparmio, come la Giunta di statistica raccomandava (1). Oggidì il com- 
mercio di uscita da quel distretto Consolare per l'Italia è specialmente di 
cotoni, di coloniali, di lini, di tamarindo, di medicinali, di natrone, che si estrae 
principalmente da otto laghi, nella parte sud-ovest della provincia di Behera 
adoprasi in Europa per le fabbriche di sapone e di vetrami, mentre l’Italia 
ne è fra tutte la più forte consumatrice. Il commercio di entrata consiste 
segnatamente in legnami, vini, marmi, paste, olii, riso, vestiarii, carrozze ed 
amesi diversi. Dai documenti pubblicati dalla Giunta di Statistica di Ales- 
sandria, la cui relazione trovasi nell'opera infrascritta, si calcola che la pro- 
Porzione dei cambi è in aumento, poichè le merci esportate in Italia nel 
1870 ascesero a L. 12,597,000, nel 1871 a L. 17,669,000 con un so- 
Wappii d’intorno a L. 5,071,000; le cifre poi della importazione furono 
nel 1870 di L. 9,400,000 e nel 1871 di L. 12,050,000, il che presenta 
Una eccedenza di L. 2,630,000. 

Scorgesi per le notizie sovraccennate che se i commerci italiani con 
l'Egitto troppo si dipartono ancora dall’esser quello che dovrebbero, non 
lasciano però di avere qualche importanza. Nessun’ altra nazione, tranne la 
Francia e l'Inghilterra, supera la cifra delle nostre esportazioni. Si vuol per 
altro avvertire, a dileguare le troppo liete illusioni, che la maggior parte di 
QUeste merci uscenti con ricapito per l'Italia, specialmente i cotoni, non sono 
che merci di transito con destinazione per vicini paesi, come la Svizzera e la 
Germania. Scarsa poi del tutto e manchevole è la navigazione a vela. Nel- 


23 (a) Commerci ed industrie dell'Italia all'Estero, pubblicate dal Ministero degli Afvari Esteri. Roma 
74. Relazione deila Giunta di Statistica di Alessandria d' Egitto. 3 V. p. XXX. 


— 414 — 
l'anno 1870, sopra 1899 velieri, non ne entrarono nel porto di Alessandria 
che 98 con bandiera italiana, e nel 1871, soli 74 sovra 1838. Meno sfa- 
vorevole in quella vece è la proporzione quanto alla navigazione a vapore: 
di 898 navi a vapore nell’ anno 1870, 88 erano italiane, e 95 fra 905 
nell'anno seguente. 

Quali sarebbero i mezzi per volgere in meglio un tale stato di cose, 
che certamente sino ad oggi è difettoso per qualche rispetto, e quali ne sareb- 
bero le ragionevoli speranze? Fuor di dubbio il fattore principalissimo di 
questo, come di qualsiasi commercio nazionale, non potrà mai essere altro, 
che la operosità dei cittadini promossa dalla coltura popolare e dal genio 
delle associazioni, che accrescerebbe la forza industriale, massime nel caso 
nostro per la filatura dei cotoni delle Indie e dell'Egitto, e forse darebbe 
luogo alla novella industria della estrazione degli olii dal seme del cotone, 
a quel modo che si pratica in Francia, nell'Inghilterra e nel Beigio. Ma 
ciò risguarda, a ver dire, più l'avvenire che il presente del nostro ordina- 
mento economico e commerciale. Pure alcuni provvedimenti pronti e im- 
mediati potrebbero soccorrere, i quali apparecchierebbero codesto grande 
svolgimento, e vi potrebbero sopperire l’opera del Governo e la buona vo- 
lontà dei commercianti. Per prima cosa, uopo è raccomandare |’ uso dei 
campioni, a quella guisa che adoprano gli agenti degli altri paesi, ai quali 
non basta ricevere commissioni sul campionario, ma ciascuno di essi nel giro 
della sua specialità studia i bisogni e le consuetudini del mercato, e cerca 
per la propria mercatura nuovi mezzi di alimento, anzi modifica e mi- 
gliora i suoi prodotti dietro l'esame e la notizia che prende di quelli dei 
suoi concorrenti. Ora nulla di somigliante si vede praticare dagli agenti 
delle fabbriche italiane. Utilissimo potrebbe tornare siffatto metodo in par- 
ticolar modo per i tessuti di seta, in cerca dei quali è gran ressa sui mer- 
cati di Egitto, e a cui provvedono quasi del tutto le fabbriche di Lione, 
con lieve concorrenza della Svizzera e della Germania: dei nostri non 
sono in qualche voga che i tessuti leggieri di color nero, i quali per uso 
antico e per tradizione ci vanno da Firenze. Ad aiutare tal riforma sarebbe 
necessaria l'istituzione di grandi case commerciali destinate a favorire gli 
scambii internazionali ed il credito, quel credito ch'è fautore del com- 
mercio serio ed effettivo, di nuovi prodotti industriali e di muovi al 
menti della pubblica prosperità. E gioverebbe poi oltremodo |’ attuazione 
di un progetto, che fu agitato in alcune sue parti dal nostro Console 
generale in Alessandria, quello cioè di una Mostra industriale italiana 4l 
Cairo, per cui non solo S. A. il Khedive promise l'assenso, ma con quella 
benevolenza che ha sempre manifestata alla patria nostra, offrì eziandio la 
costruzione a sue spese di apposito locale. 
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È mestieri soprattutto accelerare e facilitare i mezzi di trasporto 
into alla navigazione non pure, ma sì ancora al servizio delle vie fer- 
e, della cui negligenza e dei prezzi eccessivi è generale il lamento, quanto 
e tariffe esorbitanti imposte dalle ferrovie francesi e svizzere sui cotoni 
sportati per la via del Cenisio, e finalmente agli statuti sanitarii nei 
ri italiani, specialmente per la introduzione delle pelli, nei quali sarebbe 
siderabile una maggior condiscendenza, secondo che si pratica negli 
li di altre nazioni. Si esportarono nel 1870 per l'Italia circa 14,000 
li, ove la Francia ne ebbe sole 10,000, e 10,000 l'Inghilterra. Mezzo 
remo di rigenerazione per il commercio fra l'Italia e l'Egitto è poi l’in- 
mento della navigazione. Non si vogliono amplificare ora coll’immagina- 
1 i guadagni immediati che l’Italia odierna può trarre dal perforamento 
l'istmo; certo |’ apertura del canale non può far si, ad un tratto, che 
stragrande quantità di cotone, di sete, e delle altre derrate, destinate ‘ 
l'Inghilterra, per la Francia, e per gli Stati più ricchi, facciano per ora 
lo in Italia; ma subito ed immediato profitto potrebb’ essere quello di 
nentare gli introiti del transito ; nè sarebbe lieve cosa, ove si pensi che 
‘commercio di transito rende alla Francia non meno di 115 milioni an- 
; lasciando stare l'occasione eventuale per noi di molteplici scambi e 
la creazione d’industrie novelle. Il bisogno urgentissimo d’Italia si è ben 
sto, di stabilire una linea di navigazione la quale visiti regolarmente 1 
ini paesi: Soria, Asia minore, isole dell'Arcipelago, Egitto, e Barberia ; 
ssi di doviziosi scambi, essi ci offrono 1 beneficii della vicinanza e del- 
io predominante della nostra favella. Eppure, mentre sono regolarmente 
itati da compagnie di navigazione austriache, francesi, russe, inglesi ed 
ziane, delle quali alcune toccano nel tragitto i porti italiani, la nostra 
rineria non vi è nessun mezzo diretto di comunicazione, con grave pre- 
dizio delle importanti colonie italiane che sono nell'impero ottomano ed 
confini della Persia. Alessandria stessa altre relazioni marittime non ha 
1 l'Italia che i tre viaggi mensili insufficienti della Compagnia Rubattino 
Ta battelli di ben piccola portata. E avvertasi che per ciò fare in Ita- 
vi è pericolo nell'indugio; poichè prossima è la eventualità che essa 
te di veder perduto il frutto delle grandi spese erogate per la stazione 
Brindisi, contro di cui si prepara la concorrenza della linea di Salo- 
‘o. Se i lavori da quella parte saranno forniti prima che l'Italia si sia 
) pensiero di ordinare tutto un sistema perfezionato di comunicazioni 
‘incontri, ben può accadere che le stesse valigie delle Indie si traspor- 

su quella linea, la quale offrirebbe il vantaggio di aver regolari co- 
ricazioni coi punti sovra indicati, oltre al beneficio di qualche ora ab- 
nata per l’arrivo in Inghilterra. 
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Degnissima di speciale attenzione è poi la navigazione del Mar Rosso. 
Intorno a questo grave argomento la nostra Commissione di statistica 
riferisce le proposte e le informazioni di un italiano che qui merita one 
revole menzione, di Angelo Castelbolognesi, che da molti anni si trovava 
nell'Egitto o nel Sudan per ragioni di commercio. « Dove più crediamo; 
egli dice, che sia necessario di attirare l'attenzione del Governo italiano, si 
è sulla creazione di una società italiana di navigazione mercantile per 1 
porti del Mar Rosso. Il commercio già esistente fra essi, |’ Egitto e l'Ev 
ropa, ha una grande importanza, e sarà maggiore in seguito, facilitato 
il passaggio del canale. » Oltre agli scambi fra i diversi porti di scalo, dei 
quali potrebbero vieppiù far loro guadagno le colonie ivi stabilite, il com- 
mercio nostro verrebbe posto per tal guisa in relazioni dirette con quelli, 
e potrebbe non solo procacciarsi in quei paraggi tutte le ricche e in 
numerevoli derrate onde le sue industrie abbisognano, ma rinvenirvi altresi 
utile smaltimento ai prodotti suoi. Deposito centrale fra quei porti è Gedda: 
da Aden, da Massaua e da Suakim colà si spedisce gran parte delle 
mercanzie che poi fanno scalo in Egitto, e di quivi sono tramutate in Eu- 
ropa, come cera, caffè, gomma, essenze, incensi, pellami, madreperle, tar- 
tarughe, penne di struzzo, avorii; e da quel porto medesimo si partono i 
prodotti europei destinati ad altro litorale del Mar Rosso, come telene, 
sete filate, cotoni filati, conterie di Venezia, terraglie, vetrami, rame bat 






tuto, armi, munizioni, candele, zuccheri, saponi. Sedici giorni di viaggio 
bastano per muovere da Suez e farvi ritorno, toccando i quattro porti del 
Mar Rosso mercè l'itinerario qui appresso : da Suez a Gedda, da Gedda 
ad Aden, da Aden a Massaua, da Massaua a Suakim, e di nuovo da Suz 
kim a Gedda, e da Gedda a Suez. La compagnia egiziana Asisté 
fatto e fa tuttora viaggi circolari tra Suez e quei porti, e un piroscafo del 
Lloyd austriaco parte una volta al mese da Suez e viceversa, ma solamente 
al tempo del passaggio dei pellegrini per la Mecca. Non è a dire quanto 
una Compagnia italiana provvista di piccole vaporiere atte alla navigazione 
dell’Eritreo potrebb'essere feconda inventrice di nuovi scambi al commercio 
della penisola, se retta e amministrata per bene. E a noi pare di non aver 
conchiuso inutilmente il nostro dire col segnalare alla sollecitudine del Go- 
verno ed all'opera procacciante dei nostri concittadini la splendida oppor- 
tunità di codesta intrapresa. 

Ed eccoci ritornati a traverso il ricordo dei secoli, a quel luogo 
onde eravamo partiti, al tramite del golfo arabico, solcato forse in que 
st'ora medesima da quegli italiani illustri alla cui onoranza fu ordinato questo 
scritto; e ciò ne ammonisce come sia tempo ormai di far punto e di finire. 

A noi non appartiene Sollevarci a troppo sublimi e pronte spe 





e, finchè l'interno ordinamento amministrativo e finanziario non sia 
‘zionato. Ma non dimentichiamo i nostri futuri destini e accompa- 
no intanto co’ nostri voti e col nostro possibile aiuto codesti intrepidi 
ratori, che prendono sì periglioso cammino a traverso ad una terra 
i collegata per una grande armonia d'’interessi politici, ov’ essi gio- 
no non solo alla scienza, ma alla patria, col rendere amato e rispet- 
I nome italiano. 


CAMILLO CARACCIOLO. 





ESPLORAZIONI 
NELLA REGIONE DEI LAGHI EQUATORIALI 


Il sig. Romolo Gessi invia alla Società geografica la seguente relazione 
del suo viaggio intorno al lago Mvutan, o Alberto Nianza, agcompagnata 
dalle relative carte e da pittoresche vedute del lago stesso. Reputiamo 
inutile far notare l’importanza di questo lavoro, ma siamo oltremodo lieti 

poter ringraziare pubblicamente l'intrepido giovane che per il suo co- 
raggio e per la sua perseveranza merita di essere annoverato tra i più 
illustri viaggiatori italiani, giacchè la circumnavigazione del Mvutan da 
lui compiuta contribuisce in modo essenziale a risolvere il complicatissimo 
problema idrografico della regione dei grandi laghi. 

I documenti che abbiamo ricevuti sono i seguenti: 

A) Relazione del sig. Gessi sulla sua circumnavigazione intorno al lago 
Mvutan. 
B) Le seguenti carte geografiche : 
1° Una carta d'insieme relativa al lago Mvutan e ai laghi vicini; 
2° Una carta del corso del Nilo fra Dufli e il lago Mvutan. 
3° Una carta a grande scala del lago Mvutan. 
C) Due Disegni di catene di montagne prese dal lago Mvutan. 

Abbiamo inoltre ricevuto dall’illustre colonnello Grant una lettera, da- 
tata da Londra, che crediamo conveniente di pubblicare perchè contiene 
alcuni importanti particolari intorno a questa circumnavigazione. A questa 
facciamo seguire altre notizie ed una lettera dello stesso Gordon. 

Le carte del sig. Gessi notate sopra ai numeri 2 e 3 avevano la scala 
metrica e la scala grafica corrispondente fra loro in ognuna di esse, ma 
non corrispondevano alla scala della carta d'insieme, anzi erano esagerate 
per il disegno. Siccome la carta d’insieme N. 1, secondo le notizie ricevute, 
è stata fatta sulle carte 2 e 3 ed era disegnata sopra una rete di coordinate 
distanti 12 minuti l'una dall'altra, mentre le carte 2 e 3 non avevano gra- 
duazione, così nel fare le carte qui pubblicate, ci siamo attenuti (Vedi Ta- 
vole II e III), alla carta 1 sia per le dimensioni del lago Mvutan, sia spe 
cialmente per la distanza da Dufli al lago. Quindi nella riproduzione delle 





2 e 3 abbiamo dato la scala dedotta dalla carta d'insieme, e la scala 
do l'originale ridotta in proporzione della riduzione del disegno. 
La tav. I dà una riproduzione in doppio dello schizzo d'insieme ri- 
>, completata con le ultime carte pubblicate su quelle regioni dai 
etfungen del Petermann, dal Geographical Magazine, dal Cosmos di 
oO, ecc. 
La tav. II dà una riproduzione in vera grandezza del disegno originale. 
La tav. III dà una riproduzione in metà della grandezza del disegno 
rale. 
La tav. IV dà una riproduzione pure in metà della vera grandezza 
isegno originale. 
L” altezza del lago Mvutan sul livello del mare, secondo le osserva- 
ni del sig. Gessi è di circa metri 670 (1). 
Per trovare tale altezza abbiamo preso la media delle pressioni date 
uattro aneroidi del Gessi e delle cinque osservazioni ipsometriche. 
umo trasformato quest’ ultima media in pressione barometrica ridotta 
o, ed abbiamo preso la semisomma di questa media e della media 
uattro aneroidi. Trovata così la pressione media abbiamo calcolata 
zza del lago sul livello del mare con la formula di S. Robert: 
H’ — H 

H' 
274° +T 2740 T 
In questa formola abbiamo posto 


D — 58, 80 


706,1 
- 760 
33 Cent. = 91° Farhen. 
760 — H. . 
:Tt 80 = 373. 


I. 
LETTERA DEL SIGNOR ROMOLO GESSI. 


Keri, s maggio 1876. 
Illustrissimo signor Presidente, 


Ho l'onore di partecipare alla Società geografica qualmente S. E. il 
nnello Gordon, governatore generale dell’Africa equatoriale, ha avuto la 
»volenza di affidarmi la spedizione destinata ad esplorare il fiume tra 
li ed il lago, nonchè l’Alberto Nianza. A tale scopo S, E. ha messo 


(1) Questa altezza non corrisponde a quella data dallo Schweinfurth che è di 830 metri ed a quella. 
Baker che è di 825, e sono le due registrate, siccome più attendibili, sulla carta. 
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a mia disposizione due barche della lunghezza di trenta piedi ciascur 
quali armai a cuffer. Il mio equipaggio si componeva di diciotto m: 
e dodici soldati per scorta. 

Sono partito da Dufli il 7 marzo a. c., e il 18 di marzo siamo 
vati all'imboccatura. Il fiume non offre nulla d’interessante per farne 
lunga descrizione. La lunghezza da Dufli è di 164 miglia, navigabili 
per tutto avendo una profondità dai 4 agli 8 metri. Ai due terzi di dist 
da Dufli il fiume si divide e un braccio si dirige verso il N. E. Dag 
digeni non ho potuto avere dei ragguagli giusti; fui soltanto informato 
passa dalle tribù dei Lur; io però sono quasi certo che deve diri 
verso 1 Niam-Niam. 

Il paese è ben popolato, e gl’indigeni sono molto più ricchi « 
altri paesi che ho visitato nell’Africa centrale. I loro prodotti sono - 
più numerosi. Il miglio, il sesamo, i fagioli, le patate, il miele, il gra 
e il tabacco, sono in grande abbondanza; però del granone fanno | 
uso e le banane sostituiscono ampiamente il pane. Tutti, senza eccezi 
sono coperti di pelli di antilope o di capre. La razza bovina, peco 
capre sono in grande. abbondanza, ed il paese è ricco in legna di 
verse qualità. Il mio ritardo per arrivare all'imboccatura |’ attribuisc: 
venti contrari e alle pioggie continue. 

Avanti di proseguire nell'esplorazione dell’Alberto Nianza, avevo 
dine di approdare a Magungo e di entrare in comunicazione col cor 
dante delle truppe che guerreggia contro le forze disseminate dell'ex 
tano Kaba Riga e fargli la consegna di munizioni, armi, ecc. Le forti 
rasche m’impedirono di partire il 20 di marzo; profittando di una aj 
rente bella giornata mi sono provato di traversare il lago dal lato \ 
quello di E. Lo spazio da traversare non era che di circa 18 miglia, | 
un forte vento ci sorprese e tutti 1 nostri sforzi per giungere a Magu 
riuscirono vani. Le onde erano grandi e non mi restò altro che di cor 
a discrezione del vento, serrando di presso la vela e procurand 
tenermi sempre vicino alla riva con la speranza di trovare un posto 
ricoverarci. Avevo percorso circa 40 miglia, e volevo avvicinarmi pr 
una spiaggia la quale offriva un poco di sicurezza, ma il paese era inon 
dalle truppe di Kaba Rega le quali vennero a centinaia per uccid 
Questa dimostrazione ostile mi obbligò a continuare, giacchè cadere tr 
mani di quei selvaggi non sarebbe la morte, ma le torture d’ ogni ge 
che usano verso i prigionieri, le quali ci facevano spaventevolmente ten 
Non ostante che noi continuassimo il nostro viaggio essi non cessarot 
seguirci, supponendo che tosto o tardi le barche sarebbero getta! 
terra. Questa loro pertinacia ci messe nella necessità di farli indie 
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» trovandosi scoperti si diedero ad una fuga precipitosa. Le due 
: approdarono finalmente presso una spiaggia che era a forma di ferro 
allo. Credevamo che i nostri guai fossero terminati ma, al contrario, 
la mezzanotte del 21 il vento girò dal N. E. con grande forza. 
4a barca sopra la quale mi trovavo io, denominata « Dufli», a ogni colpo 
ito si trascinava verso terra, perchè l'àncora non aveva trovato un fondo 
sicchè alle ore 3 dopo mezzanotte si trovò sui rompenti, e pochi 
i dopo fummo lanciati presso la riva. Le onde avevano portato 
tti gli oggetti e i viveri; non restavano in fondo della barca che gli 
1 pesanti. La nostra posizione cominciò a diventare critica,. non es- 
che a circa un’ora di distanza da migliaia di selvaggi con una così 
a forza. Cogli oggetti che il lago ha ributtato a terra abbiamo for- 
una piccola barricata. I neri non potevano venire che da una parte 
1€ una piccola montagna innaccessibile da un lato e il lago dall’altro 
>teggevano. Due fucili di grosso calibro N. 2 caricati a mitraglia furono 
in posizione. Le nostre munizioni non hanno sofferto essendo in latta 
tagnate. Verso le 5 ore della mattina il vento si calmò e girò di terra, 
> alle ore 6 abbiamo potuto dare principio al salvataggio del « Dufli ». 
idato dai due equipaggi e dai soldati ci è riuscito per mezzo di vele 
bbiamo inchiodate all'intorno dei parapetti di togliere dalla barca 
a e la sabbia che si era introdotta. Alle ore 8 della mattina tutto era 
cato e le barche misero la prora verso Magungo. Appena il 30 dì 
» abbiamo potuto approdare a Magungo, ma ivi pure i selvaggi erano 
i non mi restò allora altro da fare che entrare nel fiume Vittoria e 
rare di trovare una tribù che è sottomessa al Governo di Anfina. 
una corsa di 21 miglia arrivai presso la grande caduta di Murchi- 
: fui assai felice di arrivare ad un villaggio che dipendeva da Anfina, 
roval chi si incaricò di portare le nostre notizie a Anfina stessa, Tra- 
. 10 giorni le truppe egiziane arrivarono e feci la consegna. Il 12 
: mi avviai verso il lago. 


ESTRATTO DEL MIO GIORNALE. 
i e 

72 aprile, — Alle ore 4 pom. sono arrivato presso la prima isola 
ta nella carta. Troviamo alcune migliaia di truppe di Kaba Rega con 
rosi mucchi di bestiame. Gl'indigeni vollero impedirci di approdare 
imo forzati a resistere ed obbligarli a ritirarsi al fondo dell'isola. La 
forte vento e pioggia. 

73 aprile, — Si proseguì di buon'ora e si arrivò all'ultima isola se- 
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gnata nella carta. Il paese sopra il continente era basso e ricco di legr 
Pioggia. 

14 aprile. — Abbiamo passato il posto che le truppe di Kaba Ri, 
avevano contestato ed anche il posto del naufragio. Le montagne forr 
ora la spiaggia. Una caduta di acqua abbondante discende dalla mont: 
poi ne passammo una seconda più importante e poscia una terza. ] 
informazioni ottenute dagl'indigeni la prima caduta è chiamata Hiuma 
seconda Vahambia, e la terza Nanza. Queste tre cadute provengono d 
grande fiume «che va lontano nell'interno e traversa tutto l’Uganda. L'a 
in tutte le stagioni è perenne. Il fiume si chiama Tisa, che io supp: 
sia il fiume denominato dal Grant Kaigiri. 

15 e 16 aprile. — Ci avviamo alle ore 8 ant., il vento è forte, 
favorevole, però la notte rinfresca al punto che siamo costretti a pren 
due mani di terzaruoli. Le onde sono grosse. I marinari, non abituati 
ammalano e 1 soldati sono in grande imbarazzo. La barca percorre | 
le 8 miglia e di tempo in tempo imbarca dalla prora. 

L'equipaggio, distribuito nei varii compartimenti, cava l’acqua a 
sura che si introduce. Dalla mattina alle ore ro di notte la pioggia fu s 
interruzione; finalmente alle ore 3 dopo mezzanotte abbiamo trovato 
luogo per ormeggiare; un vero porto che chiamano Shubra. Questo jx 
che ha circa 250 metri di larghezza e 600 metri di lunghezza, potrì « 
un buon ricovero al vapore in costruzione « Nianza » e nel paese, esse 
boscoso, potremo pure procurarci delle legna. 


17 aprile. — Restai tutto il giorno nel porto di Shubra a vuotar 
barche dall'acqua ed a seccare 1 nostri vestiari. 
18 aprile. — Vento favorevole alle ore 2 pom.; osservzi da lont 


delle isole e della vegetazione. Poscia osserva che ie acque del lago | 
erano più chiare come per il passato. Monto sopra l’alberatura, e in dist: 
l’acqua acquista un colore rossiccio. Percorse 10 miglia ancora entro 
fiume che aveva oltre 1 miglio di imboccatura ed una corrente di ci 
1 1/2 a 2 miglia in diversi punti. Continuando a montare osservo ‘ 
grande cateratta e le barche non possono avanzare causa dei papiri è 
ogni specie di vegetazione ed il fiume cessa presso la caduta. Aveva 
percorso in tutto 7 miglia nel fiume. A elestra vi è un villaggio. GI’ i 
geni sono occupati a trasferire i loro oggetti nell'interno, però non vo 
lasciare questo posto senza abboccarmi con loro. Ero sceso a terra, 
dovei rimbarcarmi per infondere fiducia negli indigeni e farli avvicin: 
Verso le 5 1 marinari mi chiamano per mostrarmi un ippopotamo che 
andato a terra. Ebbi giusto il tempo di tirargli una palla N. 8 e il cok 
rimase colpito mortalmente. Allo sparo del fucile gl’indigenì si dieder 
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cipitosa fuga. Ero provveduto di un dragomanno che presi a Magungo; 
mandai a terra, e andò a parlare agl'indigeni. Tre si avanzarono poco a 
:o, e fu detto loro che erano liberi di prendere la carne dell'animale ucciso. 

Principiarono con le loro lancie a levare le carni, e passata mezz'ora 
‘e 50 selvaggi si misero all’opera e ridussero l’ippopotamo allo stato di 
ieletro. 

Volevo cominciare a fare delle interrogazioni, ma non volevano che 
mi avvicinassi. Feci loro distribuire delle conterie e a poco a poco ispi- 

loro fiducia. 

Essi assicurarono che la caduta proviene da un fiume che si forma 
‘ante le pioggie e che in esso sì radunano tutte le acque della monta- 
x. Il fiume si dissecca quando cessano le piogge come pure la caduta. 
fiume ove ci troviamo attualmente si dissecca pure. 

Il paese si chiama Quando e v'è sospetto che gl’indigeni siano dediti al 
inibalismo. Essi assicurano che nè nel vicinato, nè nei contorni non 
ite altro fiume. Mi domandarono dove andavo, risposi: al fondo del lago 
icandolo con la mano. Mi risposero: voi non potete andare più lontano, 
imboccatura del fiume il lago cessa e non c'è più dell'acqua che fino 
, dicevano, indicando il ginocchio. 

Non potevo credere che fosse possibile di trovarmi alla fine del lago 
vandomi sotto l’equatore. 

Ricominciai a domandare se non si conosce un fiume che sbocca nel 
o. « Non v'è nessun fiume fuori di questo, dissero, là in fondo non vi sono 
2 dei boschi di ambatch (specie di alberi più leggieri del sughero), poi 
sono delle canne e della vegetazione fino alla prossimità delle montagne. 
mosciamo bene il paese avendo trasportato dell’ avorio per tutto il paese 
non conosciamo nessun fiume altro che questo che sbocca nel lago » 

Non avendo potuto ottenere altre informazioni, m'imbarcai. Un tem- 
rale scoppiò, ed avemmo appena il tempo di salpare l'àncora e schivare 
ia grande isola galleggiante di papiri che veniva contro di noi. Pas- 
immo la notte nel fiume. 

19 aprile, — Usciamo dal fiume e procuriamo possibilmente di tro- 
are un passaggio, ma le acque, come mi era stato riferito, avevano due 
tre piedi di profondità e gli ambatch erano così fitti che era impossi- 
le ad alcuna imbarcazione di entrare, Dall'alberatura osservo che questa 
*getazione si prolunga oltre 10 a 15 miglia e che poscia continua una 
anura che va fino alle montagne. Continuo la mia traversata, ma in di- 
Tsi luoghi sono arenato per mancanza d'acqua; finalmente arrivo, co- 
*ggiando sempre questo bosco, fino alla riva opposta senza poter trovare 
“Un passaggio. 
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L'acqua era nera probabilmente per effetto dell’améatch, il fond 
bioso e privo di corrente. 

La larghezza del lago è di circa 40 miglia in questo punto 
grande villaggio sta davanti da noi e mi avanzo per fare delle investig: 
ma 1 selvaggi presi da paura suonano i corni e radunano i guerriei 
arrivano in grande numero dai villaggi vicini. Era impossibile di 
avvicinarci, le sponde erano coperte da papiri. 

Il nostro dragomanno procurava di assicurarli che non avevam 
suno intento di fare del male, ma le loro grida, i suoni dei corni 
tamburo impedivano ogni spiegazione. Era già tardi e mi ritirai vi 
fiume sperando l'indomani di trovare i selvaggi acquietati. La mattir 
20 mi avvicinai di nuovo. Tutta la notte i loro strumenti suonar 
grandi fuochi furono accesi. Vedendo che nessuno si presenta, ord 
un marinaro di montare sopra l'albero, e di vedere se non vengono 
stro incontro. Il marinaro ci disse che a circa cento passi della b 
selvaggi sono nascosti in grande numero. Cinque selvaggi fecero 1 
apparizione e ci invitarono ad andare a terra, dove il loro Scheik ci 
tava ed aveva preparato della carne e della melissa. Non potevo ot 
nessuna risposta categorica alle mie domande, e pensai di trova: 
altra fonte per le mie informazioni. 

Un' ora distante da questo villaggio ne riscontriamo un altro. B 
gli abitanti trasportino i loro oggetti nella montagna, con tutto ciò 
hanno l’aria di volerci attaccare. Il dragomanno fa segno a qualche 
di avvicinarsi. Con prudenza quattro selvaggi si avvicinano poco a poc 
il dragomanno va loro incontro con delle conterie. Feci domandare se « 
sibile che lo Scheik venga, desiderando di parlargli. I neri corsero a 
marlo, e dopo mezz' ora arrivò un selvaggio di circa 60 anni. Gli 
dare una copiosa quantità di conterie, del rame, ecc., e gli feci | 
guenti domande, che si trovano nel mio giornale e che riporto fedelm 

D. Vorrei andare là al fondo del lago; indicatemi una via. 

R. Voi non potete andare oltre quelli ambatch, perchè non vi è 
t' acqua. 

D. Quanta acqua vi è più in là degli amdarcà. 

#. Per risposta mi fece vedere la pipa che aveva, misurava circa 
centimetri, ed aggiunse ; noi andiamo lì con le nostre barche a pes 
giacchè il basso fondo ci permette di trovare del pesce più facilm 
che nelle acque profonde. 

D. E al fondo vi è un fiume che entra nel lago? 

R. Non vi è alcun fiume, nè là in fondo, nè nelle vicinanze, m 
soltanto vi è un fiume (mostrandomi il luogo che visitai). 
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D. Però vi è una caduta che viene da quelle montagne? 
R. Là non vi sono cadute, ma quando andrete più in là troverete 
cadute, 
. Di dove provengono quelle cadute? 
. Da un fiume che sì forma nelle stagioni delle pioggie. 
Come si chiama quel fiume ? 
Non ho mai inteso che abbia un nome. 
Dove finiscano gli ambatch, cosa c'è? 
Sabbia e vegetazione. 
Non vi è dell’acqua? 
Là in mezzo degli ambatch l'acqua manca già. 


Sd 


. Là dove si vede quel campo non vi è acqua? 
Non vi è altro che vegetazione fino alla montagna. 
. L'acqua qui durante le piogge aumenta? 

. Poca cosa, quasi niente. 

I diversi miei tentativi per trovare un luogo da penetrare essendo stati 
ruttuosi e le informazioni che ho ricevuto dall'altra parte coincidendo 
rfettamente, la mancanza dell'acqua, ed il colore nericcio proveniente 
gli ambatch, l'assoluta mancanza di corrente, 11 fondo sabbioso, tutto 
dica che non vi è alcun fiume che sbocca nel lago. 

Avrei tentato di sbarcare ed andare per terra fino al fondo, ma non 
tevo espormi con una così debole scorta in mezzo a paesi ostili, nè 
tevo lasciare le barche senza difesa. 

La lunghezza del lago è di 141 miglia e la larghezza è di 50 e in 
rti punti di 60 miglia. 


rabababab®b 


Avendo esaurito ogni mezzo di trovare altre informazioni non mi restò 
tro che pensare al mio viaggio di ritorno. 

20 aprile. — Profittando di un venticello favorevole dico addio al 
ecchio Scheik e metto la prora verso N. Poco a poco il vento diventò 
orte e avevo passate tre cadute che il vecchio Scheik mi aveva detto. La sera 
tavamo obbligati, benchè il vento fosse favorevole, di prendere due mani 
li terzaroli. Il vento si rinfrescò ancora e il mare era grosso, ma le barche 
Ottavano, e si mantennero bene sopra le onde. A mezza notte era un 
fro uragano, il vento incostante faceva il circolo della bussola, e una 
loggia terribile che durò fino alle 3 p. m. rendeva la nostra posizione 
Fitica. Ho molto navigato; però posso accertare che impetuosi venti eguali 
quelli dell’Alberto Nianza sono rarissimi. Le onde agitate dai differenti 
enti si imbarcavano di tempo in tempo. Tutti gli oggetti di prora furono 
Ortati a poppa fino all’Ancora e la catena; gli uomini divisi nei com- 
Qrtimenti levavano l'acqua ; io credeva ad ogni momento di vederci som- 
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mersi. Dal fondo del lago fino all'imboccatura le montagne discendono 
fino all'acqua e non vi si trova alcun posto per ricoverarsi. Una barca che 
il temporale riescisse di buttare a terra sarebbe infallibilmente perduta fra gli 
scogli e i rompenti. Soltanto verso la mattina il vento si era sfogato del 
suo furore, ma il mare continuava ancora a molestarci. Serrando dipresso 
le vele, procurammo di vogare tanto che fosse possibile per avvicinarci alle 
montagne, l’uragano avendoci allontanati di circa 40 miglia e abbiamo 
preso nuovamente la direzione di greco-tramontana. Il restante del viaggio 
si fece senza incontrare alcuna difficoltà e nel breve tempo di 31 ore a 
siamo trovati dal fondo del lago nel fiume Nilo. 

Non posso dare nessuna descrizione riguardo al paese e ai suoi abr 
tanti. Dal lato del lago dalla parte di N. non ho potuto osservare un pas 
saggio che vada nell'interno, salvo due soli posti ove si trovano due villaggi : 
sopra una piccola spiaggia i quali non ho potuto accostare a causa de 
temporale. 

Non vi è dubbio che l’interno sarà molto popolato, giacchè fa parte 
della grande tribù di Lango. Sul posto dove feci il naufragio ho bollito i 


tubi (cioè feci alcune osservazioni ipsometriche) e ho ottenuto i seguenti 
risultati : 


OSSERVAZIONI IPSOMETRICHE 


Te mometro 91° Lago Alberto 8. a.m. 12 aprile 1876. 


Tubo N. 14,125 — 208,4 Barom. Anerid. N. 570 — 28,25 


» > 17,414 — 208,0 id. » 571 — 28,10 
> » 18,000 — 208,4 id. » 2065 — 27,36 
» » 18,001 — 208,3 id. » 20907 — 27,75 
» > 19,103 — 208,4 » 


Coloro che in appresso visiteranno I’ Alberto Nianza potranno fars 
un'idea dell'immensa quantità di acqua che giornalmente cade in venti e 
più burrasche che si succedono in varii punti contemporaneamente. 

Credo che il principale scopo di questa esplorazione sia ottenuto, giac 
chè la principale questione era di conoscere la lunghezza e la larghezza 
del lago, nonchè di sapere se vi sono dei fiumi che l’alimentano. 

Se l'onorevole Società geografica desidera avere qualche altra spiega 


zione, la prego di indirizzarsi a me e non mancherò di favorirla con una 
risposta. 


Ho l'onore di essere 
Il suo devot. servitore 
RowoLo GESSI. 
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II. 


LETTERA DEL COLONNELLO GRANT. 


Ho veduto testè il resoconto di una riunione della Società geografica 
italiana, ove si narra una discussione intorno al Nilo del quale mi occupo 
molto, e siccome la Società geografica di Londra trattò il 26 giugno scorso 
0 stesso argomento — la circumnavigazione del lago Alberto fatta dal 
ignor Gessi — mi permetto di spedirvi le osservazioni ch’io feci in 
nella occasione. Osserverete che qui non abbiamo menomamente il dub- 
o che le acque del Victoria Nianza non si uniscano all’Alberto Nianza. 
ppiamo dalle espiorazioni del fu capitano Speke stesso, da quelle del 
ker e più o meno dai rapporti del colonnello Gordon, del sig. Gessi ecc. 
> il Nilo del Victoria ¢occa 11 lago Alberto. Dacché questa opinione 
‘e sia messa in dubbio da alcuni dei signori che erano presenti alla 
nione della vostra Società geografica, io vi mando le osservazioni che 
i in quella occorrenza: 

« Il colonnello Grant disse che era lieto della buona riuscita che 
va avuto il colonnello Gordon, e disse che dalla sua corrispondenza 
eva che gli sforzi del Gordon erano stati continui per portare le 
che e il battello suo a Dufli, ove cessano le cateratte di quella sezione 

Nilo superiore. Benchè il capitano Speke non visitasse l’Alberto Nianza. 
ebbe notizie dai capi fino al sud a Karagui e da quelli a occidente 
1 settentrione del Victoria Nianza: e potè in tal modo tracciare la 
. posizione e grandezza entro trenta o quaranta miglia della circum- 
rigazione del Gessi. Egli non voleva affermare di riporre adesso molta 
ucia nella misura del Gessi perchè il luogotenente Watson che era stato 
\ Gordon, gli aveva detto che probabilmente il viaggiare per barca era 
ito il solo mezzo col quale il Gessi determinò la grandezza del lago. 

Il colonnello Gordon ora ha collocato una catena di posti militari 
ngo il Nilo superiore da Gondokoro ai laghi Alberto e Victoria, di guisa 
he vi era la comunicazione postale da Londra. Un signore disse che si 
arebbero dati sicuramente viglietti Cook per far delle escursioni sull'Al- 
etto Nianza in 75 giorni nel qual tempo, secondo il Gordon, è 
>ssibile ora di arrivarvi. Ma esso dubitava alquanto rispetto alla perfetta 
icurezza di un tal viaggio. Egli pensa che il capitano Speke ha ragione a 
Onsiderare l'Alberto Nianza semplicemente un Jdackwater del Nilo  for- 
ato dalle acque d'innondazione del Nianza che riempiono la?pianura e 
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poi scendono a Gondokoro. E che ciò era vero fu provato dal fatto che 
arrivando a Gondokoro due mesi dopo aver veduto il fiume con le acque 
sotto il Victoria Nianza lo Speke ed esso trovarono che l'acqua allora non 
era andata fino a Gondokoro. Bisogna quindi che sia stata ritenuta nel. 
l’Alberto Nianza come un dackwater, o come un allargamento del Nilo | 
in quel punto speciale, perchè l’Alberto Nianza non aggiunge nessun per- | 
cettibile volume d’acqua al Nilo che scorre dal Victoria Nianza. Il nome 
indigeno di Luta-Nzige suona: « Locusta morta » e, secondo il suo con 
cetto, indicava che le acque del lago avevano il carattere e l'apparenza da 
acque morte. 


Sono vostro devotissimo 
J. G. GRANT 


— _rTr_1_r= —— — 
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CIETA’ GEOGRAFICHE STRANIERE 


SOCIETA GEOGRAFICA DI BERLINO. 


I progressi dell'idrografia e dela meteorologia marittima ° 


.a Società geografica di Berlino tenne quest'anno la sua prima adu- 
il giorno 8 gennaio. Erano presenti i membri del nuovo consiglio, 
%ichthofen presidente; 1 vice presidenti Bastian e Hartmann; i segretari 
oguslawski, Marthe, Kersten, il tesoriere Arndt, il bibliotecario Koner. 
ciandosi come un grande avvenimento il ritorno di Cameron, il signor 
t vi aggiunse alcune pregevoli osservazioni geografiche. Ma la mag- 
arte della seduta fu occupata da una lettura del professore Neumayer 
drografia e la meteorologia marittima ed i loro rapporti colle scienze 


prof. Neumayer era già stimato per i lavori pubblicati in codeste materie 
le ricerche che egli aveva dirette in mari lontani e sulle coste tede- 
Parlò dell’idrografia nel senso marittimo, occupandosi della sua storia, 
‘fondizioni presenti della scienza e dei suoi rapporti con le altre di- 
è telluriche. Notò quali immensi progressi si fossero realizzati, dai 
informi degli antichi e dagli abbozzaticci portulani del medio evo 
i moderni uffici idrografici, organizzati con non lieve dispendio dalle 
vali marine militari del mondo. 

Ma idrografia marittima si unirono negli ultimi anni alcune speciali 
izioni della meteorologia, cresciuta ormai d'importanza a tal punto da 
e quasi una scienza a se, intimamente unita a quella che ne è quasi 
int:. Le questioni relative alla circolazione oceanica, alle correnti 
, — così nelle loro origini, che nelle successive modificazioni, — la 
atura delle acque, le ricerche sulla vita animale e vegetale nelle pro- 
. dell'oceano ci danno un'idea delle vastità di questa scienza e delle 
plicazioni alla storia naturale, alla geologia, alla navigazione, ai 
‘Cl. 

prof. Neumayer tenne parola delle imprese condotte a cura dei 
i, alle quali si debbono i maggiori progressi compiuti dall’idrografia e 
neteorologia oceanica. Noi già demmo conto della spedizione inglese del 
lenger », dell'americano del « Tuscarora », della tedesca della « Ga- 
, accennando ai principali risultati che sz ne ritrassero, alcuni appena 
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sommariamente registrati, altri allo studio nei gabinetti di una folla di scienziat 
dei due mondi. Non era ancora pervenuto al Neumayer il volume pubbli- 
cato per cura del prof. Giglioli sul viaggio della « Magenta » opera d'alto 
pregio alla quale sarà dedicata in questo Bollettino speciale attenzione. 


Tl Lux nell'Angola — Horn von der Horck in Lapponia e della Finlandia — Il prof. Reinal Giappost 


Nella seduta del 5 febbraio il luogotenente Lux, che fu membro dela 
spedizione tedesca nell’Angola, diede conto di un suo viaggio da Malange 
a Kimbundu; il signor Horn von der Horck narrò un viaggio da it 
compiuto traverso la Lapponia e la Finlandia, da Vadsoe al golfo di Botm 
e di là a Pietroburgo; da ultimo il prof. Rein parlò di una sua escursiont 
da Tokio a Kioto nel Giappone. 

Il luogotenente Lux arrivò a Loanda il 2 maggio 1875 e dopo lunghi 
indugi cagionati specialmente dalla difficoltà di trovare dei portatori giunse I 
10 giugno a Pungo-Andongo dove trovò il dott. Homayer e il Soyaux, entrambi 
malati e decisi a ritornare in Europa. Il Lux si riunì quindi al dott Poggt, 
ed assieme arrivarono a Malange. Quivi trovarono il clima alquanto m- 
gliore e non riusci molto difficile reclutare 114 uomini a loro servizo. 
Di là volsero ai monti Talamongonga e dcpo tre giorni, piegando a sit 
est arrivarono al fiume Cuango. Cercarono un guado e passati all'altra mm. 
si proposero di raggiungerne le sorgenti. Il Lux ritiene che il fiume k# 
saby, che si chiama più tardi Kassai e nel corso inferiore Kassare, po 
essere il Congo o Zaire. Dopo 44 giorni arrivarono a Kimbundu, trave: 
sando il paese dei Songo, quello dei Kioko, e quello dei Bangella. Vit 
tarono il re Soba di Marimba e dovettero distribuire a piene mani | 00 
sueti donativi europei ai 30 capi delle sue tribù per averne in cambi 
pecore, capre, majali, radici di manioca ed altri nutrimenti. Nel paese 
Kioko si trovano le sorgenti del Cuango e Kimbundu giace a non mo& 
distanza da queste, tributario, al pari di tutta la regione, del Muata-Jamr 
Il Lux ritiene che i monti Talamongonga sieno alti circa 1700 metn 4 
forse più i monti di Mossamba. 

Inutile seguire i viaggiatori traverso le difficoltà che li trattennero ™ 
valichi di questi monti, nel passaggio dei fiumi, nella traversata delle val 
Basti dire che tornarono il 26 agosto a Kimbundu, avendo consumato tutt 
le loro provvigioni e gran parte della salute. Nondimeno il Lux si tr 
tenne a Malange sino alla metà d'ottobre e pervenne il 2 novembre al 
costa di Loanda di dove poi s’ imbarcò per l'Europa. 

. dl signor Horn von der Horck intraprese nell'estate del 1875 9 
viaggio nel mare polare a settentrione della Norvegia, per continua 
alcune Importanti ricerche geologiche e sulle profondità marine. In 0% 
occasione si trattenne nella Lapponia norvegese e compì alcune escursiotf 
i sta sine facendo specialmente diligenti ricerche antropologiche. Anc® 
ciali ricerchi al mari glaciali per la Lapponia gli porse occasione a 5° 
alla Società geografiche e geognostiche, delle quali espose il risultato inane 

tela geografica Berlinese. Narrò di tuttii viaggi principali compiuti ! 





le regioni, a cominciare da quelli del celebre geologo von Buch, sino alle 
ere escursioni del prof. Friis, onde si ammirarono alla esposizione geo- 
ica di Parigi gli importanti risultati. In una parte del suo viaggio il si- 
r Horn von der Horck ebbe a compagno il conte Visconti, che aveva 
ipreso alcune ricerche sulle coste glaciali della Russia e veniva allora 
Arcangelo. 

Il viaggio del prof. Rein da Tokio a Kioto, compiuto nell'autunno 
‘anno passato, ritrae speciale importanza dalla minuta descrizione che 
diede delle strade che congiungono le due città, quella di Tokaido e 
lla di Nakasendo. La prima conduce per le belle montagne di Hakone 
‘gue tratto tratto ia costa, spiegando innanzi agli occhi bellissimi pano- 
i; è lunga 125 77, poco meno della strada di Nakasendo. Il primo tratto 
uesta via traversa la pianura di Konto, molto fruttifera di riso, cotone, 
i, indaco, sesamo cd altre piante che nell'estate la fanno rassomigliare 
un giardino. Ma non seguiremo in più minute descrizioni il prof. Rein 
‘hè già il nostro P. Savio ci condusse nell'interno del Giappone e ce ne 
‘risse gli usi, i costumi, ed 1 principali itinerarii. Teniamo però a notare 
il valente naturalista tedesco intraprese su queste vie tra Tokio e Kioto, 
laimente nella provincia di Shinano, importanti ricerche scientifiche es- 
lovi rimasto anche tutto un inverno. Le sue raccolte botaniche costi- 
‘ono un contributo dei più pregevoli alla flora del Giappone. 


Il conte Szechenyi nell'Asia centrale — Kiepert e Cameron. 


è 

Nella seduta dell’r1 marzo si trovava presente il conte Béla Szechényi, 
tale si proponeva d’intraprendere una grande spedizione nella parte più 
ta ed inospitale dell'Asia centrale a sud del lago Lobnur e lunghesso 
‘livi settentrionali dei Kuen-lun. L'illustre patrizio ungherese contava di 
lurre questa importante spedizione a sue spese e secondo un piano da 
nedesimo stabilito. 

In questa adunanza il prof. Kiepert parlò del viaggio di Cameron, illu- 
ido conimportanti osservazioni notizie accolte con tanto entusiasmo da 
‘le Società geografiche. Il Kiepert diede lettura delle lettere del giovine uf- 
le inglese e conchiuse augurandogli, nell'interesse della scienza, piena 
‘ita nel suo viaggio che in opposta direzione completerebbe i risultati 
olti traversando l'Africa interna da Zanzibar a S. Paolo di Loanda. 


NOTIZIE GEOGRAFICHE 


NUOVE STAZIONI METEOROLOGICHE IN ITALIA. 


L'amore agli studi meteorologici va sempre acquistando in Italia mag- 
gior diffusione, ed ormai si è propagato da un capo all’altro della penisola: 
sì che ci pare utile dare breve contezza di quanto si sta operando di pre 
sente a questo riguardo (1). 

Già nel mese di maggio venne ordinata definitivamente la stazione me- 
teorologica di Boves, presso Cuneo (2), la quale, già stabilita fino dall'anno 
passato dal commendatore Borelli, direttore dell’ ospedale Mauriziano di 
Torino, non si era potuto finora attivare per cause da tutti indipendenti. 
Le osservazioni s'incominciarono regolarmente col primo dello scorso giu- 
gno, sotto la direzione dell’egregio signor ingegnere G. B. Pellegrini. 

Il 12 giugno, in occasione del Congresso annuale del Club Alpino 
italiano, tenutosi quest'anno a Firenze, si procedette alla inaugurazione del- 
l'Osservatorio meteorico di Lugliano, presso i bagni di Lucca. È questa la 
sesta stazione di meteorologia che sorge in Toscana, mercè la operosità 
del R. P. Filippo Cecchi, direttore dell’Osservatorio Ximeniano di Firenze 
a capo di quella rete meteorologica appennina, e mercè l'iniziativa delli 
sede fiorentina del Club Alpino. Molto cooperò per questo il dott. Carina, 
direttore di quei bagni. 

Nel 24 dello stesso mese di giugno venne inaugurato solennemente 
l'Osservatorio meteorologico di Balme d’Ala, villaggio si che trova in fondo 
alla valle di questo nome, sul versante delle Alpi Graje, a 1500 metn 
sul mare. Questo Osservatorio devesi all'iniziativa della sede torinese del 
Club Alpino, la quale per tal guisa ha dato in questa bisogna ottimo 
esempio alle sedi sorelle, avendo già stabilito e preso sotto la sua egida quattro 
importanti vedette meteoriche alpine, cioè quelle di Saluzzo, di Castel Del 
fino, di Crissolo, e quest'ultima di Balme. L'Osservatorio di Balme lavora 
in modo regolare sino dal primo del corrente luglio, e le osservazioni "1 
sono fatte con non comune intelligenza dal rev. signor cav. D. Francesco 
Didier de la Motte, parroco di quell’estremo paese italiano. 

Per tal modo le stazioni che formano la nostra Corrispondenza Mt 


tereologica Aipina-Afpennina hanno raggiunto il rispettabile numero di cit 
quantaquattro. 


{1) Da una lettera del padre Francesco Denza, pubblicata nella Gassetta Ufficiale. 
(2) Questa stazione metereologica venne ordinata per cura del P. Francesco Denza. 
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Nè qui finisce il lavoro; imperocchè altre non poche vedette di me- 
logia verranno stabilite prima che finisca il corrente anno in luoghi 
vrtunissimi, disseminati da un capo all'altro della penisola, per opera 
lella Società Alpina, come di altre benemerite persone. 
Al 6 del prossimo agosto verrà inaugurato in Piemonte l'Osservatorio 
orologico di Ceresole Reale, a 1600 metri sul mare, negli ultimi con- 
della Valle dell'Orco, frutto della operosità della giovane sede canavese 
Zlub medesimo. Le osservazioni saranno fatte dal rev. parroco del luogo 
ne ha voluto graziosamente l’incarico. 
In questo mese e nel venturo sarà condotto a termine eziandio l'Os- 
torio meteorologico di Cuneo, che rimarrà uno dei più importanti 
glio corredati del Piemonte, grazie alle cure disinteressate del profes- 
cav. Costarella di quel R. Liceo, il quale venne in ciò coadiuvato dal 
orso del municipio e di altre operose persone. 
Nel mese stesso di agosto sarà ordinata un’altra stazione meteorologica 
. ai confini italiani del Nord, in fondo alla Valtellina, ai Bagni nuovi 
>rmio (1). Questa stazione devesi interamente alla generosità dei direttori 
aei bagni, signori De Planta e Dosch, 1 quali vollero arricchire quel 
nato stabilimento di un gabinetto di meteorologia. Questa nuova sta- 
: sarà molto opportuna per mettere in relazione l'alta vedetta della 
‘a cantoniera dello Stelvio (2543 metri) colle altre della pianura. 
Le provincie meridionali, che finora erano per la maggior parte ri- 
e quasi indifferenti a questo insolito movimento scientifico a pro della 
orologia, cominciano anch'esse a secondarlo in modo al tutto lodevole. 
Nello scorso autunno furono stabilite dal P. Denza due stazioni meteoro- 
he, una a Piedimonte d’Alife nella provincia di Terra di Lavoro, l’altra 
opea nella provincia di Catanzaro, e furono le primizie, che quelle regioni 
‘ro alla nostra corrispondenza alpino-appennina. Ora quest'anno sono 
ro 1 nuovi Osservatorii che saranno ordinati in quelle stesse regioni. 
Uno opererà a Foggia, capoluogo della Capitanata. Esso venne iniziato 
>rrof. cav. Vincenzo Nigri e sorretto da chi dirigeva e da chi dirige 
Imente quella provincia. Sarà munito dei migliori istrumenti. 
Il secondo trovasi a Catanzaro; ed è frutto dell'impulso intelligente 
yrofessore Ricca-Rosellini, direttore di quella scuola agraria, il quale 
ire secondato in ogni cosa da chi è a capo di quella provincia. L'Os- 
torio sarà collocato presso la stessa scuola di agricoltura, e servirà 
poco anche ad investigazioni di scienza agricola. 
Il terzo dei suddetti Osservatorii sarà messo nel Liceo di Monteleone, 
ione importantissima e ridente della stessa provincia di Catanzaro. Il 
te municipio si è assunto a suo carico tutte le spese occorrenti per 
lanto e pei nuovi istrumenti. E se, come pare, anche Reggio darà 
a per la fondazione di un altro Osservatorio, la climatologia delle Ca- 
e sarà assai bene studiata da cinque vedette, cioè dalle due già esi- 
i di Cosenza e di Tropea e dalle tre di Catanzaro, Monteleone e 
rio, 
Il quarto Osservatorio sarà stabilito a Vasto, sul littorale Adriatico, 


} Anche qui si recherà di questi giorni il P. F. Denza 
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nella provincia di Chieti. Esso sarà opportunissimo per cominciare a rien- 
pire la lacuna che rimane ancora su quel littorale per le indagini clin 
tologiche. La erezione di questa vedetta meteorica del mezzodi devesi alk 
iniziativa del sig. cav. Beniamino Caso, di cui è opera l'Osservatorio di 
Alife. Egli fu in ciò aiutato non poco dall'avv. Castelli deputato al Pil 
mento, e la proposta da essi fatta trovò appoggio validissimo presso qud 
Consiglio comunale, che si è mostrato propenso oltremodo per la attuazione # 
dell'utilissima opera. 

La sede bolognese della nostra Società alpina sta ora in trattative a 
Governo della repubblica di S. Marino per collocare una stazione di mt 
teorologia sul Monte Titano; e tutto induce a sperare che l'affare a 
esito favorevole. 

Per tutti gli anzidetti Osservatorii (salvo quelli di Reggio e di S.+f 
rino, che sono ancora in progetto) vennero acquistati dal P. Francesco | 
gli opportuni istrumenti, ed accuratamente controllati cogli istrumenti campi 
dell'Osservatorio di Moncalieri. Per tal modo il lavoro sarà omogeneo 
vunque; la qual cosa è indispensabile perchè si possano da esso raccogli 
frutti propizi alla scienza ed al paese. 

Se a tutto questo si aggiunge che il P. Secchi ordinerà una nu 
stazione meteorologica nei pressi di Roma, sull’alto del Monte Cavo, 
quale sarà affidata ai RR. PP. Passionisti, che abitano quel luogo romit, 
& si tien conto di quanto stanno operando altri dotti uomini della Penisols 
come il prof. Giovanni Marinelli, presidente del Club alpino di Udine; if 
conte Almerico da Schio, direttore dell'Osservatorio di Vicenza; il pr. 
D. Ignazio Galli, direttore dell'Osservatorio municipale di Velletri, per a 
pliare e perfezionare le reti meteorologiche da loro dipendenti, se si calcoli. 
l'appoggio che il Ministero d’agricoltura e commercio dà a queste isttt 
zioni; — ciascuno può agevolmente rilevare come ormai tutte le regi 
d’Italia ed ogni ceto di persone concorrano alacremente alia costruzione dl 
colossale edificio meteorologico, a cui si intende ora con insolita ener 
in ogni parte del mondo civile; ma che non potrà esser condotto a & 
mine se non dopo lunghi anni di pazienti ed accurate indagini. 














SPEDIZIONI NEL DESERTO DI LIBIA. 


Abbiamo a segnalare due importanti spedizioni compiute nel deserto 
Libico; la prima del dott. Ascherson alla piccola oasi; la seconda da 
dottori Giissfeldt e Schweinfurth dal Nilo alle rive del mar Rosso. 

Il dott. Ascherson parti da Beni Suef il 16 marzo ultimo per Medineté' 
Fayum. Di là si pose in via il 24 per la piccola Oasi, allo scopo @ 
esplorarla principalmente dal punto di vista della botanica. Il primo apnle 
pervenne a Baulti, attuale capitale della piccola Oasi, dopo aver seguito 
lo stesso cammino che il viaggiatore italiano Belzoni, aveva fatto nel 1816. 
Così potè constatare che il « Bahr-Bela-ma » il preteso letto antico del Nil 
non esiste in questa parte del deserto di Libia. 

Dopo avere esplorato l’Oasi più completamente che per lui si potesst, 
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. Ascherson si è posto nuovamente in cammino il primo maggio per 
rsene prendendo una via tutt’ affatto nuova, e raggiunse il Nilo a Sa- 
dopo aver terminata l'esplorazione botanica delle Oasi o deserto di 
che aveva cominciato due anni prima, quando faceva parte della 
ione di Rohlfs. Trovò nelle Oasi varie specie di piante dell'est e 
d-ovest dell'Asia, ma che non s'incontrano nella vallata del Nilo o 
‘serti all'est di questo fiume; le più notevoli sono Di annthus Cyri, 
ulus Euphratica (pioppo dell'Eufrate) ed il Prosopis Stephaniana. 
dottori Giissfeldt e Schweinfurth, partiti verso la metà di marzo per 
splorazione nei deserti all’ ovest dell’ Egitto, ritornarono il 26 aprile ad 
ndria. I due viaggiatori furono completamente soddisfatti della loro 
ione e ne riportarono una buona quantita di note e d’osservazioni 
aranno luogo, come crediamo, a un lavoro considerevole. Nell'attesa 
carono una succinta narrazione del loro viaggio che ci affrettiamo. 
conoscere ai nostri lettori. 

dottori Giissfeldt e Schweinfurth si erano divisi i lavori scientifici 
proponevano d’eseguire nel deserto. Questi si era incaricato di stu- 
la flora e di raccogliere materiali paleontologici per determinare l'età 
roccie sedimentarie; quello di rilevare osservazioni astronomiche su 
zuito di punti tra il Nilo ed il Mar Rosso. 

1 numero dei punti astronomici rilevati dal dottor Giissfeldt per la 
ine e la longitudine è di 20; ad ogni punto corrisponde un gram 
‘o d’osservazioni. 

ii è servito d'un sestante di 6 secondi e d'un cronometro da tasca, 
onfrontava con due orologi ad ancora di prima qualita. Durante la. 
ione, e malgrado i cambiamenti di temperatura e le scosse alle quali 
posto quando camminava a dorso di cammello o saliva sulle mon- 
il cronometro del dottor Giissfeldt provò solo alcune variazioni insen- 
che non devono destare alcuna inquietudine sulla giustezza delle os- 
ioni del valente esploratore. 

er le osservazioni magnetiche, il dottor Giissfeldt ricorse all'apparec- 
she aveva impiegato nell'Africa occidentale, il quale permette di cal- 
i tre elementi del magnetismo terrestre. Con tale apparecchio potè 
e esattamente, la declinazione a meno di tre minuti, |’ inclinazione 
‘| minuti dopo. 

er le altezze si servi del barometro Fortin, che aveva esclusivamente 
ato ad un uomo, e di due aneroidi di Beck. 

viaggiatori abbandonarono il Nilo il 19 marzo, a Bayad en Nassara, 
la città di Beni Sueff, e si diressero all’ovest, girando pel nord la 
gna sita all’est-nord-est di Bayad en Nassara. 

[raversarono i sistemi degli Uadi di Suarka, d’ Eseb, di Nehieh, di 
d’Abu-Remm, d’Abu-Ris, di Gemita, d’Abu-Debbat, di Xadr, e giun- 
Ila sorgente di Areiide, al nord del grande Uadi-Arabah. Pianure ste- 
stensioni monotone coperte di nummuliti, s’ alternavano in questa 
del viaggio con valli irregolarissime, in cui la vegetazione è in certt 
d’una straordinaria potenza. La pianta dominante nella regione cal- 
lei deserti arabici, tra il 28 e il 29 grado di latitudine, è il Refame 
m; negli Uadi, al contrario, predomina l’Artemisia. 


Il dottor Schweinfurth trovò nell’Uadi Sanur una gran quantità di 
pietre che sembravano tagliate apposta da mani d'uomo, e tendenti alls 
forma di prisma regolari, troncati, a piani convessi. Si tentò vedervi la 
traccia dei colpi di martello, ma questi sassi sono in così considerevole 
«quantità che una tale opinione non si basa su nessun fondamento serio. 

Una vallata, l'Uadi Arabah, che si dirige dall'O. S. O. all’E. N. E. 
e di una larghezza di sei ore di cammino, che rammenta la grande oss 
di Hargeh, è chiusa da colline dirupate di calcare eocenio. Questa valle è 
tagliata per traverso dall'Ain Areiide. Il Wadi è limitato al sud dalla cs 
‘tena di montagne di Galala o Xetal, che è dai 1,000 ai 1,100 metri sul 
livello del mare. Vallate parallele cognite col nome di Omm Damarana, 
Enneba, Natfè Asxar, Abu Gieraf, Abu Hammad, Rigbè discendono verso 
il nord-est del piano della Galala fino al Wadi Arabah. Due di esse, ll 
Wadi Natfè e il Wadi Asxar, furono proseguite colla maggior cura dai due 
esploratori fino al loro punto di formazione. Queste vallate sono ricchis 
sime di bellezze naturali e meritano per se sole d’esser visitate. A 1,200 
piedi al disopra d'una rupe, si vede l'acqua scaturire da un crepacco 
stretto e traversare due caverne tonde di 50 passi di diametro. Il soffitto 
di queste caverne ha la forma di una vdlta e sostiene delle stallatiti co 
verte di muschio lunghe 20 piedi. I muri della grotta sono tappezzati di 
Capelvenere. 

Dei fichi di 15 piedi di altezza s'innalzano di mezzo ai cespugli di 
palma dalle fessure delle roccie. Una vegetazione lussureggiante si è for 
imata sulle larghe lastre di pietra innaffiate da acque d'una ammirabik 
limpidezza. L'Uadi Axar è ricchissimo d’erbe per nutrire i cammelli. Se 
guendo le sinuosità capricciose che forma nel piano, si giunge a un ser 
tiero, il solo accessibile ai cammelli, e che conduce alle alture di Galals, 
abitate da qualche famiglia araba con i suoi greggi. 

Il dottor Schweinfurth vi trovò delle piante che fino ad ora si tr 
creduto non crescessero che sul monte Sinai, nell'interno della Palestina ¢: 
nell’Afganistan. Le piante più comuni sono la Scorzoncra undulata comme 
stibile, e la Malabacta Sckakul, Esse crescono sulle alture di Galala con 
profusione e vigore straordinarì. l 

I signori Giissfeldt e Schweinfurth ricevettero ospitalità quanto mais 
può dire generosa all'ovest della Galala, nel monastero di Sant’ Antonio, 
forse il più antico del mondo, e in quello di San Paolo. In quest’ ultimo 
luogo notarono tre strati di terreni cretacei superiori e fecero una ricca cob 
lezione d’oggetti petrificati che destinarono al museo di Monaco. 

La massa principale della Galala si compone di diversi strati di num 
muliti, ma alla base, sul versante sud, non vi sono che esogiri e  ricchis 
simi strati di marna in echinite, in ippurite e in ammonite. Il dottor 
Schweinfurth trattò cinque specie d'ammonite, due delle quali avevano uD 
piede di diametro. Questi strati, contenenti una immensa quantita di mr 
terie organiche petrificate hanno fino a 500 piedi di spessore. 

I viaggiatori tedeschi visitarono nel Wadi Tarfa la magnifica cisterna 
naturale della quale parlò nel principio del secolo un membro della spt- 
«dizione francese, il sig. Raffenau-Delile; vi notarono le pietre a forma di 
melone sparse altrove, per esempio sulle pianure del deserto libico, coo 
una specie di simmetria. 
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Ritornarono sul Nilo per Myiàta, attraverso ai piani di Serr, Wadi 
Gos, Wadi el Gamr, le colline di Hadid e di Sexlan. 
Il 22 aprile erano nella vallata del Nilo, al disotto del villaggio di 
Hibeh. Quattro giorni dopo in battello a vapore facevano ritorno ad Ales- 
dria. 


IL MARE SAHARIANO NELL'OVEST DELL AFRICA. 


La spedizione posta sotto la direzione del signor Donald Mackenzie, 
artita il ro giugno dall'Inghilterra per la costa nord-ovest del continente 
cano. Come si sa, essa ha per scopo la esplorazione di questa regione 
eve assicurarsi se sia possibile di far penetrare le acque dell'oceano 
intico per l'occidente del deserto di Sahara, nella bassura conosciuta 
nome di El-Giuf; ispezionare la costa per crearvi un porto; infine 
odare amichevoli relazioni con gli indigeni che, dietro le notizie fornite 
abitanti del Marocco e da mercanti influenti di Timbuctù, sembrano 
| disposti ad accettare le proposte che verranno loro fatte. 

Indipendentemente dallo scopo principale, la spedizione probabilmente 
Jara a ricerche scientifiche che le sono suggerite da una lettera di sir 
n H. Drummond-Hay, ministro inglese al Marocco, alla quale era unita 
| nota del ministro di Francia, la quale annunziava che una grande collezione 
manoscritti antichissimi è depositata in una città situata nella parte del- 
frica che la spedizione si è proposta di esplorare; la nota fa pure men- 
ne d'un obelisco coperto d’inscrizioni che dovrebbe trovarsi nelle stesse 
itrade; un piano del paese, dal Capo Bojador fino a Timbuctù, indica 
roghi ove sarebbero i manoscritti e l’obelisco. 

Per uso della spedizione, sir Arturo Cotton redasse un libro elemen- 
> di lettura araba, nel quale le frasi sono scelte e collocate in modo da 
Te anche le persone d’ordinaria intelligenza, in istato d’imparare a par- 
* questa lingua in poco tempo. 

La società biblica inglese ed estera fece rimettere ai membri della 
dizione parecchi esemplari della Bibbia tradotta in arabo per dispen- 
la fra gl'indigeni. 

Oltre gli altri membri della spedizione, il signor W. Willis-Fleming 
‘ompagna il signor Mackenzie come segretario. 


LA MISSIONE LIVINGSTONIA AL LAGO NYASSA.’ 


Il dottor Young, comandante in capo della missione Livingstonia scrisse 
19 fabbraio sulle rive del lago Nyassa la lettera che qui pubblichiamo 
dà alcune notizie sulla spedizione Livingstonia della quale ci siamo già 
“upati : 

« Sono certo che sentirete con piacere il successo della nostra mis- 
ne in questo paese. Saprete, senza dubbio, che riuscimmo a traspor- 
e il nostro steamer e un battello di legno al di là delle cateratte di 


— 438 — 
Murchison e che abbisognarono 800 indigeni onde portare tutto. Rico- 
struimmo lo steamer e lo varammo in buonissimo stato. Il 12 ottobre per | 
corremmo il lago e d'allora in poi fummo fortunati d’ogni parte. Otte 
nemmo un buon posto per la nostra colonia ed un buon ancoraggio pel 
nostro piccolo bastimento. Ci stabilimmo sul lago ed inalzammo case e 
magazzini prima che sopraggiungessero le pioggie; quindi facemmo una 
crociera attorno al lago, che è veramente ammirabile e magnifico. Si 
estende al nord fino a 9° 20’ di lat. sud, ed ha una estensione di costi 
di non meno di 1400 chilometri. Raramente lo si potrebbe scandagliare 
con 200 metri di corda, anche in qualche punto alla stessa distanza dall 
spiaggia. Alla estremità nord-est, v'è una catena di montagne che si estende 
per 160 chilometri lungo il lago, con fianchi perpendicolari che misurano, 
da 3 a 4 mila metri di altezza. 

« Vi sono molte isole e fiumi, ma pochissimi di questi corsi d’ acqu 
sono navigabili ad una grande distanza della loro foce. Sonvi delle cor 
trade deliziose spopolate dal commercio degli schiavi, e si trovano qu 
e là centinaia di scheletri di quegli infelici. Su molti punti, principalmente 
alla estremità nord, quelli che sfuggirono ai loro padroni vivono in vb. 
laggi costruiti su palafitte presso le rive del lago; altri conducono una esistena' 
miserabile sulle aride roccie. V'hanno scene strazianti; il trasporto degl 
schiavi, dalla parte ovest verso lest, è fatto esclusivamente da cinque 
barcaccie, che ne devono ricevere annualmente dai 15 ai 20 mila. Gli ara 
organizzano con i capi del sud e dell'ovest la caccia e la cattura deg@ 
schiavi lontano nell'interno. Non è uno stato di cose spaventevole? e per 
chè questo stato di cose dovrà sussistere, mentre un piccolo bastimenioi 
come il mio, con una dozzina di risoluti inglesi, potrebbe paralizzare tutto 
questo traffico? Tutto ciò che sarebbe necessario sarebbe qualche balla @ 
cotone e dei grani per acquistare l’avorio. Allora, non sarebbe di preg 
fitto per gli arabi di fare il giro del lago per non acquistarvi che schiat. 
In seguito bisognerebbe impadronirsi delle barche, ciò che potrebbe fi 
colla massima facilità. Le popolazioni venerano il nome inglese; soltanto 
1 mercanti di schiavi non hanno bisogno di noi. 

« Credo che la nostra presenza darebbe occasione di fare molto bent 
Gli arabi temono la vista dello steamer e desiderano certamente vedere 
colare a fondo; ma la sua chiglia saprà ancora a lungo stare nelle acqui 
del lago, mentre la schiavitù può cessare ben presto in queste regioni. Sot 
felice di potervi dire che non ci facemmo alcun nemico, e che quasi tutt 
sono nostri amici; avremo tra poco a noi d'intorno un gran numero di 
digeni benissimo disposti verso di noi. La notizia del nostro arrivo si spar* 
fin molto lungi, e un certo numero d’indigeni che erano stati colla mi 
sione Mackenzie, sono venuti da noi, facendo un mese di cammino; 6 
sono convinto che questa oscura regione vede il principio di tempi mi 
gliori. Attendo prossimamente il dott. Stewart; lo incaricherò di portars 
in Inghilterra e di fornirvi i più minuti particolari sulla missione. 

« Il nostro piccolo steamer è un buonissimo bastimento per laghi; 
la macchina e le vele agiscono perfettamente , si che adempie benis* 
mo alla missione che gli venne destinata. Un più piccolo legno non pr 
trebbe resistere alle grosse onde che sollevansi sul lago. Fino ad oggi fummo 
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natissimi nelle nostre intraprese; i membri della spedizione godono 
tta salute, e si danno con piacere ai lavori loro confidati. 


« Vostro sinceramente 
« T. D. Younc. » 


ESPLORAZIONI ISLANDESI. 


Parlammo già degli effetti sorprendenti prodotti dalle ultime eruzioni 
aniche in Islanda. Questi fenomeni fisici non possono mancare d'’ at- 
e l’attenzione degli studiosi e specialmente di coloro che hanno  inte- 
+ diretto a studiare quest'isola che in qualche modo fa parte del loro 
e. 

Infatti una spedizione scientifica, formata a Copenaghen, s’imbarcò a 
x per l'Islanda; si compone del prof. Jonkrap, del signor Fieldberg, 
netra, e del sig. Grunlund, botanico. Al loro giungere nell'isola, que- 
sploratori saranno raggiunti dal luogotenente Njdal, della cannoniera 
»se di stazione in quei paraggi. Quindi la spedizione si dirigerà sul 
‘o delle recenti eruzioni. La via fu già tracciata da due intrepidi islan- 
: Jow Shorkellsson e Sigindur Kraksson, i quali partirono da Baradal 
bbraio ed hanno già esplorata la regione vulcanica di Dygyur-Jelden. 
due giorni dopo aver sormontate innumerevoli difficoltà e i più grandi 
oli, riuscirono a discendere nel cratere del vulcano Asya, ove, a circa 
> piedi più basso che le rive superiori, raggiunsero il fondo e si tro- 
no sulle rive d'un lago d'acqua bollente, secondo ogni apparenza di 
de profondità. Vicino alla estremità sud di questo lago, il suolo era 
agliato da fessure e da scoli d’acqua, ciò che impedì ai viaggiatori di 
izarsi più lungi in questa direzione. Attorno a loro echeggiava un ru- 
e come di tuono sotterraneo. La spedizione danese si propone di ap- 
ondire tutti i curiosi fenomeni di queste regioni. 
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IDROLOGIA DEL NILO. 


E. Lomparpini. — .L'Africa Niliaca e PEgitto. Sunto del saggio sull'idro- 
logia del Nilo, e delle sue appendici, e cenno delle esplorazioni, spe 
dizioni e proposte posteriori — Milano, 1876. 

Dall’aprile al giugno 1864 l'illustre E. Lombardini leggeva nelle ade 
nanze del R. Istituto Lombardo, il Sagezo sull idrologia del Nilo, ed ws 
prima appendice, nella quale dava notizia delle effemeridi di quel classic 
fiume dal 1846 al 1861, ivi riportate. In una seconda appendice esponers 
i risultamenti di nuove esplorazioni e le misure della portata di alcuni affluent. 

Nell’anno seguente il Lombardini pubblicò una 2" edizione in frat 
cese del suo Saggio, nella quale incorporò, parte nel testo e parte in not, 
la seconda appendice, giovandosi anche del giornale di Speke, il quale averi 
allora scoperto il grande lago Vittoria. In una terza appendice, letta al 
medesimo Istituto scientifico nel marzo 1866, dava notizia delle esplora 
zioni di Baker, che scoprì il lago Alberto, nel quale si versa il Nilo pre 
cedente dal primo lago summentovato, e la terminò con un sunto delle 
esplorazioni di Barth e Vogel nel bacino del lago Tsad, che supponevss 
occupare la maggior depressione dell’ Africa centrale. Finalmente, in um 
quarta appendice del 1869, che è la terza della 2° edizione del saggio, 
espose nuove informazioni sopra esplorazioni posteriori, rettificando parecchi 
suoi concetti, e quelli eziandio di illustri geografi sul regime del Nilo. 

Il sunto di questi lavori costituisce la prima parte dello scritto che di 
sta dinanzi. In esso l’autore riportò la prefazione della 2* edizione, nell 
quale dimostra la condizione affatto singolare di quel fiume. Notasi i 
che mentre nel bacino del Nilo Azzurro, proveniente dalla regione alpestt 
dell’ Abissinia, si è esplorata la parte culminante, ma non il corso de'fiuai. 
che ne discendono al piano, nel bacino del Nilo Bianco invece si è seguito ] 
corso del fiume sopra più di tremila chilometri, mentre la maggior parte dd 
bacino è tuttavia inesplorata. E poichè per circa 3000 chilometri a mont 
delle foci confluisce in esso a nove decimi di distanza un solo affluente, 
l’Atbara, ne consegue che il suo regime è di tale semplicità da non po 
tersi riscontrare l'uguale in qualsiasi altro fiume del globo, avuto anche 
riguardo al carattere affatto distinto di ciascuno de’ suoi due bracci che 8 
riuniscono alla biforcazione di Chartum. 

Nella introduzione di questo saggio l'autore fa osservare che solo co? 

Tolomeo si poterono appurare i fatti risguardanti le sorgenti del Nilo, e comé 





‘nto ivi che nella regione meridionale dell'Asia si trovasse la culla del 
"imo incivilimento che si è propagato nell’ Europa. Nota come per la lun- 
rezza del suo corso, e per l'immensa superficie del suo bacino, il Nilo 
»ssa gareggiare col Mississippi e col Rio della Plata, mentre la portata 
assima delle sue piene si approssima soltanto a quella del Rodano e del 
5, al confronto de’ quali sarebbe pressochè doppia la sua portata media. 
difatti, seguendo il Nilo Bianco, la somma della sua lunghezza sarebbe, 
condo il Lombardini, di circa 6270 chilometri, che si sviluppano sopra 
x arco del meridiano di 31° 102, cosicchè per le tortuosità il suo corso 
allungherebbe di tre quarti, e la superficie del suo bacino si estenderebbe 
3,024,916 chil. quad., de’ quali 730,915 in regioni montuose. 

Le pendenze del fiume date dall'autore furono ricavate dalle cifre delle 
titudini dei punti più rimarchevoli, combinate colle lunghezze rispettive. In 
tanto al clima, egli nota che nella parte intertropicale dell’Abissinia cade 

neve sulla regione alpestre di questa, c vi si conserva per una parte 

:ll’anno. Sugli altissimi monti, il Kenia e Kilimangiaro, che si elevano 
‘a catena formante l’appendici delle Alpi abissiniche, quantunque presso 
squatore, la neve è permanente; mentre sulla prossima bassura, nella 
gione dei laghi, si ha un’ estate pressochè costante, più moderata di quella 
‘la Lombardia. 

Dopo aver descritto i caratteri e l'andamento del Nilo in Egitto, e 

urlato delle sue periodiche piene, l'autore nota che il Nilo Bianco fino al 
là di Gondokoro è sempre navigabile, ed ha un solo affluente a destra, 
Sobat, oltre al Seraf, che è un semplice diversivo del Nilo stesso. A si- 
stra, dopo il Sobat, vi confluiscono il Acs/a, il Bar-el-Ghasal, il Rhol ed 
Jej. A 54 chilometri sopra Gondokoro incominciano le rapide e le cate- 
tte fino ad Apuddo od Ibrahimia, sopra una lunghezza di 190 chilometri. 
prossimità di questo punto vi confluisce a destra il fiume torrentizio 
sua, che presso la sua foce riceve alla destra l’'Atabbi, fiume perenne. 

Ricordata la insigne scoperta del lago Vittoria, da cui esce un fiume, 
ie si suppone il Nilo, l’autore porge un cenno del regime di questo lago e 
‘Alberto, paragonato a quello dei grandi laghi dell'America del Nord, 

portata del cui emissario, il Niagara, sarebbe almeno decupla di quella 
*r approssimazione attribuita all'emissario dei laghi equatoriali, tenuto conto 
‘xr questi dell'effetto dell'evaporazione. 

Rettificati nella prima Appendice 1 dati delle altezze del fiume nelle varie 
uti dell'anno colla scorta delle raccolte effemeridi, nella seconda il Lom- 
irdini aggiungeva altri dati di misure di portata ne’ vari tronchi del fiu- 
e e di alcuni suoi affluenti. Dimostrava poi l'insussistenza dell’ opinione 
"1 sommi geografi Barth e Murchison, che la piena del Nilo nell’Egitto 
penda dalla piena dei laghi equatoriali, come pure di quella del geo- 
‘afo Kléden, il quale attribuisce al Nilo una straordinaria ricchezza d'acque. 

Nella terza Appendice l’autore dà conto della scoperta del lago Alberto 
degli studi di Barth e Vogel sul bacino del lago Tsad. Nella quarta Appen- 
ice, che fu da prima, nel 1869, inserita nel Bollettino della Società Geografica 
aliana, rettifica alcuni concetti esposti nella prima Appendice, rispetto alle 
icillazioni a breve periodo che si scorgono presso il Cairo nelle piene del 
ilo, dipendenti dall’azione del vento; porge un cenno delle esplorazioni di 
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Baker e di Munziger fatte intorno al 1861 sull'AfSera, unico affluente del 
Nilo unito, che cessa di scorrere nella stagione asciutta; e sul prossimo 
Mareb, che anche nelle sue piene viene integralmente assorbito dal suo 
letto, notando le enormi divergenze nella misura delle portate da essi attn- 
buite; fa rilevare l’esagerazione di Speke sulla portata dell’emissario del 
lago Tsana, e cioè dell’Abay, affluente del Nilo Azzurro, esagerazione spinta 
a maggior misura dal geografo Lejean; dimostra l’inattendibilità degli argomenti 
degli inglesi Findlay e Beke, che pretendevano dovesse il lago Tanganika ver 
sarsi nell’Alberto Nianza, e quindi nel Nilo. Sin d'allora l’egregio Lom 
bardini, prendendo le mosse dal fatto delle lievi oscillazioni dello stess 
Tanganika, deduceva per ragioni d'idraulica che verso la sponda occider 
tale non esplorata dovesse esservi un emissario, che probabilmente si dit 
gesse al Congo; divinazione che combinò cinque anni dopo colla scoperti 
di Cameron. In fine di quell'Appendice l’autore porge ragguaglio delie sw 
perte del Piaggia nella regione del Bar-el-Ghasal, a sinistra del Nilo Bianoo, 
giusta la Relazione del marchese Antinori, dove riconobbe nel paese da 
Niam-Niam lo spartiacque del bacino del Nilo, colle correnti dirette all'oves, 
cioè, a quanto pare, al lago Tsad. 

Nella seconda parte della presente Memoria si riassumono le impo 
tanti esplorazioni di Schweinfurth, facendo notare come fra il Nilo ed il s 
lat. nord si incontri una straordinaria ricchezza di sorgenti, in conseguens 
di che lunghesso i corsi d'acqua si sviluppano folte foreste di alberi gig 
teschi. Quivi trarrebbe origine, secondo il Lombardini, il poderoso fume. 
Uelle, formato dal concorso del Kibali, del Gadda, e del Kapili, diret 
all'ovest, ed a quanto pare allo Sciari, e perciò al lago Tsad. Ricorda B 
spedizione di Baker, senza entrare nei particolari come quella che n0@ 
offrì alcun interesse per la scienza geografica, e meno ancora per I ide 
logica. Narra invece più diffusamente i risultati del viaggio di Cameron € 
delle spedizioni di ufficiali superiori inglesi nel bacino dell’ alto Nilo sottt 
la direzione del colonnello Gordon, che sonosi incominciate al princi 
del 1874. Quelle spedizioni, ricorderanno i lettori, dovevano avere pe 
iscopo di assicurare maggiormente la soppressione della tratta degli schiavi 
di utilizzare il nuovo territorio del Darfur ; di approfondire le esplorazioni 
bacino Niliaco, onde compierne lidrografia, e avviare trattati di comme 
cio col principali capi delle tribù nelle regioni equatoriali. Sappiamo come 
fine del 1574 venne spedito al re Mtesa nell’ Uganda, per un trattato di 
commercio, il luogotenente colonnello Long, che fu ivi ricevuto in modo d 
stinto, ma che nel ritorno si ammalò, e dovette inoltre sostenere gravi cor 
flitti cogli indigeni contro di lui sollevati. Un’ altra spedizione simile cor 
dusse nell’ Uganda nella prima metà d'aprile 1875 il colonnello Linant & 
Bellefond, il quale al suo ritorno venne assassinato dai Bari. I nuovi ter 
tativi fatti per raggiungere il lago Alberto Nianza, riuscirono da princi 
inefficaci per malattie o per morte di uffiziali cui volevansi affidare. Nd 
‘febbraio 1875 li ritentò l’uffiziale del genio, Chippendale, il quale riuscì ad 
avanzarsi nel bacino dell’ Alto Nilo fino a Fascioda, ove domina il capo 
Koshi, Wadlay, che lo assicurò potersi raggiungere il lago Alberto Nana 
sul territorio di sua giurisdizione, seguendo uno dei due rami ne’ qual € 
ivi diviso il Nilo, che dichiarò essere navigabile. Ma essendosi allora ™* 
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stato in quelle regioni il vaiuolo, Chippendale prese il prudente partito 
ritornare ad Apuddo, seguendo la stessa via di terra. 

Alla spedizione di Gordon erasi associato Ernesto Marno, che aveva 
compiute esplorazioni nel bacino del Nilo, e vi era inviato dalla So- 
tà geografica di Vienna sul cadere del 1874. Egli lusingavasi di potere 
ere incaricato di esplorare l'Alto Nilo da Dufli, ossia Apuddo, al lago 
yerto Nianza, spedizione che vedemmo affidata al Chippendale. Il Marno, 
ociatosi al Long, passò invece ad esplorare la regione all’occidente del 
o Bianco, donde ritornò a Lado, presso Gondokoro, nella successiva 
mavera. Egli avrebbe giudicata troppo debole la portata di questo per 
vire di unico emissario ai grandi laghi equatoriali, ed avendo attraver- 
> il Jej, mostrasi d’avviso che questo possa essere |’ emissario. Ma consi- 
ata la mancanza di perennità, e la tenue sua portata in magra, dimo- 
ita anche dalle anteriori esplorazioni di Peney e di Petherik, non po- 
’besi ammettere questa illazione. 

Il Lombardini cita l'opinione del dottor Behm, secondo la quale 
1 sarebbe punto dimostrato che il Nilo esca dal lago Alberto, mentre 
rebbe avere un emissario diretto al Congo, ciò che non sarebbe impos- 
le, veduto che, malgrado il tentativo di Chippendale, vi sarebbe tuttavia 
. lacuna rispetto alla esplorazione dell'Alto Nilo, che non venne com- 
ta. Osserva, che ad accrescere quel dubbio concorrerebbe la scoperta fatta 
o Schweinfurth delle copiosissime sorgenti che sullo stesso parallelo, ed 
reve distanza, danno origine al poderoso fiume Uelle, e la circostanza 
indio del nome dato a quel tronco del Nilo di Bar-e/-giebel (fiume del 
ite), potendo rimanere qualche incertezza ancora sulla informazione del 
diay, capo dei Kosci, siccome avvenne anche pel grande lago che al 
gia venne riferito trovarsi a poca distanza da Kifa, mentre giusta lo 
so Schweinfurth, non esisterebbe. Ciò che induce il Lombardini a sup- 
re l'origine del Nilo Bianco da un lago sarebbero le osservazioni di 
vyak dal 1853-1854 fatte a Gondokoro, riportate nel suo Saggio. Da 
: risulterebbe essersi 11 Nilo conservato ad un livello pressochè costante 
primi tre mesi del 1853, e durante una magra della portata di 5,40 
c., e per altri tre mesi, dopo le piene torrentizie estive, dal novembre 
itto gennaio 1854 con una portata presso che doppia e ad un livello 
‘ante più alto di 0,90 m., lo che spiegherebbesi assai più col regime 
‘emissario di un lago che non con quello di semplici sorgenti. 

Assai più efficace fu la spedizione dell’audace Stanley, che il Lom- 
dini narra in tutti i suoi particolari, al pari di quelle del Cameron, 
icandovi molte pagine, che si leggono col più vivo interesse perchè 
eminate di autorevoli apprezzamenti, specialmente sul regime del lago 
toria e dei suoi affluenti. 

Venendo poi a parlare della spedizione della Società geografica ita- 
ia, il Lombardini, ricorda il giudizio messo innanzi, che tra le cose 
sibili il Gogieb avesse a dirigersi dal sud dell’Abissinia ai laghi equa- 
ali, e fosse la principale sorgente del Nilo. Dimostra l'inattendibilità di 
* supposto, cui si opporrebbero i raziocini da lui sviluppati anteceden- 
rente, dove faceva notare la verisimiglianza che il Gogieb abbia a di- 
ersi nel Jabus, e quindi nel Nilo Azzurro. Espone pure come al supposto 
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della Commissione non si conformerebvero i livelli e la disposizione ipso- 
metrica del bacino del Nilo, dappoichè 1 suoi affluenti hanno generalmente 
la direzione dal sud al nord. Rammenta come, essendo stati interpellati i | 
distinti geografi Petermann e Schweinfurth, entrambi si mostrarono d'avviso 
che il Gogieb possa rivolgersi nel Giuba, e quindi nell'Oceano indiano, 
opinando però l’ultimo che le vere e più remote sorgenti del Nilo abbians 
a ricercare oltre l'equatore, nel versante occidentale dell’ altissimo monte 
nevoso Kilimangiaro, siccome il Lombardini avea sempre supposto. 

Da queste osservazioni l’egregio autore trae occasione ad esporre al 
cune considerazioni sul programma della Commissione italiana, e di notare 
le enormi difficoltà che dovrà incontrare a parer suo, ove voglia spingers 
fino alle sorgenti del Nilo, attesa la fierezza degli indigeni che potranno 
opporvisi. L'Autore fa voti perchè possano scongiurarsi, e perchè mediantek 
sue esplorazioni abbiano ad appurarsi molti dubbî sull’idrografia di qu 
classico fiume, pel progresso della scienza geografica. 

Nell’ ultima parte della sua interessante memoria, il Lombardini esorti 
l'Egitto a non abbandonare, malgrado le sue strettezze finanziarie i proget 
intesi a migliorare la condizione del paese, fra i quali primeggiano, queli 
che hanno per iscopo di estendere l'irrigazione. Tali sarebbero i progetà 
pel compimento della chiusa eretta alla testa del Delta, di cui si occupane 
ora anche alcuni ingegneri inglesi, 1 quali svolgono la questione in un 
serie di articoli inseriti nel giornale inglese Engineering, coll’ appoggio @ 
appositi documenti e di osservazioni locali, sotto il titolo: Zhe barrage 
the Nile, Quivi si nota come il grande progetto fu iniziato dall’ingegnat 
francese Mougel-Bey, fino dal 1846, sotto il vicerè Mehemed-Aly, il quae 
esigendo soverchia precipitazione nell'esecuzione dei lavori, questi riuscirone 
imperfettissimi, sia per la base poco solida di essi, dipendente principt 
mente dalla natura del terreno, sia per difetto dello smalto idraulico adr 
perato nelle fondazioni e delle sovrapposte murature, cosicchè non è sta 
possibile poterlo attivare, a cagione delle travenazioni che si sono mani: 
state per enormi screpolature, quantunque vi si sla sprecata l'enorme 
di oltre cinquanta milioni. Ora i citati ingegneri, tenendo conto anche da 
dati raccolti da grandiosi lavori analoghi sui poderosi fiumi dell'India, pt 
pongono un piano inteso a rafforzare quell’edifizio, in guisa di poter ret 
stere alia pressione di uno slivello delle acque di 15 piedi (metri 4, 60} 
ed allo stramazzare di esse, con che sarebbe dato di divertire dal fiunt 
negli appositi canali un corpo d'acqua sufficiente per l'irrigazione della magg 
parte del Delta, e forse di una parte della valle del Nilo medio. Il piam 
venne sottoposto all'esame del distinto ingegnere Fowler, consulente 
Khedive. È a desiderarsi che esso venga attivato, nel qual caso tornert 
bero veramente preziosi gli studi del Lombardini sullidrologia del Nilo, ! 
quali, dopo aver posta in evidenza la singolare semplicità del regime d 
questo fiume, potrebbero servire di base per una statistica da cui la scienza 
idraulica e la fisica del globo verrebbero a conseguire notevoli vantaggi. 


























ATTI DELLA SOCIETA' 


Adunanza ordinaria del 18 giugno 1870. 


Presidenza CORRENTI. 


Il giorno 18 giugno, che fu la terza domenica del mese, venne tenuta 
linaria conferenza mensile della Società geografica italiana, la quale secondo 
‘onsuetudine, si doveva tenere la domenica innanzi, ma per I’ assenza 
presidente e di parecchi consiglieri si è voluta prorogare. 

Il presidente Correnti aprì la conversazione spiegando il motivo del 
rdo, ed annunziando che la prossima adunanza solenne sarebbe tenuta 

nuovo locale del Collegio Romano, di cui già sono compiuti gli 
restamenti. Accennò poscia fra le notizie geografiche più importanti 
lla che riguarda l'esplorazione degli Sciott tunisini compiuta dal cap. 
idaire, il quale annuncia di aver trovato la piena conferma delle sue 
nazioni intorno alla possibilità di riaprire il canale Tritonio e di ricon- 
re le acque del Mediterraneo nella palude Palladia, che sarebbe lo Sciott 
alrir. Il presidente, ricordando che le osservazioni della spedizione italiana 
sabes erano riuscite contrarie all’asserto del cap. Roudaire, espresse il 
), che alle più recenti conclusioni della spedizione francese risponda 
buon successo. 

Toccò poi brevemente degli studi sul gran deserto, delle difficoltà nuove 
sorgono per renderlo abitabile ed accessibile, dei tentativi degli inglesi 
a parte del Sahara che tocca l'Atlantico e d'altre notizie di minor 
to. 

Dopo il presidente parlò il prof. Uzielli leggendo e commentando 
lettere del conte Savorgnan di Brazza dall’ Ogovai. Risulta da queste. 
‘re che il valoroso viaggiatore trovò ostacoli tali, specialmente da parte 


e popolazioni, che dovette ritornare sui suoi passi, per ricercare il Lenz 





















e ritentare in sua compagnia, benchè con scarse speranze, quelle imper- 


meabili regioni dell’ Africa. Il prof. Uzielli narrò poi, come egli sia per- 
venuto a trovare i manoscritti del conte Annibale Ranuzzi di Bolo 
gna, autore del primo Annuario geografico italiano, e fondatore, ancor 
trent’ anni fa, d'un Istituto geografico, del quale la Società italiana di 
geografia si prepara a fare una degna commemorazione, associando il 
nome del Ranuzzi quelli di altri precursori degli studj geografici, il G. B. 
Costa, lo Zuccagni-Orlandini, il Marmocchi ecc. 

Il prof. Uzielli diede conto delle opere lasciate dal conte Ranuzzi, dell 
numerosa raccolta di manoscritti pervenuti alla Società geografica, dei sui 
propositi scientifici, e delle onoranze ch'ebbe all’estero, dove fu tenuto n 
gran conto da illustri geografi. 


Lasciò il conte Ranuzzi un Saggio di geografia pura (1) del que 


5 


abbiamo notizia anche dagli autori del Manual of scientiphic Enquiry, 
1839 (2). Quivi è chiamato scrittore di eminente fama, e si nota speci 
mente come egli, per il primo, dividesse la geografia in due rami, mettendo 
nell'uno la geografia pura, che descrive i risultati delle forze fisiche ed 
espressa da misure, nell’altro la geografia statistica, che descrive i risulti 
delle forze morali, e s'esprime coi numeri. 

Non meno importante è l'Annuario ecografico, che il Ranuzzi pubbl 
certamente per due anni e annunciò per un terzo (3). A giudicare 
quello del 1845 che possediamo, il prof. Uzielli lo stima opera di gr 
dissimo valore. L'autore mirava principalmente a pubblicare una serie & 
studi illustrativi dell'Italia, ed a tale scopo aveva istituito a Bologna @ 
Ufficio di corrispondenza geografica, del quale facevano parte molti dei pa 
distinti geografi e scienziati italiani, come Cattaneo, Cibrario, De Lua, 
De Zigno, Ferrara, La Farina, Lombardini, Marmocchi, Meneghini, Port, 


Sanseverino, Valerio, Vegezzi-Ruscalla, Zuccagni-Orlandini ecc. (4). Questo 


(1) « Saggio di geografia pura, ovvero primi studii sull'anatomia della Terra » Bologna 1840. 

(2) A manual of scientiphic Enquiry for the Use of officiers in Her Majesty's Navy asd Trave 
lers in general, originally edited by sir F. W. Herschel, published by autorithy of the Lords Cor 
missioners, and superintended by the Rev. Robert Main M. A. London, Murray 1859 

(3) Il Felsineo (di Modena) 1845-46, pag. 304 parla dell'Asnmario del 1845, cita l'Anauerio a 
1844 e annuncia quello del 1846. L'Annwario del 1844 è citato anche a pag. 93 di quello del 1845 

(4) Una nota dei signori corrispondenti dell'Istituto trovasi a pagina VII-VIII dell'Ansuerio a 
2845 e sono sessantotto. 
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uto si presenta come centro di tutti i lavori che si pubblicano sull’Italia, 


| parte sostanziale di tutti i lavori veniva inserita nell’ Amnuario. Il pen- 
» del conte Ranuzzi aveano trovato molto favore e noi leggiamo nei 
nali dell’epoca (1) importanti e meritati elogi di quest'opera, che anche 
. non si può percorrere senza vivissima compiacenza. 

Il prof. Uzielli si riservò di darne più minuto conto in altra occasione, 
ittenendosi frattanto più a lungo della idea del Ranuzzi di fondare una 
e propria «Società geografica, della quale infatti |!’ Zslifuto di corrispon- 
a geografica era una preparazione e quasi un principio. 

Questi lavori fecero ben presto conoscere il Ranuzzi all'estero e le 
età geografiche di Parigi e di Londra tennero con lui epistolare corri- 
idenza, mentre la seconda lo nominò socio corrispondente, onore ser- 

allora a pochissimi. Sin dal 1835 il Ranuzzi incominciò uno scambio 
sttere col comm. C. Negri per fondare in Italia una Società somi. 
ite, ma le divisioni e le condizioni politiche della penisola non permi- 
che i nobili sforzi venissero coronati da un risultato. Anche la pub- 
zione dell’ Annuarto, alla quale poi si ridusse, cessò colla preparazione 
i eventi del 1848. Allora il conte Ranuzzi dovette esulare in Piemonte, 
vive lotte e le ansie della politica gli tolsero la serenità necessaria 
studi. Poco dopo il 1859 entrò nella carriera politica ed occupò varie 
‘he importantissime, pur serbando sempre grandissimo affetto agli studi 
rafici. Ma proprio in quella che si fondava in Italia la Società geo- 
ca, ch'egli avea tentato più di trent'anni innanzi, il conte Ranuzzi mo- 

dopo lunga e penosa malattia (2). 

Il prof. Uzielli diede poi conto dei manoscritti del Ranuzzi trasmessi alla 
età dalla vedova, per cura dell’egregio dott. Felice Matteucci (3). La 
comunicazione venne accolta con grandissimo interesse, ed accrebbe in 


il desiderio di vedere illustrata la vita e le opere del valente geo- 


> (4). 


) Ne parlarono il Felsineo e l'Educatore storico (diretto e compilato da G. Sabbatini, anno II. Mo- 
Rossi, 1845-46 a pag. 304). 

) Morì l’11 agosto 1866 alle 6 1/2 ant. Una breve notizia necrologica fu pubblicata dal Panaro 
dena, 12 agosto 1866. 

) Ne daremo la nota nel prossimo Bollettino. 

) Nel discorso presidenziale di quest'anno, il presidente della Società geografica di Londra, signor 
‘ Rawlinson ha dedicato al Ranuzzi un affettuoso ricordo. V. Proceedings, vol. XX, fasc. V, 
4385. 


In appresso venne data lettura dei nomi dei nuovi soci, che s 
seguenti : 


Enea Bignami, Milano (proponenti i socii Correnti e Malvano); c 
nello Pigozzi cav. Francesco (Fabrizi e Angeli); Severtsow Pietro, | 
luomo di S. M. l'Imperatore di Russia, Vilna; (Zagiell e Correnti); f 
cav. Gustavo, Napoli (Paladini e Florenzano); cap. Fabris Francesco, È 
(id.); Montani Celestino, ufficiale, Albano Lucano (Florenzano e Mu 


Venne poi data lettura dei doni pervenuti alla Società dopo l' 
adunanza, e sono i seguenti: 


Ghezzi Giovanni, console d'Austria in Algeri; Gallais P. Ess 
naturalisation des végetaux utiles a l'agriculture entre les paralléle 
et 46°. Angouléme, 1868; — Zeri; Faure dr. L. Ethnographie des p 
primitifs du Nord de l'Afrique. Alger, 1866; — Pilastri G. A., ex 
sole d'Italia nella presidenza di Bombay: General report on the A: 
stration of the Bombay Presidency for the year 1872-73. Bombay, 
— Ministero Pagricoltura, industria e commercio: Annali del Minist 
agricoltura, industria e commercio. Anno 1875, Statistica della r 
zione nei porti del regno. Anno 1874 (statistica); — Popolazione 
stica) id. id.; — TZrafford F. W. C.: Amphiorama, on la vue du M 
— Agudio T.: Au interessès au chemins de fer du St. Gothard. Mc 
et propositions pour l'application du système Agudio. Turin, 1870 
Ministero di agricoltura, industria e commercio: Bollettino idrografic 
scic. N. IV); — Ziéoy Paoio: Le abitazioni lacustri di Fimon. U1 
in 4° con tavole e illustrazioni Venezia, 1876; — Zombardini E 
L'Africa niliaca e l'Egitto. Un opusc. in 8°. Milano, 1876 — Comm. 
vano: Levès en Galilée faisant suite è la carte du Liban de l'état 


francais. Paris, 1870; — Cordenons: (autore) La navigation aerienn 
Meulemans Auguste: La République du Chili, notice historique, stat 
et commerciale. Bruxelles, 1876; — Copelio e Petricont: Etudios s 


independencia economica del Perù, por el dr. F. Copello y L. Pet 
Lima, 1876. 


Il Presidente avverti da ultimo che l'Associazione pel patronato 
emigranti, la quale ha avuto ospitalità nei locali della Società geog 
Sì propone di volgere al Governo nazionale una rimostranza perchè 
con acconci provvedimenti, non già impedita, ma regolata e guidata : 
l'emigrazione; e propose che anche la Società geografica si associ in 


intento alla Società consorella. 
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Aadunansa ordinaria del 19 tugito 1870. 


Presidenza MARAINI. 


Domenica, 9 luglio, alle ore 3 pom., la Società geografica tenne, nel 
tuovo locale al Collegio Romano, una riunione alla quale intervenne un 
‘ubblico molto distinto per udire alcune proposte intorno ad una spedizione 
ahana nella Patagonia, fatte dal sig. avv. Corte, già reggente la legazione 
il consolato d’Italia a Montevideo, ove dimorò per oltre quattro anni e 
‘ce frequenti escursioni nell’ interno di quella Repubblica e della vicina 
Igentina, in modo ch’ebbe campo di studiare seriamente quei paesi tanto 
isparatamente giudicati. 

Il commendatore Correnti, cui altri uffici non permisero di tenere la presi- 
enza, delegò a rappresentarlo il vice presidente ing. C. Maraini. Questi, con 
sconcie parole, volle pubblicamente ringraziare il ministro R. Bonghi, alla 
li generosità deve la Società geografica il locale che occupa attualmente; 
oi dette la parola al signor avvocato Corte. 

L'avv. Corte fece anzitutto una minuta rassegna delle scoperte del 
io della Plata, che in gran parte attribuì al nostro illustre concittadino 
ebastiano Caboto, il quale per conto dell'Inghilterra scoprì, nel 1497, le 
oste di Terranuova. Toccò poi delle cause per cui la emigrazione italiana 
on accorse in quei paesi durante il dominio spagnuolo, mentre al contrario, 
roclamata la loro indipendenza, non tardò a recarvisi ed in sì gran copia, 
he raggiunse presto la cifra di 25,000 anime. L'oratore trasse argomento 
lla importanza della colonia italiana colà per eccitare l’Italia a studiare 
‘lentamente quei paesi sotto i molteplici aspetti della storia, della geografia, 
lla statistica, dell'etnografia, dell'igiene, della flora e della fauna, insi- 
Ndo soprattutto sulla necessità di rivolgere I’ attenzione sulla nostra co- 
Na, sulla marina, sul commercio e sulla condizione giuridica dei nostri 
Nnazionali in quelle regioni. Fece un’ accuratissima rassegna dello stato 
‘le conoscenze scientifiche di quei paesi, segnalando la parte gloriosa che 
ebbe l’Italia e citò molte persone, soci della Società geografica, che ora 


trebbero attendere al complemento e all’incremento di quegli studi. 
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Volgendo poi l'attenzione dei suoi uditori ad una vasta e sconosciuta 
terra qual è la Patagonia, dopo avere minutamente parlato di tutte le spe- 
dizioni che in quella si fecero e che si limitarono quasi sempre alla costa, 
mostrò con validi argomenti che sono insussistenti le vaghe asserzioni sulla 
sterilità del suolo, sulla mancanza d’acque dolci, la rigidità di clima e l'im- 
petuosità di venti, invalse nell'opinione universale ; fece cenno dei grandi 
depositi di guano e di sale che si potrebbero utilizzare e dalla mitezza dei 
pochi indigeni che vi abitano, inferì che le colonie non vi sarebbero mo- 
lestate. Scelse il corso del rio Deseado come obbiettivo della spedizione; 
affermò che la traccia che si osserva sulle carte geografiche è puramente 
ipotetica; calcolò a 280 miglia la distanza dalla foce, alle presunte 6rigini, 
cioè al lago Colchagua; insistè perchè la spedizione, volgendo il suo cam- 
mino al sud, visiti il lago Cupar o Viedma, e dirigendosi a Punta Arenas rin 
tracci le origini dei fiumi Chicol, Santa Cruz e de los Gallegos. Fece un 
conto approssimativo della durata e della spesa della spedizione, che cal- 
colò a sole 60,000 lire. L'avvocato Corte spera nell'aiuto dei soci e di 
tutti glitaliani domiciliati in America. Concluse sottoscrivendosi per 300 
lire c facendo voti affinchè la sua proposta sia presa nella dovuta conside- 
razione. Il suo discorso fu molto applaudito, e, noi siamo certi, verrà se- 
condato dai nostri concittadini. 

In seguito al discorso del cav. Corte vennero letti i nomi dei se- 


guenti nuovi soci: 


Tolomei Antonio, deputato, Padova, (Camperio e Angeli); Afangili 
cav. Angelo, Arona, (Camperio e Uzielli); cav. prof. Pignetti Bartolomeo, 
Roma, (Correnti e Maraini); De Mello Alfredo, Rio Grande; Pery Filinto, 
capitano di corvetta, Rio Grande, D’£scargnolle-Taunay ing. Goffredo, Rio 
Grande; Cucco Giacomo, Roma, (C. Schutel Ambauer e Brunialti); Cas 
toni Salvatore, New-York, (Tomasoni Giovanni e Viola G. B.); Pietriconi 
Luigi, Abancay, Perù, (Copello dott. Giovanni e L. Figari); Levy Armand, 
Roma, (Uzielli e Angeli); Vaccaneo Ruperto, Roma e Rey dott. Eugenio, 
Roma, (avv. C. Corte e prof. Angeli). 


Venne poi letta la nota dei doni, che sono i seguenti: 


I. V. Hayden — Report of the Geological Survey of the territories. 
Washington, 1875; — Smithsonian Institution: Annual report of the Board 
of regents of the Smith. Institution. Washington, 1875: Proceedings of the 
American Academy of Arts and Sciences, Boston, 1875; Report of esplo- 
tions of 1873 and 1874 Colorado; Proceedings of the Zological ad Acclimati- 
sation Society of Victoria. Melbourne, 1872; — Miera cav. Costantino: 
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Un fascicolo sulla scienza del linguaggio; — Z%ery: Results of Obser- 
vations in Meteorology, terrestrial Magnetism etc. in Victoria; — Levasseur: 
La France et ses Colonies. Paris, 1875. Delagrave; — Ziegler: Topografia 
e geologia dell’ Engadina. Zurigo, 1876. 1 volume. In-4; — ergola: 
Sulla differenza di longitudine fra Napoli e Roma. Napoli, 1871; — Ministero 
dii lavori pubblici: Relazione statistica sulle costruzioni e sull'esercizio 
delle strade ferrate italiane; — Hugues: Elementi di geografia, 1° corso. 
Torino, 1875; Nozioni di geografia matematica. Torino, 1875. 1 vol. 
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Svezia, con notizie ecc. 


SPEDIZIONE ITALIANA IN AFRICA 


Non abbiamo sino ad ora (15 luglio) alcuna diretta relazione delli 
spedizione italiana in Africa, che si è da poco addentrata nel continente. 
Nondimeno reputiamo utile pubblicare intanto le seguenti lettere dirette 
l'una dal conte S. Martini, l'altra dal dott. Chiarini ai loro amici. h 
queste lettere si dà conto delle prime difficoltà superate dalla spedizione 
e della partenza per Zeilah, e si porgono alcune notizie non prive dil 
teresse su questo paese e sui costumi dei suoi abitanti. 

Ecco anzitutto la lettera del conte S. Martini: 


Zeilah, 16 maggio 1876. 
Caro amico, 

Da Aden, dove per molto tempo mi sono trattenuto, eccomi ora giunto 

a Zeilah, dove mi portò un vapore egiziano. 

da queste lontane contrade, che io prima di metter piede in istafi 
sul mio sellato arabo, ed insieme coi miei amici di spedizione, carovana 
c bagagli, avviarmi per le vie del deserto alla nostra meta, rivolgo uno 
sguardo all'Italia, alla mia bella e gentile Firenze! È di qua, che io mando 
parole di affetto e di gratitudine a tutti coloro che ci augurarono il bud 
viaggio, ed un addio di cuore. 

Se pari alle nostre ferme risoluzioni, al coraggio che sentiamo nell 
vene, ci arridesse la fortuna! 

Io ho fede nell’avvenire, e quantunque incominci qui, in faccia dl 
deserto, a vedere i pericoli che ci saranno inseparabili compagni di viaggio, 
pure sapendo che lo scopo cui miriamo è sacro alla scienza, mi sento da 
ciaio la vita, e ripeto fra me, come un tempo ripeteva Napoleone in guerra: 
« La palla che mi deve uccidere non è ancora fusa. » Eppoi io confido 
nella provvidenza, e nell’augurio della mia cara madre, che nell'atto di pa 
tire mi disse esser sicura che mi avrebbe riveduto. 

Ora due parole intorno al mio viaggio, alle prime impressioni che 
hanno destato in me questi luoghi, e questi selvaggi, ed intorno al nostro 
nuovo regime di vita, ai nostri apparecchi, ecc. 

Partii, come tu ben ricordi, nel cuor dell'inverno, solo, dall'Italia, ed 
improvvisamente, appena vennero gli ordini da Roma. , 

Non dirò che le piccole impressioni di viaggio possano mancare a chi 
lasciando l'Italia attraversa l'Egitto fra palme e deserti per giungere, com 
10 feci, ad Aden in pochi giorni; ma simili impressioni di viaggiatore 00? 
possono esser tali da destare grande interesse. 

Descriverti Aden, le sue sorprendenti cisterne, i suoi giardini, la sv 
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mazione vulcanica, il suo cratere, le @& roccie, il cui più alto picco è 
i 1775 piedi sopra il livello del mare, il suo porto, le sue baie, il suo 
ima, l'amalgama della sua popolazione rappresentata da tante differenti 
izze, divise in otto distinte religioni, sarebbe un ripetere quello che i miei 
mici e compagni a suo tempo pubblicheranno (1). Dopo un breve  sog- 
iorno in Aden, mi recai sopra un vapore egiziano in Zeilah. 

Zeilah, l'antica Avalites di Tolomeo, è situata sopra un sabbioso pro- 
ontorio nella baia omonima, a 11 e 25 lat. nord, 43 20 long. est del 
eridiano di Greenwich: la sua rada è pericolosissima per la navigazione 
motivo dei numerosi banchi che si protendono fino a 25 miglia nel mare. 

Un cicerone di questi luoghi, mezzo stracciato nei panni, ma saldo di 
icca, fattosi un giorno innanzi a me, che guardavo quelle roccie, mi 
legò che Zeilah era un dì l'antica capitale degli Adelma, che oggi ri- 
ovasi in piena decadenza, ed infatti non conta che una diecina di casu- 
ole in materiale madreporico, e un tre o quattrocento capanne abitate dai 
omali, e dagli Adel. 

Soggiungeva che nel 1510 fu conquistata all'Egitto dal sultano Mam- 
ik, e tuttora rimane sotto la dominazione egiziana, benchè le rendite ed 
Governo restino di fatto cedute ad un emiro nativo che è tributario 
ell'Egitto. — Quello attuale, Abu-Baker, venne creato bey al principio 
ell'attuale guerra egizio-africana, e dicesi ora inalzato al grado di pascià. 
© ho sentito circolare le più strane voci intorno al di lui conto, poco 
onfortanti, in vero, riguardo agli europei. 

Verso di me per altro fu molto cortese, ed apparentemente benevolo, 
uantunque mi elevasse mille e mille obiezioni e difficoltà per prendere il 
ammino nell'interno; del che stimai opportuno informare per dispaccio la 
ocietà geografica in Roma, suggerendo di richiedere un ordine esplicito 
el Khedive. 

Durante la mia permanenza di 22 giorni in Zeilah ho potuto far cono- 
enza con due tribù, attraverso il territorio delle quali doveva passare la 
ostra spedizione. 

Tastar terreno avanti di mettervi il piede, è un istinto assai na- 
tale in chi si avventura a percorrere questi luoghi, che non sono sicuri 
me passeggiare nella nostra via Calzaioli. Si tratta di pelle, e questa 
‘tte non sta a fare tanti calcoli per conciarla se prenda le cose a tra- 
‘TSO; per cui bisogna saperla prendere per benino, guardarla occorrendo 
m occhi amorevoli, lisciarle 11 pelo pel suo verso; e fare i fatticoni in 
la parola. 

In verità trovai questi nobili selvaggi tanto buoni quanto fieri, e di 
odi e d'aspetto oltre ogni dire imponente. Mi ospitarono, mi accom- 
ignarono nelle escursioni, e nelle caccie, e a poco a poco m’inspirarono 
| confidenza da ritenermi quasi al sicuro come alla mia villa di Ripa. 
© armi di questa gente sono una lancia, un coltello ricurvo, ed uno scudo 
‘Neralmente in pelle d’ippopotamo, tutte cose delle quali si servono con 
irabile destrezza. Le loro donne sono di un tipo assai bello, linea- 
enti regolari, e di rara perfezione di forme. Abbondante è la caccia 


(1) Vedi in proposito una lettera del marchese Antinori, nel Bollettino, Vol. XIII. 
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in quelle campagne, nelle quali ho riscontrata gran varietà di gazzelle, ci 
gnali, lepri, francolini, quaglie, tortore, e masse di bestie d'ogni sorta . 
colore, oltre il macaco, lo sciacallo e la volpe. 

Dopo 22 giorni di stazione in Zeilah feci dunque ritorno ad Aden 
avendo però una burrascosa traversata a bordo di uno scooner italiano, 
cui guida era il bravo capitano Cecchi, che mi prodigò le più cordia 
accoglienze, riguardì e cure. 

Al 25 marzo prossimo passato, pochi giorni dopo il mio arrivo, giun 
sero colà il marchese Antinori e Chiarini, col numeroso bagaglio dell: 
spedizione. 

Nel 2 maggio successivo abbiamo lasciato Aden facendo strada verso 
Zeilah sopra un bagalo, una barca araba di strana forma, ma sicura. 

Appena giunti ci accingemmo a riunire gli animali occorrenti per la nostri 
carovana, ma ci volle del buono e del bello, e non fu senza grandi s: 
crifizi di danaro, difficoltà e noie senza pari, che potemmo riescire al ne 
stro intento. 

Comunque sia, il nostro materiale è oggi pronto per quanto si difetti 
di vari articoli di prima necessità che avremmo dovuto portare dell'Italia 
Abbiamo cinquanta cammelli, cinque muli, due cavalli. La carovana sarà 
accompagnata da 25 cammellieri, da due guide native, da un servo albs 
nese per nome Vortik, e sarà condotta dal fratello e dal figlio dell’ emi 
di Zeilah. Così è da sperarsi che tutto procederà regolarmente, e che po 
tremo giungere nello Scioah sani e salvi. 

Avrei voluto scriverti anche prima per dirti molte cose, ma nei dodid 
giorni che dopo il nostro arrivo da Aden ci siamo qui trattenuti, abbiamo 
avuto un da fare indescrivibile. I cammelli, 1 muli, il bagaglio, le 250 
casse, le liti con l’emiro, i contratti, le senserie (anche qui usano i ser 
sali !), le questioni con gli egiziani, la mala abitudine di mandare in lungo 
gli affari, ci hanno tolto tutto il tempo. Porto meco la mia tenda dove ho 
dormito solo fuori di Zeilah. 

La nostra situazione cominciava a divenire tutt'altro che invidiabile € 
brillante! caldo intenso da 47 a 50 gradi; vino finito; le acque potabil 
cariche di rena. Possediamo però della Mastica, del Cent’erbe, e del Cogne 
con che rompere l’acqua. 

Per vitto usuale abbiamo carne di cammello, montone, sardine co 
cipolle, e uova; credi che tutto ci sembra buono e saporito! 

Esterna per me, quando ti se ne offra occasione, la mia sincera git 
titudine ai due capitani marittimi Antonio Cecchi di Pesaro, e De Mor 
di Genova, i quali ci furono larghi in Zeilah di cure, di favori e di prt 
ziosi consigli. Il primo di essi (uomo di qualità distintissime e di profonde 
cognizioni scientifiche) sarebbe stato in vero un prezioso acquisto per li 
nostra spedizione, se i di lui affari avessero potuto permettergli di seguirl; 
talchè non fu senza un forte rincrescimento che lo vedemmo riprende 
colla sua nave 11 cammino alla volta d’Italia, 

Per quest'oggi basta, giacchè tutto è pronto per la partenza... 


Tuo aff.” 
S. MARTINI. 
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Ecco ora la lettera del sig. G. Chiarini, diretta al distintissimo pro- 
ssor Panceri a Napoli. 


Zeilah, 28 maggio 1876. 


« Zeilah è posta sulla costa orientale africana e la sua posizione geo- 
‘afica è determinata per latitudine nord 11.25 e per long. est. Greenw. in 
3.20; giace nel fondo di una stretta ed incomodissima baia tutta seminata 
i banchi di sabbia e di madrepore. A guardarla dal mare ha l'aspetto di 
la gran massa scura seminata di chiazze bianche, ma se si entra in essa, 
In si vedono che pochissimi e crollanti edifici in pietra e moltissime sce- 
be. Prima che le autorità egiziane fossero venute in Zeilah, era difficile 
vicinarsi alle coste, ma ora questo inconveniente, se non del tutto, è 
itato almeno in parte imperocchè in poco tempo fu costruita una ban- 
ina, che si prolunga in mare per un tratto di ben 820 metri con 
1a larghezza di 10 metri, sicchè, quando non si può andare alla costa, 
Bàgalo (sorta di barche arabe) vanno invece a caricare e scaricare su 
sella. 

Il mare par che circondi il paese, poichè non resta che un solo pas- 
ggio per andare nell'interno, quello cioè dalle parte di Inginna. Le ma- 
e sono piuttosto forti ed in certi giorni le ho viste io stesso salire di 
rca metri 1,40, mentre nel tempo della bassa marea, che per lo più è 
‘andissima prima del sorgere del sole, il mare si ritira di 1080 metri- 
isure che ho preso io stesso avendo già tracciato il piano di Zeilah. Per- 
arrendo la costa non si ha altro che sabbie, sulle quali si raccolgono 
stento poche conchiglie, tra le quali abbondantissime sono le cipree; 
| vegetazione è scarsissima, però a circa 10 kilometri divengono frequenti 
avicenne, le mumose e le aralie. In paese l'acqua manca e vien portata 
lla distanza di circa 7 ad 8 kilometri da un luogo posto sulla costa che 
larda all'est, detto Jocoscia, dove non esistono ne’ ruscelli, ne’ pozzi re- 
lari, ma l’acqua sorge alla profondità di circa metri 1,50. Si scavano 
èrtanto dei pozzi i quali sono molti e tutte le mattine le donne sia con 
immelli, sia con somari, vi vanno e trasportano l’acqua in otri da 15 a 17 
i, che sì vendono al prezzo di una piastra turca (25 cent.): questo 
ezzo però non è costante, perchè in certi tempi si son venduti sino a 4 
astre (una lira): nè sarebbe esorbitante, se l'acqua fosse chiara e non 
resse la proprietà di essere il residuo dei bagni di non poche di quelle 
Mune e di alcuni soldati egiziani. 

Venite ora per poco con me nell'interno di Zeilah. Come ho detto, 
chi sono gli edifizi in pietra, e moltissime le zeribe; i primi son tutti 
struiti di pietre tolte dai banchi madreporici, malamente squadrate e pes 
mamente conteste, le seconde son fatte di rami di alberi messi in fila e 
Werti da paglia o stuoie, Una zeriba per lo più è costituita di un capan- 
me con all'ingiro un piazzale chiuso ; il primo serve di abitazione alla 
miglia, il secondo è destinato alla custodia delle bestie. Le strade sono 
fette e polverose, abbondano le moschee e i fannulloni. 

In Zeilah c'è un emiro a nome Abu-Bekr ed un governatore v coman- 
Nte della piazza per nome Ahmed effendi: il primo è schiavista, birbone 
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e ladro, ma astuto da insegnarne alla volpe; il secondo è piuttosto di buona 
indole, ma rinnegherebbe il Corano da cima a fondo per un farà: sono 
sempre solidali, rubano, mangiano e ridono insieme alle spalle del pros: 
simo : poveri Somali e poveri noil A dirvela in confidenza, non vediamo 
il momento di scappare da Zeilah! 

Sino a pochi anni fa, Zeilah era cinta di mura con due porte, on 
non esiste che una parte di quelle, avendo servito il resto alla costruzione 
della banchina, ed una sola porta. Non esiste censimento di sorta, ma li 
popolazione stabile si calcola a 2000 persone, che possono diventare 3000 
in tempo di fiera, in cui c'è l'arrivo di molte carovane. Il governo egiziano 
percepisce 27,000 talleri all'anno, e le quote per ciascuna famiglia o in 
dividuo vengono fissate ad arbitrio dall'emiro: la tassa doganale è del 10 
per 100 sul valore della merce, il cui prezzo o valore viene stabilito da 
quel tale Ahmed effendi, che fa anche da agente doganale. 

La popolazione che abita costantemente Zeilah è composta di pochi 
Danakil, di pochissimi arabi dell’ Jemen e di Somali. I Somali non sono 
simili a quelli residenti in Aden, ma più liberi, più superbi e più far 
nulloni. Hanno con quelli molto di comune riguardo alle abitudini, ma 
differiscono molto per spirito belligero e per indipendenza: e deve essert 
così, perchè se là hanno la legge inglese che li tiene d’ occhio e so 
costretti a guadagnarsi il pane col proprio lavoro, quivi fanno quello che 
vogliono e non pensano a nulla. Sono deboli ed oziosi, la loro occupazione 
è quella di tener pulito il coltello, la lancia e lo scudo, di pettinarsi ed 
accomodarsi la ricciuta e folta chioma, di passeggiare tutto il giorno per 
le strade e di andare a ballare la notte. Son belli, anzi bellissimi; alti della 
persona e dritti come fusi; il più alto di Zeilah, un certo Ramddan lo 
misurato e l’ho trovato di metri 1,85; molti ce ne sono come lui, ciò ch 
dice che questa statura non è eccezionale. Le donne sono alte anch'ess, 
ed una non bassa ha dato metri 1,65, son belle, anzi bellissime; i capelli 
a treccette, il tobi elegantemente messo, gli anelli alle narici e ad un ort 
chio, le conterie sospese alle treccie di dietro, i braccialetti e le collant 
d'argento, il portamento serio e disinvolto nello stesso tempo e dei profil 
bellissimi danno a queste donne un non so che di bello che vi obbliga? 
contemplarne quante se ne incontrano. Sono del resto robuste, e lavorano 
molto adempiendo così a tutte le faccende domestiche. 

Un’osservazione mi cade qui in acconcio di fare sui capelli di quest 
popolazioni e si è quella che non sono lanosi, come avviene nelle pecoît, 
ma disposti a mazzetti a modo dei popoli lofotrichi. 

In questi capelli, che coltivano con tanta cura, se le donne mettono 
delle conterie, gli uomini che hanno ammazzato qualche nemico mettono 
per ornamento una piuma e vi passano davanti con un orgoglio indesct 
vibile. Se i nemici uccisi furono più di uno, si mettono tante piume quanti 
essi essi furono. 

I bimbi sono portati dalle loro madri tra il tobi e le spalle, e sì ve 
dono spessissimo andar penzoloni colla testa la quale passa sotto il braccw 
sinistro delle madri allorquando succhiano il latte. All'età di 3 0 4 
anni girovagano già per le strade ed è bello vederli tutti carichi di amv 
leti e coi capelli tagliati nei modi più strani; ne ho visto con una crest? 
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ome 1 galli, altri con un grosso ciuffo sul cocuzzolo e con una corona 
he gira intorno alla testa. 

La popolazione in generale, Somali, Danakil, Arabi, lavora poco, ma 
"a tutti vi sono sempre degli individui accorti che esercitano il commercio 
mbulante portando nell'interno cotonate, conterie ed altre manifatture con- 
stenti in tela bleu, che serve per coprire la testa alle donne Somali, in 
isce in colore per legare il tobi, che cambiano in cuoi, gomme, caffè, 
enne di struzzo, ecc. 

In Zeilah vi sono 8 europei, 7 greci, cioè, ed un armeno, e tutti 
Ino industriosi commercianti. Lo spirito di vino e tante bevande spiritose, 
ome rhum, cognac, non escluso il vino benchè proibiti dalle leggi, sono 
itrodotti e si vendono; e per introdurle, hanno adottato per scusa che 
isi non potevano vivere se non avevano un litro e mezzo di alcool a 
iomo per uso proprio. -” 

La popolazione chiama noi indistintamente, francesi, inglesi, italiani, 
urché bianchi, col nome Franchi o Frangi, siccome si usa in Oriente 
alle crociate in poi. 

‘ ltre a tutta la popolazione sì trovano ora in Zeilah 200 soldati 
ziziani, che, a quanto sento, debbono andare tra giorni nell’Haràr. Non 
può descrivere lo spettacolo desolante che presenta questa povera gente: 
‘alzi, ignudi, senza pane, senza tetto e malati. La loro razione è di due me- 
shinissimi pani al giorno: la carne, di cammello sempre, vien loro data una 
dita la settimana. La loro paga è di un dollaro al mese, col quale deb- 
ono pensare alla nettezza delle armi, delle scarpe, che non posseggono, 
d anche comperarsi l’acqua : eppure, chi lo crederebbe? son 10 mesi 
2e questi sventurati non hanno paga! Se s'ammalano, sono gettati in ospe- 
ali dove un asino di ciarlatano non fa che ammazzarli tutti: chi c'entra, 
icono in paese, non esce vivo. 

La malattia dominante è una specie di pustola, che da principio si 
lanifesta alla estremità, sulle gambe, cioè, e sulle braccia, e che poi in- 
ade tutta la persona: non troverete nessun abitante di Zeilah immune da 
ssa, specialmente se giovane; i Somali la curano col fuoco, il nostro servo 
‘ortic la cura con una soluzione di aloe nell’alcool, e sembra che questa 
cia molto bene. In Zeilah non ci sono febbri; vi si vive benissimo, spe- 
almente se si ha del vino ed un buon cuoco. Abbenchè le Somali fug- 
no innanzi a noi, pure mandano i loro oe/éf (ragazzi) ad offrirci dei polli 
delle uova. Il pesce è raro, quella quantità che si può avere si pesca 
ill'amo, perchè la pesca con reti appo questa gente è un mestiere quasi 
‘onosciuto. 

Quando succede un tumulto, le donne son quelle che intuonano l’inno 
. guerra con un grido di Zhu! Ehu! Ehu! talmente acuto e gutturale, 
e mi è riuscito impossibile di imitarlo. Dio vi salvi se in una contrada 
‘comincia a sentirsi quest'urlo, in un attimo vi trovate circondato da cen- 
naia di lance e coltelli. Gli uomini si riuniscono al grido di ofrié! al 
ale risponde quello di XAdi! 4/61! (Le due 4 indicano forti aspirazioni). 

Gli istrumenti da suono di queste popolazioni sono due: tamburi gros- 
Nlani, e le mani, che sostituiscono alle nacchere. Con questi istrumenti 
‘miro si fa accompagnare alla preghiera e si concertano le loro feste che 
li Somali, come dagli Arabi, si chiamano fantasia. 


— 458 — 

Come ben vi è noto i mussulmani, il giorno di venerdì, vanno alla 
preghiera e quivi come altrove fanno lo stesso; i privati cittadini, senza 
pompa di sorta, vanno nelle innumerevoli moschee che sono nel paese, ma 
l'emiro vien preceduto da due tamburi aimeno, accompagnato dai suoi € 
seguito da una folla di devoti. Bisognerebbe vederlo come è rassegnato! 
È la compunzione del lupo! 

I matrimoni sono la parte più interessante di questo paese. Anzitutto 
è mestieri sapere che un uomo può avere tante donne quante può man 
tenerne: lo sposo compera dapprima la sua amante e poi si obbliga, in 
nanzi all'emiro prima, poscia innanzi ad un vecchio scezZ, di mantenerla. 

C'è l'usanza, che se il marito non vuole più la moglie, lascia ad es 
il denaro consegnato nell'atto della compera; se la moglie, al contrano, 
vuol separarsi dal marito, è obbligata a riconsegnare a questo il dena 
pagato nell'atto dell'unione. In amendue i casi i figli sino all’età di 3 anm 
restano colla madre e poi vanno col padre. Il più curioso però è la cen 
monia che si fa nell'atto del matrimonio. 

Ecco quel che succede e narro con cognizione di causa perchè ho 
assistito personalmente a quanto vado a narrarvi: 

Adempiute tutte le formalità pel contratto si stabilisce il giorno dell 
festa e la sera innanzi alla casa della sposa si riuniscono i tamburini, gl 
amici dei coniugi e molta altra gente del paese: nel mentre che al di fuon 
si concerta coi tamburi e si cantano canzoni in gergo somali, spesso 
terrotte da urli; nell'interno un buon numero di amiche abbigliano la spo 
e si preparano a farle compagnia. Ad un dato momento la porta si apr, 
i tamburini preceduti da una elegante lanterna aprono la marcia, viene pi 
il seguito composto degli amici dei coniugi e poi la sposa preceduta di 
buon numero ‘di giovanette che cantano, ballano e segnano il tempo bit 
tendo le mani. La sposa vestita a festa va sotto un gran manto a colei 
vivi e quello vien tenuto a guisa di padiglione dalle amiche più intime; 
all'intorno ed in coda seguono altre ragazze che non fanno che muove 
continuamente, ballare e cantare. La sposa è difficile adocchiarla; solo pe 
qualche istante la si può intravedere, quando qualche ragazza si introdut 
sotto il padiglione. Essa veste un abito in seta per lo più di colore gialle 
bruniccio, ha i capelli superbamente intrecciati e tempestati di contene © 
di globetti di argento, al collo pendono diverse collane in argento i di 
grani sono grossi ed in generale poliedrici ed alle braccia braccialetti di 
non finirne mai, di argento, di legno intagliato e di conterie: con ata 
giuliva discorre con tutte e canta anch'essa. Le sue amiche all’abito ord 
nario aggiungono un gran fazzoletto di seta che lascia vedere la sola fa 
cia; si adornano coi soliti gingilli ed hanno dei braccialetti contornati & 
campanellini di argento che aggiungono bellezza ai loro movimenti. Tutt 
la marcia dalla casa della sposa sino a quella dove i coniugi si uniscono 
è un continuo ballare ed urlare, insomma un baccano indescrivibile, Arrivit 
alla porta della casa cantano e la sposa accompagnata dalle sue amiclt 
entra e poco dopo vien lasciata sola. Segue poi il turno del marito : 1 % 
liti tamburi, i soliti schiamazzi lo precedono e l’accompagnano ed egli it 
pavido, vestito a festa con una sciabolona sulla spalla destra, tutto si com 
piace € si rallegra, arrivato alla porta della casa si canta e poi 3 0 4 de 
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noi più intimi amici lo pigliano a forza, lo cacciano a spintoni nella ze- 
iba e chiudono la porta. Per quella sera lo spettacolo finisce, ma per 5 
» 6 sere susseguenti si fa fanfasia, ossia si balla. Io pure vi andai in una 
li queste sere ed ho avuto occasione di osservare quanto ci sia di bar- 
aro nelle loro feste. 

La sposa non balla mai innanzi agli altri, ma chiusa nella capanna 
nsieme alle sue amiche; io era coll’Antinori e col Martini, chiedemmo di 
.ppagare le nostre curiosità e ci si disse venite dentro, vedrete la fantasia 
lopo che la sposa sarà andata via. Così avvenne, ci diedero un angared 
‘ dopo un poco cominciò il ballo. 

La sala era uno di quei piazzali uniti alle zeribe, non v'era lume — 
Drtuna che la luna era al primo quarto! — gli astanti erano molti e disposti 
econdo una linea elittica che ai due estremi facea capo alla porta della 
apanna: tutto era fantastico, 40% bianchi, colorati, lance, coltelli e visi 
eri, sui quali spiccavano due occhi bianchi ed una dentiera bianca come 
eve. Un coro s’intuonò, che sembrava un canto fermo e poco dopo co- 
Nincid una musica cadenzata con battere le mani ed uno uscì in mezzo, 
ercò di mostrarsi agile, di fare delle giravo/fe, ma riuscì infelice; a que- 
“a musica successe un movimento più accelerato, una fuga insomma, colla 
uale l'attore finì il suo còmpito : dopo il solito canto fermo vennero al- 
1 fuori e le solite mosse; nel momento di ritirarsi un somali ci disse in 
uon inglese : andate via figli di...... 

Vennero poi le donne, grida di gioia echeggiarono dappertutto, 1 so- 
ti Zhu! Ehu! Ehu! e le mani si battevano, gli urli venivano dappertutto, 
salti erano accelerati tanto da far tremare il suolo! E non eravamo che 

pianterreno | 

Allora gli uomini uscivano a 2 a 2, invitavano una ragazza che po- 
evano in mezzo ed intorno alla quale saltavano battendo le mani e cantando.. 
Iscivano poi due coppie e ripetevano lo stesso e così via sino a mezzanotte. 

Il Somali non balla a passi, ma a salti, tutto si muove e si contorce 
segna il tempo in una maniera meravigliosa: le donne hanno delle ma- 
lere delicate, c’ è dei momenti in cui non so dove farebbero arrivare un 
lovane cervello ricco di immaginativa e di vigoria | 

Regalammo due talleri ed adescati da questi ieri sera vennero a far 
intasia sotto la nostra casa e per due ore ci credemmo di essere al- 
inferno | 

Lascio ora Zeilah e piglio la spedizione. Sono pronti 40 cammelli, 
‘tie bardati bene, domani o dopodomani comincia il lavoro per la ri- 
artizione del carico e tra 6 giorni al più saremo in marcia. Che ve ne 
are? Tra un mese ad Ankober presso Menelik.... non è una gran cosa? 

Vi do una bella nuova, parlo l'arabo discretamente, ossia capisco e 
i faccio capire: il che diminuisce molto le difficoltà. Non potete credere 
uanto ci abbia giovato l'intervento dell’ottimo signor Pietro Sacconi per 
incere gli ostacoli incontrati presso lo Emiro di Zeilah ormai a noi fa- 
prevole. 

Agli amici miei carissimi mille cose e voi ricevete una stretta di mano 
ìrdiale dal vostro 

Affezionatissimo 


GIOVANNI CHIARINI. 
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Le notizie che si ebbero colle lettere precedenti dei sigg. Martini e 
per altre vie da Zeilah e da Aden sulla spedizione geografica italiana, fu 
rono cagione di qualche preoccupazione a coloro che con vivo interese 
ne seguono le sorti. Nè senza motivo. Imperocchè è un fatto che i nostn 
valorosi viaggiatori ebbero a sopportare dal governatore di Zeilah og 
maniera di angherie e di contrarietà, che peggiori non avrebbe potuto usar 
un nemico aperto. 

Sapevasi che il governatore di Zeilah era tale uomo, da non poter fart 
a fidanza con lui. Ma si riteneva che il firmano ottenuto dal Khedive di 
Egitto per intromissione del console generale, comm. De Martino, fosse così 
concepito da incutere al funzionario egiziano obbedienza e rispetto. 

Invece il firmano, chiesto con una lettera autografa di S. M. il Re 
Vittorio Emanuele e con una nota speciale e premurosa dell'onorevole Vi 
sconti-Venosta, allora ministro degli affari esteri, non solo tardò oltre m 
sura, sicchè la missione italiana dovette consumare in ‘inutile aspettativà 
circa un mese in Aden, ma quando fu recapitato all’Antinori che già tre 
vavasi in Zeilah, divenne piuttosto un elemento di debolezza che di aiuto 
per la spedizione. 


Infatti questo firmano era così concepito : 


« Quattro o cinque italiani verranno in Zeilah; date loro degli uw 
mini per insegnare loro la via, qualunque sia la parte in cui vogliono 
andare. 

« Riguardo all'acquisto di cammelli od altro che possa loro occorre 
non ve ne mescolate. » 


Il tenore freddo e diffidente di questo documento, che dimostra ®; 
qual conto il Khedive tenesse le raccomandazioni del governo italian, 
spiega l'attitudine ostile e minacciosa del governatore di Zeilah, agente ¢ 
funzionario del governo egiziano. 

Vennero requisiti i cammelli per farli pagare cinque o sei volte lt 
lore; si ricusò ai nostri viaggiatori l'ingresso in città e persino una tend 
costringendoli a dormire in campagna aperta; si sottoposero a taglia perì 
il loro bagaglio potesse rimanere malamente accumulato nella dogana. 

Il marchese Antinori ed i suoi compagni furono, in conclusione, © 
stretti a pagare una somma non indifferente, ad abbandonare una pat 
delle provvigioni e dei donativi pel re di Scioah, ed a partire tardi, for 
impacciati dalle pioggie, anzichè, come contavano di fare, coll’ultima gro® 
carovana che moveva per Ankober. Tutto questo appare pur troppo cot 
fermato. 

Non appena il governo italiano fu informato di questi fatti dall’ oa 
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vole Correnti, presidente della Società geografica, e dai suoi propri agenti 
msolari di Aden, se ne mostrò vivamente preoccupato. 

Il ministro degli affari esteri in fatti, in data 22 luglio 1876, ore 6,20 
i sera, spediva in Egitto il seguente telegramma: 


Comm. De Martino, Console generale 


ALESSANDRIA. 


La spedizione italiana nell'Africa equatoriale, è stata ricevuta molto 
tale dal governatore egiziano di Zeilah, a cagione soprattutto della reda- 
ione poco benevola del firmano vice-reale che doveva proteggerla. Voi 
vete avuto torto di non esservi penetrato delle conseguenze inevitabili di 
mile redazione. Il Khedive non ha risposto, in questa occasione, alle alte 
iccomandazioni che gli venivano dall'Italia. È, a miei occhi, sopra di lui 
he pesa la responsabilità degli incidenti deplorevoli che la spedizione ha 
ibiti e dei pericoli ai quali essa può ancora essere esposta a cagione dei 
tardi e degli impedimenti incontrati a Zeilah. 


MELEGARI. 


Intanto arrivarono alla Società geografica nuove notizie della spedi- 
one e tra le altre una lettera del marchese Antinori, in data 16 giugno, 
| quale avvertiva che la spedizione si era già messa in via ad ogni costo 
zx Ankober, ma esponeva altri e più gravi atti di ostilità del governatore 
rso i nostri viaggiatori. 

La lettera dell'Antinori afferma: 


1. Che approfittando della momentanea assenza dal campo del mar- 
lese Antinori e della buona fede de’ suoi compagni, il figlio dell’ Emiro 
ce tumultuariamente partire dal campo di Tukoscia la carovana. Resti- 
itosi al campo alle 4 pomeridiane, |’ Antinori trovò che una parte del 
lo bagaglio era rimasta a terra e con essa i doni del re d'Italia pel prin- 
pe di Scioah. 

2. Che furono rubati dal campo quattro cammelli carichi di roba. Il 
glio dell’Emiro avea promesso che essi sarebbero stati restituiti durante la 
otte, ma poi disse di non poter garantire la restituzione e di non voler 
isumere alcuna responsabilità. 

3. Che era la quarta volta che si facevano sparire i cammelli per ri- 

ittare alla spedizione un tallero per ogni cammello ritrovato. 
__ 4. Che, vedendo non esservi modo di porsi d'accordo col governatore, 
‘Zeilah perchè questi si era assentato, e rifiutandosi desso di sostituire con 
lattro dei suoi, mediante un compenso, i quattro cammelli rubati, il mar- 
lese Antinori lo pregò di mandare un ordine alla carovana di arrestarsi 
di attendere la venuta della spedizione, e questa fu la sola concessione 
le fece prima di congedarsi dalla spedizione. 

Dopo queste gravi peripezie la spedizione ha potuto finalmente partire 
‘ Zeilah il 17 abbandonando una parte del bagaglio e specialmente il vino 
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che le era stato mandato da Aden dal console italiano, il quale con due 
rapporti diretti al Ministero degli esteri in Roma fece una descrizione della 
dolorosa situazione in cui si trovarono il marchese Antinori ed i suoi 
compagni. 

5. Che il ritardo della partenza della carovana fece perdere alla nostra 
spedizione l'occasione di avere a compagna di viaggio fino a Scioah una 
carovana diretta a Menelik dallo stesso Abu-Beker. 

Oltre questi particolari, l’Antinori scrive che essendo già incominciate 
le pioggie di Abissinia, egli reputa un vero prodigio se potrà passare l'A- 
vasch prima che questo fiume ingrossi. 

poi positivo che il figlio dell'emiro e il generale Radovan pascià, 
fecero prendere a forza dalle mani dei Somali i cammelli per sette od otto 
talleri l'uno, che poi vendettero all’Antinori a quaranta! 


Appena si ebbero queste notizie, l'onorevole Correnti, presidente della 
Società geografica, diresse a S. E. il Ministro degli affari esteri la lettera 
seguente: 


Roma, li 24 luglio 1876. 
Eccellenza, 


Da un mese io esposi a V. E. le incredibili novelle ricevute da Zeilah | 
sull’abbandono in cui venne lasciata dal nostro rappresentante in Egitto è 
dal governo egiziano la spedizione geografica italiana capitanata dal mar 
chese Antinori. 

V. E. si compiacque di assicurarmi allora che per telegramma erano 
stati dati gli ordini più precisi al comm. De Martino, affinchè si soddis 
cesse all’onore d’Italia e al debito di umanità, ordinando al governatore di 
Zeilah di riparare alla sua ingiuriosa indifferenza, anzi agli effetti della st 
condotta ostile. 

Da quel di sino ad ora — ed è scorso un lungo mese — non ebbi 
la consolazione di alcuna posteriore notizia ufficiale. 

Intanto ne’ pubblici diari si pubblicano lettere e articoli che accusano 
la Società geografica di imprevidenza e il governo d'inerzia. 

Verrà il giorno in cui saremo accusati di complicità, se qualche d 
sgrazia, che pur troppo si teme, avvenisse, senza che il nostro rapprest 
tante in Egitto, non facesse sentire il linguaggio che una grande poten 
deve tenere per proteggere il proprio onore e la vita de’ suoi sudditi. 

Dico il proprio onore nel più preciso senso della parola, perchè l'A 
tinori è partito co’ suoi compagni in seguito a una soscrizione nazional, 
che gliene ha fornito i mezzi, a saputa di tutta Europa, e noti bene l'Éc 
cellenza Vostra, preceduto da una commendatizia del nostro augusto % 
vrano, diretta alla persona del Khedive, e portatore di un'altra lettera di 
S. M. il Re, diretta al principe Menelik di Scioah. i 

Questo si sa, e si saprà ben altro, se disgrazia accadesse ai nos 
concittadini, partiti fra solenni onoranze di tutta Italia, e con tanta asp 
tazione di tutto il mondo scientifico. . 

Io confido che l'Eccellenza Vostra avrà già dati i necessari provvedi 


‘nti richiesti dalla gravità del caso. E mi trovo in obbligo dichiarare a 
E. che, come presidente della Società geografica, sento il dovere di 
»vvedere onde non manchi ogni soccorso alla nostra spedizione, ove non 
possano ottenere le più ampie guarentigie. Io dovrei in questo caso fare 
nuovo appello alla pubblica opinione, e ad una nuova soscrizione pub- 
ca, onde far giungere soccorsi e notizie ai nostri viaggiatori, indegna- 
nte abbandonati e insidiati dagli agenti del governo egiziano. 
Con molto ossequio. 


Il Presidente della Società geografica 
CESARE CORRENTI. 


In seguito a questa lettera del Presidente della Società geografica ita- 
xa, il Ministro degli esteri spedì al comm. De Martino il seguente tele- 
mma: 


Roma, 24 luglio 1876, ore 6 p. 
Comm. De Martino, console generale 
ALESSANDRIA. 


Le notizie che riceviamo della spedizione Antinori ci fanno temere 
yn solo pel suo successo, ma anche per la vita di coloro che la compon- 
mo. Ecco il risultato deplorevole delle istruzioni date al governatore di 
eilah, in seguito alle quali i viaggiatori trovaronsi alla mercè dell’avidita 
elle autorità e degli abitanti. Vogliate reclamare presso il Khedive lo im- 
nediato invio, per telegrafo da Aden, degli ordini necessari alle autorità di 
ailah, onde sia provveduto alla sicurezza dei nostri compatriotti e alla 
orte della spedizione. Dopo i passi fatti presso di lui da S. M. il Re e 
lal governo italiano, S. A. deve sentire tutta la responsabilità che pese- 
ebbe su di lui nel caso in cui le disgrazie temute si realizzassero, poichè 
sarebbero la conseguenza della condotta delle autorità di Zeilah. 


MELEGARI. 


Il console generale, comm. De Martino rispose a questi telegrammi 
acendo alcune scuse, ed avvertendo che S. A. il Khedive aveva dichiarato 
li nulla potere per la spedizione quando avesse oltrepassati i suoi dominii. 
dallo svolgimento di questa vertenza e della condizione della spedizione 
laremo conto nel prossimo Bollettino, ovvero in separati fogli, assicurando 
rattanto che la Società nulla trascura perchè ai nostri concittadini non 
Manchi protezione efficace e sia resa giustizia, 
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°EDIZIONE GEOGRAFICA ITALIANA 
NELL’ AFRICA EQUATORIALE 


RENDICONTO DELLA SOTTOSCRIZIONE 
E DELL'IMPIEGO DELLE SOMME RACCOLTE (I AGOSTO 1876). 


I. La relazione che la Commissione esecutiva per la Spedizione italiana 
l'Africa equatoriale presentò ai soci convenuti in pubblica adunanza il 
eno 7 marzo 1876 *, contiene, intorno all opera della Commissione 
isa, ogni più minuto particolare. Però fin d'allora si pigliava impegno, 
so il pubblico, ed in ispecial modo verso gli oblatori, di rendere ra- 
ne, partita per partita, cifra per cifra, del come si svolse, ed è anche 
unatamente riuscita, la nostra intrapresa. In pari tempo avvertivasi 
ae fosse nostro proposito, secondochè voleva giustizia, di pubblicare 
apposito elenco i nomi dei singoli sottoscrittori. Il presente rendiconto 
‘nde a sciogliere l'uno e l’altro debito. In poche tabelle abbiamo riu: 
> i dati relativi alla provenienza delle somme che a tutt'oggi concor- 
> a formare il fondo attivo della Spedizione, nonchè quelli relativi al 
ipiego di quella parte del fondo che già ebbe collocazione. Tengono 
tro alle tabelle gli elenchi nominativi degli oblatori, quali ci furono for- 

dai singoli Comitati o risultano dai registri della Commissione centrale . 

Richiamiamo l’attenzione del lettore sulla tabella riassuntiva che tiene 
nediatamente dietro a questi brevi cenni. Ivi sta, raccolta in poche cifre, 
situazione patrimoniale della nostra intrapresa, Però, come non osiamo 
rare che tutti i lettori cortesi vogliano procedere ad un esame mi- 
© dei documenti contabili che presentiamo, così stimiamo utile di qui 


(*) V. Bollettino N. 3 della Spedizione, inserito, a pag. 98, nel fascicolo 3°, vol. XIII, del Bol- 
mo della Società geografica. 


riprodurre, con alcuna parola di commento, le cifre principali di quella 
situazione. 


II. L'attivo totale * ascende, al dì d'oggi, alla somma di L. 119,339 38, 
e si compone: 
per L. 117,330 71, di oblazioni effettive o d’altri proventi (prezzo di lib 
editi per cura della Commissione e d’ opuscoli pub 
blicati da soci benemeriti circa la Spedizione — cor 
ferenze pubbliche **); 
per L. 1,524 92, dell’aggio ricavato dalle rimesse pervenute in oro alla 
Commissione da privati o dai singoli Comitati; 
e per L. 483 75, di interessi prodotti dalle somme poste a frutto in 
attesa di collocazione. 


Totale L. 119,339 38, come sopra. 

Qui giova notare che la cifra di circa L. 120 mila, alla quale siamo 
arrivati, è ben lungi, secondo le speranze della Commissione, dal rappre 
sentare l'estremo limite delle attività sulle quali possiamo far assegnamento. 
La sottoscrizione, a norma di deliberazione lietamente accolta dai Comitati, 
rimane tuttora aperta; e, stando alle notizie forniteci da più lati, essa pre 
mette ancora buoni risultamenti. In alcuni centri, come Palermo, Tunis, 
Cairo, Valparaiso, soci benemeriti si stanno adesso adoperando per formar 
Comitati, che finora non avevano potuto istituirvisi. Oltre di che (e questa è 


* Vedi l'allegato .4 del presente Rendiconto. 

#® Si tennero pubbliche conferenze a beneficio della Spedizione: 

a Vicenza, il 14 giugno 1875, per cura del prof. Maddalozzo; 

a Montevideo, il 2 ottobre 1875, per iniziativa del Comitato direttivo della Società di mutuo soc- 
corso fra gli operai italiani. Essa fruttò L. 1500. Vi presero parte i signori Polleri Filippo, Destefanis 
L. D., Passano F., Bordino Giosuè E, Vaillant Adolfo, Corte Pasquale, vice console d' Italia, Morelli 
Leone Maria, Moreno Giacinto M., Tavolara A., Ricaldoni Pietro. 1 temi svolti nella conferenza furono 
pubblicati in apposito fascicolo. Parecchi di essi si riferiscono alla spedizione: La civiltà in Africa 
del Destefanis; Los viayeros y la espedicion italiana en el centro del continente africano, del Vaillat. 
L'Italia e PAfrica, del Moreno; La Scienza alla conguista, del Ricaldoni; 

a Milano, il 12 dicembre 1875, per opera del sig. Giulio Adamoli; il 19 dicembre 1875, per open 
del sig. Torelli-Viollier; 

a Parma, il 19 dicembre 1875, per opera del prof. Strobel, ed a Reggio « Emilia, per cpera de! 
dott. Spagni. La monografia Strobel (Spedizione italiana all'Africa eguatoriale) e la monografia Spe 
gni (Esploratori dell’ Africa) furono vendute a beneficio della spedizione; 

a Napoli, il 6 febbraio 1876, per cura del marchese di Bella-Caracciolo e dell'avv. Florenzas» 
ed il 13 febbraio 1876, per cura dei professori Panceri e Paladini. Parte della monografia !etta dal mar: 
chese di Bella-Caracciolo figura nel Bollettino della Società geografica (giugno-luglio 1876); 

a Genova, per opera dello stesso marchese Antinori, alla vigilia della sua partenza. 

La spedizione Antinori fornì inoltre occasione a parecchie altre monografie, vendutesi a benefici? 
dell'intrapresa. Citeremo le Considerazioni sulla spedizione italiana all’ Africa equatoriale del prot 
Pellegrino Matteucci; la Questione del Nilo del nob, G. B. Beccari; ed una memoria del coale 
Almerico da Schio. 
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rtita sulla quale si può fare più sicuro calcolo), v’ hanno Comitati che 
M peranco resero conto definitivo della loro gestione. Quello di Buenos- 
yres, ad esempio, ha versato solo un acconto di L. 5000; mentre, per no- 
ia somministrata dai componenti il Comitato stesso, sappiamo che le sot- 
scrizioni già raccolte superano quella cifra di due o tre migliaia di lire. 
dn enuncieremo, a questo riguardo, previsioni, che forse sarebbero infe- 
>ri al vero, e pure potrebbero parere esagerate. Ci basti ripetere che la 
fra di 120 mila lire non segneranno certo le colonne d'Ercole della no- 
‘a intrapresa *. 


III. La somma effettivamente incassata dalla Commissione 

fu sinora di . . ......... . L. 90,763 94 
e 1 Comitati spesero . . . .. 1. 1 ew ee 1,004 26 
Rimangono adunque da ineassare. . . . . . » £27,571 18 


per compiere la predetta somma di. . . . . . L. 119,339 38 

Circa la cifra abbastanza notevole della somma da incassarsi ancora, 
bbiamo rammentare (come risulta da apposita avvertenza che figura a 
è del rendiconto) che ogni preoccupazione di più o meno incerta riscos- 
ne- svanisce, quando si sappia che debitori ne sono: 

la Società geografica, per . . . . . . . L. 6,128 79 

il Ministero di pubblica istruzione, per . . . » 15,000 00 

l'Istituto Lombardo di scienze e lettere, per . » 4,000 00 

Resta quindi, a compiere la intera somma di L. 27,5,1 18, una ci- 
a di L. 2,442 39; della quale, L. 442 39 sono in cassa presso parecchi 
omitati, e L. 2000 rappresentano le oblazioni di due privati che occu- 
ano entrambi elevatissima posizione sociale. 


IV. Veniamo ora all'impiego delle somme raccolte : 
Furono spese dai Comitati. . . . . . . . . L. 1,004 26 
e dalla Commissione esecutiva per organizzare e sovve- 

nire la Spedizione d’ogni cosa occorrente . . . » 67,015 20 


pperò la spesa totale ascende, a tutt'oggi, a . . . . L. 68,019 46 


* Abbiamo voluto trascrivere, a piedi della presente relazione, i nomi dei componenti ogni singolo 
omitato. Però è debito nostro avvertire che in alcuni centri, anzichè veri e proprî Comitati, furono 
ittone isolate che si incaricarono di patrocinare l’opera nostra. Così fu a Pietroburgo ed a Odessa, 
e i RR. Consoli, cav. Pinto e cav. Castiglia, si fecero centro della sottoscrizione ; così a Mariano- 
ali, ove tale ufficio fu sostenuto dal cav. Pelagatti, R. Agente consolare; così a S. Francisco ove il 
+ Console, cav. Barrilis, fu coadiuvato dal sig. Biesta, ff. di vice-Console ; così a Salonicco, ove il R. 
oesole, cav. Trabaudi-Foscarini, ebbe un zelante collaboratore nel dott. Enrico Perera; così a Cipro, 
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Riporto L. 68,019 

Alla qual somma aggiungendo quella di. . . . . . » 23,748 
che trovasi depositata in conto corrente presso la Banca 

generale di Roma, e la predetta somma da incassare in » 27,57! 


torna, come sopra, la cifra totale dell’attivo, in. . L. 119,33c 

In cifre tonde, diremo che per la Spedizione abbiamo già s 
L. 68,000; che possiamo spenderne, quando che sia, L. 24,000; e che s 
cert di avere in breve a nostra disposizione altre L. 28,000, oltre q 
che potranno raccogliersi in seguito. 


V. Coloro, tra i nostri lettori, che abbiano vaghezza di conoscer 
ogni particolare, come si è impiegata la somma di L. 68,019 46, che 
effettivamente spesa a tutt'oggi, potranno soddisfare la loro curiosità 
minando il conto preciso che se ne contiene nell'allegato B del Rendic: 
Qui ci limiteremo a riassumere le partite principali della spesa, la qua 
decompone così: 

spese sostenute dai Comitati. . . . . . . . . L. 10% 

generi alimentari e medicine . . . . . . . > 1099 

vestiario e oggetti di equipaggiamento . . . . . >» 375¢ 

armi, munizioni, strumenti da caccia e da pesca . . >» 209; 

utensili diversi . . . EEE | 19: 

apparecchi scientifici, prodotti chimici e altri oggetti 


per preparazioni... . . 4 ee eee 237 
merci comperate in Italia . . . . . . 0... >» 299 
libri 2... wl 37! 
spese di segreteria. . . . . . ... 0. 3 90, 
posta e telegrammi. . . . . . . ee we ee 97. 
imballaggi e trasporti. . . ....0.0... >» 90 
spese di stampa . ....... +++ » 280 
varie LL... TBE 
sovvenzione in contanti. . . . . . . . . . » 46,93 


Torna, come sopra, il totale della spesa in . . . L. 68,01 
Additiamo al lettore la modicità delle spese portate in conto dai 


ove collaborarono il sig. Baldassarre ed il R. vice-Console cav. Solanelli; così infine a Rio Gra 
Sul, donde il cav. Schutel Ambauer potè raccogliere oblazioni tra i nazionali stabiliti a Bagt. 
altri benemeriti, oltre i precedenti, ed oltre i componenti i singoli Comitati, hanno contribuito all 
nostra. Ad essi chiediamo venia se, non essendoci stati segnalati i loro nomi, non possiamo, 
vorremmo, farne onorevole menzioni. 


— VI — 
ti. Il vero si è che dappertutto vi furono benemerite persone, che hanno 
veduto con esborsi volontari e con prestazione di opera personale. 
Scarse appariscono le partite relative ai generi alimentari ed alle merci. 
coriviene notare che doveva poi essere convertita in alimenti ed in 
‘anzie buona parte della sovvenzione in contante, e questa sta di poco 
' le lire 50,000. 


VI. Oltre gli oggetti acguistati, la Spedizione reca seco oggetti dorati 
iggetti propri dei vari componenti la Spedizione stessa. Tra i donatori 
ano: S. M. il Re, che largì parecchie armi atte a servire di regalo; il 
stero della guerra, che concesse l’uso di parecchie decine di fucili, e 
tte a prezzo di costo molte centinaia di cartuccie ; il Ministero della 
na che diede due cronometri ; il signor Tittoni, di Roma, che fornì quat- 
selle e finimenti relativi: il dott. De Cian, di Venezia, che sommini- 
una cassetta di pregiate gelatine medicinali di sua composizione. Non 
5 dei donatori, hanno diritto alla nostra riconoscenza i fornitori che 
rdarono, a beneficio della nostra intrapresa, notevoli riduzioni di prezzo. 
il signor Rubattino trasportò gratuitamente le casse della Spedizione 
zenova a Aden, e rilasciò ai componenti la spedizione i biglietti a 
. prezzo. Così gli opificii Glisenti e Rossi cedettero al prezzo di costo, 
lo parecchi fucili e revolvers, questo parecchie pezze di panno. Infine, 
benemeriti della Spedizione dobbiamo additare il marchese Giacomo 
a ed il sig. Giulio Adamoli che, a Genova il primo, ed il secondo a 
no, prestarono opera assidua ed amorosa negli acquisti e negli appre- 
enti, non che il sig. Bienenfeld Rolph, R. Console in Aden, il quale 
enne d’ ogni più sollecita cura e di preziose direzioni la Spedizione 
na. 

Possiamo ben dire che in questa, la quale fu veramente manifestazione 
ànale, tutti hanno gareggiato di benevolenza verso la nostra intrapresa; 
sottoscritti sentono il debito di dichiarare che la universale simpatia 
. fin da principio così largamente confortati, che nel condurre innanzi 
oprio còmpito essi non ebbero che a trarre esempio ed incitamento 
» zelo altrui. 


Roma, 1 agosto 1876. 


Î componenti la Commissione esecutiva 
C. CORRENTI, Presidente 
M. CAMPERIO 
E. GUASTALLA 
. G. MALVANO 
C. MARAINI. 
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ELENCO DEI COMITATI 





Comitato pt Roma: Vitelleschi-Nobili marchese Francesco, senatore, Presidente — Marescalchi 
Lavaggi marchesa Rosa — Marignoli Emma — Allievi comm. Antonio — Doria Pamphili principe 
di Valmontone — Ruspoli principe Emanuele, deputato — Sciarra principe Maffeo — Tittori cat. 
Vincenzo — Venturi comm. Pietro — Lovatelli conte Carlo. 

Comitato DI MonTEvIDEO: Costa Francesco, Presidente — Corte avv. Pasquale, R. vice console — 
Capurro cav. Domenico — Lastretto Domizio — Benvenuto Tommaso — Pastori Angelo — Rica 
doni Pietro, Segretario. 

COMITATO DI ALESSANDRIA D'EGITTO: Pereyra comm. Gabriele, Presidente — Caprara comm. Edoardo, 
Cassiere — Demartino comm. Giuseppe — Lumbroso [. — Stagni cav. G. — Hakim cav.L- 
Padova cav. D. — Sacily cav. D. — Sannoner C. — Valenti G. M. — Turin D. — Rinaldo 
cav. C. S., Segretario. 

Comitato DI Lima: Garrou cav. Ippolito, R. incaricato d'affari, Presidente — Pratolongo cav. Rocco 
— Ferro Luigi — Figari Luigi — Chioino F. G. — Peschiera P. 

Sotto Comitato di Callao: -- Barabino M. — Radavero C. 

Comitato Lomsarpo: Padulli conte Gero!amo, Presidente — Manara Luciano, Vice-Presidente — Tr 
relli ing. Enea — Weill-Schott Leone — Pisa cav. Ugo — Adamoli ing. Giulio — Tanzi ing. 
Palmiro — Perelli Paradisi Luigi — Arnaboldi Gazzaniga conte Bernardo — Giacchi comm Luigi 
— Vigoni ing. Pippo, Segretario. 

Comitato DI Napoti: Caracciolo Di Bella marchese Camillo, Presidente ~ Duchessa Ravaschieri — 
Mordini comm. Antonio, deputato — Cesati barone prof. Vincenzo — Panceri prof. Paolo — Ardus 
cav. L. — Florenzano prof. avv. Giovanni, Segretario. 

Comitato DI FiRENZR: Peruzzi comm. Uba!dino, deputato, Presidente — Ricasoli barone Bettino, deputato 
— Fenzi comm. Carlo, senatore — Nobili comm. Nicolò, deputato — Canevaro conte Giuseppe — 
Fossombroni conte Enrico, deputato — Stibbert cav. Federico — Parlatore prof. Filippo — Mar 
tegazza prof. Paolo, deputato — Giglioli prof. Enrico — De Vecchi generale Ezio — Tchibatchef 
gen. Pietro — Gori conte Augusto, senatore — Incontri marchese Lodovico, deputato — Sonsise 
barone Sidney — Pellas cav. Giuseppe — Franchetti avv. Augusto — De Gubernatis prof. Angelo 
— Beccari Gio. Batt., Segretario. 

Comrrato pt Faenza: Pasolini-Zanelli conte Giuseppe, Presidente — Caldesi Ludovico — Gessi 
conte Tommaso — Cavalli dott cav. Angelo. 

Comitato pt Guastatcta: Scaravelli dott. Alessandro, Presidente — Bonora dott. Eugenio — R:ss 
Alessandro — Sidoli ing. Antonio — Passerini Giuseppe — Musi dott. Giuseppe. 

Comiraro pt SMIRNE: Aliotti barone Antonio, Presidente — Brunenghi cav. Domenico, R. console 
— Stefanini dott. Enrico. 

ComitaTO DI Rovigo: Agosteo prof. Gaetano — Bononi avv. Giovanni — Castelli cav. Pietro — 
Dalfiume cav. Tullio — Domeneghetti avv. Luigi — Giolo cav. Luigi — Giro dott. Gustavo - 
Lorigiola dott. Gualtiero — Marchiori ing. Domenico — Marignani ing. Cesare — Mario Alberto 
— Michini prof. Filippo — Morandi ing. Tommaso — Oliva cav. prof. Gaetano — Pacifico Sal- 
vatore — Piva ing. Remigio — Salvagnini G. R. -- Turri cav. Alfonso = Zerbinati Angelo - 
Zucchini dott. Giulio — Minelli dott. Tullio, Segretario. 

Comitato pt Vicenza: Da Schio conte Almerico, Presidente — Bonin contessa Maria — Trissino ce. 
tessa Elena — Colleoni contessa Carolina — Bellio prof. Vittore — Fogazzaro dott. Antonio — 
Piovene conte Guido — Maddalozzo prof. Quinto, Segretario. 

Comitato DI Torino: Caranti comm. Biagio, deputato, Presidente — Bianchi comm. Nicomede — 
Boselli comm. Paolo, deputato — Bottero dott. G. B. — Caranti Suaut Avena Luigia — De Amicis 
Edmondo — Fabbretti prof. Ariodante — Geisser comm. Ulrico — Garelli comm. Giovanni, se 
natore — Molino Colombini Giulia — Pantaleone cav. Luigi — Riccardi di Netro comm. Ernests 
— Ricotti comm. Ercole, senatore — Rignon conte Felice, deputato — Scavia comm Giovansi 
— Sclopis di Salerano S. E. Federico, senatore — Spantigati comm. Federico, deputato — Teja 
cav. Casimiro — Vercellone cav. Benedetto — Schina nob. Carlo Edoardo, Segretaria 

Comitato DI Mantova: — Bonoris dott. Cesare, Presidente — Meneghini cav. Cesare — Dolcini Gis* 


— Jarè prof Giuseppe. 
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Coxrraro pi Venezia: Miniscalchi Erizzo conte Francesco, senatore, Presidente — Ruffini avv. cav. 
G. B., Vice-Presidente — Combi prof. Carlo — Brizio cav. prof. G. — Besta prof. Fabio — Blu- 
menthal cav. Alessandro — Carraro cav. prof. Giuseppe — Costantini Gerolamo, senatore — Deodati 
cav. avv. Edoardo — Fornoni comm. Antonio, senatore — Malvezzi cav. avv. Giuseppe Maria — 
Novello Fortunato, Segretario. 

Coxrrato DI Genova: Doria marchese Giacomo, Presidente — Ansaldo dott. Luigi, Tesoriere — 
Morchio prof. Daniele — Belgrano L. T. — Bixio Enrico — Arminjon comm. Vittorio — Vanetti cav. 
Virginio — Rubattino comm. Raffaello — Podestà barone Andrea — De Albertis E. — Issel prof. 
Arturo — Pallavicini S. L. — Castagnola comm Stefano, deputato — Barrili Anton Giulio — Elena 
comm. Domenico, senatore — Balleydier cav. Luigi — Orsini comm. avv. Tito — Mylius cav. Fe- 
derico — Mortola cav. Giovanni — Serra marchese Domenico, senatore — De Ferrari duca Gae- 
tano — Magnaghi cav. G. B. — Barabino cav. Alessandro — Parodi ing. cav. Cesare — Gamba 
ing. Cesare — Piantelli avv. Giuseppe — Pescetto capitano Silvestro — Ageno comm. Luigi — 
Peirano cav. Amilcare Enrico — Negrotto marchese Lazzaro, deputato — Montaigue Yeats Brown, 
console generale di S. M. Britannica — Cabella comm. Cesare, senatore — Faussone di Clavesana 
conte Alfredo — Virgilio prof. Jacopo, Segretario. 

ZomiTtaTO DI Nizza MariITTIMA: Corporandi barone D' Auvare, Presidente — Caravadossi d' Aspro- 
monte conte Giuseppe, Vice-Presidente — Alberti Di Pessineto — Di Barral — Celebrini conte di 
S. Martino — Cav. Garin di Coconato — Quaglia Antonin — Andrè avv. Antonio — Magliano avv. 
Roberto — Milon Di Veraillon cav Teodoro, Segretario — Collaborarono gli agenti consolari 
d’Italia in Mentone, Monaco, Villafranca e Cannes. 

ZomiraTO DI BoLogna : Capitelli conte Guglielmo, Presidente — Malvezzi conte Giovanni, Vice-Pre- 
sidente — Matteucci Pellegrino — Aria conte Pompeo — Bianconcini conte Filippo — Bombicci 
cav. prof. Luigi — Bonora Luigi — Buggio cav. Giuseppe — Capellini comm. prof. Giovanni — 
Ceneri prof. Giuseppe — Codronchi conte Giovanni, deputato — Dall’Olio cav. Giuseppe — Goz- 
zadini conte Giovanni, senatore — Magni Francesco — Palagi prof. cav. Alessandro — Panzacchi 
prof. Enrico — Pizzardi marchese Camillo — Scarabelli Gommi Flaminj conte Giuseppe, senatore 
— Tacconi dott Gaetano, deputato — Tattini conte cav. Angelo. 

“"omiTATO DI Spezia (1° dipartimento marittimo): Comm. Lovera De Maria — Mantese comm. Giuseppe. 

‘omitaTo DI VIENNA: De Castrone Marchesi comm. Salvatore, Presidente — Marolani Giacomo, 
Tesoriere — Nessi cav. Luigi — Puecher-Passavalli cav. Luigi — Lambertenghi cav. avv. Francesco. 


SomMITATO DI Marsicria: Montanaro cav. Pietro, Presidente — Mend! Raffaele — Bianchetti Isidoro 
— Odero Enrico. 
Zomirato DI TRENTO: Marchetti dott. Prospero, Presidente — Bolognini Maria — Bolognini dott. 


Nepomuceno - Boni dott. Massimiliano — Boni dott Carlo — Canilpergher dott. Carlo — Esterle 
dott. Luigi — De Negri ing. Francesco — Riccabona dott Vittorio - Meneguzzi Leopoldo — Mar- 
cabruni Bortolo, Segretario. 

Comitato DI Parma: Dalla Rosa marchese Guido, deputato, Presidente — Borriai prof. Ulisse, Tesoriere 
— Strobel prof. Pellegrino — Mariotti Giovanni, Segretario. 
Sotto Comitato di Reggio: Chierici prof. cav. Gaetano, Presidente — Valerzi dott. Francesco — 
Spallanzani cav. dott Pellegrino —- Zanelli cav. prof. Antonio — Barbieri Achille, Segretario. 
Comitato DI Cagliari: Roberti marchese Edmondo, deputato, Presidente — Vivanet cav. prof. Filippo, 
Vice-Presidente — Cugia ing. Paolo — Varsi cav. Giovanni Agostino — Cao Pinna ing. nob. An- 
tonio — Costa cav. Carlo — Spano comm. Giovanni, senatore — Rossi Doria cav. Gaetano — 
Manca di Villermosa marchese Stefano — Chessa dott. Paolo — Palomba cav. avv. Giuseppe, Se- 
gvetario. 

Comirato DI Buenos Ayres: Negri cav. Candido, R. console generale, Presidente — Pennano cav. 
Maurizio, Tesoriere — Guttierez dott. G. M. — Moneta ing. Pompeo — Rossetti prof. E. — Vignolo 
cav. Angelo — Ramorino cav. prof. Giovanni, Segretario. 
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SPEDIZIONE ITALIANA NELL'AFRICA EQUATORIALE 


RENDICONTO RIASSUNTIVO 


DELLA SOTTOSCRIZIONE E DELL'IMPIEGO DELLE SOMME RACCOLTE 


(Situazione al 1° Agosto 1876) 








Ammontare della sottoscrizione (Allegato A, colonna 2) . . . - L. 117,330 | 72 
Aggio sopra alcune rimesse (Idem, culonna 3). . . . . . » 1524 | 92 
Interessi su somme depositate (Idem, colonna 4) . . . . . > 483 | 75 

Totale generale della sottoscrizione (Idem, colonna 5) L. 419,339 | 38 
Somme rimesse dai Comitati (Allega!n A, colonna 6) . . . . L. 90,73 | 94 
Spese sostenute dai Comitati (Idem, colonna 7). . . . . . » 4004 | 26 
Somma da incassare (°) (Idem, colonna 8) . . . . . . ° 27,571 | 18 





Totale come sopra (Idem, colonna 9) L. 419,339 | 38 





Spese sostenute dai Comitati, come sopra . . . L. 1,001 26 


B) 


(o) 
Spese di materiale, provvigioni, ece., sostenute dal Comi- E, L. 62019 | 46 
tato Centrale. . . . . . . . . » 67,915. 20 È 
In cassa presso la Banca Generale di Roma, in conto corrente 3 I, . » 23,749 | 74 
Somme da incassare come sopra . . . . . . . . » 27571 | 18 
ar. 





Totale come sopra, L. 419,339 | 38 





(C) Questa somma va così decomposta: 


Dalla Società geografica . . . . . . . L. 6128.79 
Dal Ministero di Pubblica istruzione . . . . . e» 15000. 00 
Dall’Istituto Lombar-Jo di scienze e lettere . . e 4000 00 
Oblazione di due privati . . . . . . . » 2000 0 
Presso vari Cumitati. . . . . . . . . » 4412 39 


Totale L. 27871.1 
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ALLEGATO A Situazione general 





AMMONTARE DELLA SOTTOSCRIZIONE 













SOCIETÀ GEOGRAFICA . . + 









COMITATO CENTRALE ©... ee ee ee ee 60452 | 47 
Top ire ite 2124 | 60 






COMITATO DI ROMA... + + 









COMITATO DI MONTEVIDEO. . |... 4008 | 15 





COMITATO DI ALESSANDRIA D'EGITTO. ©... es, 2500 | è 






COMITATO DI RIO GRANDE DO SUL + |... 





COMITATO DI LIMA <<... 






COMITATO LOMBARDO . . . . . . 





2 © 4a a è eee 


Comrrato pt NAPOLI . - 











COMITATO DI FIRENZE. > 0.000 » 





COMITATO DI FAENZA . . 














COMITATO DI GUASTALLA 





COMITATO DI SMIRNE . . 








COMITATO DI Rovio + . 






COMITATO DI VICENZA 






COMITATO DI TORINO + + . . . - 






COMITATO DI MANTOVA 







COMITATO DI VENEZIA» 





COMITATO DI GENOVA. 





DI 








Comitato 





DI Nizza. . 








COMITATO DI BOLOGNA 





DI 





















22 | comrrato pi Spezia... . . + fu i 204 |» 

2 l'eoprtato.m MIRNA. we dirlo he tai 202 | + 

a COMITATO DI MARSIGLIA. ©. +0... 200 | è 

2 | Comitato DI TRENTO. LL LL. 20)» 

26 | Comrato pi Cino... aft a4 NS gaye bla eg © 200 

27 | Comrrato pi Opessa |... .., WA mp tee he 980 

28° | COMITATO DI SALONICCO. . LL. 739 

29 |comraro pr S. Francisco . . . SPESI 835 

80 | Cosrraro DI Panwa... .... $i IRA 1006 | =< 
81 | comtraro pi Caouiani.. . + Pee ere rarer zo] — 

82° | Comrrato pi Buenos AYRES ©... ee eee ee eee = 
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alla data del 1° Agosto 1876. 












SPESE SOMME TOTALE GENERALE 
incontrate che ancora 
da ciascun ‘si devono come contro 

Gomitata incassaro | alla colonna 5* 





27871 
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ALLEGATO B. Specificazione delle spese e de 





AMMONTARE DELLA SP 





TITOLO DELLA SPESA 
per titulo per capitelo [per 





CATEGORIA I° | 
SPESE SOSTENUTE DAI COMITATI 


Comitato di Milano . . . . L. 460 | » 
» Alessandria d’ Egitto . . ° 5 | 2% 
» Firenze . . ° 23 ° 
» Napoli » 245 | 60 
» Rovigo . » 3 » 
» Vicenza . . . . . ° 80 | 53 
° Lima . . ° . . > 34 . 
» Marsiglia. . . . 13 | 30 
» Nizza . . . . . ° 14 | 28 
» Odessa . +. . . . ° 43 | 50 
° S. Francisco . . . . . » 7 . 
» Smirne . . ° 4 » 
» Venezia . - . . . ° 52 » 
° Parma. . . . - . 45 | f0 

TOTALE DELLA CATEGORIA L. 26 100% 


CATEGORIA II° 
SPESE PER PROVVIGIONI E MATERIALE 








Cap. I. — Generi alimentari e medicine. 
Estratto di Centerbe. . L. 93 | 35 
Medicinali vari (forniti dal Club Alpino di Porugia) . . 95 | 60 
Quattro casse di gallette ed una di gencri alimentari vari. » 158 | 60 
Dieci boccette di solfato di Chinino . . . . " 90 | 50 
Quattro casse di Cognac. . . . - » 163 | &5 
Quattro casse di Marsala . . . . ° 110 » 
Quattro casse di conserve alimentari . . . . 387 | 42 
Totale del capitolo L. 1099 | 32 1099 | 32 

Cap. Il. — Vestiario c ogyetti di equipaggiamento (1). 
Oggetti di guttaperca: due copertoni, un tubo per pompa, 

quattro catini, una vasca, una vaschetta . L. 324 » 
Buste in cuoio, sacchetti in tela, secchie in tela, tenda 

gran-le conica con bandiera, due tende piccole com- 

plete , quattro basti cacolet completi, astucci per 

brande . . . . . . » 1753 | 05 
Quattro brande in legno e ‘relativa tela . . . » 200 » 
Calze e corpetti in lana . . . . . . ° 59 | 50 
Quattro paia di scarpe da caccia. . . . » 140 » 

A riportarsi L. 2476 | 55 1099 





(1) Oltre questi ovgetti, la Spedizione ebbe in dono dal sig. Tittoni, uno dei componenti il 
tato Romano, 4 selle e finimenti completi. 
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denaro al 1° Agosto 1876. 





td 
. 


AMMONTARE DELLA SPESA 





TITOLO DELLA SPESA 


per titolo | per capitolo [per categori 











Riporto L. 2476 | 55 1099 | 32 1004 | 2 


» in cuoio per provviste giornaliere . » 99 ° 
aggio e . Lad 173 23 
uzariera @ garza per ‘moschettiere » % | 70 
in sacchi di tela. . > 54 | » 
e e quattro paia uose da caccia. . » 74 . 
lana . . . . » 36 | 65 
ornitura di casse, vasi, recipienti » 706 | 04 
latta con fodera di legno . . » 440 | >» 
re di lamiera d'ottone, per marcare casse, 
hetto . . . . . . . » 6 | 30 
tti con segreto . . . ° 5 | 20 


nini di corda di differente grossezza . 


& 
ded 
sn 
we 

a 





Totale del capitolo L. 3750 | 09 3750 | C9 





— Armi e munizioni - Strumenti da caccia 
e da pesca (1) 


‘Glisenti) . . . . . . . L 312 » 
gsnle e cartuccie . . . . . . ” £6 ° 
» per fucili militari . ” x | 50 
. » . . . » 544 » 

sartuccio . . . ° 454 | 10 
irse © forniture di schioppi . . » 400 . 
sule ed estrattore per cartuccie . » 43 | 95 
ioppo . » 7 ” 
li polvere inglese ‘da caccia, » 425 | 50 
ua caccia . . . ° 269 » 
saccia . . . . . . . 303 . 
ca. . . . . . . . . » 90 » 
3C:1 . . . . » 43 | 60 
iole e tola metallica ° 38 ” 
da farfalle . . ° 5 » 
in ferro per reti da far falle . ° 4 » 


Totale del capitolo 


r 
= 
È 
È 


tole di polvere da caccia, e quattro cassette 
| 
p. IV. — Utensili e strumenti diversi. 








o, morsa, morsette a mano e quattro molle L. 30 D 

, uncini, filo di ferro, scalpelli, triangoli, te- 

ime Co 80 » 

punte, ventiquattro cancani ‘in acciaio, do- 

i occhielli . ° ° . è . » 30 > 

e lime. . A + . ° . . » 2] 85 

dle, un tavolino . . . . . . » 35 | 50 — 
. A riportarsi L. 173 | 35 6943 | 66 1004 | 2 


pedizione ebbe inoltre in dono da S. M. il Re le seguenti armi: 
i. 6 fucili; 
2 revolvers; 
2 pistole; 
4 sciabole col fodero di cuoio; 
4 sciabole col fodero di ferro; 
oggetti di vestiario d’ uniforme. 
pro della Guerra concesse in uso, per tutto il tempo della Spedizione, 50 fucili Vetterii, ' 
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| AMMONTARE DELLA SPES 


—_P___—=—wmni:x:g g/ /_—_—r——— —r—— 
per titolo | per capitolo [per ca 











Una lanterna da viaggio . . . . . » 14 | > 
Due strumenti per forare cinghie . . . . . » 3 | 30 
Totale del capitolo L. 495 | 85 195 | 85 


Car. V. — Apparecchi scientifici, prodotti chimici 
| ed altri oggetti per preparazioni botaniche e zoologiche (4). 


Camera lucida . . . . . . . . . L. 407 | 29 
Scatole . . . . . . . . . . » 37 ® 
Un sestante. . » 167 > 


Un barometro aneroide grande, una bussola di declina - 








zione, quattro termometri, un orizzonte artificialo . » 490 | » 
Dodici vasi per preparati alcoolici . . . . . . 69 ° 
Otto casse in lamiera. . . ° . » 176 | 40 
Pompa completa, due lenti e varii filtri . . . . » 450 | 25 
Carta per preparazioni botaniche . . . . . » 251 | 50 
Cinquanta tubi . . . . . . » 2 . 
Tela. . . . . . . . » 22 » 
Siringa per preparazioni . . . . . . . » 25 e 
Colori © tinture . . . . » 44 | 35 
Istrumenti per raccogliere e preparare animali ° 89 | 90 
Cinquecento tubetti di vetro con taracciclo, per raccolte en- 

tomologiche . . . . . . » 60 » 
Pergamene e carta spolvera . . . » 22 | 15 
Acido fenico, benzina, potassa, arsenico, sapone per pre- 

parazioni zoologiche . . » 69 | 20 
Quattromila etichette per uccelli e mammiferi. » 13 . 
Cotone, filo, nastri, aghi e bottoni . » 8 | 50 
Cinque grammi di stricnina . » 3 | 40 
Carta vegetale, tavolette, lapis, astucci ed oggetti varii di 

cancelleria . . . . . » 109 | 95 
Duecentotrenta litri di alcool . . . . . . » 86R » 
Otto boccette di clorodina . . . . . . . » 24 » 
Apparecchio fotografico . . . . > 236 | #5 
Quarantasei lastrine fotografiche preparate . . . » v1 » 
Fondi di sughero per scatole . . . . . ® 20 | 80 

Totale del capitolo L. 2378 | 85 2378 | 85 
Cap. VI. = Merci comprate in Italia. 

Perle d' Aleppo (75 Kilo . . . . . : L. 312 | 90 
Un Carillon a 4 arie or) . . . . . . » 40 » 
Specchietti axsortiti con buste . . . . » 56 | 85 
Tre organetti a mano. . » 105 ° 
Quarantadue dozzine forbici, e tre dozzine coltelli . . 189 | 70 
Quattro lanterne magiche . . . . . » 57 | 45 
Cinquanta mila aghi assortiti . . . . . . » 135 | >» 
Cassa di 2000 sigari . ° 105 » 
Ventinove kilogrammi di rame "rosso . 101 | 50 
Rame giallo, kilogr. 5.90 . . . . . . » 44 | 70 
Due piccoli ‘orologi . . ° . . . . . » 46 » 
Due remontoir . . ” * 72 » 
Due pezze panno scarlatto, duo pezze fianella scarlatta, 

una pezza panno turchino, una pezza fianella turchina > 1761 | 62 

Totale del capitolo L. 2997 | 72 2907 | 72 
A riportarsi L.]. . . - ef 12516 | 08 10 


(1) La Spedizione possiede inoltre un ipsometro, parecchi istrumenti spettanti ai compones 
spedizione e due cronometri somministrati dalla R. Marina. 
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AMMONTARE DELLA SPESA 


e eiie@@erCM«®o'E  <_<_!--_— 





TITOLO DELLA SPESA 
per titolo | per capitolo [per categor 














Riporto L.f . . . .|.. 12516 | 08 4004 | 2 
Cap. VII. — Libri ed oggetti vari. 


uso della spedizione : Massaja — [ectiones gran - 
ales lingu® amaric® ;Von-Der-Decken — Reisen 


tafrika . . . . . . . . L. 288 
Tt. . . . . . . . . . ” 18 
joni ° . ° . . . . . » e 48 
art . . . . . . . . . > 21 





Totale del capitolo L. 375 





TOTALE DELLA CATEGORIA L. |. . < . je « 12891 | 68 42891 | CI 


CATEGORIA III* 
SPESE GENERALI 


Cap. J. — Spese di segreteria. 
del segretario da marzo 1875 a tutto luglio 1876 


L 700 | >» 
sioni a commessi . . . . . . . D 7 > 
rie di cancelleria . . . . . . » 403 | + 
i di documenti . . . . . » 22 > 
autografate . . . ° . . . . » 8 » 

Totale del capitolo L. 903 > 903 
| 
Cap. Il. — Posta e ltelegrammi. 

mi fra Napoli, Roma e Genova (Chiarini) . 43 » 
fra Genova e Roma (Antinori) . 41| 30 
da Roma ad Aden. . 66 | 75 
vari spediti da Roma in ‘occasione della par- 

della spedizione . . . » 13 | 10 

tali di Aprile 1875. . ” 12 | 82 

Maggio » . . » 68 | 64 
Giugno . . » 99 | £Y 
Luglio » . » 104 | 90 
Agosto . . » 37 | 43 
Settembre -« . » 4|C4 
Ottobre » . . » 42 | 44 
Novembre » . » 14 | 2 
Dicembre » . » ri 12 
Gennaio 1876 . » 83 | 20 
Febbraio » . . » 89 | 2) 
Marzo » | . . . » 167 | 13 
Aprile > » * $6 | 86 
Maggio, Giugno e Luglio 4876 » 9 | 37 
Totale del capitolo L. 973 | 12 973 





A riportarsi L.J ... 
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AMMONTARE DELLA SF 
TT TT ——2xm_— Tm 


TITOLO DELLA SPESA 


ia foto a 


per titolo | per capitolo [oer 











Rporto L. |. . 


Car. DI — Imballaggi c tras, orti. 


Jaugzio per oggeti i nequestati a Milano . Li 5B 5 
Facelanaggio on atta per gli oggetti acqui-tati a Milano . » pas) - 
Inv.o di casse di Milano in Genova «oggetti vari) . P 14 ” 

: D da Roma a Genova (seile e finiaenti) » 30 | SJ 

» » da Napoh a Hema (equipaggiamento Chia- 

rini) . . . . . . . . . . » 7) 9) 

» D da Bolovna a Genova (cassa di liquer.) . > 4 |} Go 
Imballaggio © trasporto da N sapoli ad Aden casse di va 

petti acquistati del sig, Chintin:) . » C7 | 4) 
Quattro casse d'imballaggio è pa: “azioni di casse a Gee 

mavVia . . » n7 n 
lerrinisnta oe fase iature di casse a Genova . . . » Hai ry 
Imbarco di 70 colli a Genova (1). . . . . ° 26:2) 1 45 

. di 11 id, (1) . . > 717165 I 
Spose varie di facchinaggio a Genova » 24500) 


Spedizione di Roma a l'Adlen d'una cassetti conte heute 


istrumenti scientifici. . » 31 
Spedizione di tre casse di panni da Milano a Gene: aj imb: le 


a 1876 | 12 { 
Imballaggio, (erratura di casse, corde e casso dint al di 
| 








2 EC SO aS SS Se. . Enka i ee 


lageno e spedizione delle stesse casse e di altro tre { 
contenenti medecinaly vari da Genova ad Aden. > rn | 50 
Imbatlagzio 6 spedizione di casse da Genova ad Aden . ° 57 | DI | 
— | 
| Totale del capitolo LÎ 902 | » Soi.» 
| i» | 
| | 
| Cap. IV. — Spese di stampa, legature, giornali. | 
| Qua:tracento esemplari del volume: Ksplorazioni africane | 
(prezzo di costo) . L. 346 5 
Ottocentodiciotta esemplari del volume: Vi iaggi del Miaui, 
con carta e ritratto (prezzo di costo) . . . . ° €53 3 
; Ginquemnila cartine itmerario — . . . . . . » 447 | 80 
Centocinquanta copie della Gazzetta Ufficiale contenente 
! la relazione della Commissione . » 94 » 
1 S° ampati varî (carta intestata, circolari, lett-re di convo- : 
i cazione, ece.) » 87 07 | 
Legatura di due volumi : Viaggi dol Miani. per S. M. 0 
per S. A. R_la priocipes<a Margherita, . » $5 » 
Legatura di gran lusso del volume: Esplovazioni africane: 
per la principessa Margherita —. » 4> » 
Disegno della certa della spedizione da Zeila ad Ankober » 400 » 


Totale del capitolo L. 2802 » 2502 » 





A riportarsi L.f....|.+ 500 | 12] Li 


At Questi 84 colli furono trasportati gratuitamente da Genova ad Aden sui vapori della Coa 
Rubattino. 
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TITULO DELLA SPESA 


e | 


Riporto L. 


Gue Vo = Spese varie. 




































2 Chiarini nell’ Alta Italia e 
earchese \ntinorî da Roma a Genov: : 
iu. in, id. è 
i 0 diun commosso a 
Aniwria Genova ‘+ 
un cominesso a Ge . 
inservienti cho ebbero parto negli apre” 
no in Genova» . 
Li sn occasione dell! imbureo della 
ai . 
39 di somma da Roma a Genova: 
spedizione se 





Antinori . 
i. Clone ai, Martin’ (6 dozzino a L. 20. 
Se eseouliva al pranzo l'ad: 
marchese Antinori > +. e.» 
rio pagato pel meso di marzo all'interpreto 
zione, in Alessanutia Witty et 



























Co 
gy foot DOLL 
testo di una cambisle mandata dal Comitat» 

irawle do SUL eet 
Gall'Erplorateue 2020 





Totale del capituls 


TOTALE DELLA CATEGORIA 


CATEGORIA IV® 
SOVVENZIONI IN CONT. 





ni, ritenute sul proprio contributo alla spedi- 


cilirsito dalla Marca Generate De 
auno.i, lire sterline 1200, pari a. >. 


TUTALE DELLA CaTEGONIA L 





Totale generale L. 


rprete non proseguì il viaggio oltre Zel 


AMMONTARE DELLA SPESA 
—— 


per titolo | per capitolo [per categoria! 
I 


























wae fee 550] 42 1905 | 04 
ia | 10 
info 
|) 1 
i 
n 
pasti 
an Ù 
eee fee 7193 | 52 
| 
1200 | » . 
CA 
32730 | » 
sero | > | sono | - | sono| | 
wee dee |... |] .-] 68019 | 46 














AMMONTARE DELLA SP 


. TOT ——»o*————€ —_—> 
TITOLO DELLA SPESA 


per titola | per capitcle Uper 








IVporto L.f.... | . 1376 | 12 H 
Car. LIL — Imballaggi e tras, orti. | 
Imballaggio, ferratur a di casse, comle e casse d'imbal- | 
laggio per ozzetti acquistati a Milano . L. H n) 
Face.nazgio mn città per agli oggetti acqui-tati a Milano . » ‘i | ” 
Invia di casse da Milano a Genova soggetti vari) . b a4 = | 
‘ » dia Roma a Genova («eil e fin'uienti) » 30 | Su 
» » da Nap lr a Rema (2quipiggaenento Chia- | 
rin:) . . . . . . . . . . » 7152 
. » da Bolezna a dieneva ceassa di liquer.) . » 43%! 6 
Imballageis e tra-porto dia Napali ad Aden casse di vI- b 
setti acquistad dol sag. Chicein ). . . . . » 708% ! 
Quattro casse Wumbaltaggio e mparazioni di ci-so a Ge- 
BroV.A » 77 | . 
Lerrangenta © fase: ‘aire di cassa a G. ‘nov A . . » DI » 
lorbareo di 70 colla Genova (1). . . . . ° 26) | a 
° di 10 ul. ql) » 71 | [Pos 
Spese varie di facchinaggio a Genoa » “4 Uli 
Spedizione di Roma al Aden d'una casse MA contenente | 
strumenti sesentilici . » 3l =O . 
Spedizione di tre casse di panni « da Milano a Gena za; imbal- | 
Liggio e sperlizione delle stease casse e di altre tre | 
comenenti ome demali vari da Genova wl Aden . » int &O | 
Imballaggio @ spedizione di ca-se da Geneva ad Aden . » 57 | ud 
eee" ee | 
‘ | 
Totale del capitolo L. 2 | ” a | 
| 
Cap. IV. — Spese di stampa, leqature, giornali. I 
Quattrocento esemplari del volume: Esplorazioni africano | 
(prezzo di costo) . L. 346 | 15 
Otte. entodiciotto esemplari del volume: V iaggi del Miani, 
. con carta e ritratto (prezzo di costo) . . . . ” 655 
; Cinqueinila cartine itinerario . » 447 | 80 
Centocinquanta copie della Gazzetta Ufficiale contenente 
La relazione delia Commissione . > 2 » : 
: S'amnpati vari (carta intestata, circolari, lett-re di convo- ' 
cazione, ce.) ° » 878 | 07 
Legatura di due volumi: Vi iaggi del Miani per S. Mo 
per S. A. R la principessa Margher-ta, . » 85 » 
Legatura di gran lusso del volume: Esplorazioni afr icane: 
per la principessa Margherita. » 15 » 
Disco della corta della spedizione da Zeila ad Ankober » 400 » 


Totale del capitolo L. 2802 » 2502? > 


A riportarsi L.J1....|.. S7£0 a] I 


' AM Questi 84 colli furono trasportati gratuitamente da Genova ad Aden sui vapori della Com 
tubaitino. 
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Car Vo = Spese varie. 


fa e ritorno a Naps 
Genova e ritorno» 
id il 














della 


di somma da Roma a Geoov: 








La Commissione esecutiva al pranzo. il'ad- 
marchese Ai ee 
io pagato pel n 0 all'interprete 
dizione, in Alessandria d'Egitto . » 
te) eee 

kc rns . 
Stesto di una cambia 
rando do Sul. e 
all'Ewploratene LL LL 















Totale del capitely LL 
TOTALE DELLA CATEGORIA L 
CATEGORIA IV® 


SOVVENZIONI IN CONTANTE 





ini, ritenute sul proprio contributo alla «pedi 





ritieste dalla BareaGenerale 2 | De 
lire sterline 1200, pari a. ll» 





TOTALE DELLA CATEGORIA Lo 


Totale generale L. 


arprete non prosegui il viaggio oltre Zelle, g 




















1995 


198 |5 





APPENDICE A 


IMBALLAGGI E SPEDIZIONI DALI. ITALIA. 


Stimiamo di far cosa grata al lettore, esponendo particolareggiatamente 
l'ordinamento dell'imballaggio e dello invio degli oggetti, spettanti alla Spe- 
dizione, che furono acquistati in Italia. Ogni più minuta indicazione sopra 
questo proposito è segnata nella tabella riprodotta qui appresso. 

Premettiamo, intanto, che gli acquisti furono principalmente fatti, sopra 
indicazioni e disegni forniti dal marchese Antinori, a Milano per cura dd 
signor Giulio Adamoli, ed a Genova per cura del marchese Giacomo De 
ria. I colli contenenti gli oggetti acquistati a Milano ascesero alla cifra 
di 17, e furono tutti concentrati, per l'imbarco, a Genova, ove il socio 
Adamoli recossi appositamente per darne esatta spiegazione al marchee 
Antinori. A Genova furono pure concentrati 9 colli spediti dal sig. Adami, 
di Firenze, e contenenti bagaglio ed armi del cap. Martini, ed armi spet: 
tanti alla Spedizione. Questi 26 colli, con altri 58 contenenti gli oggetti 
comperati a Genova dal marchese Doria, o direttamente dallo stesso At 
tinori, furono imbarcati, sotto l'ispezione di quest'ultimo, sui vapori Swmuirs 
e Arabia, della Compagnia Rubattino, ii 24 febbraio e il 4 marzo. 

Altri sei colli, di cui tre contenenti i tessuti di lana forniti dall’ op 
ficio Rossi, un quarto contenente i medicinali forniti dal Club Alpino di 
Perugia, un quinto contenente oggetti di vestiario, e il sesto del rame ¢ 
dell’ottone lavorato, furono imbarcati sul Batavia, della Compagnia Rubst- 
ino, il 23 marzo. 

Una cassa, contenente tre fucili acquistati dal marchese Doria in sè 
guito a lettera del marchese Antinori, fu spedita il 7 aprile sull’Afrsca, della 
stessa Compagnia Rubattino. 

Tutte queste spedizioni, effettuate a bordo dei piroscafi Rubattino, fr 
rono fatte gratuitamente. 

Infine furono spediti per mezzo dei piroscafi della Pensnsuiar and 
Oriental Company i tre colli contenenti i doni reali ed una cassetta conte 
nente gli strumenti scientifici forniti dalla ditta Salmoiraghi di Milano. 
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I collì spediti dall'Italia furono adunque in tutto 95, così ripartiti: 


24 febbraio 1876 Sumatra, della Compagnia Rubattino N. 70 


4 marzo » Arabia id. id. » 14 
23 » » Batavia id. id. > 6 
7 aprile » Africa id. id. » 1 
12 marzo » Peninsular and Oriental Company > 3 
17 >» > id. id. > ‘I 


Totale N. 95 


Gli altri colli formanti il corredo della Spedizione sono stati confe- 
ionati in Aden, dopo che ivi furono fatti gli acquisti di conterie, merci 
‘arie, ecc. 

Ciò premesso, ecco qui a tergo la distinta delle spedizioni fatte nel 
tegno: 


— n — 


SPEDIZI 


per mezzo dei fi 








dara MIROSCAPI | SRA NUMERI DI SPEDIZIONE 


DELLA SPEDIZIONE 











24 ebb, 1870 | Sumatra SJ A Noa... 
» . è NN: See ae i a 
’ ‘ » | NN. 4,5, 6, 9 19, 56, 57, 58¢ 
| 
} 
i ci 
| 
| I 
| i 
i i 
i | 
i \ 
i P 
il | H 
| » diesen: 
Y » | Dal N ar abN 24; i. . 
. » | Dal N SETE 
» » | Da N a 3 a 
’ » | Dal N. [Ne gor + a. 
> > >» | Dal N. gr al N. 46... . 
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se NOVA 


Rubattino 
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DESIGNAZIONE DEI SINGCLI COLLI 





a di sigari. 
casse di vino Marsala. 
se di utensili acquistati a Milano. 


uesti colli contenenti una parte degli oggetti comperati a Milano, sopra ordinazioni e disegni del 

stinori, dal socin Adamoli, sono stati spediti a Genova il 20 ed il 21 gennaio 1876. Togliamo 
di spedizione dirette dal signor Adamoli al marchese Antinori la specificazione del contenuto 

lo collo, 

z cassa in ferro zincato: Quattro boccali di zinco. Sopra questa cassa è inchiodato e sigillato 
mplare delle chiavi delle casse d'imballaggio. À 

ra cassa tn ferro zincato: Altri quattro boccali di zinco. 

ria cassa tn ferro zincato: Altri qualtro boccali di zinco 

ra cassa în ferro zincato: Due copertoni di tela impermeabile; un sacchetto marcato N. 1, 
sli di filo di ferro; id. N. 2, con chiodi detti di Francia; id. N. 2, con stecchette di verghe di 
N. 4, con chiodi grossi di Francia; id N. 5, con chiodi idem; id N. 6, con dodici ganci e ca. 
7. con ventiquattro chiodi grossi e ventiquattro cancani d'acciaio; id. N. 8, con viti assortite, 
sli cancani, uncini e occhielli; un pacco con otto lucchetti e relative chiavi per le casse in 

pin due esemplari delle chiavi delle casse da imballaggio; sedici cinghie e otto traverse 

le casse in ferro zincato 

setta in ferro zincato: Una scure con guardia di cuoio; astuccio di cuoio contenente un man- 
1a sega a deccia; due coltelli da macellaio con affilatore in ferro; il tutto con guardia di cuoio; 

n custedia in cuoio; un mannarino a due tagli con astuccin; astuccio in cuGio contenente un 

rat» ad uso svettatoio con sega; astuccio contenente un cacciavite, due scalpelli in ferro. tre 

e una tenaglia; astuccio contenente due morse assortite; astuccio in pelle contenente una lima 

nartellu, un saldatore, quattro scalpelli assortiti, una tenaglia, un tenaglino, quattro coltelli da 
astucci.: d’aghi e lesine assortite, un cacciavite. due triangoli, una cute ad acqua, un fronche- 
succhie!li assortiti, due puntaruoli, un broccaglio, una fustella a tenaglia con cambio, quattro 
tre lime ass.:rtite, un paio di cesoie; duccento cinquanta setole; un manico di lesina con cambii 
ro secchie in tela: un sacchetto marcato N. 9, con quattordici picchetti da tenda e quattordici 

«catola di Jatta con pece; quattro filtri tiscabili; quattro catini di gomma; un bagno grande di 

bagno» mezzano di gomma. Al coperchio di questa cassa è assicurato un quarto esemplare delle 
casse da imballaggio. 

setta in ferro zincato: Una tenda conica grande con relativo sacco e cinghia. 

setta in ferry sincato: Tre seggioline in legno. 

setta in ferro zincato: Una seggiolina in legno. 

ina completa da campo. 


se di pane biscotto. 

‘asse di conserve alimentari. 

‘este contenenti quattro basti. 

‘asse di cognac. 

e contenenti balocchi, merci, ed utensili acquistati a Milano. 


uesti calli contenenti la rimanente parte degli oggetti comperati a Milano dal socio Adamoli 
sne e sopra indicazione del marchese Antinori, sono stati spediti a Genova il 5 febbraio. Ecco 
one che ne fu data al marchese Antinori dall’ ingegnere Torelli: 

rez contenente un organetto a mantice. 

re idem idem. 

n idem idem. . _ 
‘a contenente: Una lanterna magica grande coi suoi vetri, tre lanterne piccole coi rispettivi 
-illon; quattro scatole vuote di latta; due lenti grandi. 

setta contenente: Quarantadue dozzine di forbici; tre dozzine di coltelli. n 
setta contenente: Sedici scatole di cartone con entro altrettanti specchi tondi e quadri; dodici 


setta contenente cinquanta migliaia di aghi assortiti. 
sa contenente: Una borsa con pompa e tubo; un filtro; una lanterna. 


di fucili. 
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| DATA 


DELLA SPEDIZIONE 


PIROSCAPI MARCA NUMERI DI SPEDIZIONE 











.—«—.—————l21k_ 


24 Febb. 1876] Sumatra |S. J. A. Dal N. 47 al & 55 


4 Marzo 1876| Arabia |S. J. A.{ Dal N. 62 al N 1. 


» » » N. 60. . 
» > S. G, J. NN. 1,263. 
i 
| 
| 
| » » » N. 4. °° °° 
| » - » S. M. NN. 2, 6, 8 9 e 10. 
| > > » N. 11 
| 
| 


‘23 Marzo 1876] Batavia | S. M. | N. oot. 


» » » N. 002. 
” > > N. 003. . . 
» » L. M. |] NN. 1, 2e 3. 


{7 Aprile 1876] Africa |S. J. A. —_ — 


SPEDIZI( 


per mezzo della 


112 Marzo 1876 — — — — 


— @————1 ee <= —— —@<@’ - 


I7 > » -— — — — 
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DESIGNAZIONE DEI SINGOLI COLLI 


È casse e tre barili di munizioni. | 
m latta di verdura secca. | 
è casse d’armi e munizioni appartenenti alla Spedizione. 

I 


IN. B Questi tre colli contengono oggetti comperati a Londra dal signor Adami, per istruzione avutane 
signor capitano Martini. Essi furono spediti a Genova il 23 febbraio dal signer Adami, in un cogli 
i marcati S. M 2, 6, Sf} 10 e 11. Eccone la specificazione fornita dal signor Adami: 


Cassa S G.I. 
Cartuccie gusci se ee N 2,500 
» d'acciaio. . 2... 2 eee ee ee te » 94 | 
Feltri LL 0 eee we ee eet we eh we we et et te » 5,000 
Feltri per piombo .. 2... 6.2.2 LL » 2,500 | 
Fulminanti. LL. » 10,000 
Punte d'acciaio. |. | +... ee v 400 | 
Forma-palle . 2-2 6 2 ee ee ee ee ee ee es » I | 
Cassa S GI, N. 2: 
Cartuccie USCÌ te ee » 2,500 | 
Cartuccie in acciaio . . ........ PEPERONI | 84 
Feltri... ....... eee » 5,600 i 
Feltri per piombo . ........0L 0+. + eee » 2,500 | 
Fulminanti. . .. 2.007 6 ee eee ee » 10,000 
Una casera, marcata S. M., N.1, contenente cartuccie da revolvers, spettanti al cap Martini! 
Cassa S.G I, | 
Tre assucci completi con canne rigate da ricambio. 
Due fodere, con bretella, per canne. 


a cassa di armi fornite dall’Opificio Glisenti. 
e casse contenenti il bagaglio del capitano Martini. 
hi cassa contenente armi del capitano Martini. 


iattro cassette di piombo lavorato ed altri dieci colli contenenti pelli, spiriti, 
cartucce ed oggetti diversi. 


WW. B. Di questi ultimi dieci colli, formati sotto la diretta ispezione del marchese Antinori. non si ha 
lea specificazione. 


m cassa di oggetti di vestiario, 
: collo contenente sei barre di rame e una di ottone. 
» casse contenenti 1 tessuti di lana forniti dall’opificio Rossi. 


{ 
a cassa di medicinali. | 
| 
| 
a cassa contenente tre fucili. i 


(E A BRINDISI | 
| 


Oriental Company 


e casse contenenti i doni destinati da S. M. il Re al Re di Scioa; 

con etichette e marche reali. 
im cassetta contenente gli istrumenti scientifici forniti dalla casa Salmoiraghi 
di Milano. 
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APPENDICE B. 


COMMENDATIZIE OFFICIALI. 










Riproduciamo qui appresso, affinchè il lettore ne abbia conoscenza, i 
documenti officiali che la Società geografica ottenne a beneficio deila spe 
dizione all'Africa equatoriale. Ci duole soltanto di non poter qui rijre 
durre il testo del Firmano rilasciato da S. M. al Sultano e diretto al V- 
cere d'Esitto. Questo documento, giunto il di stesso della partenza del mar- 
chese Antinori, gli fu consegnato in originale, senza che se ne sia. potuto 
levare copia o traduzione. 

Ecco la serie degli altri documenti official : 


Sua Maestà il Re Italia a S, Ad. th Vicerò d'Esitte. 


Naples, le 29 Fevrier 1876. 
Altesse, 


Ayant constamment appreéci¢ le vif intérét que Votre Altes. e veut bien 
prendre au progres des sciences, et sachant qu’Elle a toujours eu la bonte 
daccorder son appui aux Italiens qui ont entrepris des voyages d'explor- 
tion ‘lans les régions de l'Afrique pour développer de plus en plus les ne 
tions scientifiques, je me permets de recourir à Votre Altesse afin qu’ Elle 
veuille apporter son concours aux facilitations que la Société géographique 
d’Italie vient de me demander au moment où elle a décidé d'envoyel, 
dans la direction des grands lacs de l'Afrique equatoriale, une expéditios 
composée de membres de la Société, 

Je suis persuadé que Votre Altesse, qui m'a toujours démontré un 
bienveillance toute particulière, voudra faire prendre les disposition ind: 
spensables afin que les commandants de Zeila et de Berberah deélivrent è li 
Mission un sauf conduit, lui permettant de s’avancer sans aucune entrave dans 


—- XXVI — 
‘Srieur des régions qu'elle aura a traverser pour se rendre 4 la capitale 
Royaume de Schoa, 
Tout en exprimant & Votre Altesse mes remerciments et ma sincère 
‘tude, je Lui réitére le témoignage d'une constante amitié. 


Le tres affectionné cousin 
Vicror EMANUEL. 


II. 


Zi Ministro degli affari esteri @ Italia al Re di Setoa. 


” 


Roma, 1° marzo 1876. 
Sire, 
Un suddito di Sua Maestà il Re mio Augusto sovrano, il marchese 
io -+ntinori, avrà l'onore di rimettere questa mia lettera nelie mani di 
ra Nfaesta. 
Il marchese Antinori ec due suoi compagni, il capitano Sebastiano Mar- 
Bernardi e l'ingegnere Giovanni Chiarini, si recano nel Regno di Scioa, 
utto per ossequare Vostra Maestà, il nome della quale è noto e rive- 
in Italia, e per procedere indi verso de regioni che stanno a mez- 
i dei Vostri domini. Una Società di studiosi, della quale è Presidente 
rario Sua Altezza Reale i! Principe ereditario, ha affidato a quei tre si- 
ri, che sono insigni nelle scienze, l'incarico di esaminare la configura- 
re e la produzione di codeste contrade, colle quali l'Italia amercbbe 
Nilire rapporti commerciali. 

Vostra Maestà, in una lettera scritta il 22 maggio 1873 a Sua Maestà 
Ze Vittorio Emanuele, si compiacque di promettere la sua alta protezione 
[uct regi sudditi che venissero nel suo Regno per iscopo di istruzione 
li commercio. Incoraggiato dalla promessa di Vostra Maestà, oso rac- 
nandare vivamente, e con pienn fiducia, alla Sua benevolenza il marchese 
tinori ed i suoi due compagni, affinchè questi trovino, presso i funzio- 
1 della Maestà Vostra, amichevole accoglienza ed ogni agevolezza pel 
seguimento ulteriore del loro viaggio. 

Voglia la Maestà Vostra aggradire gli atti di profondo ossequio, con 
ho l’onore di raffermarmi, 


Di Vostra Maestà 
Devot.”? ed Obb."? servo 


VISCONTI-VENOSTA. 


Ministro degli affari esteri di Sua Maestà il Re d’Italia. 
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III. 


Ii Ministers degùi affari esteri al R. Agente in Egitto. 


0 


Roma, 1° marzo 1876. 


Signor console generale, 


Il marchese Antinori piglierà imbarco a Genova, il ro di questo mes, 
sul piroscafo Arabia, della compagnia Rubattino, recandosi direttamente in 
Aden, ove già da parecchie settimane 1> ha preceduto il capitano Marti. 
Col marchese Antinori partirà l'ingegnere Chiarini; per modo che tra breve 
sarà riunita in Aden l'intera spedizione, la quale, sotto gli auspici della 
Società geografica, si propone di visitare le regioni comprese tra lo Scio 
ed i grandi laghi equatoriali. 

Raccolta, ad esuberanza, la intera somma di centomila lire, che era 
stata bilanciata siccome necessaria per l’intrapresa, ed incalzando oramai 
la stagione delle pioggie, la Società geografica ha stimato di dover trot 
care ogni indugio. Da più lati, e segnatamente dal capitano Martini steso, 
è stata fornita la certezza che è interamente libera la via che da Zell 
mira ad Ankober, e che la contrada interposta trovasi in condizione di 
quiete perfetta. Cosicchè sarebbe mancata, secondo l'opinione della Società, 
qualsivoglia ragione di ritardo ulteriore. 

Trattasi di spedizione intesa a scopo esclusivamente scientifico; epper | 
la Società confida, anche questa volta, nella simpatia di Governo così illt- 
minato e sollecito di ogni progresso civile, qual’ è quello di S. A. il Khe: 
dive. Sopra la benevolenza dell’ A. S. la Società geografica fa assegna 
mento, sopratutto, perchè le autorità egiziane negli scali di Zeila, Berbera 
e Tugiurra (Zeila è il punto più probabile, però non è ancora ben fisst 
la scelta del luogo di partenza) ricevano l'istruzione di lasciar liberamente 
sbarcare ed indi muovere verso Ankober la Spedizione italiana con tutto 
il suo corredo. Siffatta istruzione, la quale, per la strettezza del tempo, do 
vrebbe impartirsi nella via telegrafica, riesce tanto più necessaria, in quanto 
che sarebbe stato riferito alla Società che, a motivo degli avvenimenti ! 
quali si svolgono in altro punto della costa del Mar Rosso, sono state 
adottate speciali misure di precauzione negli scali ove stanno presidî egiziani. 

Raccomandandole in ispecial modo l'oggetto del presente dispaccio, Le 
rinnovo, ecc. i 

Firmato: VISCONTI-VENOSTA. 
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IV. 
Ii Mimsiro degli affari esteri al R. Agente in Egito. 


Roma, 4 marzo 1876. 


Signor console generale, 


Facendo seguito all’altro mio dispaccio del 1° di questo mese, mi 
zgio di rimetterle, affinchè Ella voglia farla pervenire a Sua Altezza il 
iédive, una lettera colla quale Sua Maestà il Re raccomanda a Sua 
tezza la Spedizione italiana che è in procinto di partire alla volta del- 
ifrica equatoriale 

Gradisca, ecc. (*) 


Firmato: VISCONTI- VENOSTA. 


P. S. Essendo stata anticipata la partenza del piroscafo, il marchese 
ntinori piglierà imbarco a Genova il 5, invece del 1o marzo. Riesce 
indi tanto più indispensabile che siano di urgenza impartite istruzioni 
egrafiche alle autorità egiziane di Zeila, Berbera e Tugiurra. 


V. 


Sua dMfaesto tt Re d'Italia al Re di Scioa. 


Vittorio Emanuele, per grazia di Dio e per volontà della nazione, Re 
talia, al degno ed illustre Principe Menelick, Imperatore in Etiopia, Re 
Scioa: Salute. ° 


Ci è pervenuta, a tempo debito, la lettera che a Vostra Maestà è pia- 
ito di scriverci il 22 maggio 1873, dalla Sua Real Villa di Licée. 

Con la più viva soddisfazione abbiamo sentito che Vostra Maestà è 
imata da sentimenti di singolare benevolenza verso i sacerdoti della no- 
a Religione comune, che costì hanno dimora, e rispetto ai sudditi nostri 


(*) V. il documento n. I. 
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che venissero a visitare il Suo Regno. Ed oggi vogliamo appunto racco 
mandare al patrocinio potente della Maestà Vostra tre nostri sudditi, i 
marchese Antinori, il capitano Martini ed il dottore Chiarini, i quali ven 
gono in codesto paese, anzitutto per riverire Vostra Maestà, ed ind! per 
procedere all'esplorazione delle contrade che stanno a mezzodi dei suo 
dominî. Il marchese Antinori ed 1 compagni suo! si propongono di st 
tliare codeste regioni, con animo di stabilire rapporti commerciali tra ess 
e l'Italia. 

Il marchese Antinori, che è il capo della Spedizione, è stato inoltre 
da Noi incaricato di presentare, in Nostro Nome, a Vostra Maestà alcuni 
don, che preghiamo la Maestà Vostra di gradire, come pegno della Nostra 
amicizia, e come mostra deile produzioni industriali del nostro Regno. 

Che il Nostro Signore Iddio abbia la Maestà Vostra. nella. sus santi 
<d onnipossente custodia! 


Dato dalla Nostra Città Capitale di Roma, addi rir marzo 1875. 


Firmato: Virrorio EMANUELE. 


VI. 


Il Cape del Gabdinet'o particolare di SM marchese Antinori. 


Roma, 11 marzo 13876. 


Signor marchese, 


Ho l'onore di accompagnare a V. S. nobilissima, con suggello alzato, 
una lettera che S. M. I’ Augusto nostro Sovrano dirige a S. M. il Redi 
Scioa, della quale io La prego di prendere conoscenza. 

V. S. Illustrissima, come vedrà da questa lettera sovrana, è incaricata 
da S. M. il Re di presentare al Re Menelick il suo messaggio ed alcuni 
pregevoli doni, la cui distinta quì pure Le unisco. 

Questi donativi sono esclusivamente destinati alla persona del Sovrano 
di Scioa dal Re nostro Signore, e ad Esso unicamente Ella vorrà com 
piacersi di presentarli nella loro totalità. | 

L’Augusto nostro Sovrano Le vuole espressi i voti suoi più ardent 
per il felice risultato di questa nobile impresa, che recherà incremento alli 


scienza, lustro al nome italiano ed è salutata dal plauso del paese. 
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Gradisca, nobile signor Marchese, che anche io Le aggiunza i miei 
zuri più cordiali e rispettosi, c Le offra ad un tempo i sensi della mia 
fonda stima ed osservanza. 


Il Capo del Gabinetto particolare di Sur Maestà 


Firmato : AGHE.:0. 


“ito digli oggetti mandati in dono da S. AM. il Re d'Italia a S. M. PIn- 
peratore Menelik, Re di Scioa: 


Ritratto rappresentante S. M. il Re in uniforme, con cornice dorata. 
Orologio con catena, cifre e corona reale, e ritratto di S. M. il Re 
medaglione appeso alla catena. 
Cassetta in ebano contenente un fucile da caccia, con accessori e 
zanne (fabbrica di Brescia). 
Carabina, invenzione dell'armatuolo T. Toni di Roma, con N. 100 
tuccie metalliche vuote. 
Daga sormontata da S. Giorgio che calpesta il drago, con fodero or- 
o di lavori arabeschi e cesellature in bronzo. 
Cassetta intarsiata in legno di Sorrento (contenente un coltello da 
«cia, lavoro di Campobasso). 
Due revolwers. 
Un Album fotografico di cuoio, montato in seta e metallo, contenente 
dute di Roma. 
N. 2 tuniche di panno bleu chiaro con galloni d’argento. 
tuniche di panno bleu scuro con galloni d’argento. 
3 bandoliere di panno con galloni e stelle d'argento. 
3 giberne di plackfond e metallo dorato. 
N. 2 spalline con squame d’argento. 
3 
2 


A 
w 


elmi con 1/2 coppe di plackfond e creste di metallo dcrato. 
pennacchietti. 
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COMITATO DI ROMA (!) 
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Wagnibro Federico. . |; 1/11) 
Marignoli Emma . . 
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COMITATO DI ALESSANDRIA D'EGITTO Riporto Soles 30.00 
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Storari e Radice... ....... » 10). 00 Radavero Carlo... - 40.00 
Cicolani Pietro. .......... ” 20.00 Dodero dott. Federico » 410.00 
Schweinfurth dott. Giorgio. ... . » 509 0) Puccio dott. G.... » 5.00 
Totale LU 2300.10 Totale Soles 151.50 pariaL.i 


3° lista (Lima) 
COMITATO DI RIO GRANDE DO SUI. (1) o. 
Bresciani Tommaso .Soles 2 0 


Severato. . .....,. » 3.00 
Bollo Simone . . .. » 2.00 
(Baqge) Bianchi Luigi... . = 200 
G.BC........ Pp 400 
Bina Giuseppe. . . . Reis 20000 Massardo Felics - 4.0 
Allegro Carlo... .. = 20000) Perfetti P Arie " ha 
Codevilla Venanzio. “5000 M COL. thors a; 
Bina Pietro. .... - 40000 Tarno T. ce , ali 
De Amici Carlo... . + TOO arno Lorenzo. ee » 200) 
Chicchi Francesco. . 9 - 1000 Varese fratelli...» 2.10 
Ardissoni Domenico. © » 5000 Bonino Giuseppe. . . ro 1.00 
Codevilla Francesco . » 1000 | Peschiora Paolo...» 24 
Irmao Ciron . . . . » fw Ferrari Agostino...» 2.00 
Battaglia Francesco . »° fm cuneo Antonio. sre 8 io) 
Ferrandi Carlo. . .. + 1000 Gavino Dom cnieg || 4060 
Obino Sebastiano . . > FAX) Cosso Cipriano... + 108 
Totale Reis 100 GOO paria L.2)7. 24 Canessa Valentino . . - 100 
Raimondi cav. prof. A.» 25 00 


COMITATO DI LIMA (2) Totale Soles Gi.) pariaL 19 


4% lista (Lima) 


12 lista (Lima) Sally Rosas Franc. . Soles 4.00 

i . Molfino Domenico . . è» 400 
Figari Gio. e figli. Soles 33.50 Lucio Vincenzo . . » 4.00 
Chioino Filippo... . >» 41610 De Aramburu Ottavio » 400 
Denegri Aurelio. . .. » 33.50 Calderon Gio... . - 4.00 
Cipriani Dante . . . . + 8.50 Schiattino Emilio .. + 4/0 
Rregante Benedetto . » 83.50 Morell! Lorenzo... + A.W 
Figari Luigi. ..... rp 33 50 Prefumo Lorenzo . . 2.00 
Figari A. Giovanni. . » 65 Puccio E... < 4.00 
Pratolongo Rocco .. » 33 50 Raggio J... ee... - 2.00 
Garrou Ippolito. .. + 33.50 De Negri hugenio . - 40 
Totale Soles 252. 50 pari a L. 639. CO E aggioni Virginio . ° 1,90 

Costa Edoardo. . . . » 20 

28 lista (Callao) Cafferata A... ... » 4.00 

Stanchi e Chiappe. . » 4.00 

Avezzana G. S.. . .Soles 10.00 Lastrito Luigi. . ° 1.00 
Revello e Comp. .. >» 5 00 Raggio E. Carl... . >» 1.0 
Delaude e Celesia. . » 4.0 Larco C. I. Alber to. . = 4.00 
Dall’Orso Virgilio... è 500 Larco A. M...... 8 40% 
Moro A... . » 400 Gagliardo L. F. «+.» 4.00 
Nosiglia Giuseppe . «0° »_2.00 Pilloto Francesco. . . *. 200 





A riportarsi Soles 30 00 A riportarsi Soles 61.00 


(1) L’ oblazione del sig. Schutel Ambnuer, presidente del Comitato di Rio Grande, figara 
quelle raccolte presso il Comitato Centrale. 

(2) Il Comitato di Limit ha pure raccolto la sottoscrizione del comm. Felice Giordano, 
lire 20), Ia quale, essendo stata versata in Italia, figura nel conto del Comitato Centrale. 
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Riporto Soles 61.00 
+ > 4.00 
1» 20 
oe £00 
‘1 » 200 
+» 200 
1. 2,00 
+» 200 
+ * 200 
D+ 4.00 
pile * 400 
Swi 111 + 1.0 
in..... » 20 
Emanuele.» 300 
Aurelio +.» 400 
to Antonio, 
onsole ss +2. 


Totale Soles ¥3.50a pari 1.2 





Riepiloyo, 
DO) L 
aoe : 
Totale sutt. 





zo di libr venduti L. 
Totale generalo L. 4543.64 


GOMITATO LOMBARDO (1) 











Qlitano) 
az Giulio 2. 50,00 
nie Girolamo . . + 10.0 
. viep rr . 100.00 
wt'Leone | | : 

Luigi. . . 
v. Luigi... . 
chilo so. : 
3. Giovani - 
comm. Be > 





+ Giuseppe. 
marchese. | | 
Federico, . ; | 





ese... bra 
10 conte Annibale ; | 
archese Massimnil 
“rancesca . >... 
ante Lorenzo. ©. / 
Andreas... 1.) 
conte Carlo + > a 
m. Carlo... 
«n vedova Vene; 
pit. Stefano... . 
iuseppe +... ..; 
Jaron. +... 
iseppe: i... 
dio... a 























A riportarsi L, 2200.00, 





F cura dol Comitato Lombardo si otte 
@ lettero per lira 40)), 0 la oblazione del Muni 


arano nel conto del Comitato Central 














Riporto L. 

Valentini Gottardo. . 
Garavaglia Alfonso > 
Vigoni Giulio . . . . 
Frova Giovanni |‘ La 
Turati Ernesto ed Ercole fratelli. ‘+ 
Cornalia prof. Emilio. . |... .» 
» 





Levi comm. Giuseppe: © - 
Basevi cav. Francesco. ; . | 
Colonna Ercole... . + 

Borromeo conte Emilio | . 
Pisa Giuseppe. 
Marzorin Antonio > <<; 
Zanca caving Antonio; . 
Pisa ing. io. 
Leonino barone Sabino 
Pisa cav. dott. Li 


















Mengoni comm. + : 

Posaro Augusto + + i 
Sohlum cav. ing. Giuseppe | ‘ 
Ancona fratelli .. + +... 


Sala nobile Marea. « 
Borromeo conte Federico : . ¢ 
Alatri. soe ee eee 
Simonetta “Luigi | 22222 
Curioni Francesco; > 1.1! 
Sanseverino conte Faustino | |. 
Marazzi conte Paolo. . +. :;: 
Ponti C. Andrea. . 2... 








Sada C. Luigi. 











Porchera cav. Giacomo . . . . 

Gonzales cav. Pietro. . . . . . 

Frasconi. + +... 0... : 
Marzorati-Besozzo Ida: ; (1/1. 
Marzor: Lilli: 
Venini donna Carolina... . + 
NN, wees 
Molz D'Eril duea Lodovico |‘! 


Ronchetti fratelli . . + +. . + 





83% 
28 


3833223 





38538 





Brava Antonio, . + LIL 
Porsoveranza (Giornale) » 
Legnani Isidoro + LL...» 
Totale L. 4245.00 
(Lodi) 
Martani dott. Francesco... . . . L. 
Martani avy. Bassano. . ; 1/2) + 


Pavesi avv. Antonio. . . . 
Pavesi avv. Riceardo . - 
Biancardi 

al Parlamento 








Zolli avv. Angelo... 
Otd Gaspare . 22222 





mbini avv. Paolo. 
Ilezio di S. Francesco | 
tera Elena. . . . 
Fiorani cav. doti. Giovanni.‘ 
Averara cav. avy. Manifesto + 
Vannzzi eav’ Hortolo, direttore delta 
scuola elementare maschili 
Marenghi prof. Carlo, preside al R. Li- 
ceo Verri >. LL... 


Totalo Li 











(Ferrara) 


Bergandi cav. Baldassare... . . L. 
Beltrami dott. Marco... ....* 


A riportarsi L. 
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10,00 
5.00 


48.00 


pure la sottoscrizione dell’ Istituto lombardo 
ipio di Brescia per lire 50: queste duc 


| 
N 
| 





Riporto L. 15.00 Riporto L 
Scutellari Giorgio. ........» 40.00 | Pellegrim avv. Emilio. ......° 
Fioravanti conte Giuseppe. . . .. » 40.00 Amuunistra?. del Collegio Ghislieri è 
Camerini cav. Giovanni. ..... » ‘0, 00 Budet cav. ing. G. Battista. ..,» 
Saracco conte Luigi. ....... . ".. 00 Maggi cav. dott. Luge ......°* 
Benetti Vittore. ....... 0...» 45.09 | Galletti prof. Emilio. . ......1 
Ferraresi dott. Eugenio. ..... ° 10.00 Alberizzi Luigi. 2... 6 2 2 eee? 
Ruost Antonio. ......2. 2. ee p 20.0 Vistarini dott. Fer:iny . ......! 
Cavalieri Enea. ........., » 40 00 Di Vistarino dott. Giorgio (fa:mig:a; » 
Navarra Gustavo ......... » 40.90 Gallotti dott. Luigi... . 2.0 
Gulinelli conte Govanni. . .... 3 20.00 Rovela Sigismondo ....... .° 
Caraffa cav. Andreas. ...... ” 5.00 Bottizella dott. Baldassa.e. . ...) 
Renedin conte Giovanni. ..... ” 50. GO Delli Ing. Giovanni. .......-? 
Ferrarini avv. cav. Giulio Cesure. e 5.00 B. On 
Anenti conte Antonio ....... » 20.00 Rrugnatelli prof. Tullio . .....* 
Gulinelli conte Luigi. 0... ... > 90. 00 Nocca Carlo... 1-2 ee eee? 
Ferraguti Enrico. . 2... 1 ee 40. 00 Totale L. 
Varano marchese Hodolfu..... « 5.00 ° 
Rizzardi conte Giuseppe. . . . . » 40. GO 
Cavalieri Adolfo, ......... 8 20.001 (Brescia) 
DI Bagno marchese Alessandro . . » 45. 00 
ulinelli contessa Ginevra. .... a» 4°60 . . 
Saracco conte Giovan Battista. . 40 00 Ateneo di Brescia io Lao . L 
Gulinelli Gualtieri... ...... n 20 00 Monti Trezza baronessa Luisa . ; 
Totale I. 375. 00 Battoni conte Francesco . .....t 
Mazzucchelli Angelo... .....r 
si Cicogna Pietro e Luigi ..... - 
(Pavia) Ugoni noh. Filippo . ....... h 
Bonardi Giuseppe... ....-.. 
Gazzaniga Arnnboldi Bernardo . . IL. 10.0 Glsenti cav. Francesco. ..... ? 
Vidari avv. cav Giovanni, . ...» 20. 60 Barbiciri cav. Antonio . . ... . . , 
Brambilla nob. cav. Camillo .. . » 26, 00 Mancabelli fratelli. ......+.. » 
Magenta prof. cav. Carlo... . » 10, 00 Totale be 
Pietra ing. Pio. .......... ° 49.00 Pett due 
Citterio Giacomo ......... ” 7.00 
Albani ing. Pietro. ....... . » 10,09 
T.eva ing. Antonio. ........ » 10.0 Riepilrjo 


Del Giudice prof. Pasquale .... = 10.0) 
Dell'Acqua dott. Carlo. ......» 10,00 


Mazzuchelli dott. Angelo... ... » n.00 Totale della sottoscrizione di Milano L. 
Ferrari Pietro. ....... 0... » 2.00 Id. id. di Ladi s 
Varini Federico . ...... NEPI 40,01) Hd. id. di Ferrara + 
Rargoni comm. Angelo, Prefetto, . = 10,00 Il. id. di Pavia > 
Nocca Nino... .. 1 eee ee . 2), 00 Id. il. di Brescia » 
Nocca Gaetano. ...... 2.6: . » 21,00 Totale L. 
Martinozzi, tenente colonnello . . . * 10,00 Ricavo netto di varie Conferenze » 
Marozzi Enrico. ... 1. ee ee » 140,00 Li 
Garovaglie prof. cav. Santo. . . . + 10,00 Totale generale 
Faido Eugenio. ........+.. a 3.00 
De-Angelis Daniele. ........% 2.00 
anassini Emiliano ..... MO fi. O . 
Bazzi avv. Achille. | ...... >? G.00 COMITATO DI NAPOLI (1) 
Rocchini Michele ......... » 3.09) — 
Siaurenghi dott. Ercole .... . 3a 4 
ascimbene dett. Pietro. . .. . » n.0) . 
Nascimbene Antonio. . . ..... . 200 | Pa Mayda Nicola... ...... Te 
Monti avv. Enrico. . ....... a 5.00 Buonomo Giacomo. . . . . - . > > 
Orlandi avv. Luigi. 2. 2... Lo» 5.00 | Giunti Leopoldo... . - 2 ee: : 
Dainoni rag. Emilo. .. ... - 5,00 | Principe di Piedimonte . . . . - - ” 
Vidari prof Achille... ..... > 2. GG eee > 
Bazzi avv. Ernesto ..... . Lo 2.00 NN. 22. ee ee eee ee ees 3 
Vidari prof. Ercole... ..... . 5.00 Sacco comm Annibale set 
Bozzi cav. Cesare... ...... . 5.00 Gallotti barone Giuseppe . . . - - : 
Caproni ing. Siro. ........* 5.00 Baldacchini Gargano Mario. . . . +. ? 
Vittadini avv. Achille. ...... . 3.00 | Savarese Fausto. > e ese es ee” 
Flarer dott. Giulio. . 2... ee 8 2.00 | Cipolla cav. Carlo. . . .... - " 
Funghi ing. Francesco. ......» 2.09) Gonte d2 la Feld. .......- i 
Dagna dott. Giuseppe. ...... ° 5.00 Arduin cav. Ludovico... + + + » ” 
Benvenuti conte Ercole ...... . 2).00 Impiegati della Banca napoletana . 
Manfredi avy. Camillo e 00. © . eo « ® 5.00 Beneventano Emilio «e 0 0 e 0 eo &© » k . 
A riportarsi L. 407.00 A riportarsi L. 


(1) Per cura del Comitato di Napoli furona raccolte le sottoscrizioni seguonti di Istito' 
letani, le quali figurano nel conto del Comitato Centrale: 


4° Reale Accademia d' Archeologia e belle arti. I. 500.00 
2° ld. id. Scienze fisiche e matematiche » 1000.0) 
3° Id. id. Scienze mogali e politiche e 








Riporto L. 20. 

dataniana see. oa 

incenzo |. 11.13 50 

rdlinando : 1/1» Bi 
ario... LL. 





oS Sa 


selesesessesesss 88 8883383 


am. Fi Nopee ts 
nm. Giov. ed’ Henry 














dee Lee 100. 
vo Antonio 1112/1100 
Paolo... 1/11» 50. 
Vincenzo | 11.1 10 
Bernardo: > 12/19 40 
‘Alfonso, colonnello: |» 5 
riustino, ingegnero . + 400 
allamare . > <.<. 3° 50 
olo march Camillo + 100 
rola Palomba +.» £0 
tefanoe Le 
Collegio Militare . 2 6 7: 
Totale L' 1193 
i libri venduti... .»° 37 
ue Conferenzo a paga- 
Lane 650 00 
Totale generale L. 1882.00 
MITATO DI FIRENZE (1) 
enorale Pietro... . I. 100.00 
t ie + 100,00 
Franceseo 11/0» 300) 
ti prof. Adolfo 55+ 100 
agolo, + LL + 40.08 
aurizio. 11/020 40.0) 
f Gosare; 111 : 500 
Mostrucci +.‘ + 200 
è Bettino 11) + 500.0) 
: + 500.00 





gusto. 
hese Gino 11111. 
è Alfredo 1/1 
2050 Ludovico , - 

iri conte Carlo... 


Totale esatto 1, 
>rezzo di libri venduti » 








Totalo goneralo L. 2161 00 
OMITATO DI FAENZA 
fica letteraria . . . . Lu 


Ludovico... +... + 
Miamaso LL DL 
i conte Gius... .. a 
Baroni contessa Silvia è 
mim contessa Claudia » 


A riportarsi 














1— 














115 00 

Valpondi Vincenzo . . . ..... 500 
Cavalli cav. Angelo... . 2. 10.00 
Bill cav. Luigi... . fee 5,00 
Mariuzsi conte Eduardo vy... 500 
Troni-Cattani march. Luisa. +... + 5.00 
Guerrini Pietro... +... ..» 5.00 
Magnaguti conte Luîgi. + ++... + 20.00 
Ferniaai conte Annibale. . «20.00 
Baroni-Semitecolo conte Alessandro + 10.00 
Totalo L. 200,00 

Prezzo di libri venduli »___45.00 


Totale generale L. 245.00 


COMIFATO DI GUASTALLA 


Negri cav. Massimiliano. . |... Le 

Paralupi Corrado... » 

Scaravell doit. Alessandro (4° obl. 

Zucch Francesco . . . ++ - 

cucebin Osvaldo 

Saperchi Giovanni 
Gustavo 











Guastalla fratelli‘; 
Villani Leandro... eee 
Ghisolfl Benedetto. + + - + + 
Biagi cav. Zaccaria . . + . . ++ 
Terzi Maestro Achille... + 

Oldrin Be: edetto : 











Farina Biagio 
Ter 


Don Ferdinando... 
‘Giulio 
Reggiani Lorenzo | > 
Ferretti Augusto... 2... 
Lusardi Lmigi . ooo 
Grimaldi Ginn Bati << 
ini Francesco... 
dott. Cesare. 
Rabitti Pietro . 
Castagnedoli maostro Gaetano 
ini p of. Achille. » 
Nosari Riccardo . + » +. < + 
* Musi dott. Giuseppe 
Gtella dott. Giuseppe. >; : 
Paralup spit. Catullo. + 
Nicolai Gaetano... 
Savi Achille... >. 
Levi Gio. . 2. 
Rossi Luigi >... 
Bonora avv. 
Forrari ing. 
Gornali Pietro, maestro 
Cornali Pietro fu Luigi. 
Cornali Giulio 
Foù Gabriele. >... 11111 
Nosar dott. utero... 5. 
Boss maesiro Antonio. 1 11/1.» 
Scaravelli cay avy Giuseppe 
Municipio di Guaîtieri . . . . 
maldi capit. Pietro. . 
va conte Napoleone 
canonico Domenica 
tla canonico Carlo . 
Subbadini Salomone « 
Bonelli Carlo... . > 
Angeli Candido 
Martini cav. Martino « 
Orsi Spirito . .... 








00) 


° 








oy 


























83835 





2 


To 
gl8sszeses: 





Riporto L. 08.00 
Benassu Giacomo ... . 2... ° 1.(0 
Saccani Leone. .......... 8 1.00 
Oldrini Giulio. . ......... » 1.10 
Municipio ni Lyzzare. . . , 5.00 
Sabbadini Leone. ....... .. 4 (0 
Ghi-olfl canonico Antonin . .... * 2 00 
Passerini Giuseppe (1% oblaz:. . . » 2.00 
Corsini Augusto . ....... ” 4.00 
Torsel'ini Francesco. » 200 
Farina Francesco ...... 4 05) 
Forattini Enrico. . .... " 05) 
Grimaldi Gaetano . . ... » 109 
Lupi Angelo. . 2... “ 4 00 
Mun cipio di Guastalla. . . . 10.C0 
Sidoli ing. Antonio. . . - 200 
Tortello ing. cav. Luigi. . 2 09 
Municipio di Reggiolo . . . ” 54) 
Lupi cav. dott Pietro. " 100 
Taffu'elli Giovanni. . ... » 1.00 
Cigarini Giuseppe . ..... . 1.00 
Mundini Luigi... ...... LL» 2090 
Baccaletti cav. Luigi e Socii. . . . » 2010 
Rossi Alessandro ......... » 200 
Nosari dott. Giulio. ........ » 2.00 
Viani. direttore Banca popolare, . . + 2.00 
Passerini Ginseppe (2! oblaz ). oe 8 1.74 
Scaravelli dott. Alessandro (28 ob.) » 200 
Totale L. 471 74 
Prezzo di libri venduti » 37, Ae 
Tolale generale L. | 209 24 

COMITATO DI SMIRNE 
Brunenghi cav. Domenico. . . . . I, 20 O 
Stefanini cav. dott. Enrico... .. è» 40.90 
Aliolty barono A... - 21.00 
Aliotty Angelo. . .....-... ” 1000 
Aliotty Nieola. 2... 6. ee eee 10 01 
D'Andria Antonio... ....... . 10 09 
D'Andria Giovanni, ./././6.... » DOO 
D'Andria Stefano ........ 3 G0 
Giustiniani Edmondo. . ...... 10. 00 
Barry Policarpo . ....... 1.00 
Giudici Pietro... ......20. - a Gi) 
Meiners... 2 ew ew es eee 2.0 
Catturich Si 668600 ” 0.0 
Enriquez Abramo.......2.2. 5 10 00 
Giud.ci ed S. D'Andria . ..... " nM) 
Denotovich G............ 8 50) 
Reggio Uberto. . ....... . 40.0) 
Vernazza P.. 2.4. ee eee , 10 09 
Ventura Giuseppe oe ee ee * 1.0) 
Alberti P. S22... A 2.00 
Badetty John. . 2... eee : 4.40 
Giudici Giacomo. . , 50) 
Milani Enrico .......... + oO 
Maraccini G. P. ......... ” o (I 
Fondra F. os n dui 
Vuccina Cleanto * ‘e. 0 20) 
Marcopolo . ............ ° 2.22) 
Total: L basa 
Prezzo di libri venduti » GO 00 


Totale versato LL. 


! offerta propria ¢ raccolte 


( 
fi id. 
3 In no volto. 
(4) Raccolte a Lendinara. 
(5) Raccolte a Badia Polesine. 


254 RO 


CON raro DI ROVIGO 


Agosteo ing. Gaetano. ......L 2 
Cararoli, prof. . ........ oe 1.0 
Byveau > ee! 1.@ 
Doni . 2... 2 ee we ee Leo ta 
Morandi cav. D. Tommaso di. a AS 
Siolo cav. Luigi. . ud 
Zerbinati dottor Angelo, "sindaco di 
Costa Polesine... Le... 198 
Minelli dott. Tullio ........» 36 
Lucchini prof. Filippo (2) . . è 1 
Accademia dei Concordi. ..... . 54 
Oliva cav. Gaetano . .......* LI 
Bianchini Giacinto. ........ . Li 
Salvatore Pacifico (3) . . .....e0 MM 
Malusardi comm. Antonio. prefetto - HM 
Piva dott. inz. Remigio. .....° LI 
Benvenuti dott. A... ......° i 
Castelli cav. Pietro. .......* LI 
Domeneghetti avv Lu'gi, sindaco di 
Massa Superiore .. . ....- ‘ i 
Marin Alberto (4) .....-. ~.s WW 
Zilli avv. Bortalo . 2... ee eet È 
Giro dott. Gustava (3). ...... » | 
Antonibon dott. Paolo... .... i {. 
Maro Alberto (2° vu ‘samento). » ff 
Bonomi avv. G. . .. ee. oe ef î 
Scuola femminile (6) . . . . { 
Valente cav. Federico, sindaco di Di 
mara... 6 ee ee , il 
Neri Vincenza . . . we ee i 
Municipio di Pimara. wee eee LI 
Municipio di Fratta... { 
Rosatti cav. A., sindaco di Bottrighe - 
Casaliechio dottor Ettore, sindaco di 
Vil'anova Marchesana. . . ... . 
Marchini dott. Domenico. .... . A i 
Mario E.. ce tet we eee ee ° 
Cheli B.. . . . * 


Olferta dei sigg. “Zucchini o Porta . = 


Totale L n 
Prezzo di libri venduti » : 


Totale L. ® 


COMITATO DI VICENZA 


( Vicenza) 


Antonio dott. Fogazzaro. .....L. È 
Bellio dott. Vittore . ....... - 1 
Almerico ed Alvise Da Schia . . . » : 
G. B Brunialth. 2... 2... 2 ee ) 4 
Contessa Maria Nievo-Bonin . . . . » bi 
Contessa Carolina Bantlini Giustin'ani | 
Colleoni . . . ... 2. . 
Contessa klena Thiene Trissino. -.* - 
Famiglia Sebellin. 0... +. . ! 
Barmche.la Vittorio. +... .? 
- Morsolin prof. cav, ab. Bernardo . . 
Bragadin Valenting . 2... 2... » 1 
Bollina cav. dott. Giannettore . . . * Ù 


A riportarsi L. 21 


(4) Oblazioni del professore di geografia e di alcuui alunni. 


Emanuelo . .... 
‘al fratelli . .... 





denico >. 1 + > 








juglielmo 2222 t > 
fancesco. 2s > 
2 colonn. di cavall. » 
Ssandro . . . . = > 
:0po Lilies 
adadsarro. NATI 
we 
Giuseppe > 1111 > 
= Giuseppe |... > 
prof. Quinto |: . > 
hai > 
> 
> 
L 





333; 
8: 


Spagna SpparasSavan»3TI 


Bro pore eS yo pon pore È 


Spa 


ed eSoS8SonnuaSSunnendSanvncoeh 


88888888888888883383883833338838338888338383383888833833888388888888883: 





Stella Innocente . . +++. +++ è 
Alberto Campolongo, notaio 
Vittorio Belli. cirio 








Augusto Heek: 
Leonida Crispi 
Cattaneo Gius 
Zamboni don 
De Molo dott. Giuseppe . + » + + + 
Borgo Giovanni... + » > e 0. 
Borioni Baldassare. + > 

Melo Girolamo. . . 
Dal Cason Giovanni » + 
Bortolan Giuseppe. +. > 
Meneghini dott. Giuseppe 
Gasparotto Luigi. . . . - 
Bosio avv. Francesco . 
N. N... . 
Basin dott. G. Battista (11111 
Pacher dott. Pietro . . ; 5... 


(Schio) 


Garbin cav. Girolamo 
Rossi Francesco 
Rossi Giovanni. 
Garofalo G. Battista . 
Ferretto Stefano... 11.11. 
Letter ing. Carlo... . > La 
Scalceile dott. Francesco, “sindaco 

Thiene. . . .....» se 
N. N.. . 
Androv ab. Gapparozzo : 1111 
Busnelli Gaetano, ragioniere. . + + 


vevsrcecesco 


























Giustiniano Vanzo nere 
Compostella Baldassare, Bassano: 
Parolin-Agostinelli nobile Antonietta, 


» 
> 
> 
> 

di 
» 
> 
> 
> 
> 

> 


Bassano. . . 0.000 
Stecchini nob. Jacopo... . . . : 
Accademia Olimpica. . . +. «+ - 
Clementi cav. Bortolo. |<. . < 
Dani prof. ab. Girolamo. . . . + + 
Cita ing. Gio. Battista. 

Pavan Francesco. . « » 
Mosico ing. Vittorio 
Meneghello Antonio. . » 
Conti contessa Antonietta 
Masanello ab. Antonio 













» 

> 
Kiverd Angelo cscs cc: » 
De Lorena cav. Gio, Batt: : |. . 


(Asiago) 


Circolo Alpino. . . 
Slavioro dott. ‘Aurel 
Rigoni cav. dott. Giacomo 
Rossi G. 











Bertoli Giacomo... ..... » 
Viena Gioacchino . ...-+.++ » 
Calvi Gaetano. 62 1) Lila 
Pieropan dott. Enrico . . . . . .. . 
Nalli Giuseppe... . - siilila 
Segafreddo Francesco . . . . . .. » 
(Camisano) 
Maltarello Antonio, sindaco . . . . Le 
Zamperetti ab. Luigi... + + > 


Tieno nob. Gaetano. pretore. . . + > 
Rossato Vitaliano . . . +--+ ++? 
Minotto Alessandro... . . . - » + 


A riportarsi 





gsoppasioninpppanspposed 
8858888888888888888883888 


sppoapo85 888 88upa8 apa8 


888888383883838 888838 838888 


Brogo 


apraprsapnò 
8888838388 


Burr 
8188833 


Riporto L. 1009.50 


(Castegnero) 
Una società d'amici, sulla proposta del 
sindaco sig. Augusto Perini . . L. 
Franzoja Eugenio»... . « wae 


(Valdagno) 











(Recosro) 
Negrin cav. Antonio. . . . 
Romanin-Zauri di Padova . 
Levi Michele di Trieste . . 
Errera Adolfo di Venezia > 












Bruna Camilli di Verona 
Levi avv, G. di Venezia . 
Trieste cav. Maso di Padova. 
















































































Featari ing. Gio. Batti: were el 10 00 Levi ing. Girolamo di Giae. 
Balle Ore ing Luriano » ; « ‘8.00 | Friedland di Ferrara. . « 
Martoto cav. Gaetan. > 8.00 | Tessaro Antonio di Padova: 
Balie Ove Giov £0) | rettenero dott Ugo, ‘ladies 
: 4.00 | Antoniazsi signora A. 
: 2.00 | Garrone Ae es = 
Fracasso Ang: : 2.00 | Bertoldi A... 
Fracasso Caterina ‘1 1111113 20 | Boxee Laigl © 222 > 
Fracasso Vittorio ss 2.0: 55 200 woloG. B.: > - 
Orsini Francesca, 22222122 9 | Flofani Giovanni 2. 
Marzotto Giovanni : : : : ‘i: 400 | Dal Lago Leonzio:: 
Forte aca 2 RR | Panche. 
ri Giovanni lo. 00015 £ a » 
ri i bichelew www esc c cs 1:00 | Giorgetti dott.» + < ¢ 
ami Carlo e sss iiilile 
Sella giacomo: 111/1111111 1.00 (Ivola di Malo) 
rzotto Luigi ss sss: ila nti 
Gajanigo G. Bi figlio 1222215 2:00 | Zanecchini Antonio. . . 

Roltigni Giovanni . . 0...) 4.00 : 
Tomba Maddalena. << << « nit 10 : 
ani dott. Michele. . . ...... La VED 

Vit Cinto 30 ER | see soa Bel Li 11: 
Moratello Bernardo. » © 4.00 | Eressan- Marangoni Girolamo - 
De Gobbi Giuseppe 3 £9 | zordanPietro.. ........ 
Rottigni Giuseppe 2 100 | buneri Giuseppe 2. SS 
Pozzan don idespps. > 4.00 | geiumenti Antonio 
Tedesco don Cami + £00 | Gagero Ginssppe. si 
Caneva Giovanni 1 Bret G. Batt. 
Bovilacqua Antonio fu Pi 4:00 | Grotto, O Batt. ito 
De Gobbi Francesco... Tia 4.00 | gioci Ermenegildo + 
coer Giovanni: >» «so = cs 4:00 | Zerbato Biagio... 
llazzi Luigi 22... MERO 
Str Bartolomeo. 1; 1121122 10 Dal Sacco V. G. B. . 
evilsequa Gaetano... +s. 3 ; 
Negri Gio, Batte os sicilia 200 (Lonigo) 
Dal Lago Gio. Batt. ‘111/223 400| Donat ing. Domenico .... 
Visonà Paolo. . 0. 52:52 100] Sartori Angelo... = sss: 
Mistb Augusto di Giovanni: : 1/3 4.00 | Patemostro rot. Piolo! : 
Bevilacqua-Miotti Marla... ><> 4:00 | Tomba prot Augusto » . >: 
Pedrasta Giacomo. ss © >). 5 10.00 | Polidoro prot date Bracchi. 
Zoran Ling SS . 1,90 | Renier avv. Vi n 
Crosara Giuseppe. : ; ! : een 
Bortoldi Bartolomeo | ° 1.00 | Rizzo Giacomo. 222222 
Tomba Francesco. : ; ; .. » 4:00| Pieriboni Fabrizio... .- 
Marchetti Tiberio . > >» 4:00] Ottonelll Giacomo 222112 
Canepa Albino « » £00 
di Giuseppe. >» £00 
Bianco Giovanni » 10 
Mariotto Vittori >  £0 
Fanchin Giuseppe 1.50 
> 
, 
‘Katou ì 
Peserico Antonio. . ....... LL 100 | Belo Gree cotaninrario » 
Busatto Antonio... 2 >» 4:00 | Maffei Filippo e figlio , 
Galcardo Luigi... : > £00 | Fontana ave. Antonio la 
Mosallo Valentino . . » 0.50 oad 
Bantinelt aa io. 7 > io si 
artinelii Eugenio. > > OL : 
Bassani Enoch. oa » 3.00 . G. FILI 
Celeghin Luigi > 10 omuaido . . . + 
Dal Bianco 1.60 | Taseont Gluseppo : lo 
Dalla Costa Gi: 00 Maffei dott. Filippo . 
1446.00 


_ 
3OMITATO DI TORINO (1) 


im. Ulrico . . + 











50. 

ugherita. 2s... ee 4 
im. Biagio. ss. +. 50 
» Giulio. + 11.0» 50 
LIDILIle 2 

Giov. Batt. 1/1» 56 
ut-Avena Luigia. » . . > 25. 
. Luigi. + eee 50. 
alerano conte Federico. » 25. 
aut-Avena Ottavia. . . e 5 
lovee eee ee 28 
acomo. vse eee 28 
x. Melebiorre. s+ 2 2 2 | 42 
Luigi ee 0000» 2 
Luigi... i.e 28 
aseppe pel conte : 8 
12 
















n. Ercole... 
Alessandro. . ;/ 
Michele... 
im. Nicomede . ‘ 
av. Benedetto » - 
v. Claudio. + + + 
comm. Luigi. |‘ 
Giuseppe. . - : 
iovanni Batt.» : 
mmbinl Giulia. . > 
£. cav. Ariodante, 











Ip. 

neralo comm. Filippo! ¢ 
marchese Rolando. . . 
gi_ngegneri della Regia 
l'applicazione di Torino 
arlo . +. see 
nm. Giacomo. . . . 
cav. Giacomo. . 
vanni Batt. . 





puaB8® PSRoSRERRRSRESRES! 


888888888888838 83888383833888838838838338888838883888383 





















av. Sorafino, . |<. 
antonio. es tee [I 
Sarlotta. + 1... 5 
‘“ Giov. Paolo. +‘. 5 
w Andreas. ss 5. 
tetas 5. 
: 5. 
alli (Ditt 5 
siss nob. Ignazio 5. 
Briona mar 
rer 5.09 
Antonio... 00 
nio... ii. 5.00 
i Antonio +. 8.00 
Giulio, | «+ #0 
Giuseppe... . 
Seppe ot 5.00 
juseppe. ss. + i 
Jartolomeo. + . . 5.00 
jov. Batt. 2... 8.00 
dott. Eugenio . . 5.00 
lice... 00 











A 


cura del Comitato Torinesn venne pure 
eati. Talo nomina figura wll 
cura dol comitato di Venezia fa ot - + 
Regno, in lire 20), ta quale fici» » 

De Gian Pietro ha offerto una ras alia 








l Riporto 
Piacenza Carlo ......... 

Gastaldetti Felice... , +. . 

Bozzalla Antonio 6 figlio (Ditta) + 
Nigra comm. Felice... . + 

Gambone cav. Francesco 
Sormani cav. Eusebio . , 
Casana barone Ernesto > 1: +5 
Mongini avy. comm. Luigi, deputato 
Bertolini cav. Giov. Batt... . . 
Camera di Commercio di Torino. ‘ 








L. 













Amateis Linda. . 
Dentia cav. Pietro. 
Isnardi cav, Giuse 
Gianotti comm. Carlo Felice. 
Galoppo cav. Secon 

Galoppo Battista... * 
Mondino ing. cav. Achille: . 
Canonica avv. cav. Domenico 
Bocca Antonio. 
Pareti Lorenzo, “1... 
Piacenza avvoento Giacomo - 
Bellardi avvocato prof. cav. Amedeo 
Gallinetti Pietro. . . ....... 











Totale L. 47: 


COMITATO DI MANTOVA 


Millo cay. Gustavo»... + 
Menghini cav. Cesare... | 
Doleini dott. Gino. . + > +. 
Lanzini Carlo . . i: ..: 
Martinelli ing. Jacopo... - 





Viterbi dott. eppe . 
Arrivabene conte jovani. 
Norsa Luciano. . . > + + > 
Alcuni Soci del Gabinetto di lettura 
Araldi comm. Antonio. . . . + . + 
Magnaguti conte Ercole . . . . . . 
Bonoris cav. Cesare , . 
Jaré prof. Giuseppe 
D'Arco conte Antonio « 
Sordi march. Benedetto . 
Loria cav. Cesare... . 
Gonzaga principe Ferrante. 
Menghì Gio. Batt. . + 
Comizio agrario +. 11.1: 











L. 
> 
» 
> 
> 
» 
> 
> 
> 
> 
> 
» 
» 















Totale 
COMITATO DI VENEZIA (1) 


Combi prof. cav. Carlo . . .. 
Blumenthal cav. Alessandro . . 
Bizio prof, cav. Giovanni. . 
Ruffini avv. GB. 
Carraro prof. cav. Giuseppe - 
Novello cav. prof. Fortunato. >‘ 
Cegani prof. Gaetano . 
Fornoni comm. Antonio 
Levi cav M. R. 

Sforni-Levi Emma 
Donà Dalle Rose conte Francesco 
Collotta comm. Giacomo. . 


A riportarsi L. 
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> 
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> 
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Slpapapppppa 


4 


SBSSRSSSSS: 
8888888888888338338 


833838: 


3 
8 


oSSS8S8ER 
888888888888 


Beg, 
8 


Riporto La 
Papadopoli Conti N. ed A. . . . 
Pia Fondazione Querini 'Stampaglià > 





Barozzi comm, Nicolò. . . . . ei 
Treves De'Boniili comm. Giacomo. > 

juseppe. > 
Gamera di Comercios es * Lia 
Todros barone Elia. . . > 


Clary Aldringen princip. Elisabetta » 
cel Giusta prisco, elit 












Papa dopoli contessa 
ntessa Adrian: 


Professori ed alunni Scuola ier 
di Commercio . . . . . 

De Reali comm, not 

Rocca cav. Leone 





Callegari dott. Ferdinando 
Mocenigo conte Alvise. . : > 
Professori e scolari dei Regio isla 

tecnico professionalo. . . . « 
Barera Saverio Emilio. . ° 


ny 
Totale L, 


COMITATO DI GENOVA 


Mylius cav. Federico... ....L 





Barabino cav. Alessandro. . 
D'Albertis cap. Enrico. . : |; :. 
D'Albertis Domenico... . Li 
Koby He is flit 

ttaneo marchese Luigi: ; ‘111 
Manzi Marco... . e... 
N. N. DIIIII 
Rombo ing. Domenico.‘ (111! 
D. Coster F. . . .. LILIIII 
Friggerio F. 1/1/1011 LI 
Crespi Agostino ; 1 ;11.)/11 
Ricca Tommaso. 11/1.) LI 
Cavalleri cav. Angelo. << 11) 
Paracca Lorenzo. . . +++. : 
Bingen fratelli. 1/1) LLLII 
Ferrara G. © Comp... 2... : 





Cartier A. © figli 
Comino Francesc 








settler A 
N 





DI Cinvesaha conte Avfscas ‘11 
Del Santo comm. Andrea . ; ;;) 
Arminlon Comm. Vittorio: ‘(12 
Pico Michelo. . 

Di Palma Cas 
Cantelli Marco... .. 10 
Serra Luigi. Lis...) 
Bregante Costantino | 22222: 
Gavotti Francesco . > | 2.2.2: 
Astuto Giuseppe. ; ; 111110 
Rossi Giuseppe . ; . iI 
Tardy «mm. Placido...) 2)! 
Sanguineti Edoardo 

Devoto Michelo 

Bigliati Balduino 
Ansaldo dott. ea 
















“ 
» 


seppesBtbenb8 
8888888888883 


55: 
83: 


è 
8 


& 38833 
gles 38332 


ales 


838 


RSSESSSSSSSSSSSSSSySSSS 


288 


8388583888832833338833833333333838838383338 


x 
3 S8oscazagccag 
8 


‘901. 00 





Riporto L. 
NON. ave... oe . 


Serra marchese Domenico . © 
Parodi ing, Cesare. . . . ...: 
Doria ‘marchese. Teresa e 
De Ferrari comm. Ginseppe. 
Negrotto marchesa Maria . . 
Graffagni avv. Angelo. . . + 
De Mari marchese Gio. Batt. 
Serra marchese Orso fu Gian Carlo 
Balbi Senaregs march Francesco . 
Balbi, Senarega Pallavicino machen 
in ee 
Spinola marchese Francesco fu Me 
Bit. ee 

Serra marchesa Laura; 
Polleri Francesco . 
Do Mari Monticelli 
Spinola marchese Igi 
Pallavicino Negrotto march. T 
Marassi marchese Giuseppe . 
Sauli marchesa Teresa. . . 
Garibaldi dott. G. 
Rossi cav. Antonio 
Durazzo Adorno marchese Marcello 
Gavotti marchese Ippolito n 
Gavotti marchese Gerolamo - 
Gnecco Agostino. .....- 
Figoli Alberto.‘ ; 1.22! 
Serra marchese Gerolamo . . 
Doria bina Piettore Andrea. . 












O 
» 
’ 
> 
» 
’ 
’ 
» 

































Doria marchese Giacomo. . . 
Ramorino dott. Domenico . . 
Podestà barone Andrea . . - 
Monticelli marchese G. B 
Negrotto Cambiaso march. La: 
Brown Tread A. G. . 


Granet William! + 
Pearce Reginaldo 
Jeuts Browo M. . 
Gamba Cesare. 
Parodi F. 
Parodi Carlo. 1. 
Rapallo Stefano ; 1:11) 
Dodero Agostino. + 
Grondona G. B. . .... 
Revello Antonio. > > >. 
Bollo Gio. Bat...) 
Gaggino Cristoforo: ; 11! 
Scotto Carlo... 1... 
Lavello Francesco ; : 1) 
Palazio G. 
Liziolo N. : Li 
Orsero Nicolò 1 (122111 
Costa Antonio. 
Sironi Luigi. 2.22. : 1 
Pescetto S. 111.111. 

Fondini L. 22 22. 
Canessa A. : : 
Lavarello Francesco - 
Maglione P. G. 
Solari Marco 
Queirolo L. . 
Poire C. 
Ravenna G. B; 
Bollero V. . . A 
Lavarello Francesco. |‘ 
Sundstedt Hjalmar. ; .. : 
Doria marchese Andrea... 
Piantelli avv. Giuseppe . . : 
Majocchi Costantino... ° 
Fornaca colonn. cav. Ottavio : : 
Bocaccio Matteo... . . 





suberece Bab Beta eee ze dite v nuso,sns8,E 
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Riporto L. 3198 n Riporto L 620.00 
Gaetano . wee 100. 00 Orengo H.. . . ......... 20 
eee eset ss 4000 | Ambourg Giuseppe... ...) 2.0 
G.B_......* 40.00 Giletta A... ... 20 
smenico; ‘11/2500 | Verola. ....... 20 
Luigi. < ‘1.21 5000 | Gialli Giovanni . 200 
+ 001111» 500 | Clerico a. Vo: 200 
tool lll lls 10009 | Antonietti G. B, 200 
1. Stefano. . . . . » 10 00 Vaillant Onoratu. 1.00 
dosare «101 + 2000 | Astesan Giuseppe. LI 4.00 
glio... 211/a 20.00 | Bermondi Li 4:00 
wiele 2! ‘i+ 20.00 | Pensa Ippolito Li 1.00 

Totalo L' 3509.00 | sian Teobaldo Li 4.00 

: 7 Sens Li 4:00 

220 di libri venduti »____7.00 | De Giononi Giuseppa | |. | 4/00 
Totale generale L. 9600.09 | Curti Stefano . . . . « 4.00 
Olivier G.. . . 4.00 

Bressa Onorato 4.00 

ITATO DI NIZZA (4) Peretti Natale . 4.00 
_ 1.00 
Cauvin P.. . . 1:00 

(Nizza) Camilla Amedeo... +... 050 
Molinari Antonio. © ‘ ‘> ° oso 

ice-ammi- so Pietro. +... 0.50 

vugusto, vice-ammi 50.00 Ivestro A tonio | . +. 0.50 
te ‘d'Aspromonte. | <° 8000 | Baldina Giacomo. + + i Oo 
©, reggente del con- De Gasquet . ., . + 5.00 
ale d'Italia, , ... + 40,00 | Ferraguti . VIII, 10.00 
‘Martino conte Fi: Barone Da Wolf. + + + » 410.00 
Martino conte FI O 20.09 | Gilyo.s. I xe 

viale 21111111 50:09 | Felice Sadia, 1:11: ////* 4000 
netto, generale. |. > 40.00 | Grosso Giuseppe, spedizioniere. » 5.0 

inte di Cocconato. . » 20,00 | Battaglni Giuseppe, capitano m 

to > 20 timo LL... » 5m 

sseppò 111/723 dug0 | Giannoni saiteo, id.” >; - 160 

ro... . Delfino Sauvaigo, geomet DI 
wn Peoteres 0172 Gato | Nera G bo co 110 
forza Giuseppe : : | > . 7 

We Guimenes i © ‘© 2.00 | Neves Domenie : £8 

aa di Campiglione. | » 29,00 | N° XN... ose . 1.00 

ione Campiglione, » 30:09 | Faraut Gio. Antonio: < * £00 

stantin : 1.1» 40.00 | Thus Luigi...» > 10 

+ Alberto, senatore del A. Viale. sno . S 

40.00 Lanza ( ppe . . » olo 
20.00 | Cattatan G. B. . . » 050 
me + 0.10 
2.00 + 10 

Augusto, senatire dol > 0 

See eee eee 40.00 ey 

Avvocato 1121/13 20 sa 

era LL. 10,00 ra 

mol tlle pte | Raynaud Antonio - {o 

di Roubion ‘77773 40.09 | Soldano Giuseppe . 2.00 

‘capitano. +...» $0.00, eppe . + Lo 

Legpitano << 000% So oi; 10 

LIDIIZIZIII «1000 He 

Bele » 1000 . + if 

Boot 2 1009 | Lorenzi Bartolomeo : 4.00 

pele. 1 4000 | Derchi Bartolomeo. oso 

sco. ll 8 $0.00 | Carro Luigi 0.50 
. “0101  Asog | Glordan rr 050 

Sanna 200 | Chiara Puigi vico 190 

Michele, maggiore. « 10.00 lorinn Cesare . » tenes a 

i pi B Anfossi . LL. lt 10 
ie Fae GarinG. Bl lls te 400 
no. 11740 4000 | E Pelletier ee 100 

Tait 200 LILIIIIC 4.00 
DLL ili 89 storici 49 
MIR 50 rr 028 

> 20 DIDDILIl1 010 

2.00 | Marino Emilio; .:::1112 0.10 

3 00 | Bernardi Bernards,  .......+ 0.10 

3.00 | Rerteina Luigi, DIlIlIII 0.90 

2.00 | Chiochia Giuseppe... 0.10 

00 A riportarai P33 60 





8 


A riportarsi L. 


mitato di Nizza fu pure raccolta l'offerta di lire 1030 del conte di Villafranca, la quale 
aco del Comitato centrale. 507 
-- 307 —- 
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Riport> L. £33.60 
Rinaudo Giovanni. ..... oe. ® 0. 10 
Mattin Gievanni. .. ..... .. 0 10 
(;sirando Francesco ..... ‘+ ° 0.10 
Giraudo Giovanni. ..... eee ® 0.10 
Barralis Giuseppe . ........* 0. 40 
Elena Giuseppe .......-+-+..° 0.10 
Bottero Pietro. .......... ° 0.40 
Br gana Giuseppe ........ - 0 10 
Cavagnero Giuseppo. ....... » O 10 
Martini Valentino .........* 0.10 
Rarberis Pietro... ..... 0...» 0 10 
Martini Michele ......... . » 0 40 
Gon. ... 25-2 ee ee cee 0 10 
Narciso Lachele . ste » 0 10 
Luciano Alessandro oe ee eee 0 in 
Luciano Bernardo. ...... oe DB 0.10 
Maccario, dott cav. ........ ° 5.00 
Farina c-v dott. ......... . Z. 00 
Talandier cav. G. D., luvgutenento 
di vascello. . . . oe 45.00 
Del Carrctto di Balestrino marchese ° 10.00 
Manca duca di Vallombrosa.... «© 49.0) 
Amadeo Giuseppe. . . . . oe ee 8 10. 00 
Raron Carlo ingeguere. . .... 8 10 0) 
Bessone, sarto. LL... ° 5.00 
Lavagnino Gaetano, put. te... » 5 00 
Martinoli Vincenzo. . ....... ° 5.00 
Bellon Francesco. . ........ ° 1.00 
Gulla Carlo ....... oe ee 0.50 
Bellon Carlo. ......... sv. 0.10 
Rellon Mario ........+..-. » 0.40 
Belgrand Francesco . ....... ° 0, 50 
Vigon Luigi. .........2-. » 0 50 
Faraut Giacomo. ......... » 0.40 
Suaut Lu'gi....... LL» 0 40 
Suaut Giuseppe... . .....» 0.10 
Gilli Luigi... 2. ee eee 0.25 
Leger Felice... 0... ee ee +.» 0.25 
Guigliasso Michele. . . .. ra | 0.50 
Laura Onorato. ...... eee » 095 
Torquat Luigi .......... . 0.925 
Rerton Pietro... ...... . » 0. 25 
Dinevro. 2... ww ee te » 0.20 
Cudolar Ginseppe wee o 0,95 
Matton Pro-pero. 2... 2. 2 eee » 400 
Gevpi Gabriele .......... » 100 
Ghibaudo Giuseppe... ..... Ù 035 
Giacobi Bartolameo . ....... v 0 2 
Liprandi Pietro... 0... ” 0 29 
Seren Antonio .. 0... . . 9° 0 25 
Purnaire Saverio ... 1. 2 es ” 0.25 
Rottero Antonio 0...» N25 
Milon Andrea... . 2. eee . 0 20 
Di Ferrari contessa. 2... » 45) 
Una guardia campestre . . eee 0 59 
Pani Giovanni... ° 0.40 
Resson Ferdinando. . .. . . » 050 
Castel Giuseppo. .. .. 0.0.» 0,50) 
JLagero Isabella... de 1. 
Martini Pietro. ......02.. » 0 24) 
Truchi Paolo. ....... ” E, 
Sanvaigo Michele . .... LL» 0.F0 
Cicion Andrea. ... ......-? 0 10 
Cuggia Francescu. .. 2... 0.50 
Lombardi Antonin, .... - d 0 80 
BorelliG B_.. ...... . 0. 50 
Ichome G. B. ......... . 0.:0 
Mallia Nicola ..... ee 0.50 
(Mentone). 
Galleani di S. Ambrogio Rarone. . L. 20 00 
Faraldo Luigi... ........ . 5 00 
Albertotti Giovanni re rr 4. 00 
Maraldi Enrico. . ......... . 5 00 
Gena Luca .......... è. 5 ¢0 
Gallcani di S. Anmibrogio cav. A. . » 5 09 
A riportarsi L. 1021.30 


SS A oN sa ee 





Novaro Giovanni. .... 
Faraldo Antonio fu Cesare. .... 
Massa cav. Augusto ........ 
Marenco Maurizio ......... 
fu conte Giorgia « 
Daziano F M. proprietario dell'Hotel 

de la Grande Bretagne. . 
Martini Luigi. .......... 


De Galleani G. B 


Viale Nicola. . . . 


Trenca Giovanni. . .. 


( Villafranca) 


Biancheri cav. 


B. Oulianma. 


Fruttuoso. . . . 
Ribero cuv. Sebastiano, maggiore . 


Coiglio cav. Onorato, maggiore di 


tiro . 2... . eee 2, 
Garbero L.nigi, brigadiere 
Mansucti Carlo Felice, tenente co! on- 

nello in ritiro. ..... 

De Gubernatis Lenchantin Gio com- 
missario di sanita in ritiro. 
‘Ghirardi Lorenzo. . ..... 


Giordan Felice, . . 


Dunan Antenio, capitano marittimo , 
Boy Paolo, caffettiere . . . 


Ruff Ospizio. 


Giaume Francesco, capitano marit- 

. . ¢ . 
Mantolivo dett. Benedetto cu 
De Gubernatis cav. Felice Lenchan- 


timo. ...... 


tin, tenente di vascello in ntiro » 


Vian cav. Guglielmo, tenente di va- 
scello in ritiro. . .... 


(Cannes) 


B Rey, agente consolare 
Viganò Francesco, prof. del R. Istie | 


tuto di Milano . .,. 


Raymond Marin, neguziante . 
Barbe Mario, vice console d'Inghil- 


A L. 


Liscarras murata, pri ‘iogenito, È ne. 


guziante 


Renard Giorgi», negoziante 
Aune Mario. ... 2... eee 


Ferrari, piltore. . . 
Maderni, orologiai:: 
Picco, orolagimo”. 


Buss: Giacom,, fotografa . a 
Fandoni tommaso, mnuratore. . . - 
Calori Giuseppe, pittore . 
NRanceri Giuseppe, pittore 
Vamagnone Giuseppe, fale name. - 
(senda Giuseppe, p.ttore. ... 
Pinotti Giuseppe. pittore. . 
Baralli Antonio, locaniliere . 
Capra Pietro, lucan-liere . » 
Biagioni Luigi, mastro di casa. . - 
Giordan Giovanni, locandiere. . 
Cardon Filippo, ristoratora. . . .. 
Sindiolo Tommaso, cuoco . . . 
Coutini Giuseppe, pittore. . 


(Monaco) 


S. E. 


Suzanne, governatura gen 
principato . . 2 2 
De Casteliet Leonzio cav. avv, gen. © 
Ga-talili comm., Sindaco di Monaco + 
regio agente consol. + 
Baragnon, vico conrso'e di Francia . 


A riportarsi L, 43 


Reghezza cav, 


308 — 


il barona de Boyer de Sainte 
del 


Riporto L ta n 


Li 


Geperypu 


{ 


no aperto L. 
gencrale dell'Equa- 
Milton» 10.00 





uogoten. * colonnello 

sampo di S, A. S.il 

See ICONA 5.00 

. elonn, comandante 

r SA 
5.00 
25.00 
10 00 

Licia een 800 
20.00 
20 00 
500 
5.00 
2.00 






ron 8 
2220 


IITATO DI BOLOGNA 




















aetano, sindaco . « 100.00 
juglielmo, prefetto . » 400,00 
dici conto Giovanni. + 400 00 
agolo. « ......+ 4000 
incesto. ‘1 ‘1 400.00 
arof. Luigi: . ;//» 400.0 
so Camillo 1 + 100.00 
+. Giuseppe ‘+ 50.00 
useppe, ect BI 
Pellegrino. 01.» 20. 
sandro. sl 20 
Carlo Alberto). > £0 
>, maggiore. . . le 20 
INAERTE 50 
Francesco) 11. + 20 
ietro. le 40, 
Alessandro. 1° 10 
m. Giovanni. 22. > 3 
elo... ee 5 
all liiii: » 40 
VE >) 
gustato 01! De 5 
fiuseppo sv 3 
wee 20 
so Ludovico 2s 45 
vanni... LL 
zione di Bologna) ; + 
Annibale . . . + 
angelo. Lilli 








io. LI 
‘tact. 
arlo eit 
ico. . eee 
ico. 
Augusto. 
acqua march, Laure 
WSCppo. ss ess 
ggì march Alfonse 
ribale +... .... 

Totale L. 1424, 
ibri venduti... . > 46. 


Totale generate L. 1470. 
+ distinta del nomi. 





COMITATO DI SPEZIA (1) 


(1° Dipartimento Marittimo). 


Raccolte tra ufficiali della R. Marina 
appartenen'i al 1° Dipartimento 
Maritimo... + L 

Ricavo vendita ll 








Totale L. 





COMITATO DI VIENNA 


Hath Pietro. . . Dn 
Riva Claudio. . |. ........ 
Bernasconi Paolo: : 11/11/11 
Rubini Giulio . 
Giorgetti Teodoro... ... 
Picconi Alcide. 2... 2. .. 
Rellati Giulio» 2 
Brambilla Giuseppe - : 
Baragiola Giuseppe 
Castagna Cesare 
Nessi Luigi di Carlo 
Bertolotti, Corti, Ra 
Weiss cav. Sigismo 
Gi franceschi Giur. . < ; > 
Frizzi Augusto. . 
De Schenck Adolfo 
Rossi-Fedrigotti conte Alfonso 
Nessi cav. Luigi. . | - 

Nessi Ernestina . . ...... 
Nessi fie 
Rampoldi Anselmo 
Nessi G. Ro... 
Marolani Giacomo. . . 
Marangoni Antorio. 
Thomas i... 





8 


2.00 
5. 
5. 


3380 
s 















328383590 











Mattiuzzi Odorico ; . 
Marolani Bar. 
Silvestri doltore . . . . . . 
Castrone Marchesi comm, Salvatoro 
Puech'r cav. Passavalli. . _. 
Nicolis di Robilant generale C. F. 
Lombertenghi nob. Francesco. . - 
Vanni Gorlo. + > 
Erlanger barone ‘Vittori 
Todesco De H. . . . . » 
Cornet dott. Enrico, fiorini 
Gioieni Giuseppe . . » 
Spina C. (per 45 copio 
opascolo Mani) 
Gatterbock G. - 
T. Cav... 
Ristori Cav. 
Marchese Dalla 
Hidermann nob. Cav. 
Ricavo vendita libri. » 


Totale Morini 119.10 pari a L. 265 49 
Totale L. 2502. 0 














» 
. 











lo 














COMITATO DI MARSIGLIA . 
Strambio comm. Annibale. £0 00 
Montanaro eav Pietro. . 50.00 
Mend Raffaele. - . . < 50.00 
Bianchetti Taidoro. 1 ‘112 25.00 
Odero Enrico . . >. 1. 20.00 
Romano Giulio ; 1! 50.00 
Arbib soviiinie 30.00 
Allatini Salomono . ; 2. : . - 30.00 
Allatini Dario... +. 30,00 
Pastorelly. i... 00 
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Riporto L. 390.00 Riporto Lr 
2... ++ 25°00 | Zanella fratelli... a) 
MaccidG@ Bow. 2.5. +++. 20,00 | Jacob Francesco. | | pile Mt 
Perella Filippo: | <<...» 2000 | Malfatti dott Valeriann. ; 1 (21/+ 8 
Dalla Porta G. - ee 20.00 Guido barone Todeachi. . . . . . . * (Ul 
and 20.00 Candelpergher Giovanni . ....-+ tl 
na see 20,00 De Tacchi Emilio . dee ME 
11/1.» 2000 | Candelpergher dott Canto « Lilli» RU 
Vernone canto Carlo. |< | 111 20.00 | Bezzi Ergisto 1... ...... e S( 
Garsin cav. Isacco...» 20 0 Largher dott. Simone .......9 su 
Mimbelli cav. Luca). ‘12/3 20.00 | N. B dott... Dollie Ai 
Manzi Cenaro. +... 2. 1.11.» 2000 | Corradi dott. Giulio... ... 0. ti 
Allatini Emilio . .-/.....0.» 15.00 B. Marcabrumi soe aed ti 
Morelli Luigi... . 12/1.» 45:00 | D P. Marche Lililir AU 
Rossi Carlo . sete » 10.00 | Ciani barone Giovanni sent OM 
Spontoni Luigi... 22-22» 40:00 | Marehetti dott Ginca pees MI 
Jubr L. . ........... +» 40.0 | Cresseri barone Simon NEI 
111011 4000 | Dordi dott. Carlo Lire it 
: » 40.00 | Mendini dott. G soot 
tae » 10.00 | ‘Treeehi eo 
Mendl Vittorio. . . . > «+ » 10.00 | Rella Nicanore. aH 
Calvo Tommaso . » 10.00 | Rella Ugo. oe My 
Amoretti A. seer ® 40.00 | Benuzzi ing. IH 
Demetracopulo figlio. + +: ‘//7» 40.00 | Benuzzi Giuseppe. Lila fl 
Baro hi usepne ee feed Riccabona dott. Vittorio . . . . + .>__S 
vor: : Dia y far 
Allatini Guido”. LIDI 400 Totale L SR! 
Rissignani ca. Felice 11/10» 1900 
ascal Enrico. |<... ..... + 00 
Dreyfus Giuseppe . . . 40 00 COMITATO DI CIPRO 
I.umbroso Giacomo : - 40.00 - 
Sherr Cesare. . ..... i : . . 10 (Larnaca e Limassol) (1) 
n > 40.00 dei 
Minuto Carlo | ‘+ 40.00 | Palma di Cosnola generale Logi 98 
Pagano Ernesto . . ........» 5.00 | Franeudi Socrate. . . vee 
Narducci Augusto; | ‘1 ////l 500 | Pilavachi Demostene, lites 
Maroni V. . Li Lie 5.00 | Ver Teodoro - set È 
LIDIDIII » 5:00 | carid ©. : Dil, È 
. silicio 5.00 | Schirianidi Giorgio. DERE: 
Cantini . er 5.00 Brunoni Pietro eee n 5 
Furlan. see 5.00 Brunon Antonio +. DELI a 
Alciatere Giuseppe: « Lil» 00 | Mantovani Lorenzo, + Li È 
Costa Gio... see 5.00 Limbussi Costantino. weet x 
Grosso G. 1110/0100» 00 | Mattel cav Riccardo. L.A 
Gastaguelo Agostino‘ 222222) y 500 | Zoni Gio Battista. - pees % 
Pamonimi An... 22211! > 500 | Branco Giovanni. Slee. È 
Colavolpe LL... .. .......» 500 Aliano Gaetano . . . rs 
Rertrami . eee 5.00 Rizzini Francesco . . . 
Salina J. » 00 | Baldassare P. V. . » 3 
» 0 Mattei Anto: we eet 
USS Hee] * qotale W 
5.00 
fins 30 coNtTATO Di UDESSA (1) 
Totale L: 895 00 
Prezzo di libri venduti »___14.00 (Odessa) 
Totale L. 909-00 | Anatra fratelli... . . . s 
cating Alessandro . n 4 
Castiglia cav. Salvatore . |. . 
CIMITATO DI TRENTO Castiglia cav. Salvatore 
"Toscane Domenico. 
Manci conte Sigismondo . . |. L. Dall” Orso Francesc 
Ambrosi dott Massimiliano . Dall’ Orea Enrico . . 
Larcher dott, Francosro . Villena Ni... 00000» 
NON. di Treni > Asseroto Gerolama. 1 22... 
Ballista dot Antonio . 
Pedrotti Antonio > > (Berdionska) 
Jacob Filippo, . . . + . 
Salvotti barone dott. Scipione : ; ° Tubino Lorenzo . . . 
A riportarsi L 








(1) Vedi nell'Elanco Comitato Centrale, l'offerta del R. vico Console 
(2) Per cura del Comitato Odessa fu 
oro, pari a lire carta 590,75, la quale fig 


— 17 


Riporto L. 778.20 
(Taganrog) 

resco 

tori. 








(Marianopoli) 





Totale Rubli 35 pari a L. 415 00 
Totale L. 990.90 


IMITATO DI SALONICCO 





ez Davide 111/11 





Lillviip 


BBs BSESDopadad388838833888 
8183 88338588383833333883388 


HITATO DI 8. FRANCISCO 


iego Lorenzo, R. Con- 





25.00 

2.00 

75.00 

50.00 

95.00 

25.00 

50.00 

25.00 

5.00 

25.00 

5.00 

Totale L. 335.00 
JOMITATO DI PARMA 

(Parma) 

ott. Ulisse, prof nel 

‘tecnico... es 5.00 
G. Br fonoralo 6 

il presidio. . .... 5.00 
Gaetano, preteite di” 

sete eee ee ee B00 
fm.” prof. marchese 
‘al’ Parlamento © 

MA... .+..>_ 5.00 

Arlportarsi L. 20.00 





Riporto L. 


Girola cav. Luigi, colonn. comand, 
la R. scuola normale di fant.  » 
Mariotti dott. Giovanni, direttore del 
R. Museo di antichità . . . 
dott, Giovanni, prot. 
iniversità, president 
della sezione del Club. Alpino 
Pigorini cav. dott Pietro, prof. nel 
R. Università», . ... ., 
Rognoni cav. Carlo, prof nei R: 
Istituto tecnico e presidente del 











Comizio agrar seus 
Rondani cav. prof. Camillo, preside 
del R. Istituto tecnico 
Sanvitale comm. conte Luigi dona 
tore del Regno. . . . 
Sprealichi cav. dott.’ Enrico, presi» © 
dente del Collegio degli Ingegn. » 
Strobel cav. dott. Pellegrino, prof. 
la R. Universita... . . 
Torrigiani comm. prof. Pietro, depu- 
tato al Parlamento, . . +... Ù 
Varonini cav. Giuseppe, presidente 
della Camera di Commercio. . + 
Vecchi ingegnere dott. Stanislao, prof, 
nella R. Università . . ..... +» 
Vergani cav. dott. Giuseppe, Sindaco 
di S, Lazzaro parmense. . . . 
Zampieri capitano Giuseppe 
sezione del genio militare 
Masiari dott. Girolamo . . . 
Rugalli ing. Salvatore, ‘consigliere 
provinciale. dre 
Rugalli Gino. < 1.111.111 
‘Santangeli cav. Michele, ingegne 
capo del genio civile. . . + + 
Testa prof. Ugo... sss : 
Dalla-Rosa march. Pietro |‘: + + > 
Villa ing. Rafnello. . . - - pint 
Mariotti dott. Gaetano. . . 1.1. 
Mariotti ing. Pio. : 
Mariotti dott. Giovanni (2 offerta). 
Asperti dott. Clemente, consigliere 
provinciale. 
‘Montali dott, Giovanni. . 
Pigorini Lucio, Economo della R. Ac- 
cademia di Belle Arti... . . 
Boduzzi prof. Giuseppe « > >... 
Zanni prof. ing Napoleone 
Caprara dott. Francesco, consigliere 
provinciale. . . <<... 
Maccarini Antonio, custode del "R. 
Museo d'Antichità . . . 
Bevilacqua dott Giovanni, 
Bossi Alborigo, ministro evai 
I.uccarelli Raffaele. 
Tosti cav. Cesare, 
‘Bertocchi Giacomo, coi 
Camera di Commercio . . . 
Gambara ing. dott. Alberto ; |‘ 
Gambara dott. Luigi 
Sanvitale dott. cav conte Alberto. » 
Gibelli cav. dott. Giuseppe, profes: 
‘sore dell'Università di Modena . + 
Ortalli-Bergonzi ing. Francesco" + 
Lalatta - Costerbosa march. Aurelio, 
vice - segretario nell'Intendenza 
di finanza di Bologn: 
Vicenzi dott. Emilio. 


























































Castiglioni avv. Baldas: Lie 
Club “Aina italiano, Sez, "deliznna © . 
Tedeschi ing. Arturo . * 


Spagnolini Alessandro, rot neile RL” 
‘scuola militare di 

Caldellary cav. Giambattista, mag- 
gior generale, comandante il pre- 
sidio (2° offerta). . Li 





_ si1- 





10 00 
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Riporto L. 
Leotardi Pietro, aiutante di campo. « 
Calza Pio, tenente nel 44° regg. . . » 
Almansi Beniamino ........ 
Ganna Angelo, cap. d'artiglieria. . 
Frontini Cesare, ten. d'artiglieria. . 
Sardegna Carlo, ten. d'artiglieria. . 
Riboldi dott. Giovanni, consigliere 
rovinciale. >... . 6.060. ® 
Valli Carlo, ten. del genio mil. . . » 
Tommasini dott. Gustavo. ....» 
Binaghi dott. Ambrogio, magg. medico » 
Copello Nestore, cap. commissario. » 
Cherubini dott. Giambattista, prof. » 
Gibertini cav. dott. Antonio, prof. 
Piccioni prof. Pio.. ........ 
Seletti dott. Enrico, prof. ..... 
Rondani prof. Alberto. ...... 
Terzi ing. dott. Augusto, prof.. . . 
Lasagna cav. Alessio, colonnello co- 
mandante il 43° regg. fant. . . 
Bellentani cav. Vincenzo, ten. colonn 
Montanari dott. Luigi, cap. medico 
Benfenati Emilio, capitano. .... 
Elia Raimondo, capitano. ..... 
Clerici Pietro, capitano . ..... 
Bruni cav. dott. Ernesto, segretario 
generale del Comune ..... 
Dobelli Luigi, sottotenente. .... 
Serafini Giovanni, sottotenente. . . 
Gastaldi Felice, sottotenente. . . . 
Gallina Pietro, tenente. . ... oe 
Chenal-Manvel Francesco, capitano 
Pini Domenico, prof. nel R. Istituto 
tecnico. ..... 0000000 
Superchi dott. Pietro, prof. nel R. 
Istituto tecnico. . ....... 
Vignolo Sebastiano, sottotenente. . 
Ferraris cav. Carlo, capitano . . . 
Rossi Domenico, capitano ...., 
Bettoli Lino, tenente. ....... 
Donato Turquato, sottotenente . 


* n e eo 


8° bersaglieri ......... 
Carmagnola Carlo, id. id. ..... 
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Mangot Lelio, ten. nell'11° fant. . . 
Ranieri Tenti Francesco, tenente nel 
27° fant.', 2. 2 ee we ww 
Saffiotti Michele id. ........ 
Carmi cav. ing. Ulisse ...... 
Oddone Pietro, capitano. ..... 
Fournier Benvenuto, tenente. . . . 
Storti Cleomedonte, tenente ... 
Tibiletti Lorenzo, tenente . .... 
Racchia Claudio, capitano . .... 
Antona comm. Luigi, magg. gen.. 
Furlotti dott. Francesco segretario 
_ del comune di San Lazzaro. . . 
Biagi Secondo, ten. nel 63° fant.. . 
Montanari Vincenzo, sott. id. . .. 
Robecchi Giovanni, ten. nel 47° id. 
Cagnetta Cesare, ten. nel 18° id.. . 
Paravagna Francesco, ten. nel 18° id. 
Alcuni studenti del 2° e 3° corso 
delle scuole serali di commercio 
Giordano Luigi, ten. nel 16° fant. . 
Usellini Luigi, sottot. 25° fant... . 
Lambardi Leopoldo, ten. nel 20° id, 
Montaldo Saverio, ten. nel 56° id. . 


A riportarsi L. 


evaso 


| 
tt 
co 
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410. 00 Riporto, L 620.50 
3.00 Maberini Giuseppe e e e e e e e o . e 5.0) 
2.00 | Lori Enrico, ten. nel 16° cavall.. . » 2.00 
5.00 | Chidichimo Francesco, ten. nel 10° id. » 20 
8.00 | Granati Granato, tenente nel 7° id. » 4.0 
2.00 Buonamici Guglielmo, sottotenente 
2.00 75° fant.. e e es e e e e . e e  ] 4.0 

Ferrero Giuseppe, ten. nel 76° fant. » 1.00 
5.00 | Adorni prof. Giovanni. ......° 4,00 
2.00 | Rabbeno Davide, Direttore della Gaz- 
3.00 zetta di Parma........® a 00 
4.00 | Camera di Commercio ed Arti di 
2.00 Parma. .....0 0.0. 0.8 10000 
2.00 | Farcito di Vinea conte Ernesto, co- 
2.00 lonnello comandante il 44° reg- 
2 00 gimento fant. ........s. 3 3.0) 
2.00 | Ubert' cav. Antonio, maggiore nel 
2 00 44° regg. fanteria.......? 2.00 
2.00 | Borretti Giovanni, capitano id.. . . > 2.0 
Parmoli Francesco, tenente id.. . . » 1,00 
3.00 | Galli cav. Mansueto, magg. relatore « 20 
5.00 | Casanova Edoardo, capitano nel 44° 
3.00 meet fant.. . . . e e s e e e e > 4.00 
3.00 | Bernardini Luigi, id. .......® 20) 
2.00 | Ciocci Filippo. tenente id. .....° 1.00 
3.00 | Speltini cav. Pietro, capitano id. . » 1.00 
Graziani cav. Augusto, maggiore nel 
4.00 MO fanteria ...... +. 0 @ 4.0% 
100 | Deasti Giovanni, sottoten. id. . .. » 10 
1.00 | Pironti dei Duchi di Campagna Vin- 
4.00 cenzo, capitano, id. ......°8 20 
1.50 Ferrari-Bravo conte Adolfo, id. . . » 20 
3.00 | Corradi Livio, id. ......... 39 20 
P. Chimens Agnolus, reggente la 22 
3.00 Tribù Giapponese... ...,.>» 1,00 
Carraglia dott. Guglielmo, notaio . » 60 
4.00 | Provincia di Parma. ....... 2° £206! 
4.00 | Comune di Parma. ........» 1000 
3.00 | Cavalcabò Misurachi Claudio, di Bor- 
3.00 gotaro e a e . . . . . . . s e . » 5.00 
3.00 
1.00 (Parma - R. Università) 
Gherardi cav. dott. prof. Luigi. . » 5.00 
20.00 Caggiati cav. dott. prof. Loigi. oe 4. 
5.00 | Lavaggi cav. dott. prof. Luigi .. » 2M 
9.00 | Redenti cav. avv. prof. Alberto. . » 4,00 
2.00 | Strobel cav. dott. prof. Pellegrino 
4.00 (22 offerta). ....... è. 10.00 
4.00 | Delprato cav. dott. prof. Pietro. . » 40 
4.09 | Lombardi dott. prof. Francesco . . » 2.0 
4.00 | Truffi cav. dott. prof Galeazzo. . . + 50 
4.0) | Passerini cav. dott. prof. Giovanni 
4.00 (28 offerta). o 0 0. . e 8 è. » 3.4 
4.00 | Cugini cav. dott. prof. Carlo . . . » 5.0 
° Cugini dott. prof. Alessandro. . . » 5.0 
2.00 | Ponti cav. dott. prof. Floriano . . + 4a 
2.00 | Papi dott. prof. Clemente. . . . . » 20 
40.00 | Cavallina dott. prof. Lino... . . » 20 
5.00 | Cavagnari cav. avv. prof. Alfonso. » 4a 
4.00 | Cattanei avv. prof. Achille . . . . » 3à 
4.co | Jung dott. prof. Lodovico. . . . . » 3à 
4.00 | Oppici cav. dott. Paolo, rettore. . - 3.0 
300 (Parma - R. Liceo) 
Gotta dott. cav. Pietro, presida . . « 5.0 
5 00 | Cella sac. cav. Giovanni, prof. . . « 5.0 
2.00 Caprari dott. cav. Achille, prof.. . » 30 
1.00 | Lovisetto dott. Ambrogio, prof. . . » 3.0 
1.00 | Cantoni prof. Paolo. . ... oe. 3.0 
2.0) | Mircovich dott. cav. Wladimiro, pro- 
1.00 fessore. . . .... 0... 20 
5.00 Paci prof. Paolo. ..... 000.0. 
100 (Parma - Ospizii Civili) 
1.00 Zironi cav. avv. Francesco, dele- l 
1.05 gato straordinario. ...... ? 5 & 
620. 50 A riportarsi L. 41174. 


Riporto L. 1174. 50 Riporto L. 1302 20 
irof. Luigi, segretario capo . » 8.00 | Bonini Guglielmo ......... 2? 5.00 
Carlo, oniere capo. ... > 3.00 | Baroni dott. G. Battista. ..... » 5.00 
Pietro, vice-segretario. . . . » 2.00 | Palazzi conte Corrado .......» 5.00 
Virgilio, commesso, ..... » 4.00 | Caraffa dott. Carlo. ........ 5.00 
li Virginio, id... » 14.00 | Maffei Giacomo ......... 0° 5. 00 
i Giovanni, id. ... oe ® 4.00 | Bonini Giambattista. .......°8 5.00 
a dott. Salvatore, ingegnnerc. > 8. 00 Campanini dott. Naborre. ..... » 5.00 
i Eugenio, computista. . .. » 4.00 | Levi Roberto ......... 72 ® 5. 00 
i Vittorio, capo farmacista. . « 2.00 | Bonini Prospero. ......+.. DB 5. 00 
eri Carlo, vice capo farmacista » 4.00 | Levi Arnoldo ......... se.» 5 00 
ri Vittorio, farmacista . . » 4.00 | Cugini dott. Enrico ........ 2 F.00 
cav. prof. Giovanni, diret- Spallanzani dott. Pietro. ..... » 4.00 
‘e sanitario ....... . 3.00 | Conti ing. Pietro. ..... ‘00 5.00 
li dott. Cesare, medico ordi- Guidotti cav. prof. Giovanni. oe e © 5.00 
rio. . . . . » 2.00 | Direzione del Giornale L’/talia Cen- 
rof. ‘Roberto, chirurgo, ‘ordi- trale...... . ° 5. 00 
TIO. . 2 ew ew wwe . ° 2.00 | Moreno cav. Gennaro, capitano” di 
ini Emilio, sovrintendente ‘degli stato maggiore, professore nella 
adali. . ... . 8.C0 scuola militare di Modena. . . » 5.00 
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LA COLONIA PORTOGHESE D'ANGOLA (1) 
E. 


LE SPEDIZIONI GEOGRAFICHE AL CONGO 


Intorno alle ricche colonie portoghesi di Angola, Benguela e Mossa- 
des, ben poco si sapeva nel mondo scientifico sino a qualche anno fa. 
po la costituzione d’ una Società geografica portoghese, speriamo che il 
lettino di quella Società ci darà notizie interessantissime sulle colonie 

Regno e in ispecial modo su quelle della costa occidentale africana 
'e si concentra |’ attività delle prime Società geografiche d’ Europa. Ma 
into un lavoro assai completo sulla colonia portoghese d’Angola è uscito 
‘hi mesi or sono a Londra, per cura di Gioachino Monteiro, membro 
rispondente della Società geologica inglese. (1) Il Monteiro, quantunque 
ti nome portoghese, è suddito della regina; esso dedicò la sua bel- 
»era alla moglie Rosa, che fu coraggiosa e cara compagna dei suoi 
Bgi e della sua lunga dimora in Africa. Dalle parole della dedica ve- 
mo che l’ impressione avuta dal Monteiro nelle peregrinazioni fatte in 
1 ricco paese tropicale è tutt'altro che sfavorevole all’amenita di quel 
giorno (2). 

Il Monteiro fa precedere la sua opera da un riassunto della storia 

governi di Angola di Feo Cardozo, che noi riproduciamo in qualche 
te, prima di seguire il Monteiro nelle sue corse scientifiche nei posse- 
lenti portoghesi della costa occidentale. 

I portoghesi, dice il Cardozo, occupati nella conquista del Brasile e¢ 
le Indie, deliberarono di conquistare Angola 84 anni dopo averla 
perta. Il re di Angola, geloso dei vantaggi che supponeva ritraesse il 
del Congo dal commercio coi portoghesi, inviò un’ ambasciata in Por- 
allo per domandare l'amicizia di quel popolo. 

La regina Caterina, allora regnante, accondiscese alla domanda di S. M. 
cana, e inviò Paolo Diaz de Novaes, nipote del famoso Bartolomeo 


(x) Angola, and the River Congo, by John Moxteiro, 2 vol. di 338-304 pp. With map and illustra» 
3. London, 1875. 

(2) Ecco la dedica: 

« A Rosa mia moglie, in segno di ricordo d'amore per i dì felici trascorsi assieme nella serena 
: e nella tropicale splendidezza delle vaste solitudini d’Angola ». 
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Diaz, che aveva scoperto gran parte della costa occidentale dell’ Africa e il 
Capo di Buona Speranza. Paolo Diaz lasciò Lisbona nel settembre 1859 
con 3 legni, alcuni donativi e pochi soldati, avendo per istruzione del suo 
governo di annodare rapporti di commercio e convertire al cristianesimo 
il re. Giunto Diaz alla foce del fiume Quanza, trovò che il re di Angola 
era morto, ma essendo accolto da suo figlio come amico, sbarcò con soli 
20 uomini di scorta e fu ricevuto alla corte con ogni sorta di cortese. 

Quando però il Diaz volle ritornare a bordo ne fu impedito dal re 
che lo ritenne prigione, e solo lo lasciò libero, dopo la promessa di ritor- 
nare per assisterlo nella guerra contro uno dei suoi potenti vassalli. 

Paolo Diaz nel breve soggiorno forzato di Angola trovò vestigia di 
antiche chiese cristiane, prova questa che, già in tempi anteriori, 1 missio 
nari vi avevano preso stanza. 

Ritornato in Portogallo il re Don Sebastiano lo rinviò in Africa ool 
titolo di conquistatore, colonizzatore e governatore di Angola, conferende 
gli ampi poteri. Nel 1574 il Diaz sbarcò nell'isola rimpetto a Loandi 
prendendone formale possesso in nome di S. M. portoghese. In Angolafi 
accolto con somma gioia da quel re, che gli donò vari braccialetti d'a 
gento, di rame e di legno del Quicongo. I portoghesi dall’ isola passarono 
sulla terra ferma, vi fondarono una chiesa nella località ove in oggi si vel 
il forte di S. Michele, e stabilirono la loro prima colonia d’ Angola pr 
stando validi aiuti al re per la pacificazione de’ suoi Stati. I buoni rapport 
fra coloni ed indigeni continuarono per sei anni, trascorsi i quali, dal 
perfide accuse d’un portoghese il re essendo stato indotto a credere ch 
Paolo Diaz volesse conquistare tutto il suo regno, e appropriarsi le rich 
miniere argentifere, ordinò un generale massacro di tutti i coloni bianchi ch 
si trovavano sparsi nel paese, confiscandone i beni. Il traditore portoghes 
però venne esso pure fatto uccidere dal re giacchè, osservava con molt 
equità S. M., era ben giusto che chi era stata la causa di tanto eccido 
non ne andasse impunito. La notizia del massacro de’ suoi e dell'avanzars 
d'un numeroso esercito di neri per distruggere i pochi europei * superstit 
della costa non avvili il Diaz, che presa una posizione forte con soli 150 
uomini e con due cannoni, non solo respinse l'attacco, ma inseguendo il 
nemico fece aspra vendetta dell’ eccidio dei coloni e, dopo qualche tempo, 
avendo ricevuto dei rinforzi dal Portogallo, sbaragliò molti Sobas o capi 
di Quisimana che volevano opporsi alla navigazione sul Quanza, e sconfisse 
un secondo esercito del re, conquistando la massima parte dei suoi Stal 
(Provincia di Quisamba e Illamba). 

Il re d'Angola non essendosi dato per vinto riunì un terzo eserato 
così numeroso che si estendeva per ben due leghe; ma anche questo venne 
sconfitto dalle armi portoghesi sotto gli ordini di Paolo Diaz (1583) che 
aveva in quella campagna per alleati dei capi indigeni. Dopo la battaglis 
che fu sanguinosa nel campo dei neri il generale portoghese fece tagliare ì 
nasi a gran parte dei nemici morti e ne inviò dei sacchi pieni a Loanda, quak 
prova della vittoria riportata, e per incutere spavento fra gli indigeni, Cid 
non pertanto il re d’Angola dichiarò la guerra una quarta volta, con for- 
tuna non migliore delle altre; dopo questa campagna si fondò a Massango 
nell'interno una colonia portoghese che venne chiamata Mossa Senhora di 
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‘forta, per eternare le vittorie riportate. In seguito poi alle continue 
erre e rivolte dei Sobas, 1 portoghesi estesero a poco a poco i loro do- 
ini, aumentando anche il numero degli Stati vassalli. 

Nel 1595 Geronimo d’Almeida con 400 uomini e 21 cavalli partì da 
Janda per la conquista delie miniere d’argento di Cambambe; ma, dopo 
‘ere stabilito sulle sponde del Quanza il forte di Muxima, essendo caduto 
alato, dovette ritornare, lasciando a suoi luogotenenti il comando delle truppe 
ie, attirate dai nemici in un'imboscata, vennero massacrate ad eccezione 
. soli 7 soldati. Nello stesso anno il governatore Giovanni Furtada Men- 
9za giunse a Loanda con 12 donne bianche che trovarono marito 
npena sbarcate. Il primo suo atto, dopo aver preso il comando della 
polonia, fu di vendicare le perdite sofferte negli ultimi fatti d'armi, ma 
ssendo partito nella stagione piovosa dell’ anno dovette fermarsi sulle 
ponde del Bengo ove 200 uomini perirono di febbre, soffrendo orri- 
ilmente tutti per mancanza di viveri. Continuando poi a marciare verso 
interno soggiogò i Sobas ribelli, sbloccando il piccolo forte di Muxima 
ircondato dai nemici. Giovanni Rodrigues Continho, che gli succedette nel 
overno della colonia, organizzò esso pure una grande spedizione per la con- 
uista delle miniere di Cambambe, ma non potè condurla a fine essendo 
orto di malattia a Cacullo; l'impresa fu continuata e con prospero suc- 
esso da Manoel Cerveira Pereira, che il 10 agosto 1603 sottomise il Soba 
i Cambambe, erigendo poscia un forte in prossimità delle miniere. Verso 
1606 venne fatto per la prima volta il tentativo di comunicare per terra 
oi possedimenti portoghesi della costa orientale, ma senza alcun risultato. 
e guerre contro ai Sobas continuarono parecchi anni sin verso il 1621, 
uando la famosa regina Ginga-Bandi venne a Loanda dall'interno alla 
sta d'un’ambasciata, per conchiudere un trattato di pace coi portoghesi e 
*r farsi cristiana. Alla morte però di suo fratello essendo stata proclamata 
gina d'Angola, abbandonò la nuova fede da lei abbracciata e dichiarò la 
lerra ai suoi benefattori. Questa guerra durò oltre 30 anni e finì colla 
‘ggio degli indigeni. In questo frattempo gli olandesi attaccarono i por- 
ghesi nei loro possedimenti della costa occidentale, mirando essi al pos- 
sso di qualche porto, dove fare incetta di schiavi per le loro colonie d’Ame- 
‘a e nel 1641 conquistarono Loanda con una poderosa flotta, costrin- 
ndo i portoghesi a rifuggirsi a Bembo (Bembe) e a Massangano, nel- 
aterno, dove molti caddero vittime del clima. La regina Ginga e molti 
pi indigeni approfittarono della cattiva sorte toccata alle armi portoghesi, 
stringendo cogli olandesi un trattato d’alleanza (quantunque fra le due 
ttenze europee fosse già stata firmata la pace) uniti, assalirono e fecero 
igioniero il governatore e 120 soldati. 

Questa guerra fratricida fra i bianchi continuò con varia fortuna fino 
*arrivo di Salvador Correa de Sa e Benavides, governatore di Rio Janeiro, 
.e giunse in Angola con una flotta di 15 legni e goo uomini. Gli abi- 
nti di Rio Janeiro contribuirono largamente alle spese di questa spedi- 
yne essendo interessati alla conservazione della colonia portoghese d’An- 
la perduta la quale venivano loro a mancare gli schiavi necessari per la 
lltivazione delle loro terre. Salvador Correa, sbarcato a Loanda assaltò 
bito il forte di S. Miguel e lo costrinse a capitolare il 15 agosto 1648; 
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vi si trovavano 1100 olandesi, tedeschi e francesi e altrettanti indigen', 
che furono mandati prigionieri a bordo dei legni della flotta. I forti olan- 
desi di Pinda e Loango furono poi demoliti dopo che vennero sbaragliate 
le truppe dei capi indigeni insorti. Fu verso questo tempo che il celebre 
cappuccino italiano Friar si recò dal Congo a Loanda per stabilirvi del'c 
missioni nell'interno. 

Nel 1758 i portoghesi, che avevano riacquistata la perduta influenza 
sugli indigeni, si stabilirono a Encoge, e nel 1783 inviarono una spedizione 
al porto di Cabinda al nord della foce del Congo per prenderne possesso 
e impiantarvi un forte, ma dei 300 uomini della spedizione la maggior 
parte soccombettero agli effetti del clima e i superstiti si arresero a um 
flottiglia francese che era stata inviata per demolire tutte le fortificazioni 
le quali potessero inceppare il libero commercio di tutte le nazioni colla costa 
di Loango. I portoghesi dopo questo tentativo di estendere i propri pos 
sedimenti al nord del Congo ebbero a sostenere una grossa guerra contro 
gli indigeni di Mossulo che durò 7 anni. Dal 1807 al 1810 sotto l'an: 
ministrazione di Antonio di Saldanha furono aperte comunicazioni fra Ic 
colonie portoghesi della costa orientale e occidentale. Due spedizioni 
partite simultaneamente dal Mozambico e da Angola, dovevano incontrarsi 
nell'interno. La prima sotto gli ordini del dott. Lacerda parti dal fir: 
Senna e giunse a Cazembe, ove Lacerda morì vittima dell’insalubrità de 
clima. Antonio di Saldanha che comprendeva tutta l'importanza d'una core: 
nicazione terrestre fra le due colonie non smise pertanto il pensiero di 
riescirvi; ed essendogli stato riferito da Honorato da Costa, luogotenente 
colonnello della milizia che abitava Pungo Andongo sul Quanza, che oltr: 
i confini della estrema provincia di Cassange si trovasse un grande imper? 
chiamato Molua, col quale il Soba di Cassange era in continui rappor, 
ma che questi si opponeva a lasciar aprire dirette comunicazioni coz- 
merciali attraverso il suo territorio, inviò col mezzo dello stesso Honorato, dci 
Pombeiros (negozianti neri) alle principali città del Muata Yamba (re da 
Molua) ove furono ricevuti con molta ospitalità. Il Muata per ricambiar: 
la cortesia inviò la propria moglie a Loanda coi Pombeiros, e l'ambe 
sciata si avviò attraverso il territorio del Soba Bomba per non incontrare 
le opposizioni del Soba di Cassange. La regina giunse alla capitale pone 
ghese nel gennaio 1808, ove il Governatore la ricevette con insolita pomp. 

I doni inviati dal Muata Yamba consistevano in ischiavi, pelli ¢ 
zebre, pelli di scimmie feroci, stuoje, cesti di paglia, due casse di rame ¢ 
sale di Cazembe. Dopo aver ricevuto ogni sorta di cortesie i Molua rito: 
narono nell'interno con molti regali. 

__I membri dell'ambasciata portavano lunghe barbe, penne di pappaga: 
grigie e rosse in testa; avevano ornamenti in rame e ferro alle braccia e 
Ile gambe, e una pelliccia d’una gran scimmia che pendeva loro da un 
spalla con un gran coltello; la mano sinistra avevano armata di lancia ¢ 
nella destra portavano una coda di cavallo, emblema del loro rango. A 
completare la bizzarria di tale costume i Molua avevano intorno ai fianchi 
una larga cinta a righe colorate, e dalla cinta pendeva un’ altra pelle dì 
scimmia, Questo costume dava loro un aspetto dei più selvaggi e pittoreschi. 

I Pombeiros raccontarono come i Molua fossero un popolo relativa 





nente civile, e che Banza, città capitale del Muata, aveva belle vie diritte e 
‘aste piazze e mercati di grani e di farine. Narravano che la regina abitava 
n una città a go miglia dalla residenza del Muata, e vedeva il suo reale 
‘onsorte solo a certi giorni dell'anno. Le esecuzioni capitali nella Banza 
residenza) della regina sommano a 8, 10 e 15 individui per giorno, e pro- 
vabilmente in quella del re il numero era maggiore. 

Il re di Cazembe, ove morì Lacerda, era in quel tempo vassallo del 
Muata Yamba, ma noi sappiamo oggi, dopo il viaggio del Cameron, che 
juesto regno dei Molua, florido in principio del secolo, è in parte stato 
‘anesso al grande impero centrale di Urua, sotto lo scettro di Cazongo, 
‘he comanda sulle vallate che mettono capo verso il nord nella gran valle 
lel Lualaba. 

Il governatore Saldanha, persuaso dalle notizie avute della possibilità 
li giungere alla costa orientale, spedì nuovamente i Pombeiros nell'interno 
‘olla istruzione di raggiungere il Mozambico attraversando l’Africa. Durante 
I regno del suo successore, Giosuè d’ Oliveira Barboza, anch'egli pom- 
»eiro, fece il viaggio di andata e ritorno fra l'una e l'altra costa; questa 
‘iaggio però non fu di alcuna utilità per la scienza geografica, per lo 
gnoranza del negoziante nero che lo compì. 

Nel 1813 si venne nel pensiero di condurre a Loanda le acque del fiume 
duanza per mezzo d'un canale di 120 chilometri e sì diè principio ai lavori 
she continuarono nel 1814 e 1815, ma l’opera fu abbandonata per ragioni 
ecniche e finanziarie. Da quel tempo non si pensò più a imprese di tal 
renere, quantunque il fiume Bengo, che ha acqua purissima, scorra molto 
iù vicino alla città del Quanza, e l’intrapresa avrebbe tutte le probabilità 
l'un prospero successo. 

I possedimenti portoghesi di Angola sulla costa sud ovest dell'Africa , 
crive il Monteiro, si estendono da Ambriz (7° 49’ L. S.) al Capo Frio 
18° 20' L. S.). Lo stabilimento più meridionale è Mossamedes, o piccola 
aia, a 15° 20’ L. S. La lunga costa di questa colonia comprende una 
otevole varietà di formazioni geologiche, di clima, di vegetazione e le 
ribù di indigeni che la abitano parlano diverse lingue ed hanno varî co- 
tumi. Il paesaggio della costa d’ Angola ha un carattere diverso da quello 
ella costa fra il Capo Verde, il Gabon e il fiume Congo. Lungo questa parte 
ella costa sì incontrano una serie di paduli d’acqua salsa a livello del 
1are con fondo di fango nero e vischioso, il quale, durante la stagione secca, 
‘radiato dal sole tropicale, emana esalazioni pestifere che pr ducono le 
»rribili febbri africane. Ove non s'incontrano paduli, erescono folte foreste 

il paese cambia aspetto ed è oltremodo pittoresco, ma il clima è sempre 
ltre ogni dire malsano. 

Tale alternativa di paduli e foreste cessa verso la foce del Congo 

sulla costa della colonia portoghese d' Angola, relativamente arida, tale 
ambiamento si fa ancora più notevole. 

Dalla foce del Congo a Zaire e Mossamedes, non vi sono foreste, e 
«a Mossamedes alla foce del fiume Orange non cresce un solo albero per 
entinaia di miglia. La ricca vegetazione tropicale comincia da 30 a 60 m. 
lal mare. A questa distanza una catena di colline si estende per tutta la 
anghezza di Angola, quasi parallela alla costa e forma un primo gradino 


verso il grande altipiano centrale africano; un secondo gradino si trova a 
circa 200 m. nell'interno. 

Pochi fiumi e di nessuna importanza traversano il paese d’Angola ad 
eccezione del Coanza, ciò che induce il Monteiro a credere che i fiumi 
i quali hanno le loro sorgenti sul versante occidentale del grande altipiano 
centrale, prendono una direzione orientale o meridionale, e qui sarà bene 
che noi citiamo le parole stesse dell’autore perchè si tratta della question: 
tanto controversa: se il Congo e il Lualaba sieno un identico fiume, que- 
stione nella quale il Monteiro non divide, a quanto sembra, le certezze 
del prof. Behm e di altri geografi sull'identità dei due fiumi. 

« Credo, scrive il Monteiro, sia molto dubbio che il Congo colla sua gran 
massa d'acqua e rapida corrente, penetri molto verso oriente oltre le ca. 
taratte (Yelalla e Tuckey). La graduale elevazione del terreno dalla cost: 
alle sommità, dietro le quali comincia l'altipiano centrale, e dalle queli 
scendono i fiumi che solcano il paese d’Angola, ha probabilmente una causi 
vulcanica. Questo fatto appare evidente nei trachiti e basalti di Cambambe 
e del paese al sud di Benguela, impediscono che i fiumi dell’est vengano 
a scaricarsi in una direzione occidentale nell'Oceano. » 

A seconda dell’innalzarsi del terreno la vegetazione cambia natura, e 
il Monteiro nelle sue frequenti escursioni ed esplorazioni mineralogiche, d 
Ambriz a Bembe, da Loanda a Pungo Andongo (1), da Novo Redondo: 
Mucelis, e nell'interno di Benguela e Mossamedes, ebbe frequenti occasioni 
di osservare tali mutamenti repentini di vegetazione fra zona e zona. 

Partendo da Ambriz verso Bembe, per un tratto di 25 m. crescono 
rigogliosi i baobab, le enforbie, e le agave (aloe) e un albero chiamato dag! 
indigeni Muxixe (stercudia tomentosa), qualche magro rampicante, e in 
numerevoli Sanxeviera Angoleuxis ; a Matuta la scena cambia a un tratto, 
e questo cambiamento è così repentino che sorprende anche i viaggiatori 
meno attenti osservatori. I baobab, le agave, le sanseviera e le altre piant: 
sopra indicate cessano e comincia la vegetazione d’un’altra specie d'alben 
molto ombrosi, di folte boscaglie, e l’erba cresce alta e larga. Sembra di 
esser trasportati in tutt'altra regione. All'altezza di Quiballa, alla d- 
stanza di 60 miglia dalla costa, ove il terreno si innalza nuovamente, lì 
vegetazione cambia ancora; qui cominciano a crescere rampicanti coles- 
sali che, avviticchiati ai grossi alberi, vanno a cercar l'aria sulle frondi più 
alte e vi formano festoni e ghirlande stupende colla loro massa di foglie 
e di fiori. La descrizione che il Monteiro fa di questa zona è delle pù 
pittoresche, nè ci ricordiamo che viaggiatori d’ altre parti dell’Africa ab 
biano avuto impressioni più vive sulla bellezza della vegetazione tropicale 
di questo tuttora misterioso continente africano, Alcuni alberi i di cui ram 
s'intrecciano vagamente, sono coperti dalla cima ai piedi d'un ricco strate 
di gomma elastica (Landoiphia florida?) con foglie larghe e nere che rass- 
migliano alle foglie della magnolia, e adorni di mazzi di fiorì d’un bian® 
purissimo come il gelsomino. Questi rampicanti appartengono a varie specie; 4 
Pungo Andongo portano fiori purpurei e la loro vegetazione è così ngo 
gliosa che formano tappeti non interrotti di varì colori che si stendono 


(1) Sulla carta del Petermann (I fascicolo delle Afitthei/ungen, 1875), sta scritto Punzo an Dosi: 
ma è evidentemente un errore Il nome è portoghese e va scritto Pungo Andongo. 
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fra le cime degli alberi. La vista di questo mare in fiore, dall’alto delle 
colline circostanti, è così stupenda che anche i neri, tanto poco impressio- 
nabili a simili bellezze della natura, quando attraversano quelle località , 
non ristanno dall’esprimere la loro ammirazione. Le erbe della terza zona 
raggiungono da 5 a 16 piedi di altezza ed hanno un filo tagliente come 
un coltello; da ciò il nome di « Capim de faca » erba coltello. 

Come la neve e il ghiaccio nelle latitudini settentrionali, così le 
erbe nell'interno dell’Africa coprono il terreno metà dell’anno. Gli indigeni 
d’Angola hanno, a quanto dice l’autore, una pelle che tramanda un odore 
ancor più disaggradevole di quello che emana dalla pelle dei loro fratelli 
neri di altre regioni del continente, e il Monteiro ne ha tale ricordo che 
dedica parecchie pagine del suo libro a questa amenità africana. 

Le piogge sono più costanti e regolari verso l'interno che vicino alla 
costa ove son molto incerte, e in alcuni anni affatto mancanti; ciò avviene 
specialmente al sud del 12°. In una delle campagne mineralogiche fatte 
dall'autore a Cuio, nel Benguela, nell’anno 1863-64, il cielo restò senza 
nubi per 56 mesi. 

Dalla foce del Congo a quella del Quanza non si allevano bestie 
cornute, forse per ragione di qualche sostanza velenosa che si trova negli 
erbaggi di questa regione; al sud del Quanza ed oltre il paese di Qui- 
sama fino a Mossamedes le mucche costituiscono la principale ricchezza 
degli abitanti; i bovi che vengono consumati a Loanda scendono da Cam- 
bambe e da Pungo Andongo ed anche da paesi più lontani dell’ interno. 
Al sud del Congo vi è un sòlo fiume navigabile, il Quanza, che sbocca 
in mare al 9° 20' L. S.; la barra che attraversa la foce del fiume non per- 
mette però l’entrata a legni d’ una pescagione superiore a 5 o 6 piedi. I 
fiumi Dandi e Bengo non sono navigabili che poche miglia per le barche e 
le navicelle; l’Ambrizette, il Loge, il Novo Redondo, il Quicombo, l’Egito, 
l'Anha, il Catumbella ed il Luache hanno acque appena sufficienti a por- 
tare un canotto, e la loro foce è sovente chiusa nella stagione asciutta. Tutti 
gli altri fiumicelli, col cessar delle piogge restano a secco; scavando però 
il loro letto alla profondità di qualche centimetro si trova acqua fresca, deli- 
zioso ristoro del viandante. 

I primi monti dell'Angola partendo dal mare si trovano a Bembe, Pungo 
Andongo, Cazengo, Mucellis e Capangombe. Come abbiamo già osservato 
da principio, il fiume Congo segna una linea di demarcazione rispetto al 
clima, alla fauna, alla flora ed ai costumi degli indigeni fra Angola ed il 
resto della costa occidentale africana. Il Congo è profondissimo, e la sua 
corrente è sempre rapida anche a monte di Boma (o M’Boma) che si 
trova a go miglia dal mare; dalla foce fino oltre questa stazione il fiume 
si divide in innumerevoli canali formando varie isole. L'enorme massa di 
acqua di questo fiume ha dato luogo a molte supposizioni sul suo corso 
e sulle sue sorgenti. « Io, scrive il Monteiro, sono indotto a credere che 
il fiume Congo, o il suo ramo principale, dopo aver seguito un corso nord- 
est per breve tratto, piega verso sud correndo per vari gradi in questa di- 
rezione. 

« Al sud del Congo non si incontra nessun fiume propriamente detto 
che abbia le sue origini al di 14 della terza elevazione e il vasto territorio 


fra il Congo e il fiume Orange, per una lunghezza di 1200 miglia, non 
ha nessuno scaricatore di qualche importanza nell'Atlantico. È evidente quindi 
che la gran massa d'acqua del Congo devesi attribuire a questa mancanz 
di fiumi al sud della sua foce, raccogliendo esso tutte le acque che dai 
monti dell’interno si portano al mare, in una direzione nord ove vanno a sca- 
ricarsi seguendo nel Congo e ad ingrossarne le acque. > 

Non si può ammettere poi che il Congo riceva molti confluenti dal 
nord, ove noi sappiamo essere il paese attraversato da fiumi dell'importanza 
del Chiloango, del Quillo, del Massabi, del Mayumba e mentre a 360 miglis 
al nord si trova la foce del Gabon. Per le ragioni sovraesposte il Moz 
teiro mette in dubbio che il Congo non venga dal vero cuore del conti 
nente africano, come in oggi è ammesso da coloro che credono sia un 
identico fiume col Lualaba di Livingstone e di Cameron. 

Ora, se il Congo, come crede il Monteiro, non penetra molto verso 
oriente, se il suo ramo principale viene dal sud, la testa del Congo non 
può esser formata che dal Quango, attraversato dal Livingstone nel 1855 
a poca distanza da Cassange, e il Lualaba porterebbe le sue acquea ut 
dei grandi fiumi al nord del Congo dei quali abbiamo tenuto parola. È 
questo problema idrografico che il Cameron, nel suo stupendo viaggio, 
non ha potuto sciogliere completamente seguendo il corso del Lualaba sn 
al mare, che sarà lo scopo principale dell’esplorazione tedesca e d'un se 
condo viaggio dello stesso Cameron. 

Al nord della foce del Congo havvi una striscia di sabbia che separ 
ii mare da un piccolo ramo del fiume, e su questa striscia di sabbia s 
stabilirono delle fattorie inglesi, francesi e olandesi che servono di magi 
zini di deposito per altre fattorie a monte del fiume. Questa stazione alls 
foce del Congo si chiama Banana. La casa olandese stabilita a Banana vi 
ha un grande stabilimento, e la signora Monteiro con suo marito nel 1875 
rimontarono il fiume in un vaporino appartenente a questa fattoria. Il primo 
posto ove fece sosta la nostra coppia viaggiatrice fu Porto de Lenha a 49 
O 45 miglia dalla foce del fiume; le sponde lungo tutto il tratto percorso 
da Banana a Porto da Lenha son coperte di mangrovie. 

Questa stazione consiste di 6 fattorie; i bastimenti della più gran por 
tata possono avvicinarvisi alle sponde per caricarvi le merci. Il giorno dop? 
la signora Monteiro e suo marito rimontarono il fiume sino a Bama, che 
giace, come Porto de Lenha, sulla sponda destra, a circa 95 miglia da Br 
nana. Lungo questo secondo tragitto la scena cambia completamente; ces 
sano le mangrovie e comincia a farsi vedere qualche palma e verdi bo 
scaglie e giunchi rigogliosi coprono e adornano la campagna. Nelle vici 
nanze di Boma però il fiume è maggiormente incassato e sulle sponde, prive 
di alberi e di cespugli, crescono le alte erbe. Siamo giunti alla terza zona 
indicata dal Monteiro. 

Qui il fiume è così vasto che i nostri esploratori impiegarono mz2z- 
z’Ora per attraversarlo in un buon canotto spinto da 1o robusti Krumani. 
Boma era per il passato un gran mercato di schiavi che vi erano traspor- 
tati da ogni parte dell'interno; al commercio della merce nera tenne dietro 
quello ricchissimo dell’olio e dei semi di palma e dei ground suts, mi 
oggi Boma è ridotta un centro di deposito come Banana, essendosi stabilite 


tre fattorie a monte del fiume. La signora Monteiro è la prima donna 
ianca che sia giunta a questa stazione, e volle lasciar una memoria della 
1a visita ai g re neri di Boma, regalando loro pezzuole colorate, stoffe di 
stone, panni rossi e berrette pure rosse da notte. L’anziano dei re di 
oma portava un crocefisso che gli serviva di feticcio, lasciatovi probabil- 
rente dagli antichi missionari. Gli indigeni che abitano fra Banana e Porto 
a Lenha appartengono alla tribù di Mussongono e oltre Porto Lenha alla 
abi: dei Muscingono. I primi sono pirati e ladri, i secondi più onesti, ma 
iù sucidi e mal vestiti e non permettono ai bianchi di recarsi attraverso le 
xro terre da Boma a S. Salvador. 

A mezzodi della foce del Congo si trova il villaggio di S. Antonio 
bitato dai Mussorongo che occupano tutta la costa sino a Mangue Grand:. 
Questa tribù, ora che ha perduta la speranza di veder ritiorire il commercia 
legli schiavi che formava la sua principale ricchezza, si è fatta più indi- 
triosa e 1 prodotti del territorio da loro abitato specialmente verso l’in- 
ero hanno cresciuto di molto, e promettono di aumentare ancora. 

L’avorio che affluisce su questa costa vi vien trasportato dagli Zombo, 
ndigeni che hanno molti punti di rassomiglianza coi Muscicongo dell'alta 
Zongo, e dei quali si dicono confinanti; son gente di miserabile aspetto, 
mal vestiti d'una stoffa fatta d’erbe; si acconciano la testa con piccole trecci: 
li lana, incollate con una mistura d'olio e polvere di carbone. Per giungere 
-Ila costa dal loro paese impiegano 30 giorni di marcia, una distanza di 
‘irca 300 m. La via che seguono gli Zombo per recarsi alla costa passa in 
»rossimità di Bembe, ove le caravane si dividono in 3 parti; una prende 
a via di Moculla, l’altra di Ambrizzette e la terza di Quissamba; 1 tre 
‘entri del commercio dell’avorio. La carovane d'avorio generalmente viag- 
‘iano durante la stagione asciutta, causa i molti fiumi che devono attraver- 
are nella loro marcia, e che durante le piogge gonfiano in modo da pre- 
entare al viaggiatore un ostacolo quasi insuperabile. Il sig. Monteiro che 
i trovava a Quissamba all'arrivo d'una di queste carovane degli Zombo vide 
ue denti d’elefante uno di 172 e l’altro di 174 libbre inglesi di peso! 

Dal 1858 al 1859 Fautore percorse 8 volte la strada da Ambriz a 
embe ove lo chiamavano i suoi interessi in quelle miniere e nell'aprile 
el 1873 vi si recò per l’ultima volta in compagnia di sua moglie. Fu in 
uesto mese che giunse sulla costa la spedizione tedesca e che il signor 
‘randy e suo fratello inviati dalla Società geografica inglese al soccorso 
i Livingstone furono ospitati in casa dei Monteiro ad Ambrizzette, ove rice- 
sttero ogni sorta di cortesie. 

Fu mercè l’opera dello stesso sig. Monteiro che il Grandy potè pro- 
irarsi le conterie e le merci necessarie per il suo viaggio d’ esplorazione 
=ll’interno, e ciò che più importava, un numero sufficiente di portatori. 
a fipfota (amaca) è il mezzo di trasporto usato dalla generalità dei bian - 
ai in Angola. Se il viaggio è lungo abbisognano per un amaca 6 od 8 
>rtatori che marciano sempre al trotto (1). Nella buona stagione da Am- 


(2) L'andatura al trotto quando si portano carichi col mezzo di bastoni elastici come quelli di le- 
xo di bambu ed altri è più comoda che l'andatura al passo. A Giava quando si vuole spedire un messo 
piedi con una lettera urgente, lo si obbliga a riporre Ja lettera in un cesto appeso a un bambu perche 
lasticità di questo legno marciando rende più comoda l'andatura al trotto che quella al passo. 
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brizzette a Bembe (130 m.) s'impiegano 4 giorni con soli 8 portatori, po:- 
tando seco il viaggiatore un leggero equipaggio, e fermandosi la notte, du- 
rante la quale spesso i neri portatori ballano il datuco per parecchie ore. 
Gli indigeni della costa sono più forti di quelli dell'interno; 1 Muscingon 
non potrebbero sopportare le stesse fatiche dei Mussongono. Anche gli 
abitanti di Loanda e Benguela non sono così forti portatori come gli am- 
brizesi e in vece del trotto vanno a un buon passo. 

Nella loro escursione dalla costa a Bembe la signora Monteiro e sw 
marito viaggiarono in primavera, stagione delle pioggia, durante la qual 
è indispensabile portare seco una tenda, provviste, letti e qualche abito di 
ricambio per un mese di marcia. La carovana si componeva di 30 port: 
tori, numero strettamente necessario per portare tutto questo equipaggio. Si 
crano anche provvisti di due sedie di canne di Madera per attraversare i 
fiumi e le lagune che avrebbero incontrato lungo il viaggio. La città pm 
cipale fra Ambriz e Bembe è Quiballa dove i nostri arditi viaggiatori fecero 
sosta due giorni per prendere qualche riposo. 

Questi viaggi nella cattiva stagione se non sono impossibili, come # 
sicura il dott. Behm nel suo articolo sulla spedizione tedesca (1) sono per 
tanto oltremodo faticosi tanto per i neri che portano, che per i biandi 
che si fanno portare, e questi ultimi corrono rischio di rimaner vittme 
della malaria o delle piogge quasi costanti. 

I Monteiro, a quanto pare, seppero molto giudiziosamente premunir 
contro ogni malanno in modo che anche i mosquitos d'ogni specie, che du 
rante le piogge sono la piaga più incomoda dei bianchi, non riescirono 
a far penetrare le loro acute proboscidi nella pelle dei nostri viaggiaton, & 
sendo essi provvisti di buone zenzariere, indispensabili per poter dormir 
senza venir divorati da questi incomodissimi animali. 

Nonostante le fatiche del viaggio i Monteiro fecero da Ambriz a Bemb 
una magnifica raccolta di farfalle, tra le quali alcune nuove specie che rar 
colsero nei fitti boschi nei dintorni di Quiballa. Dopo Quiballa il paesaggi 
che si offre alla vista del viandante è d'una splendida bellezza, e il pano 
rama della vallata tutta coperta di rampicanti in: fiore visto dall'alto delle 
colline in un orizzonte azzurro e senza nubi è d’una bellezza indescrivibik. 
La prima stazione dopo Quiballa è N’gunguno, città grande e situata pit 
torescamente (2); vi si tiene un gran mercato di prodotti dei paesi circo 
stanti. Dopo N'gunguno si trova Quilumbo (3) città principale fra Ambnz e 
Bembe; ha molti abitanti e centinaia di capanne. Dopo 8 giorni di mara? 
1 Monteiro pervennero al fiume Luqueira, che attraversarono su di un ponte 
in legno fatto costruire da poco da un ufficiale portoghese comandante del 
distretto e la sera giunsero in Bembe meta del loro viaggio. 

Bembe giace sul limitare della terza zona; i dintorni sono ricchi di 
depositi di malachite, che or son 15 anni veniva portata alla costa dagli | 
indigeni in una quantità di 200 a 300 tonnellate. Una compagnia inglese ne 
tentò l'escavazione, ma dovette cessare per causa della cattiva direzione dell'im 





(x) I. fascicolo delle Mittheilungen, 1875. 
(2) N’gunguno non è notato sulla carta delle Mitthetlungen. 


(3) Anche il nome di questa città, che pare importante come stazione per i viaggi nell'interno, 002 
si trova sulla carta tedesca. 
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presa. I portoghesi hanno costruito a Bembe un piccolo forte che ha già 
sostenuto vittoriosamente due assedi. I Monteiro videro passare da Bembe 
parecchie carovane di 200 a 300 portatori con carichi d'avorio. Il corpo 
di spedizione portoghese che occupò questa città dell'interno, portò seco 
muli, asini e camelli dalle isole del Capo Verde, ma tutti questi animali da 
soma morirono poco dopo, perchè l'erba contiene sostanze venefiche. 

I dintorni di Bembe sono fertilissimi e danno ogni specie di prodotti; 
la canna di zucchero cresce ad un'altezza straordinaria e 1 legumi sono 
saporitissimi; ma, quantunque non richiedano molta fatica per coltivarli, 1 
portoghesi e gli indigeni non se ne curano. 

Dopo una settimana di soggiorno a Bembe i Monteiro ritornarono ad 
Ambriz. In questa escursione, che durò un mese, nella stagione peggiore 
dell’anno, non ebbero a soffrire del più leggero attacco di febbre. 

Il re del Congo, aveva la sua residenza a S. Salvador; in tempi addietro 
imperava su vaste terre e sino a Loanda, ma adesso il suo regno è limitato alla 
città dove risiede. Gli altri sovrani neri d'una certa importanza sono il Soba 
di N’Bambu, il Soba di Dembo-Ambuilla e il Soba di Encoge. Ogni città 
però ha un Soba che governa col concorso d'un Consiglio composto di 10 
a 12 anziani chiamati Macotas coi quali il re divide 1 tributi percepiti dai 
suoi sudditi. Secondo la legge di successione di tutte le tribù il nipote o 
la nipote succede allo zio; i successori devono però esser sempre figli di 
sorelle del re. 

I neri d’Angola dividono il tempo in mesi o lune, e in stagioni 
asciutte o piovose; non sanno però contare gli anni della loro vita. I re 
portano un bastone d'avorio o di legno tinto in nero, e un berretto rosso, 
ereditario nella famiglia reale. Quando un europeo in viaggio entra in una 
città per mangiare o, dormire, il re e i Macotas sì presentano per com- 
plimentarlo. L'incontro ha luogo generalmente davanti la capanna reale © 
all'ombra del più gran baobab della residenza. 

Curioso è il modo usato per dar sepoltura ai re e alle regine nel paese fra 
Ambriz e Bembe. Il corpo del morto s’adagia in una buca nella capanna 
reale, si copre d’ un leggiero strato di terra e si accendono i fuochi le 
di cui ceneri, per il corso d'un mese, vengono gettate sul sepolcro. Alla 
fine del mese, trovandosi il cadavere abbastanza essiccato, si leva e si ri- 
pone su di un'impalcatura sotto la quale si accende il fuoco in modo che 
il corpo riesca completamente affumicato. Quando l'operazione è completa 
si avviluppa nella tela e si adagia in un angolo della capanna dove rimane 
per uno o due anni, trascorsi i quali gli vien data sepoltura. La circon- 
cisione è in uso presso tutte le tribù d’Angola. 

Gli indigeni di Mussarongo, di Ambriz ed i Muscicongo non cono- 
scono nessuna industria; questa loro ignoranza non proviene dalla sola pi- 
grizia innata in questi neri, ma eziandio da idee piuttosto socialiste tutte 
proprie a queste tribù, non essendo permesso a un individuo d'esser più 
ricco del suo vicino. Il loro principale nutrimento è la radice della man- 
dioca; non occorre alcuna cura speciale per coltivarla, raccoglierla e con- 
servarla; matura in nove mesi, La terra vien coltivata dalle donne con una 
specie di zappa, unico strumento d’agricoltura in uso presso questi indi- 
geni; la mandioca si pianta prima delle piogge, cresce rapidamente e 
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manda fuori molti rami; le sue radici rassomigliano alle radici della dalia, 
quantunque molto più grosse; si può mangiare in vari modi, cruda e cott:, 
Il condimento favorito degli indigeni d'Angola è il pepe del Chili (pepe 
rosso). 

Il banano cresce naturalmente in tutta la colonia nelle vallate ove il 
terreno è umido, e le località ombreggiate. Gli Zombo, quando arrivano 
colle loro carovane d’avorio dall’interno portano dei banani che si colt 
vano nel loro paese e sono molto più grossi dei banani d’Angola. È fore 
il prodotto della stessa pianta trovata dal Miani a Bakangoi. 

Gli indigeni di Ambriz e Muscicongo fanno poco uso di nutriment 
animali, e non hanno che una sola qualità di bevanda, chiamata garaps 
a Loanda e wala in Ambriz, ch'è una birra fatta col grano turco e le 
radici essiccate della mandioca « barba ». Una pianta molto utile peri 
neri è il papirus antiquorum colla quale fabbricano stuoie cucite con filo 
di baobab che servono a molteplici usi. 

Da Ambriz a Loanda la distanza è di 60 miglia e il paese è abitato 
‘lai Mossulo, tribù indipendenti dai portoghesi. La località più interessante 
iungo questo tratto di costa è Libongo, celebre per la sua pece minerak 
‘mineral pitch) che anticamente veniva adoperata in Loanda per incatr: 
mare i bastimenti. Il signor Monteiro è il primo europeo che visitò la lo 
calità dove si raccoglie la pece, che non si trova in sorgenti o poza. 
ina mista alla roccia. I due fiumi di qualche importanza che sì attraver 
sano nel viaggio da Ambriz a Loanda sono il Dandè ed il Bengo o Zenz- 
quest'ultimo ha la sua foce a 9 miglia da Loanda. 

Il Monteiro chiama il Bengo colle sue acque pure e limpide una ver 
ricchezza per la vicina capitale; nessuno però sino ad oggi pensò d'usi: 
fruttarla aprendo un canale di derivazione per gli usi della città dove li 
stessa acqua vien trasportata col mezzo di barcaccie quando lo permette lo 
stato della foce del fiume. 

Loanda, capitale dell'Angola, giace nel mezzo d'una vasta e bella baz 
alla quale fa corona una catena di rocce arenose. La città si divide in 
alta e bassa. In fronte alla baia una striscia di arena serve mirabil- 
rnente di diga naturale per riparare il porto dai flutti e dal fiusso delle 
neque (sur) dell'oceano. La profondità delle acque però in vicinanza della 
città è oggidì insufficiente per legni di gran portata che devono ancorars 
a due miglia verso nord. 

Sulla penisola formata dalle sabbie i pescatori indigeni hanno ce 
struito delle capanne, frammezzo alle quali s'innalza qualche casa da br 
‘ni dei portoghesi. La città ha una popolazione di 10 a 12,000 abitant, 
della quale un terzo è composta di bianchi. Ha case comode e spaziose, 
fabbricate in pietra con tetti di tegole rosse, generalmente ad un sol piano. 
Le più belle furono edificate quando fioriva il commercio degli schiavi 
per il Brasile, quando 12, 15 legni venivano caricati simultaneamente 
della merce nera. I bastimenti partivano da Rio Janeiro con legnami dî 
costruzione d'una qualità superiore e resistente alle formiche bianche, agli 
scarafaggi, e all'umidità che attacca e distrugge facilmente i legnami del 
paese. Nel 1858 il sig. Monteiro trovò Loanda in decadenza, ma dopo quel 
tempo il commercio riprese mirabilmente, ed ora è in via di progresso. 
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igola paga oggi le proprie spese e la navigazione a vapore che si stabili 
Quanza può appena supplire all'importazione dei prodotti di quella 
ca vallata. Le vie della città sono larghe e spaziose; la principale, che 
raversa tutta la città, ha nel centro per un gran tratto un bel viale 
banani. Una piazza al lato posteriore della dogana serve di mercato 
ncipale della città e presenta una scena molto animata. I venditori son 
te donne, ed essendo vietato di piantare delle baracche, portano cap- 
li di paglia larghi come ombrelli; vi si vendono ogni qualità di leccornie 
prezzate dai neri. Il pesce è abbondantissimo e molto a buon prezzo. 
. foggia del vestito degli indigeni di Loanda è la stessa in uso in tutta 
colonia d’ Angola; un panno che avviluppa 1 fianchi e scende fino ai 
rocchi, e una sciarpa gettata sulle spalle. Chi ha mezzi sufficienti per 
ne l'acquisto porta pantaloni e camicia, ma la grande ambizione d’ un 
digeno è di poter coprirsi il capo d’un cappello a cilindro. 

Il costume delle donne è orribile: portano una lunga sciarpa nera che 
viluppa tutto il corpo dai fianchi ai piedi e un'altra pure nera che co- 
e la testa e il petto. Tutti gli indigeni d’Angola indistintamente son ghiotti 
1 cola, frutto della stercudia cola. 

I portoghesi hanno decretato l’abolizione della schiavitù qualche anno 
; adesso uno schiavo (édertos) dopo 7 anni di lavoro presso il suo pa- 
one è libero di diritto; però questa legge fu sino ad ora lettera morta, 
la schiavitù non sarà definitivamente abolita che nel 1878. Questo de- 
2to, dice il sig. Monteiro, se verrà eseguito senza precauzioni, sarà la ro- 
2a della produzione del cotone e dello zucchero della colonia, colla mi- 
‘la di migliaia di neri. Del resto gli schiavi in Angola ricevono gli stessi 
lon trattamenti che in tutto l'oriente ; lo schiavo è considerato quale mem- 
o della famiglia e come tale viene trattato in un modo che è ben lungi 
ll'essere inumano. | 

« Questi indigeni, soggiunge il sig. Monteiro, se fossero ben gover- 
ti, hanno maggior attitudine che i loro fratelli neri della costa occiden- 
e ad accettare i benefici dell’incivilimento. Angola è una colonia di de- 
rtazione del Portogallo, ove fu abolita la pena di morte. La maggior parte 
1 deportati tengono una condotta abbastanza buona, mercè il terrore i:- 
sso fra loro dalle punizioni inflitte a quelli che si rendono colpevoli di 
lalche delitto. Mentre in Portogallo sapevano di non venir puniti di molte 
che per più assassini commessi, il deportato in Angola per il più lieve 
litto vien punito colla bastonatura che equivale alla morte. 

La colonia si divide in 4 provincie: Ambriz, Loanda, Benguela, Mos- 
nedes; le provincie si dividono in distretti governati da un chefe 0 capo 
rile e militare subordinato al Governatore generale di Loanda. Gli sti- 
ndî di tutti i militari e impiegati dell’isola sono così bassi, che la may- 
or parte per poter campare la vita sono costretti ad estorcere i poveri am- 
inistrati. Le conseguenze materiali e morali di questo sistema di governo 
ssono facilmente dedursi dal lettore. 

Il fiume Quanza è la gemma della colonia d’ Angola. Un americano, 
sig. Augusto Archer Silva, nel 1866 ottenne dal Governo portoghese 
a concessione per la navigazione a vapore su questo fiume ed oggi 
recchi piroscafi di varia portata bastano appena a trasportare la gran 
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quantità di olio e semi di palma, caffè, ground-nuts ed altri ricchi prodotti 
della vallata. La foce del Quanza si trova a 50 m. da Loanda per via di 
mare, ma si può raggiungere il fiume per terra con una marcia di 21m. 
Il paese fra Loanda e Calumbo, prima stazione sul Quanza, era anticamente 
infestata dai leoni, ma collo svilupparsi del commercio questo incomodo anr 
male si è allontanato. 

Presso Calumbo il terreno è fertilissimo; a monte di questa stazione 
41 trova Bruto ove si coltiva la canna di zucchero; quindi Muxima sulla 
sponda sinistra del fiume a circa 60 m. dalla foce. È una città deserta € 
in via di decadimento. Da Muxima si giunge poi a Massangano dove 
si trova la foce del Lucalla, il più importante tributario del Quanza. A 20 m. 
a monte di Massangano e a 120 m. dalla costa giace Dondo, il paese il più 
caldo d'Angola, causa d'una corona di colline che impedisce ogni ventila- 
zione. A Dondo convengono indigeni di varie tribù dell'interno per vendere 
i loro prodotti. A 6 od 8 m. più in su di Dondo si trovano le cataratte di 
Cambambe , oltre le quali il fiume cessa d'essere navigabile, quantunque le sue 
sorgenti si trovino molto lontane da Pungo Andongo, stazione a monte delle 
cataratte. Solo la sponda nord del Quanza è soggetta ai portoghesi se si 
eccettui Muxima che giace, come abbiamo già detto, sulla sponda meridionale; 
tutti gli indigeni che abitano la vallata sono civili o buoni. Il paese della 
sponda sinistra (sud) di faccia a Dondo si chiama Quissama dal nome 
della miserabile tribù che lo abita. Un'altra tribù della sponda sinistra sono 
i Libollo, più belli ed intelligenti dei Quissama, e più amici dei porto 
ghesi. Fra i Quissama non s'usa il cannibalismo, come venne asserito da 
qualche viaggiatore. La sola tribù di cannibali nell’ Angola è quella dei 
Celis o Mucelis, la più bella gente di quante abitano questa parte del 
l'Africa; il loro paese si trova al sud dei Quissama, e le loro città pnt 
cipali sono Sanga e Ambuin. 

I Celis sono robusti, forse causa la qualità del nutrimento, e d'u 
fisico così resistente alla fatica che il sig Monteiro fu portato da Novo 
Redondo a Benguela, una distanza di go m., da soli 4 Mucelis; due che 
portavano l'amaca dall'alba a mezzogiorno, e due da mezzogiorno a sera 
I Celis o Mucelis son gente onesta e nel paese abitato da questa tribù che 
si trova fra la provincia di Loanda e Benguela si può viaggiare con tutta 
sicurezza; il più piccolo furto vien punito dai Sobas Mucelis colla morte. 
Un uso curioso fra i Mucelis è quello di spegnere i fuochi alla morte 
del gran Soba che risiede a Sanga o Ambuin; e non si riaccendono che 
dopo proclamato il suo successore. 

Da Novo Redondo (porto dei Mucelis) a Benguela si attraversano tre 
fiumi: il Quicombo, l’Egito e l' Anha. Alla foce dei due primi i portoghesi 
hanno stazioni commerciali e militari. Prima di giungere a Benguela si 
passa per Catumbella, sull'oceano, il villaggio ove giunse il Cameron dopo 
aver attraversata l'Africa nel suo meraviglioso viaggio (1875). 

I portoghesi hanno a Catumbella, che giace a 9 m. al nord di Ber 
guela, un piccolo forte ben costruito e una comoda residencia che serre 
per il chefe, Un piccolo fiumicello che si scarica in mare nelle vicinanze 
di questa stazione è talmente infestato dai coccodrilli che gli indigeni ob: 
bligati a passarlo a guado ne rimangono’ spesso vittime. A Catumbella si 


fa commercio di cera, avorio, gomma copale. È da Catumbella che si parte 
per Bailundo e Bihe, stazioni dell'interno rinomate per fertilità di suolo e 
salubrità di clima ma poco visitate dai negozianti portoghesi. 

La città di Benguela giace in un paese pittoresco; ha belle piazze e 
vie larghe ed irregolari che nella stagione piovosa si coprono di erbaggi 
e di fiori e le danno aspetto d’un giardino. Il commercio di questa città 
è in via di grande sviluppo malgrado le continue vessazioni della dogana 
portoghese. Gli indigeni appartengono alla tribù dei Mundombes, tribù sel- 
vaggia e che differisce dalle altre tribù della colonia. I Mundombes si coprono 
di pelli e pellicce di capre e di animali selvaggi e portano sandali ai piedi. 
Le donne lavorano la terra, gli uomini cacciano, e tengono numerose mandrie 
di buoi, vacche e montoni che prosperano benissimo in questo paese. I din- 
torni di Benguela sono infestati dalle jene che di notte entrano in città e vi 
fanno un rumore infernale. Nelle rocce fra Benguela e Mossamedes si trovano 
anche zebre e scimmie. A 24 m. al sud di Benguela giace Dombe Grande ove 
si coltiva cotone e al sud di questa stazione Carunjamba e Lucira, paesi 
infestati dai leoni che fanno la loro apparizione dopo le prime piogge quando 
il terreno va coprendosi di erba e che le antilopi vi giungono dall'interno 
per pascolarsene; elefanti non se ne vedono, ma a quanto si deve supporre dal 
nome della vicina baia (baia degli elefanti) nei tempi addietro vi abbondavano. 

Il sig Monteiro termina il suo interessantissimo lavoro con queste 
parole: « Nei viaggi in Angola si gode della più gran sicurezza; gli indi- 
geni sono civili, se si trattano bene, e se vi è un poco di buon umore 
da parte del viaggiatore e non si è troppo impazienti per la pigrizia dei 
neri. La conoscenza della lingua portoghese è indispensabile in tutta la 
colonia escluse alcune località sulle sponde del Congo e fra le foci di questo 
fiume ed Ambriz, ove si parla molto inglese; nella colonia d'Angola hanno 
corso monete di tutti i paesi d’ Europa; però la lira sterlina è la più ac- 
cetta, specialmente per chi abbisogna di acquistar merci di varie specie per 
pagare provviste da viaggio e portatori; le cose più necessarie alla vita 
sono a prezzi moderati ». L'autore da ultimo fa voti che il suo libro possa 
indurre geografi e naturalisti a nuove esplorazioni in questo maraviglioso 
paese della costa occidentale africana. 

Noi abbiamo molto succintamente cercato di presentare ai membri 
della nostra Società la parte geografica dell'opera del Monteiro. Consigliamo 
però la lettura di tutta l'opera, che è ricchissima di nozioni interessanti 
tanto per il naturalista e il geografo, che per il negoziante e l’ industriale. 
In quanto alle impressioni che questo libro ci ha lasciato relativamente alle 
nuove esplorazioni africane che si vogliono intraprendere dalle Società 
geografiche inglesi e tedesche partendo da Angola, esse sono favorevolissime 
a questo concetto. Nessun paese della costa occidentale africana a nostro 
avviso è più favorevole per un viaggio d’esplorazione verso le terre an- 
cora sconosciute ove regna il Muato Yanvo e il Cazongo. Le difficoltà del 
clima e dei portatori, come abbiam potuto vedere dal libro del sig Mon. 
teiro, sono ben lungi dall'essere insuperabili, dal momento che nel 1873 
una delicata signora ha potuto, senza soffrirne menomamente, fare il viaggio 
da Ambriz a Bembe e ritornare nel breve spazio di un mese, nella peggiore 
stagione dell'anno, raccogliendo e preparando lungo la via insetti e piante. 


Il luogotenente Cameron, a quanto si dice, intende rimontare il Congo 
accompagnato dai suoi fedeli seguaci della costa di Zanzibar, progetto assen- 
natissimo, togliendo d’un tratto la difficoltà dei portatori; ma è un viaggio 
che richiederà molti mezzi dovendosi pagare il viaggio ai fagazi da Zan 
zibar a Loanda, e provvedere anche all’ acquisto di piccoli vapori per n 
montare il fiume. I progetti della Società africana non li conosciamo, ma 
siamo sicuri, dopo l’esperienza fatta dalla prima spedizione, ch'essa meglio 
d'ogni altra potrà concorrere a squarciare il velo che ancor copre il vasto 
territorio dell’ alto Congo, sia ch'esso si prolunghi sino al lago Sancurr, 
sia che, volgendo al sud, attraversi gli Stati dove un dì regnava il miste 
rioso Muata Yamba. 


La Società africana tedesca e la reale Società geografica inglese vans: 
pur sempre coltivando l'idea di organizzare due spedizioni geografiche per 
l'esplorazione della valle del Congo. L'interesse scientifico di queste esplo- 
razioni è evidente, e noi nutriamo ferma speranza che nel venturo anno 
possano essere sciolti i due più grandi problemi deila geografia africana ¢ 
si conosceranno le varie origini del Nilo e il corso del gran fiume Lu 
laba scoperto da Livingstone. A questi scopi scientifici concorreranno quit 
tro Società geografiche : la francese, colla spedizione sotto agli ordini de 
conte di Brazzà, un italiano che viaggia per conto di detta Società; lit 
liana, colla spedizione del nord-est dell’Africa, che ha per iscopo l'espio 
razione dei paesi al sud di Caffa, verso le origini del Nilo, e le due spe 
dizioni tedesche ed inglesi nella bassa valle del Congo. 

I tedeschi, dopo l'infelice risultato della grande spedizione del Congo, 
diretta dal Giissfeldt e consigliata dal Bastian, uomini di gran valor 
scientifico, non si sono dati per vinti e sembra vogliano riprendere con 
nuova lena e mezzi adeguati l'esplorazione per poco abbandonata. Le caus 
della mala riescita della spedizione del 1873, organizzata con tanto amore 
e tanta speranza di gloria scientifica per il giovane impero tedesco, son: 
verie e ricorderemo qui le principali. Innanzi tutto, e sino dai primordi 
delle operazioni, il naufragio del pircscafo che portava alla costa occidet 
tale africana il Giissfeldt (aprile 1873) con tutto l'equipaggio della sped: 
zione, ritardò l'esplorazione nell'interno di quasi un anno, essendosi dovu®o 
aspettare nuovi istrumenti scientifici dall'Europa; poscia ammalarono alcuni 
membri della spedizione e lo stesso Giissfeldt, che nel primo tentativo ¢ 
Viaggio nell'interno, a Yangela, ebbe a soffrire gli effetti del clima e dop 
poche giornate di marcia, giunto a Timaluis, a sole 46 miglia dalla costi 
fu costretto a ritornare per l’indisciplina dei suoi uomini, che si rifiutarono 
d' accompagnarlo più oltre. I membri della spedizione tedesca hanno poi 
incontrato la più grande difficoltà nel procurarsi dei portatori , giacchè, 
come sappiamo, nell'Africa equatoriale non si trovano cammelli, asini 0 
cavalli, come nelle regioni dell’ Africa settentrionale, ed anche i buoi det 
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quali se ne trovano grandi mandre nell’ interno, non vengono adoperati 
come bestie da soma. Fa quindi mestieri servirsi di portatori come sulla 
costa dello Zanguebar. 

Questa grande difficoltà di procurarsi dei portatori al nord del Congo, 

la quale certamente non poteva a meno d’ essere prevista dal Bastian, che 
aveva già nel 1857 fatto un viaggio a S. Salvador, è tale che non sap- 
piamo comprendere come venisse scelta a quartier generale la stazione 
di Chinchoxo presso il 5° lat. sud, dove, oltre al clima micidialissimo e 
certo più malsano di quello di Ambriz, di Loanda e di Benguela, havvi 
deficienza ditutto ciò che può occorrere ad una spedizione nell’ interno, 

e specialmente di portatori. 

Un altro errore, a nostro avviso, fu di sperperare le forze inviando 

il dottor Lenz per la valle dell'Ogouai, e il capitano Homeyer nell’Angola 
a guisa di fiancheggiatori, che se possono tornare utili in guerra, sono di 
ben poco vantaggio nelle spedizioni di simil genere, e specialmente in una 
esplorazione come quella del Congo, per la quale occorrono grandi provviste 
di stoffe di cotone, conterie, ecc., dovendosi attraversare per giungere 
ai regni centrali di Molua, Ulunda, Urua, molti piccoli Stati vassalli e in- 
dipendenti, retti dai Sobas (re) che bisogna propiziarsi con doni generosi. 
Noi non vogliamo certamente fare una critica dell'operato degli esplo- 
ratori inviati alla costa occidentale dalla Società africana tedesca; sappiamo 
pur troppo quante difficoltà si oppongono a chi si mette in una intrapresa 
di tal natura, e che il dare consigli dal proprio gabinetto è agevole cosa, 
mentre il metterli ad esecuzione incontra spesso difficoltà insuperabili. Se ci 
avventuriamo da esprimere il nostro avviso, lo facciamo nell'interesse delle 
nuove esplorazioni del Congo, nelle quali converrà far tesoro dell’ esperienza 
° di questi ultimi anni, evitando gli errori nei quali la Società africana tedesca 
è caduta. Il dottor Petermann, che prese tanto a cuore la esplorazione 
tedesca del Congo, aveva, se non erriamo, consigliato di adoperare alcuni 
elefanti asiatici come mezzo di trasporto, e noi pure lo scorso anno, al 
Congresso internazionale geografico di Parigi, abbiamo fatto la stessa, 
proposta per i futuri viaggi d’esplorazione africana, valendoci dell'esperienza 
fatta dagli inglesi nella guerra d’Abissinia e dell’ opinione del celebre corri- 
spondente del Mew York Herald. Il paese che si percorre dalla costa 
occidentale d' Angola per giungere nell’interao è dei più boschivi della 
terra, e gli elefanti non sono utili soltanto pei trasporti, ma eziandio per 
aprir la via alla carovana attraverso le selve e le alte erbe. Noi abbiamo 
veduto all'opera questi grossi pachidermi nell’ isola di Ceylan, e crediamo, 
senza tema di esagerazione, che un solo elefante ben addestrato possa eseguire 
il lavoro di tutta una compagnia di zappatori. S' aggiunga, che l’uso degli 
elefanti nell'Africa avrebbe certamente un effetto morale efficacissimo sugli 
indigeni, abituati a veder sempre questi animali allo stato selvaggio e in- 
cuterebbe loro un salutare rispetto dei bianchi che ne sarebbero 1 condut- 
tori. Vogliamo sperare che la nuova spedizione tedesca seguirà il consiglio 
dell’illustre geografo di Gotha, e che dall’introduzione degli elefanti asiatici 
nei viaggi dell'Africa centrale verranno di molto facilitate le comunicazioni 
coll’interno, nell'interesse della scienza e dei rapporti commerciali fra le 

coste e le ricche regioni dell’ interno. 
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Il luogotenente Cameron sarà il capo della spedizione inglese; esso 
intende, a quanto fu detto, di procedere per via fluviale risalendo il Congo 
sopra un piccolo vapore e aiutato da alcune cannoniere della marina da 
guerra inglese. Ma questo mezzo di trasporto non potrà portarlo oltre le 
cascate Yellala, che si trovano a circa 120 miglia dalla foce, a meno 
che non si voglia seguire il sistema usato prima da Sir G. Baker sul Nilo 
e seguito poscia dal Gordon, di portar seco cioè piroscafi che si pos 
sono smontare. Senonchè appunto le spedizioni dei due illustri inglesi ci 
mostrano quante difficoltà incontri questo sistema che fu poco utile al Bs- 
ker e che ha ritardato di molto le operazioni del Gordon, tenuto conto 
delle difficoltà nel trovar uomini per il trasporto dei pezzi oltre le cata 
ratte, e delle traversate di fitti boschi con carichi di molto peso e mala 
gevoli a portarsi sulla testa dai neri (1). Queste difficoltà sono spesso in- 
superabili, e solo lo Stanley è riuscito quasi miracolosamente a traspor 
tare la « Lady Alice » da Bagamoyo al lago Vittoria. Ma questa imbarca 
zione è, da quanto sappiamo, leggerissima e non ha macchine a vapore 
Sulla costa dello Zanguebar, i pagazé si trovano con tutta facilità e sono 
abituati colle caravane arabe, mentre lungo il Congo i neri sono fiacch 
e meno esercitati al duro mestiere, 


(x) ll vapore « Khedive » il di cui trasporto oltre le cataratte costò tanta fatica non potè servire 
alla spedizione Gordon per esplorare il lago Alberto, che venne circumnavigato alcuni mesi fa da 
nostro Gessi, membro di quella spedizione, con canotti del paese. 





CONFERENZA GEOGRAFICA DI BRUSSELLES 


In sullo scorcio del passato settembre S. M. il re dei Belgi convocò 
nel suo reale palazzo i più eminenti cultori della geografia, presidenti di 
Società geografiche e viaggiatori esperti dell’Africa, alla cui compiuta esplo- 
razione, per la civiltà e per la scienza, il Re voleva rivolgere il suo pen- 
siero e l’opera. | 

Tra gli invitati erano il presidente effettivo della nostra Società geo- 
grafica comm. Correnti e il presidente onorario comm. C. Negri. Con let- 
tera cortesissima S. M. il re mostrava il suo interesse per la nostra spe- 
dizione ed il desiderio vivissimo di conoscerne minutamente i propositi, i 
mezzi, i primi successi. Ma l'on. Correnti, trattenuto da gravi cure, che 
lo richiamarono sollecitamente da Buda-Pest, dove s'era recato pel Con- 
gresso di statistica, col proposito di passar poi a Bruxelles, dovette a ma- 
lincuore rinunciare a questo viaggio e fare al Re le sue scuse. Vi si recò 
adunque solo il comm. C. Negri, il quale, come si vedrà appresso, vi rap- 
presentò degnissimamente, come suole, la Società geografica e l’Italia. 

Raccolta adunque in Bruxelles questa eletta schiera di scienziati e di 
viaggiatori africani, S. M. il re Leopoldo ne inaugurò di persona i lavori 
col seguente discorso, che esprime il suo pensiero e il programma della 


dotta conferenza: 


« Signori! Permettetemi di ringraziarvi vivamente della cortese pre- 
mura colla quale vi compiaceste di aderire al mio invito. Oltre alla sod- 
disfazione che io avrò nell'udire discutere qui i problemi alla cui soluzione 
noi c’interessiamo, provo il più vivo piacere nel trovarmi fra uomini 
distinti, dei quali ho seguito da anni i lavori ed i valorosi sforzi in favore 
della civiltà. 


« Il soggetto che oggi ci riunisce è fra quelli che meritano in sommo 
grado di occupare gli amici dell'umanità. Aprire alla civiltà la sola parte 
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del nostro globo in cui essa non è ancor penetrata, dissipare le tenebre 
che involgono intere popolazioni è, oso dirlo, crociata veramente degna di 
questo secolo di progresso; ed io sono lieto di notare come il pubblico 
sentimento la accompagni coi suoi favori e ne auguri il compimento. 


« Signori, fra coloro che più studiarono l’Africa, buon numero furono 
indotti a pensare che vi sarebbe un vantaggio per lo scopo comune cu 
tendono, se ci si potesse riunire e conferire al fine di regolare il metodo, 
di combinare gli sforzi, di trar partito da tutte le risorse, di tener conto 
di tutte le esperienze, evitare duplici impieghi di somme. 

« Mi parve che il Belgio, Stato centrale e neutrale, sarebbe unter 
reno bene scelto per un’adunanza di questo genere. Questo pensiero m'inc- 
raggiò a chiamarvi tutti qui, presso di me, alla piccola conferenza che i» 
ho la grande soddisfazione d’inaugurare oggi. Ho io bisogno di dire che, 
convocandovi a Brusselles, non fui guidato da egoistiche idee? No, o signor, 
che se il Belgio è piccolo, esso è felice e soddisfatto della sua sorte; io 
non ho altra ambizione che di servirlo bene. Ma io non andrò fino ad after 
mare che sarei insensibile all’ onore che verrebbe al mio paese dal fatto 
che un importante progresso in una questione che lascierà traccie nell 
nostra epoca, sia datato da Brusselle. Io sarò lieto se il Belgio diverrà i: 
certo modo il quartier generale di questo movimento civilizzatore. 


« Io mi lasciai spingere a credere che potesse entrare nelle vostre 
convenienze di venir a discutere e determinare in comune, coll’ autont 
che vi spetta, le vie da seguire, i mezzi da adoperare per piantare defini 
tivamente lo stendardo della civiltà sul suolo dell’ Africa centrale; di cor 
venire su ciò che vi sarebbe da fare per interessare il pubblico alla vostrì 
nobile impresa e per indurlo a dare il suo obolo. 


« Perchè, signori, nelle opere di questo genere è il concorso del grat 
numero che fa il successo, è la simpatia delle masse che bisogna chiedere 
e saper ottenere. 


« Di quali risorse non si disporrebbe, infatti, se tutti coloro pei quai 
un franco è nulla o poca cosa, consentissero a versarlo nella cassa desti 
nata a sopprimere la tratta nell'interno dell’Africa ? 


« Già grandi progressi furono compiuti; il continente ignoto fu assalito 
da molte parti; e se gli uomini qui presenti, che arricchirono la scienza di 
Sì importanti scoperte volessero additarcene i punti principali, la loro espe- 
sizione sarebbe per tutti un potente incoraggiamento. 

« Fra le questioni che si dovrebbero ancora esaminare si citano le 
seguenti : 

< 1° Indicazione precisa delle basi d’operazione più opportune sull: 
costa di Zanzibar, e presso le foci del Congo, sia per convenzioni coi 
capi, sla con acquisti o locazioni da regolare coi privati; 

« 2° Designazione delle vie da aprire successivamente verso l'in 
terno, delle stazioni ospitaliere, scientifiche e pacificatrici da organizzare come 
mezzo per abolire la schiavitù, del modo di stabilire la concordia fra i capi. 
di procurare loro arbitri giusti, disinteressati, ecc.; 


« 3° Istituzioni, quando l’opera sia ben definita, d'un Comitato inter- 
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zionale e centrale e di Comitati nazionali per proseguirne l’ esecuzione, 
iscuno in ciò che lo concernerà, esporre lo scopo al pubblico di tutti i 
esì e fare al sentimento filantropico un appello che niuna buona causa gli 
mai indarno rivolto. 


« Questi sono, signori, i varii punti che sembrano meritare la vostra 
senzione; se ve ne saranno altri, essi sorgeranno dalle vostre discussioni 
voi non mancherete di illuminarli. 


« Il mio voto è di servire, come voi me l'indicherete, la gran causa 
r la quale avete già tanto fatto. Io mi metto a vostra disposizione a questo 
e e vi do cordialmente il benvenuto. » 


Nella seduta del 13 settembre, la Conferenza geografica ha trac- 
ito il programma da seguire per |’ esplorazione delle parti ignote del- 
ifrica, limitando la regione da esplorare all’ oriente ed all’ occidente dei 
e mari, a ponente del bacino dello Zambesi, a mezzodì delle frontiere del 
ovo territorio egiziano e del Sudan indipendente. Come base di coteste 
lorazioni, ha riconosciuto la necessità di stabilire un certo numero di 
zioni scientifiche ed ospitaliere tanto sulle coste dell’ Africa che nel- 
aterno del continente. Queste stazioni avrebbero il carattere di depositi 
stinati a dare ai viaggiatori mezzi d'esistenza e d'esplorazione. 

Nella seduta del 14 la Conferenza ha deciso l’istituzione di un Comi- 
o internazionale e di Comitati nazionali. Il Comitato internazionale sarà 
mposto dei presidenti di Società geografiche presenti alla seduta e di 
e membri da nominarsi dai Comitati nazionali. Il Consiglio esecutivo del 
mitato internazionale si comporrà di sir Bartle Frère, del dottor Nachtigal 
del signor De Quatrefages. 

La Conferenza ha offerto la presidenza al re dei Belgi, il quale |’ ha 
>ettata per un anno, coll’ idea che allo spirare di questo termine sarà 
le scegliere un presidente di un'altra nazionalità, affine di far successi- 
mente passare dei rappresentanti di vari paesi alla direzione del Comitato. 

Il presidente del Comitato internazionale avrà il diritto di ammettervi 
i membri effettivi e dei membri onorari, specialmente i presidenti delle 
cietà geografiche che aderiranno al programma. 

Il Consiglio esecutivo sarà a disposizione del presidente, e sarà con- 
erato come rappresentante di tutte le nazionalità. 

Il presidente nominerà un segretario generale, che sarà membro del 


mitato internazionale e del Consiglio esecutivo. 


— 526 — 

La conferenza fu chiusa con an discorso dell'ammiraglio La Roncière 
le Noury, il quale ringraziò il re per la graziosa ospitalità, e constatò i van- 
taggi di questa iniziativa diretta ad uno scopo di umanità e di civiltà. 
Alcune parole lusinghiere dell’ ammiraglio riguardo al regno del Belgio 
eccitarono gli applausi degli uditori. S. M. rispose all’ ammiraglio con 
calorose parole e ringraziò i membri del Congresso di avere risposto al 


suo appello. 


Fra gli illustri stranieri invitati al Congresso, come notammo, erano 
anche gli italiani comm. Cristoforo Negri e comm. Cesare Correnti, presi- 
denti della Società geografica. Ma l'on. Correnti, quantunque già in sulla 
via, fu richiamato a Roma da gravi cure di Stato, e l'on. Negri vi si recò 
solo, con grandissimo dispiacere del Re Leopoldo che aveva diretto 
all'on. Correnti speciali eccitamenti. Dopo il Congresso il comm. Negri 


scrisse all'on. Correnti la lettera seguente: 


« Bruxelles, 15 settembre 1376. 
« Palazzo Reale. 


« Stimatissimo e caro amico, 


« Credo che l’onor. Melegari, ministro degli affari esteri, ti avrà comu- 
nicato una lettera che io gli scrissi da qui. A me poi il conte di Sonnaz 
che regge la Legazione ha trasmesso i telegrammi del ministro ed i tuoi; 
ed io ho informato il Re, e fatto le tue scuse, prima del ritardo, e poscia 
dell'impossibilità in cui eri di giungere in tempo. La tua mancanza fu sen 
tita con vero dispiacere dal Re, dai molti che assai ti stimano, e da me, 
cul saresti stato di tanta utilità. Rimasi solo, e non fu possibile di cost: 
tuire il gruppo italiano per la nomina di un membro del Comitato esecu- 
tivo. Vennero nominati sir Bartle Frère, Nachtigal e Quatrèfages. I Belgi 
erano 11, i Francesi all'ultima ora 4, gli Inglesi 10, i Tedeschi dell'im- 
pero od austriaci 3, i Russi 1, Semenof, che molto operò. Furono uditi 7 
dei grandi viaggiatori africani, ma però tutti i lavori e discussioni non 
furono che di organizzazione del potere centrale. Il Re tenne sempre diretta- 
mente la presidenza, e la tenne con tale cognizione di fatti e tale tatto e 
misura, che tutti e ciascuno ne furono in sommo grado contenti. 

« Le conferenze ieri si chiusero, ed i processi verbali si distribuiranno 
fra brevi giorni. Io ne domandai tre copie, onde averne una per te, ed 
una pel ministro Melegari. Troverai una puntata che farà ben dolore al 
Cairo, ed è la conseguenza della impressione che fece la narrazione, ben 
chè moderata, della condotta che tennero le autorità d'Egitto colla nostra 
Spedizione. 

« Allo stato delle cose non trovai necessario, per ora, chiedere mate- 
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© appoggio pel rifacimento della spedizione italiana, Ma se crederai che 
she prima di far luogo all’organizzazione qui stabilita, abbiamo da agire, 
aprire una sottoscrizione, nè il mio obolo, nè il mio consiglio ti man- 
‘ranno. 

« Non so esprimere, quante gentilezze abbia usato il Re a tutti ed 
ne. — In questo momento mi fa consegnare la decorazione di Grande 
iciale dell'Ordine di Leopoldo. 


« Di fretta, ma di cuore e con somma considerazione 


« Devot. affez. amico 
« NEGRI CRISTOFORO. » 


Anche S. M. Leopoldo II re dei Belgi, ha diretta all’ on. Correnti 


a lettera che ci crediamo in debito di pubblicare: 


Bruxelles, 17 settembre. 


Signor Commendatore, 


Provai gran dispiacere per l'impossibilità in cui Ella si trovò di assi- 
‘re al Congresso di Bruxelles. Mi è noto l'interesse da Lei dimostrato 
favore del nostro Congresso e mi sento in obbligo di ringraziarla. Il 
mm. Negri Le ha recato il testo delle risoluzioni che vi furono prese. 
‘lla di Lei qualità di Presidente della Società Geografica Italiana, Ella 
stato proclamato membro del Comitato Internazionale e spero che Ella 
cetterà questo ufficio. Siamo certi di poter fare assegnamento su tutta 
di Lei attività per lavorare alla costituzione di un Comitato nazionale 
liano, di concerto col commendatore Negri, che fui ben lieto di vedere 
Brusselle. 


Le cattive notizie della Spedizione italiana molto mi addolorarono e 
este provano ad esuberanza quanto sia necessario che in tutte le nazioni 
rili, coloro i quali amano l’umanità si diano la mano per aprire alla 
ilta l'Africa e distruggere l'infame tratta dei negri. 

Mi lusingo, signor Commendatore, che la di Lei visita sia soltanto 
giornata e che tra breve avrò il piacere di vederla nel Palazzo di Brus- 
le, ove sarei fortunato di accogliere un ospite tanto distinto. Faccio conto 
e in tale occasione Ella potrà darmi a viva voce buone notizie della 
apatia con cui la Nazione italiana accoglierà, non v’ha dubbio, l’opera 
stra. 

Creda, signor Commendatore, alla mia particolare stima ed a tutta 
mia considerazione. 

LEOPOLDO. 


Sig. Comm. 
Cesare Correnti 
Roma. 
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Appena noi avremo sott'occhio i processi verbali di questa importan- 
tissima conferenza ci proponiamo di tornarvi sopra, ed esaminare le con- 
clusioni, le quali hanno così grande e generale interesse. Siamo lieti intanto 
di constatare che l'impresa iniziata da S. M. il re del Belgio fu accolta 
in tutta l'Europa con le maggiori simpatie, e già non mancano cospicue 
offerte di denaro e d’opera, per iniziarne l’attuazione. 

Per quello che spetta all'Italia, il comm. C. Correnti e il comm. Negri 
presero già gli opportuni concerti per costituire il Comitato speciale, che 
giusta i desideri espressi anche recentemente da S. M. il Re del Belgio 
per mezzo del suo rappresentante in Roma, dovrà concorrere alla grand'o- 
pera iniziata a Bruxelles. Già furono invitati alcuni dei più distinti cultori 
della geografia ad associarsi per quest’uopo alla presidenza della Società 
‘ geografica, la quale renderà pubblicamente conto dell'esito di questi ne- 
goziati nella prossima adunanza sociale. 


GLI INDI GUAYCURUS 


Chi da Villa Concepcion (1) va per inoltrarsi nel fiume Paraguay, la- 
a alla sua destra un piccolo gruppo di Aarckos di niuna importanza dal 
me S. Salvador ; quindi, proseguendo oltre, ai gradi 21° 55 di la- 
adine S. e 60° 13 O. di longitudine, trova innanzi la foce un brac- 
> del fiume Paraguay denominato MVacuruts, formato da una grande 
dla, che mesta e silenziosa attende da secoli la benefica mano del co- 
no, onde prodigargli a dovizia i tesori della fertilità, che in se rac- 
rude. Ora siccome il fiume Paraguay descrive una linea curva intorno 
quell’isola, il viaggiatore abbrevia la via, inoltrandosi per il braccio NVe- 
»utù, ed alla latitudine di gradi 21° 26 S. ed alla longitudine di gradi 
>° ro O. incontra la tanto meritamente decantata Cerrada de los Mar- 
's, ove gli alberi secolari delle due sponde del fiume sembrano darsi 
aternamente un abbraccio, ed in pari tempo voler sbarrare il cammino 
l'esploratore, che sotto le loro ombre ardito s'inoltra a percorrere quelle 
‘que. 

Più oltre havvi un'isola formata di pietra calcare dove D. Carlo An- 
nio Lopez e quindi il suo figlio Francesco Solano facevano fare la calce 
*t le fabbriche in costruzione, ed ove in seguito, ed anche al presente, 
ndustria dell’ardito europeo, specialmente dell'italiano, seguita a farla a be- 
‘ficio del commercio, fra i pericoli delle belve feroci, che abitano quei 
Oghi inospiti e selvaggi; ed in quelle vicinanze appunto trovasi il fiume 
gra, limite della dominazione brasiliana sulla costa orientale. 

Quivi d’appresso, cioè a gradi 21° 23 S. e 60° 61 O. si alza il bello 
maestoso monte, denominato Pax di Zucchero, alle di cui falde vivono 
tribù dei Guaycurus su di una vastissima estensione di terra, che si 
tende a tramontana su pei margini del Chaco. 


(1) La sua latitudine è di 25° 02 e la longitudine di*53° so È villaggio di poca o niuna importanza 
nmerciale; i suoi abitanti sono i più belli e robusti del paese. Villa Concepcion era il luogo, dove 
littator Francia rilegava tutti gli europei, che si portavano in quel paese. 

La Villa Concepcion ricorda al visitatore uno dei delitti più esecrandi, che abbia maf commesso 
iranno Francesco Solano Lopez nel corso della guerra, che lo condusse a perdizione. 
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Gruppi di capanne bellissime colle pareti costruite di tronchi di al 
beri presso le quali vien ammucchiata della terra a guisa di scarpa, con 
tetto di paglia, piantate in simmetrica disposizione e formanti tante we 
rette, sono le abitazioni di quelle tribù accampate generalmente sulle sponde 
dei fiumi per procurarsi più facilmente del pesce e del yacarè (1). 

I Guaycurus del color di rame; dagli occhi grandi, rotondi e ner: 
sanguigni ; dai capelli nerissimi, folti, ruvidi, setolosi e lunghi; dalla st 
tura alta anzi che nò e ben formata, hanno la muscolatura forte e pro 
nunciata, lo sguardo feroce, imponente e terribile: cosicchè il loro tipo è 
un abbozzo di bellezza truce, quasi informe e sproporzionata nell'insieme. 

Le donne dalle mani e piedi piccoli, dalle poppe molto lunghe ¢ 
flosce, sono generalmente tagliate sullo stesso stampo dell’uomo: hanno 
anch'esse le loro irregolarità, gli stessi difetti di estetica, ed abbenchè po; 
sano piacere quando sono ancor giovani, con tuttociò avvicinandosi all'eti 
decrepita, divengono tanto brutte e deformi per la smisurata pinguedine 
del corpo, che fanno schifo e ribrezzo solo a vederle. 

I Guaycurus, amantissimi dei liquori, preparano una certa bevandi . 
abbastanza eccitante con miele ed acqua; bevendone in quantità, inebri 
ed assopisce i sensi come i nostri liquori. 

Gli uomini sono cavallerizzi per eccellenza, tali da non cederla a 
Gaucho Argentino; però poltroni ed infingardi per natura; essi vivono dd 
furto e della rapina, talchè ogni anno fanno scorrerie nelle vicine tnba 
specialmente in quelle dei Coronados o Guanàs, dalle quali prendono gli 
schiavi, ritenendo le donne ed i fanciulli, ed uccidendo i vecchi. 

Per conseguenza sono divisi in classi, di nobili, plebei e schiavi, d: 
pendendo quelle solo dal maggiore o minor numero di questi ultimi. 

Le donne ed i fanciulli, venuti nelle mani dei Guaycurus, sono tt 
tati con una certa bontà, ben’ inteso a mò dei selvaggi; cosicchè preso 
sì assuefanno ai costumi ed alle abitudini dei loro padroni, dimenticando 
quelli delle loro tribù. 

La lingua dell'indiano Guaycurus è così superlativamente povera, ct 
egli può contare solo fino al numero quattro. L'I1 lo pronunzia Lepg ; i 
2 Mucoy; il 3 Boafù (u gutturale); il 4 Jronds. 

In queste quattro unità consiste tutta la sua aritmetica ; cosicchè per 
contare cingue dice: Zepey-Irondù, oppure Mucoy-Boapis; per contare sel 


\1) Specie di coccodrillo, che ivi produce grandemente ; però non è nocivo al pari di quello che 
trovasi nel fiume delle Amazzoni, ecc.: ed inoltrandosi verso Cuyadé (una delle più belle terre ber 
siliane) è talmente produttivo, che dal suo grasso i Brasiliani cavono l'olio, che serve ad illumisae 
Quella città, ecc. 

I Guaycurus preferiscono il yacaré al pesce, cosicchè lo mangiano più volte al giorno con un E° 
sto particolare, come cosa prelibata. 
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ice: Zoapù-Jrondà; e quando vuole indicare un numero maggiore delle 
ombinazioni delle sue quattro unità (le quali formano ro) allora pronunzia 

vocabolo spagnolo mucho o quello portoghese muito (molto), sia che si 
ratti di undici come di un milione. Il suo linguaggio, insomma, è ancora 
1ello ch’era al tempo della scoperta del nuovo mondo. 

Fra i Guaycurus, come fra tutti gl'Indiani, rarissimi sono i difettosi, 
onosciute le epidemie; solo i vecchi vanno soggetti alla cecità, derivata 

e paludosi presso i quali abitano. 

I denti di questi indiani sono irregolarissimi; perchè le madri prolun- 
ando assai |’ allattamento, li strappano subito, e in tal guisa ne antici, 
ano |’ epoca del cambio naturale; li conservano però fino agli ultimi giorn- 
ella lor vita. 

La donna dei Gwaycurus è un’assieme di affetti e di tendenze fra loro 
i discrepanti, che non sappiamo in verità come poterla definire e pre- 
entarla ai nostri pregiatissimi lettori: mentre, se ella ha pur troppo tutta 
a squisitezza della più crudele barbarie, possiede però ancora gli affetti ed 

trasporti di un cuore gentile; da un lato sorpassa la belva più feroce, 
lall’altro rivalizza colla madre più affettuosa. Solo quando sia giunta al- 
‘eta di circa 30 anni, conserva i suoi figli, li allatta con amore sviscerato 
prodiga loro tutte le cure più tenere della madre. Prima di quest'epoca 
rocura abortire con modi strambi ed insieme barbari, facendosi persino, 
ercuotere il ventre in mille guise: che se a caso non riuscisse |’ aborto, 
llora ella stessa col massimo sangue freddo e colla maggiore indifferenza 
ccide il neonato. 

Gl'indiani Guaycurus hanno i'abitudine di dipingersi il viso ed il corpo 
on segni del tutto fantastici e bizzarri, facendo penetrare i colori wruci 
yenipapo (1) sotto la pelle a forza d’incisioni e di iniezioni. Le donne, 
\ongono in ciò uno studio speciale, onde a parer loro, comparir più belle 
gli occhi del loro compagno. 

Che più? tengono esse di continuo una certa quantità di tabacco per 
arsi venire i denti neri; perchè fra quest’ indiani è un segno di bellezza 
yer parte delle donne, e molto apprezzato da parte degli uomini, ciò che 
oi civilizzati riteniamo per difetto in ambedue i sessi. 

Tanto gli uni che le altre sogliono generalmente andar nudi; solo 
Icune volte si cingono le reni di un chiri~a di cotone bianco; l’uomo lo 
orta largo circa un mezzo metro, la donna quasi il doppio, avendo que- 
“ultima l'avvertenza di nascondervi sotto le mammelle. 

Gli ornamenti delle donne sono collane formate con piccoli ossì e 


‘t) Rosso scarlatto e verde. 
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denti umani, oppure con pezzetti di argento comunque tagliuzzati, ed una 
specie di pendenti composti dei medesimi oggetti o dello stesso metalio 
apposti alle orecchie. 

Gli uomini si forano il labbro inferiore ove introducono uno stecco 
di legno della grossezza di una penna da scrivere; i più ricchi, per di- 
stinguersi, l'hanno d'argento. 

L'arma dei Guaycurus nella caccia e nella pesca è la freccia, come 
in guerra preferiscono la lancia; non dimenticando però di portar seco la 
mazza ed il /accio (1). 

Il lavoro e la fatica sono il retaggio esclusivo della donna, la quale 
si carica di pesi esorbitanti; non dimenticando di appendere dietro k 
spalle un sacco di cuoio, ove pone i suoi piccoli nati; l’uomo porta solo 
l'arma per difendere il sesso debole dalle fiere e dai nemici. 

È degno di osservazione l'incedere dell’indiano Guaycurus, come di qua. 
lunque altra tribù tanto nella campagna che nell'abitato. Postosi in cam- 
mino con donne e fanciulli, egli va per il primo, la donna per ultimo e 
nel mezzo i ragazzi, ammaestrandolo natura, che egli dev'essere il primo, 
come il più forte, a sormontare i passi difficili e difendere la parte più de- 
bole della sua schiatta contro i nemici e le fiere. 

Se incontrasi colla tigre, lo si vede freddo ed impassibile avvoltolarsi 
in un baleno il braccio sinistro con un qualche drappo o cuoio, ed armata 
la destra di un piccolo e acutissimo coltello, porsi in resta col piede 
destro indietro offrendo il braccio sinistro alla fiera; questa, retrocedendo 
d'un passo coi piedi anteriori, spicca il salto, e nel mentre colla bocca e 
colle zanne afferra il nerboruto braccio dell'indiano, questi le ha già confic- 
cato netto il ferro nel cuore e la uccide. Che se poi il Guwaycurus scon- 
trasi colla tigre mentre sta a cavallo, allora tira il suo laccio e, se la prende, 
la strascina dietro a gran carriera, fino a che, affranta ed estenuata di forze, 
cade vinta al suolo, ed allora egli, scendendo da cavallo, la finisce di uc- 
cidere, 

Inoltre i Guaycurus sono destrissimi nel maneggiare le loro canoe (2) 
usando un solo remo a mo’ di paletta, senza raccomandarlo in alcun modo 
a quella specie di barche, manovrandolo indipendentemente da esse. 

La loro indole è oltremodo superba, selvaggia e feroce; per conseguenza 
riguardano le altre tribù con occhio di disprezzo ; professano un odio eterno 


(x) Il laccio è del tutto simile all’ allacciatoia, che si usa nelle nostre tenute dell'agro romano per 
prendere una bestia; però invece d'essere di corda è di cuoio. L'indiano è destrissimo nel maneggio de! 
laccio, prende un puledro indomito, una tigre alla corsa e nella campagna aperta, con una facilità im- 
pareggiabile. 


(2) Specie di barche costruite rozzamente e tutte di un pezzo, formate con un grosso tronco di 
albero incavato. 
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al paraguayani, e guai a cotestoro se cadessero disgraziatamente nelle loro 
mani! Sarebbero irremissibilmente sacrificati nel modo pit spietato, mentre 
per una di quelle contraddizioni che non si ponno spiegare, simpatizzano 
molto per i brasiliani. 

In quanto poi alla loro moralita, alle credenze e ai riti religiosi, di- 
remo, che i Gwaycurus si accontentano di una sola donna, e da essa pos- 
sonsi dividere quando vogliono con reciproco accordo. 

Il matrimonio viene celebrato dal loro sacerdote alla presenza dei 
parenti più intimi e del Cacico della respettiva tribù, bevendo gli sposi 
dopo di questi in una medesima zucca colma di sangue ancor fumante 
di un cavallo scannato nella stessa cerimonia. 

Hanno una idea vaga di un'Ente supremo, ma non gli professano 
culto veruno; per essi il bene ed il male sono parole vuote di senso; il 
principio di una ricompensa o castigo futuro per loro non esiste; solo cre- 
dono che le anime dei loro Cacicht dopo morte sieno trasportate in luogo 
di delizie eterne; privilegio, che essi credono accordato eziandio ai loro 
sacerdoti o indovini, chiamati Unigenitos, i quali fanno anche da medici, 
e che sono creduti in comunicazione diretta coll’ Ente supremo, del quale 
però non si danno tampoco pensiero. Tale superstizione è il solo mezzo 
che alcune volte vale a frenare alquanto |’ indole feroce di quei selvaggi. 

Se cade infermo taluno si chiama immediatamente I’ Unigenito, il quale 
esaminato l'infermo, comincia ad emettere orribili grida; quindi ponesi a 
saltare in mille guise strane fino a che sfinito di forze, spesso cade pro- 
strato in terra: se l’infermo con questa funzione guarisce, l’ Unigenito ne 
riceve regali e segni di stima e d’affezione; ma povero lui se l’infermo 
muore! In tal caso viene irremissibilmente saettato, o passato per lancia, 
od ucciso in altro modo barbaro dagli stessi parenti del morto. 

Il dolore, che essi provano per la perdita del defunto, si riduce 2 
quei pochi momenti nei quali, postisi in circolo intorno al cadavere, ce 
tenendosi per le mani gli uni cogli altri, cominciano a prendere una corsa 
circolare, precipitosa e veloce accompagnata da url disperati simili a bra- 
mito di fiere: una volta stanchi, lasciano questo vorticoso giro, e si pren- 
dono gli uni cogli altri a morsi con tal furore da lacerarsi a brani la carne: 
dopo ciò, terminata quella tragedia, il dolore è passato dal cuore, il cada- 
vere sì pone in una fossa fuori dell'abitazione, ove dimorò vivendo, e tutto 
torna al suo pristino stato. 

Gor! MAZZOLENI, 





APPENDICE 


AL SAGGIO DI BIBLIOGRAFIA DEL TEVERE 


Il socio Narducci ha dato comunicazione alla Società geografica della 
seguente lettera direttagli dal socio cav. Ravioli, colla quale gli trasmette 
alcune giunte al Saggio di Bibliografia del Tevere già stampato nel presente 
volume. Pubblichiamo qui appresso tali giunte, che serviranno a rendere più 
completo e per ciò più utile il citato lavoro. 


Roma, ar agosto 1876. 
Chiarissimo sig. Narducci, 


Ho letto l'importantissimo Saggio di bibliografia del Tevere da Za con 
pilato sopra alcune memorie lasciate dal compianto Benvenuto Gasparoni ed 
edito nel Boilettino della nostra Società geografica. 

Comprendo le noie che a Lei avrà recato l'esaminare la larga mis 
di opere e di autori che trattarono del Tevere, e ch' Ella ha dovuto veni 
consultando per completare il lavoro cominciato dal perduto amico. Ma È 
campo è sì vasto appunto, che era impossibile che [ abise mietitore non ls 
sciasse addietro qualche fuscello, 

Questo genere di spigolatura, consultando alcune mie carte e libri, ” 
volli fare; trovar ben poco, e questo, comunque sia, Le presento, perth # 
faccia quell’uso che crede, e resti qual nuova prova dell altissima stima © 
devozione che Le porta 


Lt suo affezionatissimo amico 
CAMILLO RAVIOLI. 


Aill'Onorevole 
Ste cav. Enrico Narducci 
Bibliotecario dell Alessandrina 
Roma. 
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TTI della Commissione ecc. Art. 11. Aggiungasi : 


questa raccolta è relativo un opuscolo di 11 pag.in-8, senza titolo e senza data, contenente (pag 1-2) 
una circolare del sig. Luigi Maria Manzi ai consiglieri municipali di Roma, in data dei 29 dicem- 
bre 1873, corredata di tre allegati: il primo dei quali (pag.3-8) è una lettera a lui diretta da un 
« illustre ingegnere estero » firmata « X » in data di Parigi, 24 novembre 1873; il secondo 
(pag. 9-10) una lettera del Manzi al sindaco conte Luigi Pianciani in data dei 22 dicembre 1873; ed 
il terzo una lettera del Pianciani al Manzi in data del successivo 23 dicembre. Il primo di tali 
allegati trovasi anche stampato in francese in un foglio di 4 pagine. 


\RATTERI (Gio. Battista). — Architettura d'acque... divisa in otto libri... 
che contengono... con le figure... Opera d'utile e necessaria non solo 
a quelli che vogliono attendere alla medesima architettura, ma etiandio 
a quei Dottori e Procuratori che haveranno cause dipendenti dalle 
cose in essi contenute. Piacenza, per Gio. Bazachi 1656. In-4. 


est’opera magistrale parla del Tevere alla parte I, lib. VII, cap. 2°, 3°, 5°, 9°, nel quale ultimo con- 
chiude col mostrarsi contrario alle diversioni, ai drizzamenti, ai sostegni e regolatori per difender 
Roma dalle inondazioni; ma parteggia pegli argini di terra sopra alla città e di muro nell'interno 
di essa. 


| Degli Incrementi fluviali. Perugia 1791. 


quest’ opera, che non dev'essere la prima edizione, il nome"è scritto: Barattieri. È nella Biblioteca 
del ch. comm. Cialdi. 


scia (Card. Lelio). — Discorso sulla navigazione del Tevere ai tempi di 
Urbano VIII. 


itato dal Fea, a pag. ro delle Novelle del Tevere. Roma, 1819. 


'TERO (Giovanni). — Discorso intorno lo Stato della Chiesa preso dalla 
parte dell’opera, che non è stampata, in calce al volume. Dell’Ufficio 
del Cardinale. Roma, per Nicolo Mutii 1599. In-12. 


sag. 161 vi si parla del Teverone, secondo l’idea dei tempi di Sisto V, da imboccarsi nel Tevere 
sotto a San Paolo. 


NINA (Luigi). — Pianta dei porti e fosse del Tevere, portata dal Rasi 
nell'opera : Sui due rami tiberini di Fiumicino e d’ Ostia, e sui porti 
di Claudio e di Trajano. Osservazioni. Roma, 1830. In-8. 


sont (G.) — Estratto di un ragguaglio letto all’I. R. Istituto veneto di 
scienze, lettere ed arti, intorno ad un'opera inedita del sig. comm. A. 
Cialdi di Roma, sulla navigazione del Tevere e sulla foce di Fiumi: 
cino. Venezia, coi tipi di Pietro Naratovich 1846. In-8. di pag. 24. 


STELLI (Benedetto). — Della misura delle acque correnti. Roma, stamp. 
Cam. 1628. In-8 di pag. 59. 


sso si parla ne’ corollari dell’inondazioni del Tevere. Inserito nel tomo 3 della Raccolta d’autori 
che trattano del moto delle acque (ediz. di Bologna). 


SELLI (Marco) — Nota alle osservazioni fisico-chimiche di un anno fatte 
sull'acqua del Tevere dall'ingegnere Marco Ceselli. Roma, tip. fratelli 
Pallotta, s. d. In-4. 


STA (Filippo). — Accademia romana degl’ ingegneri architetti ed agro- 
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nomi sulla ripristinazione del porto di Fiume nel Canale di Osta. 
Memoria riassuntiva dell’ing. Filippo Costa, autore del progetto. Roma, 
tip. de’ fratelli Monaldi. In-8. gr. di 4 pag. s. d. 


— Vedi MaruccHI (Antonio). 


De Rossi (Salvatore). — Di un edificio regolatore delle piene del Tever 
studii di Salvatore De Rossi. Roma, tip. di Mario Armanni, nell’ospizo 
degli Orfani alle Terme 1876. In-8. 


DocuMENTI legali ecc. Art. 151. Aggiungasi: 


A queste escavazioni alludeva il Fea colle sue Novelle del Tevere, ed a queste novelle ed al Fe n 
spondeva il Linotte colla Risposta parziale alle novelle del Tevere, ecc. inserita nel Giorn, Ar:s4. 
tomo XIV, parte Il, anno 1822, citato a suo luogo. ll progetto di estrarre gli oggetti antichi di 
Tevere e ripulirlo, come allora soleva dirsi, fu ancora del card. di Polignac verso il 1730. Veggas 
CANCELLIERI, J] Mercato, parte III, citato a suo posto. E dopo tutto ciò questi tentativi, serpe 
infruttuosi anche a’ dì nostri, sono tornati ad aver credenza; tanto che nel 2872 si propose 3! 
municipio romano la Esflorasione archeologica del Tevere, in un: foglietto stampato di tre fF 
gine. 


EsPLorazioNE (La) archeologica del Tevere. Memoria al Municipio romano 
Roma, 1872. 


Fuglietto di tre pagine stampato, sottoscritto: « Baldassare Odescalchi, Giacomo Lignana, W. Helbij, 
Francesco Vitelleschi, William Story, Alessandro Castallani (sic), commendatore Felice Giordas? * 


Fea (Carlo). -— Relazione di un viaggio ad Ostia e alla villa di Plino 
detta Laurentino, Roma, presso Ant. Fulgoni 1802. In-8. di pag. 13: 
ed una tav. 

Vi si parla del Tevere e dei porti vicini dalla pag. «8 alla 29. 


INONDATIONE (Dell’) Art. 207. Aggiungasi : 


Quest’anonimo cita il Beni circa il modo di regolare i fiumi, il capitano Pietro Burelli per l'inatiù 
di rattenere la Chiana, perchè è di corso lentissimo; l'arciprete di Arezzo Baldassare Nardi, che 
afferma la Chiana non nuocere a Roma; Tiburtio Valeriani, che vuol mettere la briglia al Tevet 
col farlo passare nel fiume Marta. 


* LEGGENDRA. — Scrittura manoscritta colle cadute del Tevere. 
Manoscritto citato dal Bottari e Manfredi a pag. 84 e 106 dell'opera del Chiesa e del Gambarini. 


MANFREDI e GALIANI. — Le acque delle Chiane. Firenze per Frances 
Moucke, 1742. 


È “citato a pag. 59 dell’opera del Chiesa e del Gambarini. 


MANTOVANI (Paolo). — L'epoca diluviale nella campagna, osservazioni ge 
logiche e paleontologiche risguardanti le vallate del Tevere e dello 
Aniene. Roma, 1° settembre, 1867. 


Nel Bullettino nautico e geografico in Roma. Appendice alla Rom.Corrisp. Scient. Anno XX, vol IV, 
1867, n. 7, pag. 49. 


MARUCCHI (Antonio). — Accademia Romana degl’ ingegneri architetti el 
agronomi. Roma, tip. dei fratelli Monaldi (1872). 


Opuscolo in-8 di 4 pagine, contenenti una memoria del cave D. Antonio prof. Marucchi al signor pint 
stro dei lavori pubblici, in approvazione del progetto dell'ing. Filippo Costa sulla ripristinas:* 
del prisco Porto di Roma nel Canale di Ostia. 


MEMORIALE dato alla Sac. Congregazione delle acque alle Chiane ne’ Tet 
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torii di Perugia, Citta della Pieve, Castiglione del Lago, Orvieto, Mon- 
teleone, Salci, Fabro e Carniola. 
ito a pag. 63 dell’opera del Chiesa e Gambarini. 


‘NGOTTI (Francesco). — Idraulica fisica e sperimentale. Quarta edizione 
con nuove correzioni ed aggiunte dell'autore. Bologna, tip. Marsigli, 
1823. In-4. 

ma il tomo I della Nuova Raccolta d' autori italiani che trattano del moto delle acque. In più 


luoghi di quest’ opera, che I’ autore avea prima chiamata modestamente Saggio sull acque correnti, 
si parla del Tevere e delle sue piene. 


‘YER (Cornelio). Art. 253, dopo le parole « Papa Giulio», aggiungasi : 


«emoriale termina colle seguenti: Altre riffessioni sopra la stima della Passonata fatta del 1683 
dalli signori cavalier Fontana e Mattia De Rossi. Roma, tip.della R. C. A.1683. In foglio di 


pag. 15. 

ERHOLTZER (Francesco). — Un porto di mare a Roma, sistemazione del 
Tevere e ristoramento dell'Agro Romano. Progetto di massima del 
prof. Francesco Oberholtzer, Ingegnere Romano. Roma, tip. editrice 
Romana, 1876. In-8. 

IVIERI (Evangelista) e GaTTELLI (Lodovico). — Pianta del Tevere da 
Ponte Nuovo alla Nera, stampata e dedicata ad Alessandro VII. 


xo attribuita dal Martinelli, e citata a pag. 84, 105e 106 da Bottari « e Manfredi nell'opera del Chiesa 
e Gambarini. 


ESI (Li) tutti l’acque dei quali vengono a Roma. 


una pianta topografica collo stemma del card di Montalto (Peretti, nipote a Sisto V); vi è delineato il 
Tevere co’ suoi affluenti sino a San Paolo fuori le mura. Bibl. Casan. P. IV. 9 


SINATI (Giovanni). 


| due pagine a stampa, del formato di 4°, domanda se non fosse utile di scaricare le soverchie 
acque del Tevere e farle passare artificialmente, servendosi del lavoro già fatto dalla natura negli 
antichi burroni tra il Vaticano e Monte Mario per la valle dell'Inferno e in altri, già alvei dell’an- 
tichissimo fiume geologico, ora ridotto a confronto di que!lo quasi fosse un ruscello — È senza 
luogo ed anno, nè numerazione; ma uscì nei primi del 1876, e porta l'indirizzo « Onorevole Si- 
gnore ». 


\NTA e Profilo dello stato delle acque delle Chiane dal ponte di Valiano 
fin’al ponte di sotto, e di li al Muro grosso, riscontrata con quella 
fatta l’anni 1663 e 1664, e ridotta al presente stato ne’ mesi maggio 
e giugno 1719 da noi Egidio Maria Bordoni Ing. per la parte di S. S.tà , 
Giovanni Franchi Ing. per la parte di S. A. D.° 


ita all'esemplare Casanatense P.IV.9 dell’opera del Chiesa e del Gambarini. Disegno in pergamena 
e colorito, citato a pp.62 e 63 della medesima opera. 


ANTA delle Chiane da Veliano fino al Bastione detto al campo della Volta, 
e di qui fino al Muro grosso, tratta dalle piante fatte, e nel 1719 
dal fu sig. Egidio Bordoni, e nel 1724 dalli sigg. Bonacursi e Facci, 
ridotta ed accomodata al presente stato, ritrovata il mese di Febraro 
del corrente anno MDCCXLIV. 


ita al citato esemplare Casanatense. P. IV.9 dell'opera del Chiesa e del Gambarini. È un disegno 
sopra carta, citato a pag. 62 dell'opera stessa 


PROVINCIALI (Paolo). — Progetti di grandi lavori da farsi sul Tevere, or- 
dinati dall'Imperatore Napoleone I. 


anoscritto e disegni che certamente esistevano, ma dei quali ignoro la fine. Al Provinciali nel 1810 
furono affidati i lavori statistici del Tevere, e nell'anno seguente fu fatto membro della Commis- 
sione statistica del Dipartimento di Roma, e coll’architetto Stern inviato a Parigi pei grandi pro- 


33 
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getti di lavori che l'Imperatore proponeva:i di compiere in Roma. Vedi Ravioti (Camillo), De 
scorso della vita e delle ofere del march Luigi Marini. Roma, 1858, in-8, pag.92. — Id. nell’ dead 
clopedia d'arti e mestieri (Bibl. delle Famiglie , diretta e compilata da Ottavio Gigli. Serie III 
Roma, 1848, to. I., proemio, pag. 171. Vedi l'art. TourNnon. 


RAGIONAMENTO Istorico sopra la Val di Chiana. Firenze, per Francese 
Moycke 1742. 


Citato a pag.sg dell'opera Chiesa e Gambarini. 


* Romiti (Guido). — Studii e progetti sul Tevere. 


Manoscritti e disegni certamente esistiti e che non so ove trovinsi ora. Vedi Ravioti nell Enciclewas 
citata all’art. Provinciali. Proemio, pag.17t. 


TREVELLINI (Luigi). — Intorno alla statistica del Tevere, per le Ossera 
zioni idrometriche e termometriche su quelle pubblicate nel Bulletuno 
Ozonometrico-Meteorologico mensuale. Lettera al Direttore. 

È nel Bullettino nautico e geografico. Roma, 25 luglio 1865, vol. III, n. 6, pag. 44. 





NOTIZIE GEOGRAFICHE 


SPEDIZIONE POLARE INGLESE. 


pedizione polare inglese condotta dal capitano Nares, è tornata 
anno o poco più d’assenza, senza aver potuto raggiungere la sua 
recando un tesoro di preziose osservazioni telluriche, e la con- 
l'opportunità di mutare il metodo tenuto sinora in queste esplo- 
scondo proposero Weyprecht e il Comitato di Brema. 


ipedizione sull’ « Alert » e il « Discovery » lasciò Port Foulke 
lio 1875 e dopo infinite difficoltà raggiunse la punta settentrionale 
1 di Lady Franklin. Quivi il « Discovery » si trattenne, mentre 
t » si spinse sino all'82° 27’, ed ivi pose i suoi quartieri d' in- 
nanendo per 142 giorni privo di sole e imprigionato tra 1 ghiacci. 
parte dell'equipaggio fu mandata ad esplorare verso il Nord; 
sente per 70 giorni, e raggiunse 83° 20’ di latitudine settentrio- 
1 spedizione passò il Capo Colombia, il punto settentrionale di 
-Land per 220 miglia. Venne pure esplorata la Groénlandia verso 
e se ne scorse il punto più settentrionale ad 82° 57’. L’equipag- 
este spedizioni sulle slitte andò soggetto allo scorbuto e Giovanni 
Peterson, un marinaio dell’ « Alert, » e due marinai della « Di- 
ne morirono. Non si videro Eschimesi in nessun luogo. Al di 
ipo Union (83°) non si scorsero montagne di ghiaccio. Il punto 
‘aggiunto dalla spedizione è a sole 400 miglia dal polo. 


inte l'inverno l'equipaggio ebbe occasione di fare importanti os- 
. scientifiche, e di raccogliere una quantità di oggetti preziosi per 
naturale. Nell'estremo Nord fu rinvenuto pure del carbone di 
: qualità e degli avanzi di bellissimo corallo pietrificato. 
spedizione sostenne 1 maggiori freddi finora registrati: un giorno 
\etro segnava 104 gradi sotto zero. 

to gli ufficiali che 1 marinai lodano molto il capitano Nares, che 
pericoli del viaggio si trovava giorno e notte in coperta inco- 
» l'equipaggio. Sulle tombe dei quattro estinti (Hans Peterson, 
Porter, Giacomo Hand e Carlo Paul) furono innalzati dei monu- 
prese le fotografie dei medesimi, 


sultati principali di questa spedizione sono la constatazione che 
e un mare polare aperto, e nessuna vita animale oltre 82° 50’ di 
settentrionale, e la sicurezza che il polo artico non può essere 
mediante le slitte a motivo delle grandi masse dei ghiacci, ed è 
le per la stessa ragione procedere coi bastimenti oltre lo Smith-Sund. 


NOTIZIE DEL SIGNOR DE-ALBERTIS. 


Il signor De-Albertis è partito il giorno 20 aprile a bordo del «Br 
sbane, » siccome capo di una nuova spedizione alla Nuova Guinea, inte 
presa per conto di una Società, che si formò a Sidney per la esplorance 
di quell’isola in tanta parte sconosciuta. 


Lo accompagnavano a bordo alcuni dei residenti italiani, e mob 
membri del Comitato per l'esplorazione della Nuova Guinea, si recaronoa 
stringergli la mano, ed augurargli successo in nome della Colonia. 


La « Neva », barca a vapore che il governo di N. S. Wales ms: 
disposizione del De-Albertis era pure imbarcata a bordo del « Brisbane), 
per essere trasportata a Somerset, punto di partenza della spedizione. Es 
è quasi nuova, elegantemente costrutta ; è lunga 52 piedi, e assai adatt 
all'uso cui ora è destinata. A carbone può fare 10 miglia all'ora, mentrt 
a legna la sua media velocità può essere di sei miglia circa. 


Il governo concesse inoltre una piccola imbarcazione e tutto l'ocea: 
rente per equipaggiare la barca a vapore per qualunque evenienza. Il & 
Albertis ha seco un macchinista, due marinai ed un giovane assistente: 
rimanente dell'equipaggio si comporrà di una diecina d’indigeni australis 
o cinesi. Alcune signore gli fecero dono di una bella bandiera dai colt 
della Colonia, accompagnando il dono con un indirizzo firmato dalle gt 
tili donatrici; l'indirizzo era semplice, ma lusinghiero; venne letto e pres 
tato dalla più anziana, mentre la bandiera gli venne consegnata dalla Nî 
giovane dopo un ##e che ebbe luogo due giorni prima della partenza. 


È intenzione del signor De-Albertis di inoltrarsi pel fiume Fly sino 
centro dell'isola, dove crede che questo fiume possa avere le sue 0 
genti, e attraverso quelle terre selvaggie trovare una via per scendere § 
Moresby, meta della proposta spedizione.. 


Onde evitare qualunque erronea supposizione, avvertasi che sebbt® 
il nostro De-Albertis apparisca a servizio della Colonia di Sydney, pur? 
sua ricompensa egli avrà soltanto la gloria che potrà acquistarsi con un 
successo (1). 


LA NUOVA GUINEA OLANDESE. 


Il signor Odoardo Beccari ha mandati al signor Guido Cora alcon | 
particolari molto interessanti sulle popolazioni della baia di Geelwink ©f 
d’altre parti della Nuova Guinea olandese, ad ovest del 140 meridiano E.9 B 
Greenvich. Noi crediamo sia utile riprodurne gran parte, trattandosi 4 
un'isola alla quale è ora rivolta tanta attenzione, e dove due nostri viaggiati 
si sono tanto distinti, 


(1) Da una lettera in data di Sydney, 21 aprile, comunicata al Mowimento di Genova dal sg 
Francesco Raggi. 
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Popolazioni. — Le cifre relative alla popolazione, scrive il Beccari, 
»n sono che approssimative, ed il criterio principale che mi ha guidato 
‘x stimarle, si fonda sul numero delle case onde ciascun villaggio si com- 
me, calcolando da 30 a 50 individui per ogni casa, secondo la località. 


Ecco il prospetto della popolazione dei principali villaggi che ho vi- 
ato, e dei quali ho potuto ottenere informazioni precise. Essi sono tutti 
lle coste della baja o sulle sue isole: Dorei e Mansinam, abitanti 1000; 
ndai, 150; Mom, 200; Amberpon, 200; Mioswar, 200; Ron, 400; 
andamen (vari villaggi), 2000; Jaur, 600; Mafor, 200; Sowek, 1700; 
orido, 1000; Biak, 1000; Ansus, 1800; Surui, 1000; Ambai, 1000; 
bi, 500; Krudu, 900; Awek, 150. — Totale 14,000. 

La costa di Aropen sembra meno abitata delle altre parti, ma quando 
iche si valutasse la sua popolazione alla metà di tutta quella del restante 
‘lla baja, si arriva ad una cifra di soli 21,000 abitanti, per il totale della 
»polazione litoranea. 


Rimangono gli Alfuros, ossia gli abitanti dell'interno, ma se si pensa 
te questi sono per la più gran parte dipendenti e quasi soggetti agli abitanti 
‘lla costa, non è presumibile che possano essere più numerosi di essi; io 
zi opinerei, che debbano essere assai inferiori di numero. Ammettendo 
cifra di 10,000 per gli Alfuros, il totale degli abitanti della baia di 
eelvink arriverebbe a 31,000. Degli Alfuros ne calcolo 2500 nel gruppo 
"lle isole Misori, 3000 nell'isola di Jobi, 2500 sull’Arfak ed il restante 
xarso in vari punti della baja. 


Da Dorei a Salvatti la costa è quasi deserta, ad eccezione di qualche 
sa ad Amberbaki, a Maar, a Bani ed a Has. Nell’interno le tribù degli 
‘fu, dei montanari di Amberbaki e dei Karon sono le più numerose; ma 
villaggi sono così sparpagliati, che in generale non si trovano, che una 
due giornate di cammino distanti l'uno dall'altro; e poi, che cosa è un 
laggio di Alfuros? ordinariamente una sola capanna, al più 3 o 4. Va- 
:0 per ciascuna delle tre tribù citate 3000 individui. La popolazione del 
laggio di Salvatti raggiunge appena le 500 anime, Soron le 300; gli altri 
laggi dell’isola di Salvatti possono contenere un migliaio di persone e ad 
a cifra simile si possono stimare gli Alfuros. 


Gli Alfuros di Has, Ramoi, Mariati e degli altri fiumicelli nello stretto 
Galewo, sino quelli di Crabra (non Crabrara), formano forse la porzione 
1 considerevole. Valuto a 15,000 il numero totale di essi. 


I villaggi litorani nel golfo di Mac Cluer in generale non si com- 
ngono che di agglomeramenti di 5, 6 a 100 12 case, e di questi vil- 
gi ve ne può essere una dozzina, con una popolazione di 6000 persone. 
1 Alfuros sembrano più numerosi, ammetto per essi un terzo in più, che 
r gli abitanti presso il mare. Sulla costa di Papua Onin pochi sono i 
laggi, in compenso numerosi sono gli Alfuros. È assolutamente erronea 
lea che si chiami Onin di bawa la parte di Nuova Guinea al nord del 
Ifo di Mac Cluer o Telok Barau, come è chiamato dagli indigeni. 


Onin non è che la piccola parte compresa fra la costa meridionale 
_ golfo di Mac Cluer e la baia del Tritone. Di questa porzione si chiama: 
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Onin di bawa (O. di sotto) la parte più settentrionale, ed Onin di ats 
(O. di sopra) la più meridionale. Riguardo al numero dei Papua Onin non 
ho dati esatti, ma non credo di poterli stimare a più di 15,000. 


Non ho visitato la baia del Tritone e la costa chiamata Papua Ke 
wiaj (Lakaia, Utanata), ma dai ragguagli di persone pratiche non sembri 
probabile che la popolazione possa raggiungere il numero di quella deb 
parte litoranea della baia del Geelvink, per cui propongo per cotesta » 
calità una cifra di 14,000 anime. 


Recapitolando, ecco il prospetto della popolazione della Nuova Ge 
nea, che ha rapporti commerciali con altre parti delle Indie neerlandesi 


Baia di Geelwink, 31,000; Costa di Amberbaki, 9,000; Isola di Si 
vatti e Soron, 3,000; Alfuros di Has, Ramoi, Mariati, stretto di Galewoe 
villaggi del fiume Crabra, 15,000; Coste del Golfo di Mac Cluer, 6,000; 
Alfuros, id., 9,000; Papua Onin, 15,000: Baia del Tritone e Papua Ke 
wiaj, 15,000. — Totale 102,000. 

Ho creduto utile entrare in minuti particolari, per poter mostrare dentro 
quali limiti sieno possibili gli errori nel valutare la popolazione, giacchè 
forse qualcuno si meraviglierà, che una si grande estensione di suolo 
così scarsamente abitata; e non pertanto debbo avvertire, che io conside 
le cifre degli Alfuros piuttosto esagerate in più che in meno. 


Della popolazione della costa di Tabi, sino alla baia di Humboldt. 
non posso dir molto. Le isole Arimoa, che sono chiamate Kumamba, k 
più occidentale - Jomi, la più orientale - Richi, quella di mezzo, sono abi 
tate, come le piccole isole della costa di Tabi, da pescatori della tart 
ruga, che somministra la scaglia del commercio. Dal 140° al 141°, la cost 
porta il nome di « Tana mera » (terra rossa) e sembra molto abitata. Gi 
abitanti della baia di Humboldt furono stimati dalla spedizione dell’ « Etna» 
a 5000; io però trovo questa cifra molto elevata e la diminuirei di w 
buon terzo. 


Commercio. — Come può bene immaginarsi, il commercio di un pae* 
così grande e con una popolazione così piccola, non può essere che it 
gnificante. 


Il prodotto annuale dell’ esportazione di tutti i possessi olandesi allt 
Nuova Guinea non arriva a formare il carico di un bastimento di 400 0 500 
tonnellate, e del valore complessivo di un mezzo milione di lire italiane. 

I prodotti della Nuova Guinea fanno capo a Ternate e a Seram Lau, 


e di là a Makassar. Anche da Banda vanno talvolta piccoli bastimenti alla 

Nuova Guinea, ma sino a qui senza gran risultato. Da Ternate ogni anne 

partono 7-8 piccoli schooner e qualche prau Bughis; sono essi che vis 

tano tutta la parte della Nuova Guinea da Salvatti a Papua telandgian. 
I prodotti di esportazione di questa parte sono i seguenti: 


Massoi, del quale se ne esporta dai 700 agli 800 pikol. Il valore 
varia dai 30 ai 50 fiorini il pikol (1). Questo articolo si può ottenere 
per qualche anno in maggior quantità; ma essendo un oggetto di lusso, 





(1) Il pikol equivale a 62 chil. e mezzo; il fiorino può valutarsi It. L. 225. 
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lo impiegato in Giava, non ve ne è una gran ricerca, e se la quantità 
inuale passa quella indicata, il prezzo ribassa d’assai. Siccome poi per 
tenere la scorza di Massoi occorre abbattere l’albero, quando ve ne fosse 
1a gran richiesta,ben presto sarebbe esaurito. I luoghi dove più abbonda 
‘lla baia di Geelvink sono a Warbusi, a Wairoro e a Jaur. 


La scaglia di tartaruga è ricercatissima, ma non è possibile ottenerne 
ù di 5 o 6 pikol per anno; una buona parte proviene da Papua teland- 
an. Il prezzo è di 1,800 fiorini il pikol. 


Degli uccelli del paradiso, l'anno scorso sono arrivati a Ternate 200 
»di (un kodi è un pacco di 20 pelli). Il prezzo di un kodi, che tre anni 
era salito a zio fiorini a Ternate, è adesso solo di 100. 


Il tripan è abbondante, e se ne potrebbe ottenere una gran quantità, 
a attualmente non ne arriva a Ternate che circa un 200 pikol. Il prezzo 
variabilissimo secondo le annate e secondo la qualità ; oscilla adesso dai 
5 ai 75 fiorini per pikol. 

La madreperla si trova principalmente nella baia interna di Waigheu, 
dove se ne estrae annualmente una trentina di pikol; se cotesta loca- 
à non fosse monopolizzata dai parenti del sultano di Tedore, potrebbe 
ir luogo a qualche lucrosa speculazione. Il prezzo della madreperla è a 
ernate di 150 fiorini il pikol. La madreperla si trova ancora in varii 
inti dello stretto di Galewo e nel golfo di Mac Cluer, ma in quest’ultimo 
togo di qualità assai scadente. 


A Waigheu si trovano anche delle perle, ma nè in gran quantità, nè 
i gran valore. 


Nella baia del Geelvink si trovano pure noci moscate selvatiche, ma 
in formano adesso un articolo d’ esportazione in coteste parti. Invece a 
ipaor, nella Papua Onin, formano il principale articolo di traffico; ma di 
se parlerò in seguito. 


Le pinne di pesce cane, chiamate « Pila-Pila Gorafigo », sono pure 
ercate, ma tutt'insieme formano un valore assolutamente insignificante. 


I Rotan (canne d’India), sono molto abbondanti sul monte Arfak, ma 
cora nessuno ne ha fatto ricerca. 


La resina della Dammara alba si trova in qualche parte, ma sembra 
)ppo scarsa per valere la pena di raccoglierla. 


Si dice che la scorza aromatica, chiamata « Kulit-lawan » e « Kaiu 
inis » (due specie di Cinzamomum), si trovino nella Nuova Guinea, ma 
non ne ho visto campioni autentici. 


Il tabacco è coltivato sul monte Arfak e ad Amberbaki, ma è con- 
nato in paese. Una specie di Rosamala (legno odoroso, differente da 
ello di Giava) si trova pure presso Soron. 


Un certo numero di schiavi della Nuova Guinea arriva a Ternate. 
ro il luogo principale del commercio degli schiavi è Seram-laut. Il Sul. 
10 di Tedore riceve ogni anno come tributo circa 40 schiavi, un’ altra 
ntina si trovano a bordo degli schooner e dei prau ‘che ritornano dalla 
iova Guinea. Uno schiavo papua si valuta a Ternate dai 50 a 60 fiorini. 
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Recapitolando e computando i prodotti al massimo ed i prezzi per 
Ternate in media, si ha il seguente prospetto del commercio della Nuovi 
Guinea (da Salvatti a Papua telandgian) con Ternate : 


Articoli Quantità Prezzi in fiorini Valore 
Massol. ........ 800 pik. 40 il pik. fiorini 32,000 
Scaglia di Tartaruga . 6 » 1,300 > > 7,800 
Madreperla ...... 30 > I50 » » 4,500 
Tripan......... 200 » 30, >» > 6,000 
Uccelli del paradiso . 200 kodi 100 il kodi » 20,000 


Totale fiorini 70,300 





Nella parte S. O. della Nuova Guinea il punto principale di commer 
cio è la Papua Onin a Kapaor, Hati-Hati e Seccar, dove fanno capo i pic 
coli battelli di Seramesi, ma soprattutto 10 o 12 grandi prau Bughis di 
Makassar, della portata ciascuno di 40 o 60 tonnellate. Il principale at 
colo esportato è la Noce moscata, della quale, se il raccolto è buono, ® 
ne possono ottenere circa 3000 pikol. Diecimila noci con il guscio edi 
macis (perisperma ed arillo) pesano secche un pikol e 4o katti, e vengom 
comprate dai Bughis per 5 pezze di madapolam, le quali a Makassar va: 
gono fiorini 4,25 l'una. 


Il prezzo della Noce moscata della Nuova Guinea è d’ assai infenore 
a quella di Banda, e varia dai 30 ai 4o fiorini il pikol, per cui ad w 
prezzo medio di fiorini 35 si ha un valore di fiorini 105,000. Altri articoli, 
come il Massoi, la scaglia di tartaruga, la madreperla e gli uccelli del 
paradiso, appena danno guadagno al piccolo traffico dei battelli serames, 
che visitano principalmente Arguni, Aiduma, Namatote, Lakahia ed Ut: 


nata e tutto l'ammontare di esso può esser calcolato al più a 25,000 
fiorini. 


Non credo quindi di andare di molto errato, stimando tutto il ce 
mercio di esportazione della parte olandese della Nuova Guinea a 200,00 
fiorini circa, eguale a 450,000 lire italiane. 


Alcuni degli abitanti della Nuova Guinea pagano un tributo al St 
tano di Tedore. La parte della Nuova Guinea che dipende direttamente | 
dal Sultano è quella chiamata nelle Molucche « Ragia ampat » (dei quattro 
re), e dai Bughis « Papua Notdn ». I quattro re sono: quelli di Waighes, 
di Salvatti, di Waigamma e di Misol. Cotesti capi sono nominati dal Su 
tano e riconosciuti dal Governo olandese, ed è ad essi che spetta di nce 
vere il tributo. Il Ragia di Salvatti dovrebbe comandare agli abitanti di tutta 
la baia di Geelvink, ma in realtà il suo potere non arriva nemmeno ad Am 
berbaki; ciò non pertanto i capi dei Papua vengono annualmente a Salvati 
e portano al Ragia, per essere rimesso al Sultano, il loro tributo, che con 
siste in uno o due schiavi, in qualche uccello del paradiso, un poco di 
scaglia di tartaruga, ecc.; bene spesso però i Papua vanno essi stessì 4 
Tedore. Fra tutto, il Ragia di Salvatti deve dare al Sultano ogni anno, 
quaranta schiavi, 150 uccelli del paradiso, ed altri articoli. 
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È ben naturale che per soddisfare il suo debito, il Ragia cerchi di 
procurarsi gli schiavi a miglior mercato possibile, cioè andandoli a cercare 
egli stesso. Questa è la causa principale della poca sicurezza di quei 
luoghi, i cui abitanti sono continuamente in guerra fra di loro. Io stesso 
ho assistito una volta alla partenza di una di codeste spedizioni, chia- 
mate Orgi, che si componeva di circa 30 battelli. Un'altra volta, nel 
febbraio dell’anno scorso, sono stato presente al ritorno di una simile spe- 
dizione. Ambedue le volte era stato assalito di notte un villaggio Alfuros, 
uccisi tutti quelli che si difendevano, e fatti schiavi i ragazzi e le donne. 
Per lo più simili fatti sono ignorati dalle autorità di Ternate, giacchè il 
Sultano di Tedore ha tutto l’interesse di tenerle nascoste, essendo egli 
quello che ne profitta di più; d'altra parte nemmeno il Governo olandese 
è troppo ansioso d’informarsi, ed è ben contento di poter fare ricadere sul 
Sultano la responsabilità di simili fatti; perchè, se ama di potersi valere 
dell'ombra di autorità che il Sultano di Tedore esercita sulla Nuova Guinea, 
per reclamarne il possesso d'altra parte, quando si tratterebbe di dovere 
esercitare la giustizia, per non essere costretto a fondarvi stabilimenti od a 
mandarvi legni da guerra e così incorrere in spese e avventurarsi in spe- 
dizioni costose contro gl’indigeni, dichiara di non volere entrare nelle pre- 
rogative del Sultano. È facile immaginarsi quindi quale specie di giustizia 
e di governo sia possibile. 


Adesso però i reclami contro il Ragia di Salvatti per parte dei mer- 
canti di Ternate erano tali, che hanno (a malincuore) indotto la Commis- 
sione a prenderlo prigioniero a bordo. Ma dubito assai che il castigo sia 
esemplare. Mi è stato però assicurato da persona alto locata, che adesso 
il Governo olandese prenderà tutte le misure necessarie per sopprimerc il 
traffico degli schiavi, togliendo ogni autorità al Sultano di Tedore e ai suoi 
satelliti, e collocando in loro vece delle autorità europee nei punti più 
importanti, come a Kapaor o a Karas, a Salvatti o a Soron e a Dorei. 


La Papua Onin dipende dal Ragia di Misol che risiede a Lilinta, e 
spetta ad esso a raccogliere il tributo, che però è insignificante. 


Tutt'insieme la Nuova Guinea non rende al Sultano di Tedore più di 
cinquemila fiorini. 

Si può dire, che tutti gli abitanti della costa, da Krudu al nord, sino 
a Lakahfa al sud riconoscono più o meno l'autorità del Sultano di Tedore, 
perchè all’occasione, se il Governo olandese lo permettesse, il Sultano sa- 
rebbe in caso di mandarvi anche adesso, come usava di farlo per il pas- 
sato, una piccola flottiglia, che potrebbe metterli all'ordine; adesso in ogni 
villaggio più importante di cotesta parte vi sono capi, chiamati ora Korano, 
ora Sennagi, ora Ragia, nominati con decreti del Residente di Ternate e 
riconosciuti dal Sultano. Nelle principali località pure sono state piantate 
le armi neerlandesi, di cui i battelli indigeni per lo più portano i colori. 

Climatologia. — Si è molto parlato della grande insalubrità della 
Nuova Guinea. Io però non esito ad asserire, che riguardo a salubrità, 
essa non si trova, per la maggior parte, in condizioni differenti delle coste 
inabitate delle altre parti dell'arcipelago malese. 


La dimora di qualche giorno, od anche di un mese, sulle coste pa- 
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puane, non sembra produrre effetti deleterii sulla salute, ma é difficile non 
andare soggetti all’azione del clima, se il soggiorno è assai prolungato. 
Superate però le prime febbri, la Nuova Guinea è bene abitabile. Se il 
clima si mostra malsano, in gran parte si deve incolpare lo stato selvaggio 
in cui codesto paese ancora si trova; ma quando sia possibile all’ europeo 
di vivere in buone case, di condurre una vita comoda, non esponendosa 
grandi fatiche, e soprattutto di poter approfittare di una dieta sostanzion 
e conveniente, è mia opinione non si troverebbe differenza fra il clima 
della Nuova Guinea e quello dei luoghi più abitati delle Molucche. Io non 
credo troppo all'azione diretta dei miasmi del suolo, ed in generale mi è 
sembrato che per lo più la febbre si sviluppa in conseguenza di privazioni, 
di fatiche straordinarie, di prolungata esposizione al sole, in una parola per 
tutte quelle cause che producono un indebolimento nell’individuo e ciò più 
particolarmente in alcune speciali località, dove forse ha luogo un'altera 
zione nella composizione chimica dell'atmosfera. La malattia più temuta 
alla Nuova Guinea è il beri-beri, che colpisce principalmente le genti di 
colore, mentre gli europei ne sembrano esenti. Quantunque però il ben 
beri sia una malattia di cui non si ccnosce la causa, pure mi sembra che 
le medesime circostanze che agli europei ed a molti degli indigeni produ 
cono solo la febbre, in altri sviluppano il beri-beri. I Papua stessi quando 
vengono a Tedore coi loro battelli, bene spesso sono attaccati dal ben: 
beri. Sono per lo più i marinai a bordo degli schooner e dei prau, che 
alla Nuova Guinea soccombono a cotesta malattia. 


Nel viaggio del « Soerabaja », durante due mesi, non abbiamo avuto 
malattia di sorta; ma a cominciare dal momento che siamo arrivati a 
Waigheu, nel viaggio di ritorno, toccando poi Misol e visitando il golfo 
di Mac Cluer, il numero dei malati è aumentato di giorno in giorno, fino 
a che, giunti ad Amboina, il quarto dell'equipaggio era malato (35 persone), ¢ 
di questi 12 di beri-beri, tutti giavanesi. È da avvertirsi che dei 12 git 
vanesi, nove erano dei focosti. Durante il viaggio da Waigheu ad Amboin 
il tempo era saldissimo con calma assoluta, ed i luoghi visitati erano appunto 
quelli reputati più malsani. Tutte le coste sono circondate da banchi 4 
coralli, la roccia in generale è di calcare madreporaceo, sollevato in co 
line di qualche diecina o al più di poche centinaia di piedi. Al livello del 
mare il calcare è corroso profondamente (scavato a guisa di grotte) pt 
l'azione chimica dell'acqua. — Non mi sembra presumibile, che la vit 
attivissima dei banchi coralligeni non debba, in causa della respirazione di 
una così grande massa di esseri viventi, produrre dei gas, i quali venendo 
alla superficie dell'acqua in momenti in cui l'atmosfera è calma, deb 
bano alterare sensibilmente la composizione chimica di questa. Se cotesta 
alterazione nella composizione dell’atmostera nelle circostanze indicate, vale 
a dire di gran calma, nei luoghi di molta vita animale, nei bassifondi 
corallini, si potesse constatare, si avrebbe forse un raggio di luce sull'azione 
deleteria del clima sull'economia animale in tali luoghi, per cui gli indi: 
vidui che sarebbero di già affievoliti dalle fatiche o da altre cause, trovan- 
dosi in coteste circostanze, non avrebbero la forza sufficiente per resistere 
a delle condizioni di vita anormali. 


Si è creduto che l’acqua fosse la causa principale del beri-beri, delle 
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febbri, ecc. A bordo del « Soerabaja » non si beveva che acqua distillata, 
e ciò non ha affatto impedito lo sviluppo del beri-beri, come non I’ hanno 
impedito tutte le cure igieniche possibili sopra un bastimento comodo, bene 
aereato e pulitissimo. 


Nomenclatura. — Nel giornale della Società geografica d’Amsterdam, 
sotto la redazione del dott. Kon e del sig. Posthumus, al n. 5, pag. 199, 
il prof. Veth ha trovato a ridire sopra alcune mie osservazioni sull’ inesat- 
tezza delle carte olandesi dell'arcipelago malese, e soprattutto sulla nomen- 
clatura della carta di Edeling, della parte meridionale di Selebes. Il professor 
Veth dice aver trovato nella mia lettera, nella quale si contenevano coteste 
note, asserzioni erronee 0 magnificate, e dice che gli errori che io ho creduto 
di rilevare, provenivano dalla mia imperfetta cognizione del makassarese, 
del bughinese e del malese. — Mi sembra però invece che vari dei miei 
così creduti errori, siano stati supposti tali dal prof. Veth, per la sua im- 
perfetta cognizione della lingua e soprattutto dell'ortografia italiana. 


E varie dotte elucubrazioni linguistiche del prof. Veth riposano sopra 
semplici errori di stampa, o di computo. Così egli prende il miglio ita- 
liano di 75 al grado. Quantunque siano parecchi anni che le miglia sono 
abolite in Italia, ben mi ricordo che ne avevamo almeno una dozzina, 
tutte di differente lunghezza; sarebbe stato quindi utile che il prof, Veth 
avesse indicato di qual miglio italiano ha inteso parlare. Nel mondo scien- 
tifico, non solo in Italia, ma in Inghilterra, le miglia geografiche o nau- 
tiche sono di 60 al grado; si veda, p. es., Raper Navigation, p. 367, e 
p. 56, nona edizione che io cito perchè è l’opera raccomandata ai viag- 
giatori dalla Società geografica di Londra, nell’opuscolo da essa espressa- 
mente pubblicato sotto il titolo: Hints fo travellers a p. 3. 


Riguardo all’esattezza dei nomi ho poi fiducia, che se un italiano viag- 
zierà nella parte meridionale di Selebes, e pronunzierà i nomi nel modo 
che io li ho scritti, si potrà fare intendere dagli indigeni, cosa di cui mi 
yermetterei di dubitare se si provasse con l'ortografia della carta di Edeling. 
È vero che il signor Mathes è un’autorità per le lingue makassarese « 
Jughinese, e quel poco che conosco di coteste lingue, l’ ho attinto appunto 
Jai libri di cotesto signore; ma per esperienza ho dovuto più d’una volta 
accorgermi, che non sono per l'appunto le persone che conoscono scienti- 
icamente la lingua di un paese, che hanno il dono di farsi intendere dagli 
ibitanti di esso, e probabilmente cotesto potrebbe essere il caso per i nomi 
lei luoghi della parte meridionale di Selebes, quali li ammette il sig. Veth, 
‘he sarebbero inintelligibili, appunto perchè troppo bene scritti; io però per 
nia parte, cercando il lato pratico, mi sono contentato di scrivere i nomi 
rel modo che li ho sentiti pronunziare durante i 7 od 8 mesi, che ho fatto 
rita comune coi Bughis, ed apprezzandone il valore fonetico, secondo la 
yratica che mi concede il soggiorno di oltre 7 anni fra le popolazioni 
nalesi, da un estremo all’altro dell'Arcipelago. 


ODpoARDO BECCARI. 
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SPEDIZIONE DEL SIG. SAVORGNAN DI BRAZZA’ 
NEL BACINO DELL OGOVAI. 


Dopo le notizie da noi date nel Bollettino, Fasc. 4°, anno corr., a 
pag. 193, sono pervenute altre lettere del sig. Savorgnan di Brazzà, nelle 
quali si dà conto dei suoi lenti ma importanti progressi nel bacino del: 
l' Ogovai. Diamo il testo di queste lettere, riservandoci d’ occuparci dei 
risultati ottenuti dall’ egregio viaggiatore: 


Il 6 aprile 1876. 


MP dal 12 gennaio fino ad ora non ho dormito una sola 
volta in una capanna. Durante tutto questo tempo non ho avuto una ta- 
vola per scrivere senza darmi una curvatura di schiena; ecco la ragione per 
la quale le mie lettere furono fino ad ora laconiche. 


Quando scrissi da Lope possedeva, è vero, una tavola, ma mi mancò 
il tempo, o per meglio dire, avendo parecchie lettere da scrivere, io con- 
tava farlo in ultima e invece le difficoltà che ho avuto per fare scendere gli 
Okanda a cercare il dottor Ballay ed Hamon, che aveva lasciati indietro 
a Sam Quita mi hanno obbligato ad impiegare il mio tempo altrimenti. Ora 
come allora devo scrivere sui miei ginocchi, ed è per me un vero sup- 
plizio. 

Dalla lettera che spedii da Lope (quando gli Okanda partirono per 
andare a cercare Ballay) al Presidente della Società di geografia (lettera 
che lo pregai di comunicarvi) devi conoscere i miei disastri nei gorghi del 
fiume; ma non so se sappia che le mie perdite sarebbero state assai più 
considerevoli se non fossi stato aiutato dalla fortuna, nella notte che segui 
11 disastro delle piroghe che capovolsero nel fiume. 


Quella notte dopo le fatiche di una simile giornata, mentre acca 
pato sopra un banco di sabbia cercava invano il sonno, dividendo ca 
Marche che era malato, la sola coperta che era rimasta asciutta, una delle 
mie piroghe ch’era male attaccata alla riva se ne parti in deriva: la su 
perdita era quasi infallibile, perchè portata via così dalla corrente, essa si 
doveva inevitabilmente rompere contro le roccie del cattivo passaggio tr 
versato durante il giorno. 


Per me considerava già le 44 casse che conteneva la piroga come 
perdute, nondimeno tentai fare tutto il possibile per arrivare a salvare qual- 
che cosa dal naufragio. Mi alzai in fretta e sbagliando di piede misi le mie 
scarpe, e preso il mio revolver, senza abito, partii in fretta scendendo il 
fiume sulle roccie della riva, lasciando di tratto in tratto un uomo della 


mia scorta per difendere la mia piroga nel caso che l'avessero vista al le- 
vare del giorno. 


. . Durante tre ore discesi così la riva del fiume, e già da molto tutti 
1 miei Laptoti discesi erano stati lasciati indietro, quando arrivai ad un pss- 
Saggio stretto assai, ove il fiume è ingombrato da roccie come in parecchi 
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unti del suo corso. Là, riunendo cespugli ed erba secca sotto un albero 
mmenso abbattuto dal fulmine accendeva un vero incendio, che riflesso 
el fiume, mi avrebbe permesso di vedere se la piroga passava, portata 
ia dalla corrente. 


Era talmente intento a guardare che non sentiva nemmeno il dolore 
he i miei piedi messi in sangue dai sassolini ch’erano entrati nelle scarpe, 
ni facevano. Le ore passavano senza che vedessi: nulla; allora perdendo 
gni speranza, cercai di accomodarmi alla meglio per passare il resto della 
otte, cosa poco comoda quando, mezzo vestito, non si ha per garantirsi 
lal freddo vivo e dal vento della mattina, che un fuoco che o vi brucia 
' vl lascia gelare. 


Ti maraviglierai certo di sentirmi lamentare dal freddo : fino ad ora 
la sola volta che ciò mi accade; ma principalmente a misura che mi 
vanzerò nell'interno ciò potrà avvenirmi più spesso. 


Il tempo passava lentamente, ed io stava pensando alle mie perdite e 
ercava di valutarle. Tante casse perdute! parte de’ miei istrumenti di pre- 
isione guastati dall’acqua! le mie carte e giornali zuppi, e per colmo di 
fortuna gli elementi presi con così gran pena per formare una carta del 
ume, guastati dall'acqua in modo tale che non poteva riconoscerli più per 
nire 1] mio lavoro; lavoro che non solamente mi aveva costato gran pena, 
na mi aveva pure valso delle febbril 


Ricordava pure tutte le pene ed il tempo che aveva impiegato per 
are i miei preparativi in Europa, pene e tempo perduti, che in un giorno 
I fiume aveva inghiottito; ciò che mi faceva più pena era l’idea che quel 
empo l'avrei potuto invece dedicare alla mia famiglia. . 


La perdita della piroga, che lì aspettava invano, era la più sensibile 
ver me, perchè le casse che conteneva erano tutte casse destinate ad essere 
ortate a dorso d'uomo, quando sarei stato obbligato di abbandonare il 
ume. Infine la fortuna mi favorì, perchè quando il giorno spuntò, a qualche 
iro di fucile più alto vidi la piroga fermata da una roccia in mezzo al 
orrente. Essa era ancora intatta, ma ogni momento minacciava rompersi o 
iprendere la sua corsa vertiginosa. 


Una delle piroghe degli Apingi, che come cornacchie seguivano la 
nia flottiglia l'aveva pure essa veduta, e non sapendomi presente si avan- 
ava verso la piroga per lasciarla andare alla deriva e saccheggiarla con 
omodo. 


Solo e senza piroga non potevo nulla, ma una palla del mio revolver 
he fischiava sulla loro testa li fece fermare; grazie ad un'altra tirata più 
n basso, essi s’accostarono alla riva dove io era, e riprendevo così possesso 
li una parte delle mie ricchezze che aveva poco prima creduto perdute. 


Ora mi trovo fra gli Ossyeba che appartengono allo stesso popolo delle 
nie antiche conoscenze, i Pahuinis del Como, fra i quali mi trovava nel 
873. Confido queste lettere ad uno dei capi, proprietario di un bel dente 
li elefante. La cambiale che le accompagna (pagate due fucili e due barili 
li polvere al latore) mi assicura che non andranno smarrite, ma quando 
sse arriveranno? Chilo sa? Esse seguiranno la stessa via del dente, che 1l 
nio amico nero dice voler mandare a vendere ai bianchi. 
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Il proprietario Ossyeba confiderà ad un Pahuino Make il dente con 
servando in pegno due mogli; questi passerà nello stesso modo consegnato 
dal Pahuino Make, nelle mani di un Pahuino Bachi; là sarà preso da un 
Skekiani che lo darà al Pongone che lo porterà ad uno stabilimento di 
europei ; e su ro fucili, 10 barili di polvere, 200 metri di stoffa, ecc., ecc., 
che il dente sarà pagato, appena la decima parte, arriverà al proprietano 
Ossyeba che uccise l'elefante. Ecco come si fa il commercio in questo paese. 


Sono stabilito a Lope presso gli Okanda donde faccio frequenti escur- 
sioni nei dintorni aspettando la stagione secca per rimontare alla testa di 
tutti gli Okanda al paese degli Adouma, e degli Ossyeba. 


Non sarà facile rimontare così il fiume che continua ad essere tor- 
rente e che è interrotto da alte cadute, ove sarò obbligato a trasportare al 
di là di una collina piroga e bagagli: ciò in luogo boscoso ove le rive 
sono occupate dagli Ossyeba, popolo realmente bellicoso, che vuole vie- 
tare il passaggio a me come agli Okanda, e che nel 1874 ha respinto li 
spedizione di Marche e Compiegne. 


È vero che ho per alleati gli Okanda, ma essi non sono punto bel: 
licosi, ed i duecento uomini che remeranno nelle mie piroghe non valgono 
uno solo dei Senegalesi della mia scorta, sola forza reale della quale posso 
disporre. 

Sfortunatamente la mia scorta è già stata ridotta dalle malattie, e pro- 
babilmente lo sarà ancora più. In questo momento posso disporre solamente 
di 7 Senegalesi, ma spero poter evitare questo attacco che non può che 
nuocere alla riuscita della spedizione. 


Lope, 22 aprile. 


Se temo un attacco degli Ossyeba, temo ancora più gli Okanda nelle 
cui mani ora sono. Infatti gli Okanda, felici di vedere nel loro paese 4 
bianchi, anzi 5 col dottor Lenz, e molte mercanzie, possono perfettamente 
non voler più rimontare presso gli Aduma, poichè la sola ragione per l 
quale essi rimontano, sono gli schiavi e l’avorio che comperano là, e scam 
biano cogli Inenga e coi Gabois dai quali essi possono così procurarsi k 
mercanzie dei bianchi. 


Perchè rimontare ora che hanno dei bianchi tra loro i quali danno ad 
essi in cambio dei loro polli e banani le mercanzie che sono loro neces 
sarie ? Ciò che temo pure è che gli Okanda vogliano bensì rimontare con 
me presso gli Aduma, ma non vogliano a nessun costo lasciar partire 
dal loro territorio le mie mercanzie, tanto più che se esse partono con me 
il loro commercio se ne risentirà in seguito, perchè I’ abbondanza delle 
mercanzie europee in quel paese ne farà diminuire il valore; e gli Okanda 
possono oppormi la sola forza che temo, la forza d'inerzia contro la quale 
non posso nulla. 


Cosa fare se gli Okanda non vogliono rimontare il fiume ? Cosa fare 
se non vogliono trasportare i miei bagagli? Nulla! 

Ecco come un mese dopo il mio arrivo qui ho giudicato la posizione. 
Ma le cose sono cangiate da quel tempo ed eccone la causa. 
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Per evitare un attacco degli Ossyeba, quando avrei rimontato il fiume 
n v'era che un mezzo. Dar loro un'alta idea della mia forza mostrando 
npossibilità di resistermi, o sconsigliarli da una impresa che costerebbe 
o grandi perdite. Per questo feci un viaggio fra di essi. 


Non fu però cosa facile passare nei loro paesi, a motivo della loro 
alità cogli Okanda. Alla fine potei varcare il confine, il fiume Afuè e 
dare al villaggio di Mamiaca, che è ad un giorno di cammino dal 
me Afuè. Mamiaca, capo del villaggio che da lui prende il nome, era 
to prevenuto della mia visita ; arrivai così da lui, accompagnato da quattro 
negalesi, e dal mio interprete Pahuino. 


Benchè gli Ossyeba si tenessero a distanza, fui bene ricevuto, e dopo 
e giorni di mia dimora il ghiaccio era rotto fra noi, e diventammo amici. 


Potei allora mostrar loro l’effetto dei razzi alla congrève, delle armi 
lunga portata, delle palle esplosive, e, cosa che forse li ha spaventati di 
i, la luce del magnesio, e quei serpentelli che sono formati dall’ infiamma- 
ine d'un piccolo cono bianco come il gesso. 


Gli abitanti del villaggio di Mamiaca e dei villaggi vicini in breve 
npo porteranno da per tutto la fama degli alti miei fatti, e spero che 
po qualche viaggio fra loro tutti gli Ossyeba comincieranno a temermi. 
r questo prima di partire dissi loro che fra poco sarei ritornato, e quella 
lta per avanzarmi più all’est. 


Mi restava a trovare il mezzo di affrancarmi dall’inerzia volontaria de- 
Okanda, nel caso ch’essi avessero voluto impiegarla contro di me. 


A questo effetto proposi a Mamiaca di venirmi ad accompagnare con 
alcheduno dei suoi uomini a Lope, avendogli spiegato bene che sarebbe 
to sotto la mia protezione, e che gli avrei dato una scorta per ricon- 
rlo nel suo territorio, potei, non senza pena deciderlo ad accompagnarmi 
1 nove Ossyeba. Mamiaca traversava così quasi tutto il paese degli Okanda, 
mici giurati degli Ossyeba. 

Gli Okanda che avevano cercato dissuadermi dall’andare fra gli Os- 
‘ba furono curiosamente sorpresi di vedermi ritornare accompagnato da- 

Ossyeba che vennero a passare 3 giorni a Lope. 


Fu una vera rivoluzione, ed io aveva trovato ciò che volevo. 


Ora colla minaccia di abbandonare il loro territorio mandando a cer- 
re gli Ossyeba per trasportare i miei bagagli posso fare degli Okanda 
to quello che vorrò. La minaccia di andarmene presso gli Ossyeba sarà 
a per loro la spada di Damocle: non avrò che a mostrarla per farmi 
bidire. 

Quando Mamiaca parti, gli dissi che fra poco sarei ritornato da lui. 
‘i sera non senza meraviglia vidi arrivare a Lope Mamiaca, accompa 
ato da 35 Ossyeba, che veniva a cercarmi. 


Per far credere agli Okanda che conto ritornare fra loro dopo essere 
dato dagli Anduma, e per attendere il più comodamente possibile la fine 
lla stagione delle pioggie, ho fatto costruire una gran casa, ammirazione 
‘gli Okanda che non ne hanno mai visto di simili, e profitto del tempo 
e devo restare ancora qui per spedire Ballay al Gabon. 
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Egli condurrà seco 4 malati della mia scorta, farà qualche piccola 
compera di oggetti che ci sono necessari, e rimonterà, conducendo i rim- 
piazzanti dei malati. Sarà di ritorno qui, così almeno spero, alla fine di 
luglio, epoca nella quale cominceremo 1 preparativi della partenza. 


Profitto di questa circostanza, che 15 giorni fa non mi aspettava, pr 
mandarti questa lettera ; la strada che essa seguirà sarà più rapida e pa 
sicura. 


Egli parte domani mattina allo spuntar del giorno ‘con una pirogad 
Okanda che lo condurrà fino a Lambarene ove essa lo aspetterà per n 
condurlo qui. 

Le notizie vostre ch'egli mi porterà spero saranno buone. Quando ni 
raggiunse Ballay mi portò buone nuove di casa. 

Domani io pure parto, e vado con Mamiaca presso gli Ossyeba, ir 
1 quali non ho nulla a temere, tanto più che ci vado quasi senza me: 
canzie. 

Se, come spero, potrò arrivare al paese degli Aduma, le difficoià 
che incontrerò in seguito saranno, credo, meno grandi di quelle gia sor 
montate, ma allora le comunicazioni coll’ Europa saranno completamente 
interrotte, probabilmente fino all’ epoca del ritorno. Ricordati bene che 
più m'inoltro nell'interno, più sono in sicurezza, e più il mio viaggio d: 
venta facile; dunque mancanza di notizie sarà sempre una buona notizia. 

Che peccato che ora che possiedo tavola e sedie, le occasioni pi 
scrivere in Europa vengano a mancare. 

Fu con sensibile piacere che entrai per la prima volta nella nostra 
casa, quando essa fu finita, e che potei apprezzare la dolcezza d’un letto 
fatto con una tavola. 

In verità non avrei mai creduto che ci fosse tanta differenza fra ll 
dormire per terra ed il dormire sopra una tavola. Io, che parlo delle dot 
cezze di possedere una casa, non ne profitto molto perchè faccio frequent 
ESCUISIONI. . ....... 

Dimenticava dirti che sto in buonissima salute; il clima di qui è 3% 
più sano di quello del basso fiume. 


Affett.? figlio Pierro. 


I DUE AKKA. 


Abbiamo alcune notizie intorno ai due Akka, in seguito ad una visit 
fatta loro dall illustre G. Schweinfurth. Su questo argomento il comm. Negri 
Cristoforo scriveva all'onor. Cesare Correnti presidente della Società geo 
grafica la lettera seguente: 


Caro amico, 


Nello scorso settembre trovandomi alle Conferenze geografiche di Bru- 
xelles col celebre dott. Giorgio Schweinfurth, questi mi diceva, che nel 


viaggio di ritorno in Egitto egli avrebbe assai desiderato di poter fare esame 
e studio dei due Akka, che sapeva essere stati accolti in sua casa a Verona 
dal fu conte Francesco Miniscalchi-Erizzo, d’onorata memoria, tanto più che 
conosceva 1 dubbi che si erano elevati intorno ai medesimi, e le polemiche 
che s'erano fatte. Informai allora lo Schweinfurth che anche dopo la de- 
plorata morte del conte Francesco 1 due Akka erano a Verona in casa 
Miniscalchi e vi godevano, come in vita del conte Francesco, della pro- 
tezione generosa e nobile di tutta la famiglia, e consegnai al dott. Schwein- 
furth una lettera di presentazione all’eccellente contessa Eleonora, vedova 
del senatore, onde lo Schweinfurth avesse ogni agevolezza di ben esaminare 
gli Akka. Tenne allora lo Schweinfurth la via di Verona, e presentò la 
lettera mia. Come l'illustre viaggiatore fu accolto, come esaminasse gli Akka, 
e qual sia intorno ai medesimi la tanto autorevole sua opinione, lo rileverai 
dalla lettera seguente, che il dott. Schweinfurth mi scrisse da Milano il 2 
corrente. 


« Stimatissimo signore ed amico, 


« Mi affretto a ragguagliarla della mia visita agli Akka in Verona, ed 
al tempo stesso, a renderle grazie speciali e distinte per la lettera che mi 
procurò una accoglienza sommamente graziosa da parte della signora con- 
tessa Miniscalchi-Erizzo. Io la trovai nel suo palazzo a Verona, dove sono 
alloggiati entrambi gli Akka. 


« Prima di tutto, devo esprimerle la mia perfetta convinzione che io, 
d’ora in poi, non posso più avere il menomo dubbio sulla identità di razza 
di questi due giovani negri cogli Akka descritti da me e particolarmente 
con Vsewue, che io stesso presi meco dal paese di Monbuttu. Non pochi 
che gli hanno veduti, potevano bene aspettarsi forme strane o mostri, ed 
essersi da loro allontanati con illusioni perdute, ma chi esaminò di persona 
una quantità di razze africane, e conosce quanto sogliono essere uniformi 
nel loro complesso le caratteristiche degli uomini anche soggetti a molto 
diverse condizioni di vita nell'Africa centrale, dovrà certamente confessare 
che questi due individui offrono straordinarie caratteristiche di razza. 


« Così i medesimi formino una volta oggetto dello studio profondo 

e metcdico di un valente antropologo, che li descriva esattamente secondo 
i dettami della scienza! Probabilmente essi saranno conservati ancora a 
lungo all'esame del mondo scientifico, perchè, da quanto io ritrovai, nulla 
si oppone al loro corporale sviluppo. La cura e l'educazione che godono 
in casa Miniscalchi, è la migliore e la più razionale che si possa imma- 
ginare, e la signora contessa mi ha assicurato con tutta la commozione 
dell'anima, che il benessere dei due giovanetti africani sarà sempre consi- 
erato da essa come un sacro legato del compianto marito. I due Akka 

hanno infatti eccellente aspetto. A questi figli della fortuna e della gioia, 
che nei loro primi anni ebbero esistenza sempre minacciata presso alla pentola 
degli antropofaghi di Monbuttu, chi avrebbe mai profetizzato che un giorno 
avrebbero trovato un asilo così fortunato nell'antico palazzo di un patrizio 
Veronese? Essi mi hanno anche dato varie prove della loro educazione : 
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mi scrissero con ferma mano i loro nomi sul rovescio dei loro nitratt fo 
tografici, ed il Francesco Tibo mi ha pure suonato sul pianoforte in modo 
svelto ed abile un piccolo studio colle sue piccole mani, che non compren 
dono tre quarti di ottava. 

« Le dimensioni degli Akka misurate da me, sono le seguenti: 


Tibo 


Totale altezza . . . 2. . 1. 1 es ee metri 1 37 
Lunghezza del braccio fino alla punta del dito medio . > O 595 


Larghezza delle spalle . . . . .... . > O 37 
Cherallah 

Totale altezza . . . ....... 0... metri 1 23 

Larghezza del braccio. . . ....0... > 0 53 

Larghezza delle spalle. . . . . . . . . . > O 33 


« Dal febbraio 1874 al presente 7:50 è dunque cresciuto di 26 cei 
timetri e Cherailah di 23. Questa proporzione di cresciuta è affatto co! 
forme come lo sono anche le altre dimensioni in entrambi gli Akka. 

« Ciò che più sorprende nei medesimi è la straordinaria larghez 
delle spalle. I negri (Dinka, Djur, Bongo e Mittu) da me misurati nel te 
ritorio del fiume delle Gazzelle avevano per l’ordinario sopra 1 metro e 
centimetri d'altezza, una larghezza di spalle di 40 centimetri quando erat 
assai robusti e talvolta ne avevano soltanto 39. Ed Ella deve avvertire, d 
ne misurai più di 500. 

« Secondo questa proporzione, 7:50 colla sua larghezza di spalle di 03 
dovrebbe avere un’altezza di 1 66: egli è dunque di ben 31 centimet 
più piccolo. Affatto eguale è la proporzione in Cheradiah e risulta qu 
abbastanza che Ja statura di entrambi ha caratteri di conformità fra loro 
di discordanza dalla norma generale nei negri. 

« L'età degli Akka io la stimo essere per 750 di anni 16, e qui 
di Cherallah di 14 0 13 1/2. Opino che Ztb0 non sia per crescere Pi 
di 13 centimetri oltre la sua statura attuale, benchè nell'ultimo periodo ¢ 
un anno ed un quarto sia cresciuto di 9 centimetri. Questa rapidità d'i 
grandimento è ascrivibile all’epoca della pubertà, in cui ora è entrato, 
la prontezza di crescere deve avere già raggiunto il punto principale. G 
indicai che metri 1, 5 sono l'adequato dell'altezza degli Akka, benchè t 
luno possa d’alcun poco eccedere o mancare a questa misura. Tale è pu 
la media altezza degli Eschimesi. 


« L'età maggiore di 7750 è anche manifestata dalla qualità dei pi 
al labbro superiore ed al mento, che mancano a Cherallah. > 


Dr. G. SCHWEINFURTH. 
E qui Schweinfurth entra in ulteriori dettagli e confronti: dai car 


teri cranioscopici degli Akka, ne descrive il colore e qualità dei capel 
discorre della loro dentatura, parla delle loro mani e proporzioni di met 
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bra, indica in che si agguaglino e differiscano per colore di peli e di pelle 
dalle razze negre in genere, e dai Monbuttu in ispecie; insomma rende 
evidente che egli fece di quei due ragazzi l'esame più minuto, con quella 
perspicacia di osservazione ed esperienza di razze, che gli hanno acqui- 
stato meritamente una fama sì grande. Io conservo la lunga sua lettera, 
e la porrò a disposizione tua e della Società, ogni volta che si de- 
sideri di esaminarla con minuta esattezza. Ora non volli se non farti co- 
noscere l'interesse che Schweinfurth ha posto allo studio degli Akka, e la 
certezza della importanza che hanno questi Akka per gli studi di problemi 
antropologici, che prima del loro arrivo erano totalmente oscuri. Ti sarà 
poi di piacere l'avere, anche col mezzo di Schweinfurth, avuto la prova 
che questi poveri fanciulli che ispirarono tanto interesse a te ed al nostro 
compianto amico conte Francesco Miniscalchi, avranno costante appoggio 
nella famiglia di lui, che ha ereditato, colla signorile agiatezza, la benefi- 
cenza di lm. 
It tuo affez. n° 
NEGRI CRISTOFORO. 


LE ESPLORAZIONI AI GRANDI LAGHI AFRICANI. 
(Con due profili) 


Più volte, nei Bollettini di quest'anno, demmo conto delle spedizioni 
africane, le quali concorrevano con la nostra all'esplorazione delle regioni 
equatoriali. (1) E in uno di questi resoconti si annunciavano alcune carte 
della spedizione del Gordon, condotta da R. Gessi, delle quali poi una 
sola venne inserita. Avevamo infatti ricevuto, oltre alla relazione del signor 
Gessì intorno alla sua circumnavigazione colla relativa carta, e allo schizzo 
del corso del Nilo fra Regiaf e Laborè, anche una carta d'insieme dei 
grandi laghi e due disegni di catene di montagne prese dal lago Mvutan. 
Pubblichiamo adesso questi disegni, in metà della grandezza del disegno 
originale e faremmo altrettanto della carta d’assieme se le ultime notizie 
pervenute delle spedizioni dello Stanley, del Piaggia, e d’altre ancora non 
ci consigliassero ad attendere quelle nozioni di fatto che ci permettano di 
dare uno schizzo ormai abbastanza completo di tutto il paese (2). 


Sulle due vedute qui unite nulla abbiamo dunque ad aggiungere. Di- 
remo soltanto poche parole sulle esplorazioni più recenti, quasi prefazione 
di più ampio cenno che sarà dato nel prossimo Bollettino, l'ultimo del- 
]’ anno. 


Abbiamo anzitutto notizia di Carlo Piaggia, del quale si é parlato nel 
primo Bollettino della Società, e più volte anche poi, specialmente dando 
conto del suo ultimo viaggio nell’Abissinia. Egli doveva far parte della 
spedizione geografica italiana, ma siccome non gliene arrivò novella, o con 


(x) Vedi a pag. go, 138, 141, 193, 418, ecc. 
(2) Le vedute di montagna doveano formare la tav. IV, ec la carta la tav. III, delle quali è parola 


a pag. 419. 
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soverchio indugio, intraprese un’ altra spedizione al seguito del colonnello 
Gordon, raccogliendo risultati molto notevoli. Egli stesso ne dà conto som- 
mario nella lettera che segue, promettendone con altra uno più ampio alla 


Società nostra ed ai lettori del Bollettino appena torni in Italia. Ecco in 
tanto la lettera: 


« Pregiatissimo amico Piert, 


« Ho letto con gran piacere la sua lettera in data del 12 gennaio 1876, 
la quale ricevetti a Dufti sul fiume Bianco il giorno 9 giugno decorso, 
mentre ero di ritorno dai laghi Alberto-Nyanza e Victoria. Nyanza, e strap 
pavo a mala pena la vita da stenti e patimenti, attesa una ferita riportata 
alla gamba sinistra. Dopo cinque anni di silenzio che passava fra noi al 
seguito della gran distanza che ci divide, parmi finalmente giunto il mo 
mento di dover rompere il silenzio stesso. 

« La pratica e l'esperienza da me acquistata dopo tanti viaggi, questa 
volta m'ha giovato molto onde prendere più dettagliati ed estesi appunti 
per questo mio viaggio. Ed infatti, così alla breve e per ora, io le verrò 
indicando alcune note relative a questo viaggio stesso. 

1° Ho raccolto note geografiche di un nuovo fiume da me navigato, _ 
misurandone opportunamente le giuste distanze. 

2° Ho misurato la gran caduta d'acqua delle cateratte del fiume Ar 
sina, non che la sua velocità. 

3° Ho fatto raccolta di conchiglie del lago Alberto-Nianza, e di vari 
minerali. 

4° Ho preso nota di varie scosse di terremoto avvenuto in località 
paludose, ove giammai è stato alcun uomo bianco, e dove l’aria è feb 
brile e malsana. 

5° Ho visitato regioni disabitate e rivestite di altissimi Papyrus, ed 
ove ritrovansi molte scimmie di piccola specie. Ho infine da ultimare 
molte altre note ed appunti, per cui mi riserbo di scrivergliene in seguito. 

« Lo prego pertanto a rispondermi alla presente, poichè mi tratterò 
a Khartum sino ai primi di novembre prossimo ; e salutandolo distintames®, 
mi creda 

« Khartum, 15 luglio 1876. « Il suo amico 

« CARLO PIAGGIA >. 


Contemporaneamente il Young, colla spedizione livingstonica, navi 
gava tutto intorno il lago Niassa, porgendone alcuni completi rilievi, e & 
cendo pregevolissime osservazioni geografiche ed antropologiche. Lo Stanley, 
dopo esplorato il Mvutan, trattenevasi alcun tempo nel Karaguè e s' ar- 
viava poi ad un viaggio sul Tanganica. Le sue ultime notizie si hanno da 
Ubague, nell’Uniamuesi occidentale, e furono pubblicate dal Daily Ze 
graph del 14 agosto. 

Il dottor Petermann, tenendo conto di queste due spedizioni e delle 
altre dirette dal Gordon (specialmente quella di Gessi), e riassumendo con 
quella esattezza ch’egli suole i risultati della spedizione di Cameron e del 
‘impresa tedesca, ci ha dato la più completa carta dell'Africa centrale uscita 
finora, che faremo tema di più maturo esame. 


II, PROSCIUGAMENTO DEL LAGO FUCINO. 


Abbiamo tra mano una accennata relazione sopra questa ardita trasfor- 
imazione tellurica che può essere segnalata, senza esitanza, tra le più grandi 
e nobili conquiste dell'uomo sulla natura. 


La relazione venne compilata dai signori A. Brisse e L. de Rotrou, 
ed è contenuta in un volume d’elegante edizione, in francese ed inglese, 
uscita dalla tipografia poliglotta di Propaganda fide. Sono in tutto dugento- 
venti pagine di testo, accompagnate ed illustrate da venti tavole, ciascuna 
a sua volta spiegata da note speciali. 


Gli autori, desiderando che l’opera loro fosse completa e sufficiente a 
dare un’ idea di questa impresa, si occuparono con cura non solo a de- 
scriverla e ad enumerarne i risultati morali ed economici, ma a ricercare 
nelle fonti la storia di tutti 1 tentativi dei precursori imperiali o moderni. 


Il bacino idrologico del Fucino, posto nella parte centrale degli Ap- 
pennini, e proprio nella seconda provincia degli Abruzzi, quella di Aquila, 
ha una estensione di 65 mila ettari circa. È circondato dal Monte Sal- 
viano, dai Campi Palentini, del Colle Ceselino, su cui sorgeva la famosa 
Alba Fucense, e dalla larga pianura, nella quale fu combattuta la battaglia 
di Tagliacozzo. Era lungo venti chilometri ed undici largo, occupando quasi 
quindici mila ettari di fertilissima campagna. Le cause che gli avean dato 
vita e quelle che determinavano il suo regime sono indagate ed esposte 
nell’opuscolo con una precisione ammirevole. La valle del Fucino, è chiusa 
da ogni lato, e le acque le quali vi si producevano, non potendo uscire 
da alcuna parte, erano consumate dalla evaporazione atmosferica e dalla ve- 
getazione delle piante. Siccome, d'ordinario, il volume delle acque prodotte 
era maggiore di quelle assorbite, venne a stabilirsi in quel basso fondo una 
copiosa ‘massa di acqua. I Marsi, celebri abitanti della regione, atterriti 
dai danni che loro arrecava il lago, gli elevarono templi e gli offerivano 
doni e sacrifici. Ma non perciò la terribile divinità si placava e smetteva 
di occupare con furiose piene le più fertili parti di quel territorio. Allora 
gli abitanti, che godevano della protezione di Giulio Cesare per gli aiuti 
dati a lui nella guerra sociale, gli domandarono, per pietà, li liberasse dal- 
l’orribile mostro. 


È noto come l'impresa divisata da Cesare fu tentata invece da Clau- 
dio: dobbiamo ora ai lavori del Torlonia se siamo in grado di conoscerla 
ed apprezzarla. L’emissario costruito sotto l'impero di Claudio, muovendo 
dalle rive del Fucino, traversava la base del Monte Salviano, si estendeva 
per tutta la larghezza dei campi palentini, mettendo finalmente nella valle 
del Liri, ma a tale altezza che le piene del fiume non avrebbero potuto 
arrecar nocimento alcuno. Le proporzioni di capacità date all’emissario- 
provano che non era intendimento di Claudio prosciugare tutto il lago; 
quasi una terza parte ne sarebbe rimasta: e gli Autori stimano ciò essersi 
fatto assai probabilmente per ragioni politiche verso le popolazioni indi- 
gene, che mal avrebbero sopportata la totale scomparsa del dio Fucino. 


Nonpertanto il disegno dei lavori fu concepito con una grande abilità, con 
una perfetta esperienza, con una perspicace intelligenza delle difficoltà, che 
si avrebbero dovuto combattere durante la loro esecuzione. Ma l'ardito 


progetto venne siffattamente conciato nella sua esecuzione, che non si rag- 
giunse punto lo scopo. 


Su questa sfortunata, eppure sempre meravigliosa costruzione dell’ems 
sario romano e sul metodo tenuto nell’eseguirla, gli Autori presentano a 
tesoro di particolari, desunti pirncipalmente dagli oggetti trovati sui luoghi da 
lavori. I pozzi e di cuniculi aperti per forare la grande galleria, gli utensili € 
gli apparecchi adoperati, di cui si rinvennero avanzi in un pozzo rims 
sto chiuso dall'epoca romana nei campi palentini, la direzione e le per 
denze date all’emissario, tutto venne riveduto, riesaminato, studiato nei più 
minuti particolari con frutto grandissimo dell’arte moderna e dell’archeolo- 
gia. E si calcolò vi lavorassero attorno non meno di 30 mila uomini, con 
un dispendio equivalente a 350 milioni di lire nostre, quale era possibile 
solo colle sterminate ruberie dell'impero. 


Gli ultimi lavori dei tempi romani ai canali del Fucino vennero fatti 
per cura degli imperatori Traiano ed Adriano, collo scopo di riapnre e 
rendere più profondo il canale che portava le acque del lago alla galleria 
sotterranea. In queste opere apparve lo spirito d'ordine e d’economia, che 
le aveva regolate e si rivela il desiderio di rendere utili, il più ch'era pos 
sibile, le folli spese fatte dai predecessori. 


Dopo l'epoca romana, tranne una molto vaga memoria, che ci mmase, 
di un Procuratore all’acquedotto nel quinto secolo, tre soli tentativi si co 
noscono di nuovi lavori all’emissario: quello di Federigo II nel 1239, l'al 
tro più problematico di Alfonso I d'Aragona nel secolo decimoquinto, € 
l'ultimo del famoso ingegnere Domenico Fontana, chiamato a farlo dai bi: 
roni e dai municipii dell’Aquilano. Nei tempi posteriori, la memoria dello 
scolo già operato nell’ emissario Claudio andò quasi sperdendosi nelle ge- 
nerazioni, e si giunse al segno che si dubitava se le acque avessero ma 
attraversate le gallerie sotterranee. Ma il dio Fucino non tardò a rice 
marsi alle menti spensierate dei circostanti abitatori colle sue invenzioni 


L'anno 1783 incominciarono le acque ad elevarsi mano a mano, st 
chè nel 1784 il loro livello era cresciuto di quattro metri. Tutta la re 
gione fu sossopra; si domandarono aiuti al Governo, si discusse con fer- 
vore e con dottrina secentistica sui mezzi adoperati dagli antichi per ov 
viare ai crescenti danni del lago. Eruditi, istorici, geografi, accademici, 8! 
sforzarono a spiegare l'enigma. Quasi tutti procedevano da un dato asso 
lutamente falso, che l’emissario Claudio non avesse giammai servito al suo 
ufficio. Solo quando Giuseppe Lolli si convinse del contrario, si mandò 
l'ingegnere Ignazio Stile sulle minacciate regioni della valle del Fucino, per 
studiare a quale partito convenisse meglio appigliarsi in tanta copia di va 
cui disegni. Si convenne di riaprire l’emissario Claudio e non mancarono 
1 preparativi e le forniture dei materiali, che dovevano servire al nuovi 
lavorij ma a questo punto scoppiò la rivoluzione nel reame di Napoli, € 
gli avvenimenti, di cui esso fu teatro per venti lunghi anni, resero di nuovo 
impossibile la prosecuzione delle opere progettate, più che iniziate. 


Nel 1815 la piena del Fucino datava già da trentadue anni; le città 
lla rva erano colme di miseria, soprafatte dalla disperazione. Quindi 
ovi studi e progetti, tra i quali ricorderemo, cogli autori, quelli di Afan 
Rivera, al quale va dovuto il merito di aver preparato il Governo di 
rdinando di Borbone alla concessione del prosciugamento. 


I lavori dell’Afan de Rivera furono le prime basi di quelli onde si 
vO poi il Torlonia per la sua mirabile impresa. Poco dopo si formò a 
poli una Società, la quale, come molte anonime somiglianti, finì per rui- 
re gli azionisti e sè medesima, riducendosi a poco a poco I’ impresa 
lle mani del Torlonia. Ma i primitivi divisamenti della Società non l’ap- 
garono, chè già meditava impresa più vasta e degna dei tempi nuovi: la 
mpiuta trasformazione geografica di tutta quella regione. 

Non era possibile cominciare i lavori di prosciugamento senza cono- 
re il carattere idrologico della contrada e del regime del lago. Non vi 
ino osservazioni idrometriche e pluviometriche, non ricerche sulla inten- 
x dell’evaporazione terrestre e lacustre, non le variazioni giornaliere od 
neno mensili del lago durante un certo periodo di anni. « Sino al 1854, 
è dopo settant’ anni da che si discuteva di dare lo scolo alle acque 
| lago, niuno avea pensato a stabilire sulle sue rive un servizio di os- 
‘vazioni idrometriche allo scopo di raccogliere le altezze della pioggia 
duta e le variazioni, che sopravvenivano nel livello delle acque del ba- 
no. » Il de Montricher, illustre idraulico francese che fu il primo al 
tale il Torlonia si rivolse dalla piena ch’ebbe luogo nel primo semestre 
53. Il de Montricher, non solo volle determinare bene la sezione da dare 
"emissario, ma ancora la quantita di acqua che avrebbe potuto immet- 
si nel Liri in una determinata unità di tempo senza compromettere le 
pprietà rivierasche; e potè conchiudere che il maximum dovea essere un 
lume di go metri cubi per minuto secondo. Questa quantità, concordata 
n l’altra dell’alimentazione ordinaria del lago, richiedeva che la galleria 
tterranea avesse una sezione traversale di 20 metri quadrati. 


La forma data alla galleria sotterranea è quella d'un uovo mozzo alla 
se minore, collocato sopra un arco di 2™,832 di corda, con una 
eccita di 25 cent. Il grande asse misura 5% ,776, il piccolo 4%, a 3™,77 
tto l'asse maggiore, il che dà una sezione di 19" ,61. L’inclinazione è 

uno per mille, rendendo quindi possibile un deflusso di 50 metri 
bi al secondo. 


I lavori cominciarono il ro luglio 1854 e furono proseguiti con straor- 
naria energia, lottando contro la ribelle natura, su vari punti, ed espo- 
‘ndo la vita a mille pericoli. La Re/azione descrive minutamente questi 
nghi e nobili sforzi, ed è una delle più belle pagine della storia del lavoro 
nano. 


Ma prima che fossero compiuti i lavori del grande emissario suonò 
iche per quei paesi l'ora della liberazione dalla brutale tirannia dei Bor- 
dni. E più tardi, quantunque si sollevassero nuovi ostacoli, il principe Tor- 
nia ebbe argomento a convincersi quanto più fosse propizia alla sua im- 
resa il regno d'Italia, a capo del quale stava allora il Cavour. Cosi, es- 
‘ndosi potuti condurre innanzi più rapidamente ed ‘utilmentate lavori, il 9 


agosto 1862 cominciò l'immissione delle acque e continuò sino al 30 set. 
tembre 1863, salvo dodici giorni di sosta. Così quasi 561 milioni di metri 
cubi d’acqua si scaricarono nel Liri e il Fucino decrebbe di 4" ,247. 


Dal 1865 al 1868 si costruì un secondo scolo, e soltanto nel 1869 
la galleria Torlonia era compiuta e bisognava completare le opere posteriori 
che dovevano formare la sua testa. Essa ha una lunghezza totale di me. 
tri 6301 : 48. Conserva la pendenza del 2 per 1000 nei 300 primi metr, 
e dell'uno nei susseguenti. La sua sezione trasversale misura uniformemente 
19% ,2: 609; con un livello d'acqua di 5® ,26, avendo un vuoto di 0,26 
tra la superficie dell’acqua e la volta, essa può scaricare 492 3: 60 per 
minuto secondo. 


I seimila trecento quarantadue metri dell'emissario Torlonia non rap 
presentano che una parte soltanto delle immense costruzioni, le quali ab- 
bisognarono a compiere e mantenere il prosciugamento del Lago. Non a 
vollero meno di dugento e dieci chilometri di strade, di circa cento chi 
lometri di altri canali, e di seicentoquarant’otto chilometri di fossati sulla 
intera superficie delle terre prosciugate. In questo invero stava il più gran 
problema da risolvere, nel disporre, cioè, in tal modo il sistema di cana 
lizzazione e delle opere nel bacino lacustre, da render sicuro lo scolo di 
tutte le acque che si sarebbero riunite nell’antico alveo del lago, nel pre 
servare da ogni sorta d’inondazione le terre prosciugate quando, o le acqu 
prodottesi avessero per caso superata la capacità di scolo dell’emissario, ® 
lo stato del Liri avesse richiesto la temporanea chiusura dell’emissario me 
desimo. 

Vorremmo qui riassumere le osservazioni idrometriche e pluviometnehe, 
che fu necessario eseguire incessantemente nel corso di 20 anni, per essere 
in grado di determinare l’intero sistema delle opere nel bacino lacustre. 
Nella. Relazione codesti studi occupano ben quarantacinque pagine, in cu. 
cominciandosi dal dimostrare il regime idrologico della contrada e del lago, 
si studiano, mano a mano, le vene assorbenti del monte Salviano, il me 
vimento del Fucino dal decimo ottavo secolo in giù, la estensione del ba. 
cino idrologico e di quello lacustre, la quantità delle pioggie, secondo gli 
anni e le stagioni, l'influenza da esse esercitata sul regime del lago, e cos 
sì giunge ad esporre tutta quanta la serie delle ragioni che han consigliato 
il sistema di canalizzazione più conforme al movimento delle acque nel 
bacino lacustre. Secondo tale sistema le acque possono essere emesse di 
rettamente ed immediatamente nel Liri, mediante il collettore centrale ¢ 
l’emissario. 

Quando, o le acque prodottesi nel bacino saranno in proporzioni mag- 
giori di quelle che la capacità dell’emissario e lo stato del Liri compor- 
teranno di ricevere, o per lavori straordinarii di riparazioni bisognerà fer- 
mare addirittura lo scolo nel fiume, allora il bacino di ritenuta conserve:: 
le acque istesse, senza che però la grande estensione, da esso occupau. 
sia improduttiva per l'agricoltura. E intanto le altre acque prodotte dalle 
moltissime sorgenti, sparse nella proprietà, che formava una volta il fondo 
del lago, si raccolgono per utilizzarle come forza motrice. Per tal modo 
il sistema rigoroso di canalizzazione reca anche il vanaggio di poter im- 
gare la proprietà nel punti e nei limiti che più si crede conveniente. 


Lavorando così sulla estensione di cento quarantadue chilometri qua- 
drati, costruendo canali sotterranei, vie, ponti, case, eseguendo piantagioni 
di alberi salutari, dando sussidit alle vedove, agli orfani degli operai morti 
sul lavoro, il principe Torlonia, nel corso di ventitrè anni, ha spesi qua- 
rantatrè milioni e cento cinquanta mila lire circa. Egli è vero che spesso 
la grandezza delle opere non si giudica dai milioni che si assorbiscono, ma 
dal benessere che arrecano nella società; però è proprio sotto questo ri- 
spetto, che l'impresa del prosciugamento del Fucino presenta i caratteri di 
un insigne e mirabile opera. 


Ventiquattro mila ettari di fertilissima campagna sono stati sottratti al 
dominio del capriccioso lago. La superficie della proprietà Torlonia rap- 
presenta quattordici mila ettari e più; e tremila quella distribuita fra i pro- 
prietarii delle antiche rive. Il valore di questi ultimi ettari si è oggi già quin- 
tuplicato, e la fortu... di quei proprictarii può considerarsi come accresciuta 
per quattro milioni di lire. Ma l’aumento del valore continua, e continuerà 
ancora per parecchi anni, sino a quando la forza produttiva delle terre 
raggiungerà il massimo suo grado. 


Il prosciugamento del Fucino ingenerò tale corrente subitanea di ric- 
chezza nella regione dei Marsi, che mai s'era veduta luguale; col prosciu- 
gamento si sviluppò la viabilità del paese, le produzioni agricole ebbero 
nuovi e più ampi sbocchi, e tutti gli abitanti di quei luoghi non tardarono 
a sentirne la benefica influenza. L'organizzazione del lavoro, affatto scono- 
sciuta colà, trovò ben presto i suoi fattori nell'ordine e nella disciplina, 
che la grande intra;.roz2 richiese, come tutte le altre di tal genere. Si for- 
marono anche subito le nobili abitudini del risparmio e dell'economia, e 
gli operai trovavano una salda garanzia, pel loro avvenire, nel modesto pe- 
culio, che risparmiavano dalla loro mercede. Il brigantaggio, anche ne’tempi 
più pericolosi della rivoluzione italiana, non potè attecchire presso quelle 
popolazioni, le quali avean potuto per tempo apprezzare il lavoro, nobili- 
tato dallo spirito moderno di previdenza. Si calcola inoltre al dieci per 
cento l'aumento verificatosi negli abitanti del circondario di Avezzano, in 
cui st trova il bacino del Fucino, dopo 1 lavori del principe ‘Torlonia. 


€ Quel che abbiamo detto dell’opera del principe Torlonia, conclu- 
. dono gli autori della relazione, mostrerà ch’essa è veramente grande, 
« non solo per le sue proporzioni, per le difficoltà che ha vinte, per le 
somme che è costata, ma sopratutto per l’idea che n'è stata il motore, 
- per l'importanza dei risultati morali ed economici ch’essa ha dati e ch: 
« darà a misura che gli elementi di ricchezza in lei contenuti, si svilup- 
- peranno nelle loro differenti forme, e, sotto questo aspetto, nessun’opera 
« ha più legittimo diritto alla riconoscenza dei contemporanei e dei po- 
« ster. > 
Resterebbe a desiderare un’ opera erutlita, la quale raccogliesse l'in- 
dicazione di tutti i libri scritti sul Fucino e fosse come l'illustrazione bi- 
bliografica della grande impresa. Senonchè anche questo lavoro fu già pensato 
dal principe e noi adempiremo al debito di darne minuto conto appena 
lo avremo tra mano. 


I MANOSCRITTI DEL RANUZZI 


Nella conferenza ordinaria tenuta il 18 giugno scorso (1) l' egregio 
consigliere Uzielli fece una affettuosa commemorazione del Ranuzzi, ed 
espose in forma analitica le opere pubblicate e i manoscritti lasciati dal 
compianto geografo bolognese. 

Tali pregevoli manoscritti furono generosamente dalla signora vedova 
Ranuzzi mandati in dono alla Società geografica, la quale ne trarrà pro- 
fitto per le sue pubblicazioni, e intanto ne diamo qui appresso una indi- 
cazione sommaria. 


I. 


Annuario geografico anno II — 1845. 
Contiene : 
1. L'Indice delle materie; 
2. Cenni biografici sul generale Antonio Campana, nato a Portici 
nel 1774. 

-Il Campana si applicava allo studio delle matematiche e già stava per 
laurearsi nell’ingegneria quando lo scoppio della rivoluzione francese lo co- 
str nse a prender parte alle vicende politiche e militari che in quell'epoca 
si svolgevano in Francia e in Italia. 

Dopo aver percorso alcuni gradi della gerarchia militare fino a quello 
di generale ed occupato vari impieghi negli uffici topografici militari, J 
Campana fu nominato al posto di direttore dell'Istituto geografico di Mr 
lano, e poi recatosi a Vienna quivi morì nel 1841. 

3. Articoli firmati Graber di Hemsò sopra parecchie opere di geo- 
grafia, topografia e commercio; 
4. Titoli di alcuni libri. 


2. 


Appunti per trattati elementari di geografia. 
(VV. B. Probabilmente utilizzati pel libro del Ranuzzi — Elementi di 
geografia — Bologna, 1840). 
Vi sono: 
Estratti ed abbozzi di introduzione allo studio della terra ne’ suoi rapporti 
colla natura e coll'uomo materiale per una geografia popolare del- 
l' Italia; 


(1) Vedi nostro B:llettinn, N 6-7, giugno-luglio 1875 
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‘iale per una geografia popolare dell'Italia. 
L'autore dimostra quali sono le più ricche e cospicue città d’Italia, di- 
> della floridezza del commercio italiano nei secoli XII al XVe di 
9 del presente secolo. Ragiona sulla diversità dei nostri costumi e dei 
prodotti del paese, fa da ultimo una descrizione geografica, corografica 
ografica dell'Italia. 


ato sulla geografia generale : 

1. Geografia dell'Europa; 

2. Geografia dell'Asia che comprende l'Arabia, la Siria, l'Asia Mi- 

la Tartaria, la Siberia, la China, il Caboul, il Giappone, il Lahore, 

itavia, l'India, 11 Siam, il Turkestan ed altri luoghi dell'Asia ; 

3. Geografia generale dell’Africa, che comprende anche l’Abissinia, 
igrizia centrale, il Darfour e tutti gli altri luoghi dell’Africa australe e 
tale ; 

4. Geografia generale di tutte le parti dell'America comprese il 
ico, l'Irlanda e il Brasile ; 

5. Manca l'Oceania. 


4. 

izzi — Geografia storica, fisica e naturale. 
La geografia storica comprende la storia dei progressi delle cognizioni 
rafiche sull'America, dell'Asia e dell’Africa. 
Vi è poi un Riassunto generale delle idee e delle cognizioni geogra- 
relativamente ai tempi antichi, al medio evo, e ai tempi moderni. 
Si riferiscono per ciascuna di dette divisioni del globo : 

Alla geografia generale; 

Alla stereologia (1); 

All’idrologia ; 

All’etnografia. | 
a storia della geografia comprende: 

Ricerche degli Arabi; 

Ricerche dei Greci ; 

Geografia degli Ebrei, dei Fenici e dei Cartaginesi; 

Ricerche dei Chinesi, 

Ricerche degli Scandinavi, 

Ricerche dei Portoghesi, 

Ricerche degli Italiani. 
iografie di alcuni autori di lavori geografici. 

Studi sulla climatologia; 

Dell'atmosfera ; 

Della terra in generale; 

Sul calor terrestre; 

Stereologia ; 

Idrologia ; 


Arte di rappresentare i solidi sopra uo piano. 


. 
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(Geografia botanica della distribuzione delle piante sulla terra; 
Geografia zoologica; 
Etnografia. 


} 9: 
Geografia generale che comprende la cartografia, la geografia antica e stom, 
la geografia fisica e in generale tutte le altre parti della geografia. 


6. 


Annuario geografico dal 1840 al 1856. 
un Repertorio importantissimo di tutte le opere geografiche usate 


in quegli anni. 
7. 
Dissertazione e Memorie originali di geografia, che comprendono tra le alte 
cose, saggi di viaggi e di esplorazioni, lavori topografici, corografia 
e statistici, scoperte geografiche, ecc. ecc. 


3. 


Contiene: 

1. Disegno di una Società rurale. L'autore discorre sull'opportunità 
di promuovere le Società rurali come istituzioni di mutuo soccorso nelk 
campagne. 

2. Idea d'una Società geografica. Questa Società, che l'autore chiams 
associazione geografica, la voleva rappresentata da una Commissione cer 
trale con sede nella capitale del regno. L'associazione avrebbe dovuto dar 
pubblicità ai suoi atti e nominare i soci. Questi li voleva distinti in ord 
nari, onorari e corrispondenti. L'autore avrebbe voluto che l’ associazione 
fosse stita modellata in guisa d'avere una Commissione centrale nella cr 
pitale del Regno la quale avesse costituito per così dire il nucleo, e È 
rappresentanza della Società; 

3. Idea d'un ordinamento civile provinciale; 

4. Appunti per una statistica agricola della provincia di Bologna; 

5. Un disegno generale di una corografia di una provincia. 


9. 
Estratti e copie di memorie gengrafiche sia del Ranuzzi, sia di altri autori. 
10. 


Articoli diversi di geografia. 
Note e memorie sulla geografia in generale e sulla cosmografia. 


II. 


— Memorie originali. 

— Trattati di geografia. 

— Appunti vari. 

— Articoli bibliografici diversi. 
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ito breve cenno fu già pubblicato nei principali giornali italiani, per cura della Presidenza 
1th Geografica. 


— Articoli bibliografici diversi. 
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SPEDIZIONE GEOGRAFICA ITALIANA 
NELL’AFRICA EQUATORIALE 


I, 


Notizie della Spedizione recate dal Capitano Martin: * 
(Tull-Harré, 30 luglio 1876). 


Giunto in Roma la sera del 7 di questo mese, il capitano Martini 
de tosto parecchie conferenze con la Commissione esecutiva per la spe- 
Bone italiana all'Africa equatoriale, e le consegnò una particolareggiata 
azione sua e lettere del marchese Antinori e dell’ ingegnere Chiarini. 
esti documenti saranno immediatamente pubblicati in apposito supple- 
mto del Bollettino della Società. 

Il capitano Martini, per istruzione avutane dal marchese Antinori, capo 
la spedizione, narrò le vicende del viaggio fino al dì in cui si separò 

suoi compagni, e concluse esponendo quanto occorre ancora alla Spe- 
tone, perchè dalla capitale dello Scioa possa procedere, con certezza 
buona riuscita, verso i laghi equatoriali. 

Diremo partitamente dell'uno e dell'altro argomento. 

Preceduta dal Martini stesso, mandato innanzi per provvedere ai pri- 
apprestamenti, la Spedizione giungeva in Aden negli ultimi giorni di 
zo. Per le ragioni che tosto si diranno, parecchie settimane furono 
dute in Aden, ed indi a Zeila, prima che la Spedizione potesse ordi- 
“sì pel tragitto tra la costa e lo Scioa. 

La Commissione esecutiva aveva ottenuto che, sin dai primi giorni 
marzo, il Ministero degli affari esteri con dispaccio ufficiale, e S. M. 
Re con lettera di gabinetto, chiedessero al Vicerè d'Egitto libero passo 


* Questo breve cenno fu già pubblicato nei principali giornali italiani, per cura della Presidenza 
a Società Geografica. 
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per la Spedizione. Gli ordini giunsero dal Cairo con tale indugio, e cor | 
cepiti in termini improntati a così evidente malvolere, che tosto appare | 


manifesto all’Emiro di Zeila essere animo del Governo egiziano che hk 
Spedizione, anzichè aiuto e protezione, incontrasse ostacoli d’ogni manien. 
La Commissione esecutiva, tostochè ebbe conoscenza, pei rapporti del mar. 


chese Antinori, di così inaspettato accoglimento, ne riferì al Governo di | 


S. M. cui spettava chiederne ragione. 

Intanto però, l’indugio e le ostilità dell'Emiro di Zeila avevano co 
stretto la spedizione a perdere un tempo prezioso, ed il viaggio doveva 
oramai intraprendersi, per la inoltrata stagione, in condizioni assai più dif. 
ficili e sfavorevoli. Ruberie, taglie, dackshkisch e ricatti infiniti avevano a 
sotigliato notevolmente il capitale che il marchese Antinori voleva recar 
seco in contante. E quel che è peggio, la mala volontà dell’Emiro Abot 
Becker, avendone dato l'esempio, e certo anche l’'incitamento agli Sceik, 
che, designati dall’Emiro stesso, dovevano scortare la spedizione, questa 
ebbe a subire nuove ed incessanti angherie durante il tragitto oltre Zeils 

Partita da Zeila il 19 giugno, la Spedizione era giunta il 23 luglio 
al campo di Tull-Harrè, a breve distanza dal confine dello Scioa, segnato 
dal fiume Avasch. Ad ogni tratto colla minaccia di non più voler proce 
dere oltre, gli Sceik pretendevano nuovi dackshisch; una parte del denaro 
fu anche involata; più d’una volta si lasciarono dietro cammelli carichi e 
casse, facile preda a complici forniti da altra carovana, colla quale, pet 
volontà dell’Emiro, la Spedizione italiana dovette accompagnarsi. Però, 4 
Tull-Harrè, rimaneva alla Spedizione, benchè stremata assai di mezzi, quanto 
era necessario per giungere sino allo Scioa coi doni destinati al re Me 
nelik. Oltre di che, incontrata una carovana procedente dallo Scioa, gu 
data da un nizzardo, il signor Arnoux, questi, che viene in Europa con 
messaggi e doni inviati dal re Menelik al re d’Italia e al maresciallo Mac 
Mahon, recava alla Spedizione lettere confortanti del vescovo Massaja, ar 
nunciava che re Menelik già l’aspettava, ed a più sicura scorta del mar 
chese Antinori gli lasciava sei fidati abissini, che dall’Antinori stesso ft 
rono immediatamente armati. 

Si fu a questo punto che il marchese Antinori, il quale fin da pnt 
cipio aveva divisato di mandare a Roma, tostochè fosse giunto allo Scioa, 
uno dei componenti la Spedizione, perchè esponesse alla Società i bisogni 
per la continuazione del viaggio, e riportasse con sè fondi e materiali 3 
questo uopo lasciati in riserva, stimò di ordinare al capitano Martini di 
approfittare della carovana del signor Arnoux, per eseguire senza indugio 
siffatta missione. La spedizione italiana non correva oramai altri pericoli 
all'infuori di quelli che sono inevitabili nelle esplorazioni africane; e, vari 
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<ato l’Avasch, avrebbe avuto ospitalità illimitata. Era invece urgente colmare 
i vuoti che la perfidia dell'Emiro di Zeila e dei suoi Sceik aveva fatto nel 
anateriale della Spedizione. Certo, il capitano Martini non avrebbe accon- 
sentito a lasciare i compagni suoi, se questi avessero corso rischio alcuno, 
€ se non avesse saputo che, appunto col ritorno, egli contribuiva effica- 
cemente alla riuscita della intrapresa. Partito da Tull-Harrè il 30 luglio, 
il capitano Martini giungeva a Roma in 37 giorni di rapidissimo viaggio. 

La Commissione esecutiva ha affrontato risolutamente col Martini il 
tema di ciò che si aveva a fare. Il Martini aveva seco note precise di 
cid che, in fatto di alimenti, di utensili, di strumenti scientifici, lo stesso 
Antinori ha additato siccome supplemento necessario. Egli aveva inoltre 
già concordato in massima colla carovana che lo aveva portato a Zeila, i 
patti pel viaggio di ritorno, In breve si potè conchiudere che con circa 
quaranta mila lire si sarebbe potuto far fronte alla nuova spesa. 

Ci siano qui consentite alcune cifre. 

La Commissione esecutiva, la quale ha raccolto ben 120 mila lire, 
ne aveva impiegato, per i primi apprestamenti della Spedizione, 68 mila, 
delle quali 17 mila somministrate alla Spedizione in contanti. 

Il primo di agosto, epoca alla quale si chiude il nostro primo conto, 
erano dunque disponibili in cifre tonde, 52 mila lire, delle quali 24 mila 
in deposito presso la Banca generale di Roma, e 28 mila da riscuotersi. 
Diremo subito (perchè nessuno abbia a preoccuparsi di quest’ultima cifra) 
che 15 mila lire sono dovute dal Ministro della pubblica istruzione, poco 
meno di 7 mila dalla Società geografica, 4 mila dall'Istituto lombardo, 2 mila 
da due privati di elevatissima posizione sociale, e il rimanente è in cassa 
presso varii Comitati. Sono dunque, ripetiamo, 52 mila lire, ampiamente 
sufficienti per far fronte ai bisogni annunciatici dal capitano Martini. Nè 
qui teniamo conto delle oblazioni che continuarono sempre, e continuano 
a pervenirci. Imperocchè i frenfadue Comitati che si sono costituiti nei 
principali centri, e in Italia e fuori, hanno tenuto aperte le liste delle sot- 
toscrizioni, e confidiamo che raccolgano ancora messe abbondante. La Com- 
missione esecutiva, che è con essi in costante carteggio, non mancherà di 
incitarne, come fece finora, il patriotico zelo. 

E qui abbiamo finito la nostra esposizione ; bastandoci che ciascuno 
sappia ciò che si è fatto e ciò che rimane a farsi. La Spedizione italiana 
ha subito gravi traversie, che, non inconsuete in simili viaggi, provennero 
essenzialmente dal mal volere del governatore egiziano di Zeila, sulla lealtà 
del quale la Società stimava di poter fare assegnamento, e per |’ amicizia 
che lega l’Italia all'Egitto, e per le commendatizie di Sua Maestà il Re e 
del regio Governo. Certo è grave, e deplorevole assai, che la Spedizione 
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sia stata avversata ed impedita da chi ad impresa scientifica avrebbe do- 
vuto largire sussidio e favore. In ogni modo, grazie al fondo che, appunto 
per la eventualita di vicende sfortunate, erasi tenuto in serbo, ampiamente 
ci rimane, già fin d'ora, di che sovvenire ai bisogni presenti. 

Rechi nondimeno ognuno l'obolo suo; ed avrà fatto opera di buon 
cittadino. Imperocché questa è veramente impresa nazionale. La Presidenza 
della Società geografica e la Commissione esecutiva, per quanto le con: 
cerne, possono ben rendere a sè stesse testimonianza di nulla aver trala- 
sciato, nella misura delle loro forze, perchè la impresa riesca degna de! 
nome italiano 

Roma, 9 settembre 1876. 


II. 


Reazione dei marchese Antinori al Presidente della Società geografica. 


Dal campo di Tull-Harrè (territorio di Herrer), 26 luglio 1876. 


Illustre Presidente, 


Da mezzo alla polvere ove siamo obbligati di giacerci, e sotto un co- 
centissimo sole, coll’animo esulcerato e ripieno d’amarezze, mi dirigo a Lei, 
e all'intera Presidenza, ed al Comitato esecutivo, per accompagnare il ritorno 
del capitano Martini in Italia, e le istruzioni che porta seco. Aggiungo alla 
presente uno scritto dell'ingegnere Chiarini, tratto dal suo giornale di viag- 
gio, per informare la Presidenza della Società e, in un con essa, il Ministero 
degli affari esteri dei fatti avvenutici da Zeila a questo luogo, dei pericoli, 
delle angherie sofferte per opera di Abu-Beker e degli Sceik datici da lui 
per farci la via e rendere sicuro il nostro viaggio attraverso |’ inospitale 
paese dei Somali Isa. Non Le faccio parola dei patimenti fisici e morali 
sofferti delle privazioni sostenute, perchè il Martini potrà farlo a viva voce 
e lo farà in modo da commovere, non solo l’animo suo benevolo ed amo- 
revole, ma quello dell’ intera Presidenza, la quale penserà ad informare il 
nostro Governo, ed il Paese tutto, se lo stimerà necessario, affinchè si 
muovano a chiedere soddisfazione degli insulti fatti all'Italia ed al Re nelle 
persone nostre, e risarcimento dei gravissimi danni ricevuti. Il sunto storico 
delle miserie che ci hanno afflitto fin qui, fa seguito alle lettere dirette da me 
in antecedenza alla Società, ai due rapporti diretti da Tokoscia e da Mondali 
al signor Vittorio Bienenfeld, ff. di console italiano in Aden,* ed a tutto ciò 
che personalmente avranno esposto alla Società il console signor Rolph, ed 
il signor Sacconi in occasione della loro venuta in Roma. È inalterabile il 
nostro proposito di compiere la quanto difficile, altrettanto onorevole missione 
confidataci, mantenendo saldo il programma della Società per la nostra di- 
rezione a Scioa. Messi nell’alternativa, o di tornare indietro con grave danno 
dell’onor nostro, della Società e dell’Italia, o di proseguire malgrado le con- 
dizioni del materiale e dei fondi confidatici, non fummo mai dubbiosi nella 
scelta ed a costo della vita deliberammo unanimi di proseguire. Dico @ costo 
«della vita, perchè, senza far conto delle minaccie, dei tumulti, delle congiure 


© Questi rappoîti non sono mai arrivati alla Società. 
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a nostro danno, che ci hanno accompagnato lungo la via, per ben due 
volte alcuni degli Sceik che erano con noi appuntarono la lancia contro i 
nostri petti, sia contro il mio, sia contro quello del Chiarini. I due soli servi, 
che con gran pena ci era riuscito d'avere, uno in Aden e l’altro in Zeila, 
armeno il primo, greco il secondo, più volte si son ribellati ; ed il primo 
così apertamente e minacciosamente, che mi è convenuto con astuzia di di- 
sarmarlo. La nostra costanza essendo incrollabile, ci siamo tutti assoggettati 
alle più grandi privazioni, e quando |’ impeto generoso di uno de’ miei 
compagni era pronto a manifestarsi per vendicare le ingiurie, i furti, le 
spogliazioni, le angherie ricevute di tutte le specie, ho dovuto consigliarlo 
a reprimersi, onde evitare, colla prudenza e con sacrificio di denaro e di 
merci, danni irreparabili. 

Noi partimmo da Zeila il 19 giugno, bastantemente forniti di viveri per 
noi e la nostra carovana, di mezzi di trasporto, d’oggetti d’uso per la no- 
stra missione, e d'oggetti di cambio, Finito di saldare, a Tokoscia, il prezzo 
di 52 cammelli, dovuti forzatamente acquistare per talleri 2080, ossia 10,400 
franchi, ammontare del prezzo impostoci di 40 talleri per animale, ci n 
maneva una scorta in danaro di talleri 1800, sufficiente per far fronte alle 
spese di viaggio fino a Scioa, ed alla permanenza in quel paese fino a 
nuove rimesse. Questa somma, per le ragioni dette più sopra, si è talmente 
assottigliata, da ridursi a talleri ‘700, i quali sarebbero appena sufficienti a 
giungere a Ankober, se non fossimo riusciti a salvare dal naufragio una 
parte di conterie e di cotonate, merci che serviranno a pagare 40 uomini 
di scorta per poter passare |’ Avasch. 

Nessuno conoscendo le eccezionali condizioni del paese e le perfide 
qualità di questa popolazione di pirati, niuno poteva prevedere ed atten- 
dere i fatti avvenutici; e, non tanto per loro conto, quanto per quello dei 
loro Capi. Fatto certo per conto mio, per i viaggi anteriori compiuti su 
suolo africano, del modo in cui viaggiano le carovane, del peso che sop 
porta ciascun cammello in lungo viaggio, dell'autorità e della lealtà degli 
Sceik che vi conducono, non poteva piegarmi a credere che quà le mar- 
cie si facessero irregolarmente, e in parte di notte, per aver agio di dis 
seminarvi quà e là il bagaglio, e derubarlo; non poteva persuadermi ché 
i nostri carichi, pochi dei quali raggiungono il peso di 150 chilogrammi, 
e moltissimi non arrivano ai 100, dessero pretesto ai conduttori di rinno- 
vare continuamente la mandria dei cammelli, perchè inabile a proseguire. 
quando i cammelli più deboli del signor Arnoux provenienti da Scioa, € 
che noi fortunatamente abbiamo incontrato in questo luogo, portano carichi 
di caffè, di miele e di avorio che giungono fino a 300 chilogrammi; non 
potevo immaginare, nè i miei compagni lo potevano, che per una distanza 
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di 9 a 10 giorni se ne dovessero impiegare 35, facendoci trattenere nelle 
stazioni, or sotto un pretesto, or sotto l’altro, dai due ai cinque giorni, 
per indebolirci, consumarci le provvigioni, forzarci a subire i balzelli, gli 
scrocchi che ci facevano a danno nostro, e subire le prepotenti leggi degli 
Sceik che ci accompagnavano, i quali senza posa hanno congiurato e con- 
giurano contro di noi. 

I danni sofferti, quelli che ne minacciavano e ne minaccìano, il do- 
vere che io aveva di renderli, più tollerabili e meno dannosi, mi hanno 
ridotto a piegarmi ai più umili officii, trascurando ciò che mi sarebbe rie- 
scito decoroso, utile e piacevole di compiere, e lasciando al Chiarini, per 
il quale non ho elogi che ne comparino il merito, per i servigii scientifici 
che rende, Ja cura del giornale di viaggio, al quale, nella relazione che si 
spedirà da Ankober, io non potrò aggiungere che poche note zoologiche. 
In vita mia non ho mai dovuto soggiacere a prove più dure di pazienza 
e di abnegazione, nè giammai superare difficoltà maggiori di quelle incon- 
trate da me e dai miei compagni. E pensare che dobbiamo ancora passare 
lAvasch! Questo passaggio avverrà fra sette od otto giorni, e Dif faxint 
che ci riesca felice. In seguito alle dette cose, e per rifornirci di ciò che 
ci è indispensabile per proseguire, e tanto più poi per muovere la Società 
ed il Governo ad agire in favor nostro, si è generosamente offerto il Mar- 
tini a venire in Roma, o, per meglio dire, si è piegato alle mie preghiere, 
con grave sacrificio dell'animo suo, a cui duole altamente di lasciarci soli 
in momenti pericolosi. Egli porta seco le note di quanto ci occorre, sia 
per potere proseguire il viaggio fino ai Laghi, sia per provvederci dei fondi 
e degli stromenti indispensabili, per compiere i lavori che ci sono stati 
imposti. Frattanto debbo annunziare, con gioia, che essendo una via nuova 
quella percorsa da noi entro il paese dei Somali, essendosi la medesima 
potuta rilevare dal Chiarini colla bussola per le direzioni, e col barometro 
per le elevazioni, ne comparirà la traccia nella nuova carta del paese dei 
Somali, che s’ invierà unita alla relazione, assieme alla pianta di Zeila, e ad 
interessanti notizie risguardanti la natura fisica del paese e de’ suoi abitanti. 
Io spero che la Società ed il paese intiero ci vorranno tener conto, per 
questo solo titolo, dei sacrificii e pericoli che abbiamo incontrato fin qui; 
e, nello stesso modo che noi ci apparecchiamo a sostenerne dei nuovi, 
forse maggiori, tanto l'una che l’altro non esiteranno un solo istante a cor- 
rere in nostro soccorso, aderendo alle richieste che si fanno col mezzo del 
nostro collega, capitano Martini. | 

Colla massima considerazione 

Il Capo della Spedizione nell'Africa equatoriale 
ORAZIO ANTINORI. 
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II. 
Relazione del Capitano Martini alla Presidenza della Socsetà geografica. 


Roma, 9 settembre 1876. 


Il marchese O. Antinori, nell’affidarmi l’incarico di retrocedere dal 
campo di Tull-Harrè, mi ingiunse ripetutamente di dare, sullo stato della 
Spedizione, al Presidente della Società geografica italiana ed alla Commis 
sione tutti gli schiarimenti, e di estendermi in tutti i particolari, che, per 
mancanza di tempo, non gli era stato possibile far inserire nel qui unito 
rapporto dell’ ingegnere G. Chiarini. 

Per brevità, entro subito in materia, prefiggendomi di essere fedele 
alla storia dei fatti, cause e circostanze che gettarono la Spedizione nella 
impossibilità di proseguire senza nuovi provvedimenti. 

Il primo gravissimo inconveniente lo riscontrammo nelle 250 casse 
che componevano il bagaglio della Spedizione, niuna delle quali, per forma, 
peso e misura, si prestava ad un possibile trasporto. Queste casse, non 
munite di alcuna nota che ne indicasse il contenuto (eccetto 4 o 5), non 
fornite di serratura a chiave, ma inchiodate, presentavano un tal cass 
che ci valse la perdita di un lungo mese in Aden inutilmente e spreco 
di danaro. 

In Zeila, dove nuovamente tentammo di ottenere una classificazione 
ed un utile assesto, ci fu più che mai impossibile giungere a quello scopo, 
e dovemmo rassegnarci a partire, lasciandone una buona parte in consegna 
all’Emiro, con regolare inventario e ricevuta, e ad affrontare le eventualità 
del trasporto con l'altra parte. 

Ben presto in Zeila provammo gli effetti dell'essere privi di ogni sorta 
d'appoggio, sia presso le autorità egiziane, sia presso l'emiro Abu-Beker. 

All'arrivo della Spedizione in Aden, il 25 marzo del corrente anno. 
il marchese Antinori non riteneva presso di sè che un firmano del Sultano 
di Costantinopoli, diretto unicamente a Sua Altezza il Kedivé, col quale 
richiedevansi ordini per facilitare e proteggere la Spedizione scientifica its- 
liana nel suo viaggio dalla costa fino a Scioa. 

Il console italiano in Aden, presa cognizione di quel firmano dietro 
autentica traduzione, ci convinse della sua poca efficacia, poichè privo delle 
decisioni di Sua Altezza il Kedivé, al quale era diretto, e fece risolvere il 
marchese Antinori a telegrafare e scrivere alla Società geografica in Roma 





ed al console generale italiano in Cairo onde ottenere ordini positivi per 
le autorità egiziane e per l'Emiro: ma non fu che in Zeila che noi rice- 
vemmo un solo puro e semplice /ascta-passare del Governo egiziano, col 
quale si ordinava di permettere « unicamente ed a tutto nostro rischio e 
pericolo il nostro passaggio », con la giunta esplicita di negarcene i mezzi. 

Ciò ci procurò un secondo ostacolo che solo per il momento, ed in 
parte, la ferma volontà di Antinori e gravi sacrifizi di danaro poterono 
rimuovere, ma che fu la vera origine di tutte le sevizie, ruberie, contra- 
rietà e pericoli che incontrammo sulla costa ed in viaggio, a causa della 
perdita in Zeila di ancora 40 giorni, tempo per noi prezioso, poichè la 
stagione delle pioggie avvicinava; il passaggio della Avasch poteva rite- 
nere la carovana italiana ferma in posti pericolosi per molto tempo. 

Gli Egiziani vollero i primi darci i benvenuti in Zeila, ricusandoci 
due località che Antinori, credendo potersi servire delle nostre tende, aveva 
scelto per mettervi il campo ed assegnandocene una fuori mano vicina al 
letamaio della città in luogo infetto e malsano. 

In una delle dette località furono subito marcati con corde i fonda- 
menti di un grande edificio governativo, e nell’altra vi fu disegnato un 
accampamento per la truppa. 

Al mio ritorno, cioè dopo circa tre mesi, corde e disegno erano di 
là spariti, ed accampai su quei terreni con tutta la carovana con la quale 
ero ritornato, accertandomi così che edificio ed accampamento altro non 
erano stati che un pretesto creato per la Spedizione italiana. 

L’emiro Abu-Beker, sentendosi padrone della nostra situazione, seppe 
con i mezzi i più impudenti trarne profitto, Ci impose dazi, volle regalie 
in talleri per i suoi, ci stabili il prezzo di ciascuno dei 45 cammelli da 
noi richiesti nel doppio e più del loro valore; ne comprò in Berberah a 
10, 12 € forse 15 talleri e vendè a 40, permettendo che l'indomani della 
vendita ne venissero sostituiti dei cattivi a dei buoni, lasciando che oggi 
rubassero: 10 cammelli, domani 5, il giorno dopo 2, e così via via, ed 
imponendoci poi una tassa di un tallero per ogni cammello che veniva 
ritrovato, ciò che non sempre accadeva, e che costrinse poi Antinori al- 
l'acquisto di altri cammelli al solito prezzo di 40 talleri. 

Alcuni Zeilani tentarono salvarci da tanto ladroneccio, e si esibirono 
di fornirci dei cammelli al prezzo di 25 talleri. Il contratto non potè aver 
luogo per le minacce dell’Emiro. 

Un Somali, che con l’intermedio di un impiegato di polizia osò ven- 
dercene uno a 25 talleri, più 2 per la senseria, fu caricato di catene, de- 
rubato del prezzo riscosso, ed a noi venne tolto a forza il cammello e 
ricusata la restituzione del denaro. ‘ 
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Terminata la fornitura dei cammelli, l'Emiro volle completarla con 
cammellieri, per i quali esso fissò il salario che noi dovevamo subito sbor- 
sare per l’intiero, e che i cammellieri non ricevettero che per metà, ri 
tenendone per sè l’altra metà. Uni la nostra carovana ad altra di Danakl; 
ciò che ci valse, durante tutto il viaggio, che essi caricassero le nostre 
bestie da trasporto con la loro mercanzia, ad ogni partenza per una nuova 
stazione ci lasciavano abbandonate sul campo le nostre casse, sotto pre 
testo che mancavano i cammelli, facendoci sottostare a gravi spese per 
l'affitto o compra di altri per il ricupero di quanto avevano lasciato senza 
caricare, obbligandoci di più a fornire completamente la loro carovana di 
viveri. | 

Spesso però il bagaglio che rimaneva indietro in attesa di mezzi di 
trasporto, benchè consegnato dagli Sceik che comandavano la carovana a 
persone da loro scelte, veniva manomesso o del tutto rubato, ed in tal 
modo perdemmo gran parte delle conterie e cotonati che dovevano servira 
per il nostro viaggio ai laghi. 

Il 15 giugno la carovana, senza darcene avviso alcuno, parti all'im- 
provviso dal campo di Tokoscia, presso Zeila, e si recò a Mokurro, cioè 
alla distanza circa di sette ore. Nella notte avanti a questa improvvisa par- 
tenza ci erano stati rubati quattro cammelli, per la mancanza dei quali e 
per l’uso che i Danakil facevano di gran parte degli altri, molte cass 
erano rimaste abbandonate sul campo. Ricorremmo al figlio dell'Emiro, 
che governava in assenza del padre partito per il Cairo. Tutto fu inutile, 
e dovemmo rassegnarci a comprarne dei nuovi, avendo però ottenuta as 
sicurazione che i quattro cammelli si sarebbero positivamente ritrovati fra 
pochi giorni, e che non potendo egli spedirceli, li avrebbe venduti per 
consegnarne il valore che ne ricaverebbe al console italiano in Aden, così 
che fra poco dirò come fu mantenuta. L'Emiro consegnò la carovana 2 
sette Sceik che dovevano condurla, ne fissò la ricompensa in 30 talleri per 
ciascuno, prezzo che Antinori sborsò per l’intiero, ma del quale l’Emiro 
ritenne la metà per sè. 

Di quanto furono capaci a nostro danno questi Sceik ed i cammel 
lieri abbastanza ne parla l'ingegnere G. Chiarini nel suo rapporto, e poco 
ho da aggiungere. 

A Ghisderasdle, cioè a quattro tappe da Zeila, si presentò il gran 
Sceik degli Isa Somali al nostro campo, preceduto da cento uomini armati 
che cadenzavano il passo con un cupo e lugubre canto. 

Perdemmo tre giorni in inutili offerte e trattative per ottenere il pas 
saggio, che non ci fu concesso che mediante uno sborso di 50 talleri al 
gran Sceik, 2 ad uno dei nostri Sceik che gli aveva servito da interprete, 


ed un pacco di stoffa per i suoi, al seguito di che egli ci assicurò la più 
grande sicurezza per la nostra vita ed averi attraverso al suo territorio; 
arringò solennemente in nostro favore i nostri sette Sceik, e disse ad An- 
tinori: — Tu sei veramente un grande fra i tuoi, e saprò accordarti tutta 
la mia protezione — e parti. 

La notte stessa fu trasportata fuori del campo la cassa, dalla quale 
Antinori aveva dovuto prendere i 52 talleri, e la mattina dopo ci, fu ri. 
portata spezzata ed alleggerita di 250 talleri, che malgrado le nostre proteste 
e benchè si conoscessero gli autori del furto, non potemmo ricuperare. Gli 
Sceik finsero prendere le nostre difese, e promisero di redigere un processo 
in iscritto per consegnarlo alla prossima stazione, ma nulla mantennero. 

Due giorni dopo i sette Sceik si presentano ad un tratto ad Antinori 
per parlare. 


— Vogliamo ciascuno 5 talleri — dissero. 
— Non avete ragione di esigerli — rispose Antinori. 
— Ebbene, non partirete — conclusero gli Sceik, e dopo tre giorni 


di contrasto, dovemmo cedere e pagare loro il denaro richiesto. 

Il giorno seguente i cammellieri c'imposero una tassa di 2 talleri per 
ciascuno di loro. Al giusto rifiuto d’Antinori, essi ricusarono caricare i cam- 
melli, poi li caricarono, lasciando cadere le casse che, già mal ridotte, sì 
sfasciavano, e partirono lasciandole così sfasciate sul campo, obbligandoci a 
penose fatiche per riordinarle, e facendoci sottostare a nuove e gravi spese 
e difficoltà per il loro trasporto; e così fino a che non ebbero ottenuti ì 
2 talleri. 

Ottenuti i talleri, volevano stoffe, ed in seguito al rifiuto, si rimaneva 
fermi per tre o quattro giorni, durante i quali i Sceik e cammellieri sì pre- 
sentavano in massa, dicendo essere terminate le loro provvisioni, ed im- 
ponevano l'acquisto di dura, capre o vitelli, esigendone prezzi esagerati con 
minaccie, 

Ad Addagala uno Sceik sorprende Antinori disarmato per il campo, 
gli impone l'acquisto di una capra per 4 talleri, prezzo esorbitante che non 
viene accettato. Poco mancò che quel venerando rimanesse vittima del bar- 
baro Sceik, che già stava, per vibrargli un colpo di lancia, e solo al suo 
eroico contegno Antinori deve la vita. 

Pochi giorni dopo l'ingegnere Chiarini veniva egualmente minacciato 
e correva grave pericolo. 

Le nostre provviste intanto furono manomesse, il sale fu fatto sparire 
unitamente a due casse di galletta. La piccola provvista di riso fu decimata. 

Due casse di effetti particolari sparirono. Una valigia dell'ingegnere 
Chiarini ed un fucile di Antinori furono nascosti in una foresta presso il 


nostro campo da un cammelliere che sfacciatamente accusando 11 fatto chie- 
deva 25 talleri per l’incomodo di andare a prendere quegli oggetti e ri- 
portarli, condizione che nessun di noi volle ammettere. Ad ogni rivista del 
nostro bagaglio, cosa penosa, faticosa e quasi giornaliera, dovevamo con- 
statare nuove ruberie di casse, di cotonati e di conterie. Al campo di Tull 
Harrè Antinori sorprende un cammelliere che partiva col suo cammello 
(ritenuto fino a quella stazione da noi in affitto) carico di stoffe e contene 
sottratte al carico a lui affidato per il trasporto. Il ladro, che è Somali, viene 
preso dai Danakil, che vorrebbero punirlo a colpi di frusta. Gli Sceik so- 
mali si oppongono ed il cammelliere non solo ottiene l'impunità, ma la 
restituzione ancora di gran parte di quegli oggetti, dei quali improvvisati 
testimoni asseriscono conoscere l'acquisto fattone in Zeila dal cammelliere. 

Al campo di Buck moriva di fame il mio cavallo; quello d’Antinon 
era già da un pezzo rimasto vittima dell’assoluta mancanza di cure e sor- 
veglianza. Antinori conclude con un Sceik l'affitto di un mulo per 10 tal- 
leri. Due giorni dopo lo Sceik esige un aumento di altri ro talleri. Ant- 
nori ed io ricusiamo; il mulo ci vien tolto per sempre dallo Sceik, ed 10 
devo percorrere a piedi sotto un sole infuocato una tappa di sei ore. 

A nulla valevano le nostre rimostranze. 

Inutile più che mai era l'argomentare. 

Le nostre proteste erano accolte con la massima indifferenza. 

« Sta bene (rispondevano sogghignando gli Sceik) farete quello che 
vorrete; per ora siete in nostro potere. » 

Al colmo di tante contrarietà si aggiungeva la deficenza di servi, che 
presto diventò assoluta mancanza. — La corvée cominciava. 

Noi partimmo da Aden con un servo somali ed uno albanese. 

In Zeila dovemmo disfarci del somali, che Antinori rimpiazzò con un 
greco che con altri trafficava sulla costa, ed apparentemente noi possede- 
vamo due servi, sui quali però poco o nulla potevamo contare. Uno era 
destinato a funzionare da provveditore, cuoco, dragomanno, falegname € 
cameriere; l’altro da aiuto-ingegnere, stalliere, facchino e falegname. Questi 
due disgraziati non provvisti di altro mezzo di trasporto che di un reca 
citrante e testardo somaro in comune fra loro, e che alla seconda tappi 
sparì (forse da uno di loro ucciso), condannati a seguire a piedi per lunghe 
e faticose marce la carovana giungevano sempre in ritardo, e talmente af 
faticati, all'accampamento, da non poterci essere di utilità alcuna, allor 
quando forse ne risentivamo più forte il bisogno. 

L’albanese era stato da me proposto ad Antinori, che lo accettò. Poco 
tempo dopo in Zeila ottenni parimenti da Antinori il rinvio di quel servo 
poichè la insubordinazione era diventata eccessiva. Però licenziato e saldato 
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a mattina, la sera dello stesso giorno lo ritrovai, non con mia piccola sor- 
presa riconfermato e più insubordinato di prima. A poche tappe da Zeila 
egli ricusò violentemente prestarsi a qualunque servizio, insultò tutti, e li- 
cenziato rifiutò restituire le armi delle quali lo avevamo provveduto, e che 
Antinori seppe con accortezza toglierli pochi giorni dopo. 

Da quel momento noi fummo costretti ad abbeverare, foraggiare, sel- 
lare, dissellare, custodire i nostri muli, — e la corvée si faceva grave. 

Ancora poche tappe, ed una mattina mentre rientravo al campo ca- 
rico di fatica e di caccia sento da Chiarini che Antinori aveva finalmente 
licenziato il greco, solo servo che ci era rimasto, e d’allora in poi noi do- 
vemmo procurarci acqua e fuoco con annessi e connessi, bastare a noi 
stessi, — e la corvée divenne completa. 

Dal 15 giugno in poi, cioè dalla nostra prima tappa, noi dormimmo 
a ciel sereno, quando lo era, sopra una coperta stesa per terra. Quando 
pioveva si sedevamo sotto un logoro copertone sorretto dalle canne dei 
nostri fucili, e durante il giorno, per ripararci dai raggi infuocati del sole, 
ricorrevamo alle tane dei cinghiali oppure alle capanne provvisorie dei no- 
stri cammellieri. 

Le tre tende che in Genova Antinori aveva ricevuto da Milano eran 
inservibili. La maggiore, segnalata nella nota milanese — tenda grande per 
4 persone — appena senza la branda ne conteneva due, ed era soffocante 
a tal segno che nessuno potè servirsene, come egualmente Antinori ricusò 
l’uso delle altre due più piccole, e per mezzo del signor Rolph, console 
italiano in Aden, ne chiese una al Governo inglese e l’ottenne. Disgrazia- 
tamente esigeva molti servi per montarla, era una nuova difficoltà che ci 
sì presentava ; l’accettammo perchè non avevamo il tempo di rimandarla 
onde ci venisse cambiata, e non fece mai al caso nostro. 

La metà, e forse più, dei vasi delle conserve provveduti in Genova, 
e da noi tenuti in serbo per i futuri bisogni del viaggio, li trovammo ava- 
riati e alla prima tappa dovemmo gettarli. 

A Tull-Harrè, dove io lasciai i miei compagni, noi bevemmo l’ultima 
bottiglia di cognac, e loro non restava che poco riso ed un'altra cassa di 
galletta. 

Eravamo 4, e non avevamo che 3 bicchieri, 4 forchette, 5 cucchiai, 
8 coltelli e pochi altri utensili da cucina. 

La sola ed unica lanterna da campo che incompleta era stata spedita 
a Genova da Milano, era in pezzi. 

Un unico filtro parimente incompleto, proveniente da Milano, fu presto 
fuori di servizio con grave nostro danno. Se le acque "erano melmose e 
malsane, il solfato di chinino rimediava a tutto. 
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Tutto il nostro mobiliare consisteva in sei piccole seggiole da campo 
ed una tavola portatile. Le prime ci furono rubate unitamente a due case 
di galletta al nostro arrivo in Zeila, e la seconda fu trovata in pezzi. 

La Commissione sa già di quanti e quali strumenti scientifici si fosse 
forniti. Antinori ordinò al Chiarini ed a me di fare una nota di quanto 
occorreva e m’ingiunse di presentarla alla Commissione in Roma. 

Mancanti affatto di calamai, i miei compagni mi chiesero di lasciar 
loro i miei. 

Per quello che doveva costarci il passo della Avasch (se pure effet 
tuabile) per i ritardi che quel fiume arrecherebbe per i venti giorni di viag. 
gio che la carovana impiegherebbe dalla Avasch al Scioa, per nuovi af 
fitti di cammelli, paghe di cammellieri, compre di provviste, avevamo cal. 
colato che saremmo giunti al Scioa con appena 40 0 5o talleri sui 500 
che a Tull-Harrè ancora ci rimanevano, e con una balla o due forse di 
cotonati e poca conteria. 

A tal punto essendo le cose, distrutta ogni possibilità di applicazione 
ai nostri lavori, Antinori stabiliva che, appena giunti al Scioa, egli avrebbe 
ordinato ad uno di noi di recarsi a Roma, quando la mattina del 23 It 
glio all'avvicinarsi a Tull-Harré un nativo ci si fece incontro e ci presentò 
sulla punta della sua lancia una lettera a noi diretta dal signor Pietro Ar- 
noux, francese, che di ritorno dal Scioa viaggiava verso la costa con due 
forti carovane cariche d’avorio, caffé, pelli, cera, gomma, ed alle quali i 
figli di Abu-Beker, Ihbraim e Mohammed, avevano aggiunto oltre cinque 
cento schiavi. 

Una carovana che ci aveva preceduti di pochi giorni al Scioa, lo 
aveva avvertito che la spedizione scientifica italiana era in viaggio. 

Monsignor Massaja gli aveva dato una lettera per Antinori, ed egli, 
avendo saputo il nostro avvicinarsi a Tull-Harrè, c’inviò incontro un mes 
saggio col quale ci avvertiva che era in strada per venire a porre il campo 
presso quella località, dove c’invitava a restarci. 

Pochi momenti dopo le due carovane s'incontravano, si salutavano, € 
prendevano campo l’uno vicino all'altra. 

La carovana da noi incontrata si presentò in tal modo da meritare 
una ben ampia descrizione, ma una relazione di fatti non ammette di 
gressione, 

Le notizie che ricevemmo sul paese che ci restava a percorrere non 
erano buone. Il signor Pietro Arnoux, nel suo viaggio di andata, vi aveva 
perduto due suoi compatriotti e compagni sorpresi nottetempo ed _ uccisi ® 
colpi di lancia dagli Adel. 

Al passaggio dell’ Avasch, che con grande difficoltà aveva potuto 
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effettuare, un abissino suo servo si era annegato, ed un cammello aveva 
subito la stessa sorte. 

I Moluk, assaliti e depredati dagli Assimarat, li avevano respinti fa- 
cendo loro lasciare sul campo più di 250 morti. I Moluk fuggivano temen- 
done il ritorno. Diversi feriti vennero al nostro campo per farsi curare. 

Mohammed Abu-Beker, figlio dell’Emiro e capo della carovana d’Ar- 
noux, con pochi colpi di fucile aveva messo fine a quel massacro, ed era 
tornato al campo con due dei suoi feriti e con un laido trofeo tolto ad un 
Assimarat da lui ucciso, appeso alla briglia della sua mula. 

La nostra posizione non era buona. Il signor Arnoux, al quale Anti 
nori aveva dovuto confidare molte delle nostre difficoltà, e che senza gran 
fatica ne aveva indovinate molte altre, capi la gravità della nostra posi: 
zione, ed offrì a noi, col massimo disinteresse e con la più squisita deli- 
catezza, quanto era in suo potere offrire, consigliandoci per molte ragioni 
a retrocedere in Zeila. Antinori prese tempo dalla mattina alla sera a de- 
cidersi, volle consultarci, ed unanime fu la nostra decisione di proseguire, 
che Antinori accettò, a condizione che uno di noi avrebbe, approfittando 
delle carovane di ritorno, assunto l’incarico di retrocedere per recarsi a Roma. 

Conosciuta la nostra ferma decisione, il signor Arnoux staccò dalla 
sua carovana sei abissini fra i più fidati dei suoi, li offrì come scorta ad 
Antinori, che li accettò ed armò subito di remington e revolver, ci fornì 
di alcuni viveri, ci procurò uno dei suoi muli, e cambiò in possibile ciò 
che per noi si era reso impossibile ; ed al reiterato ordine del capo della 
Spedizione, alle preghiere del Chiarini che dimostrava non essere in suo 
potere il condurre a fine tal missione, io accettai il penoso incarico del 
ritorno, la mattina del 30 luglio, alle ore 10, sul campo di Tull-Harrè, 
ricevei da Antinori le ultime istruzioni, le sue lettere, il rapporto dell’in- 
gegnere Chiarini, un ordine per il console italiano in Aden per la somma 
di lire italiane 2000, onde supplire alle spese del mio viaggio, e ci sepa- 
rammo con la speranza di presto rivederci. 

Da quel momento, cioè dal 30 luglio fino al 23 agosto, io venni 
nella maniera più nobile e cortese dal mio nuovo compagno ospitato nella 
sua tenda. 

Noi impiegammo soli 17 giorni a compiere il viaggio da Tull-Harrè 
a Zeila, distanza che la carovana della Spedizione italiana aveva percorso 
in 34 giorni, ciò che sta a provare quanta e quale fosse la buona fede 
degli Sceik ai quali ci aveva affidato l’Emiro, o piuttosto quali fossero le 
loro istruzioni. 

Se il mio viaggio d’andata era stato per tante contrarietà poco pia- 
cevole, molto meno lo fu quello del ritorno per le continue barbare ed 
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orribili scene che ad ogni momento i conduttori degli infelici schiavi ci 
facevano testimoniare. 

Più volte il mio compagno mi fece capire che non dal mio revolver 
si poteva ottenere un rimedio a tanto male. Pur troppo aveva ragione. 

Giunto il 17 agosto in Zeila, il giorno dopo mi presentai al Divano, 
presieduto dai figli dell’Emiro; là esposi tutti i mali procuratici dai loro 
Sceik, reclamai i 25 talleri del cammello, che a forza ci era stato tolto il 
9 giugno, ed il prezzo dei 4 cammelli rubati nella notte del 14 giugno, 
come sopra ho detto, ma tutto fu inutile; presi esatta nota delle casse che 
Antinori aveva lasciato in consegna e all'Emiro ed all’italiano signor Ennco 
Paoletti, ufficiale postale egiziano in Zeila, che nulla risparmiò per esserci 
utile ogniqualvolta ricorremmo a lui, cosa che Antinori m'incaricò segna 
lare alla Presidenza e Commissione; ed il 22 agosto, alle ore 4 pomen:- 
diane , partiva da Zeila a bordo di un vapore egiziano, dove fui accolto 
col più marcato disprezzo. 

Il 23 agosto, alle 9 antimeridiane, giunsi in Berbera, il 26 dello stesso 
mese sbarcai in Aden, il 27 lasciai Aden col postale inglese ed il 6 set: 
tembre, alle 7 pomeridiane , arrivai in Brindisi ed il giorno 7, alle ore 5 
pomeridiane, mi presentai in Roma alla casa del Presidente della Società 
geografica italiana. 

La maggiore mia preoccupazione, fino dal momento della mia separa 
zione dai miei compagni, fu il prepararmi un pronto ritorno al Scioa. 

Il signor Arnoux mi offerse i suoi abissini ed ì suoi cammelli. 

In massima accettai. Avvisai il console italiano in Aden di provve 
dere a quanto occorrerebbe se l’offerta del signor Arnoux si effettuasse, € 
d’informarne subito la Presidenza e Commissione di Roma. 

Stabilii col signor Arnoux che egli avrebbe, al suo prossimo arrivo in 
Roma, presentate al Presidente della Società geografica italiana le sue pro- 
poste riguardanti la cessione dei suoi cammelli e cammellieri. 

Egli volle offrire tutto — grass. 

Dopo tanti benefizi, come potevo io accettare una simile offerta da 
uno straniero? | 

Egli aveva gia pagato ben caro il nostro incontro. 

Il capo della sua carovana, la sera del giorno stesso della riunione 
delle carovane, istigato dai nostri Sceik, gli aveva imposta una tassa di 
250 talleri, che dovette, dopo lungo ed inutile contrasto, sborsare. 

Gli esternai i miei scrupoli, progettai una compra a 18 lalleri, la pro 
posta non fu discussa; ne rimisi le decisioni come sopra ho detto; e «, 
come voglio sperare, simile progetto potrà effettuarsi, non sarà molto ll 
tempo che mi dividerà dalla spedizione italiana che mi attende ora al Scioa. 

S. MARTINI. 
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IV. 
Rapporto del! Ingeencre Chiarini al Presidente della Società Geografica. 


Tull-Harré, 27 luglio 1876. 
Illustre Presidente, 


Conformemente a quanto Le ha annunziato il marchese Antinori nella 
sua relazione, vengo ad esporle per summa capita la storia del nostro viag- 
zio dalla partenza da Zeila sino all'arrivo a Tull-Harrè. Per mancanza di 
tempo, sono costretto, mio malgrado, ad essere brevissimo ; mi riserbo di 
mandarle da Ankober una minuta narrazione di quanto ci è accaduto e di 
quanto sarà per accaderci, unitamente agli studii fatti ed a quelli che dalle 
circostanze e dal tempo mi sarà concesso di fare. 

Il giorno 15 giugno, alle 2 pom., senza che nessuno ne sapesse nulla, 
suonò l'ora della partenza. Antinori era andato ai vicini pozzi d'acqua; sul 
campo eravamo io e Martini; cercammo di temporeggiare per aspettare il 
ritorno del nostro capo, ma tutto fu inutile. In fretta si caricarono i cam- 
melli, e la carovana partì precipitosamente, lasciando sul campo gran nu- 
mero di colli a trasportare, pei quali bisognavano quattro cammelli. Quando 
Antinori ritornò, il campo era deserto; facemmo delle rimostranze a Mo- 
hammed ibn Abu-Beker, ma ogni discorso fu inutile; ci lasciò e rimanemmo 
così abbandonati senza che nessuno ci potesse far ragione. Antinori partì 
per Zeila per prendere altri cammelli; ed io, due giorni dopo, accompa- 
gnato dal Landini e da un servo, corsi a raggiungere la carovana che era 
accampata sul campo di Mokurro. Quivi 1 nostri cammelli che, da 51 a 
Tokoscia, erano diventati 47, diminuirono ancora ed io non ne trovai che 
45, furto non giustificato in nessun modo. Il giorno 19, sull’imbrunire, An- 
tinori e Martini arrivarono sul campo, esposi lo stato delle nostre cose e 
si ricominciò sin d’allora a pensare alla partenza, la quale non ebbe luogo 
che alla mattina del giorno 21. A Mokurro ci furono delle promesse da 
parte degli Sceik: voi, ci dicevano, viaggierete con noi, le vostre cose e 
le vostre persone sono nelle nostre mani, andremo tra i Somali Isa e que- 
sti vi tratteranno come fratelli, nessuno vi torcerà un capello, sarete sicuri 
in tutto. Queste promesse, fatte con un'arte finissima, non tardarono ad 
essere violate ; perchè, profittando dell'oscurità, lasciarono sul campo da 8 
a 10 colli, a far guardare i quali pagammo 5 talleri; ma il guardiano fuggì 
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rompendo una balla di cotonate, della quale portò via la metà, e scassi- 
nando tutte le casse. Al campo di Danali apprendemmo questi fatti da uno- 
dei nostri servi; ed il capo della carovana, sotto pretesto di sedare un tu- 
multo che, secondo lui, si sarebbe suscitato sul campo quando i Somali 
avessero visti queste cotonate, portò via le 3 pezze riportate sul campo e 
non le ha voluto più restituire. Sulla strada da Mokurro a Danali, 5 cam- 
melli furono abbandonati ed altri 3 ne furono comperati, ma questo none 
nulla ; perchè altri 3 cammelli fummo costretti di noleggiare e ci convenne 
di pagare 48 talleri per far condurre 12 cammelli che non aveano can- 
catori, e di questi 48 talleri, questi briganti non ne pagarono che 18! Il 
giorno 23 giungemmo a Beiiddi, e l'esserci avanzati ancora di una tappa 
ci costò un cammello. Il giorno 24 ci accampammo a Ghisderasàle, e quivi, 
senza nessuna ragione al mondo, siamo rimasti anche il giorno 25. Il posto 
non offriva nulla, nè per noi, nè per i nostri cammelli; ma la ragione li 
sapemmo poi. Aspettavano il grande Sceik dei Somali, il quale, per fara 
passare, ci impose di pagare 50 talleri ed una pezza di cotonata e ci fece 
dare un dackskisch di 5 talleri a ciascuno Sceik; la lettera di Abu-Beker 
a lui diretta non so se ci fece del bene, maa parer mio, ci fece più male 
che bene. Il firmano del Sultano gli fece avere un certo riguardo per noi, 
ma nulla valse a smuoverlo dalle sue ptetensioni: ci assicurò che non 
avremmo avuto più fastidii per le strade e che, se qualche cosa fosse an- 
data dispersa, suo fratello, che veniva con noi, ne sarebbe stato responsa 
bile. Bella promessa in un paese dove non c'e autorità di sorta e dove 
tutti tendono a spogliare il povero viaggiatore ! Dopo una serie di discus 
sioni, o di ca/am, come dicono loro, si seppe che i cammellieri voleano 
anch' essi il dackshisch ; lo Sceik parlò e fece loro promettere di non mo- 
lestarci per strada, che il dackshisch l'avrebbero avuto, solo ad Herrer però. 
Il giorno 27, rassicurati in certo modo dalle promesse dello Sceik, partimmo 
e ci accampammo in quel di Midgan; quivi nuove disgrazie ci aspettavano, 
perchè nella notte una cassa fu portata fuori del campo, rotta e da essi 
sottratto un sacchetto contenente 250 talleri. La nostra posizione divenne 
terribile. Che fare? Tornare indietro? Era un avvilirsi troppo presto. An- 
dare innanzi? Bisognava subire il furto. Facemmo chiamare gli Sceik, ma 
da costoro non avemmo che sciocche promesse ed anche queste non man 
tenute; potemmo sapere solamente 1 nomi dei ladri. 

Quante e quante volte siamo stati tentati di dar di piglio alle armi 
e finirla in un modo qualunque | Certamente soccombevamo ed a quest'ora 
saremmo stati già il pasto delle iene. Rassegnatici a perdere il denaro, 
armatici della massima prudenza, partimmo ed il 28 fu passato a Lugoco- 
ren{ini, stazione che ricorderò sempre, perchè nulla ci successe; il 29 an- 
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dammo ad Agi e quivi cominciammo a soffrire la sete e ci toccò di cor- 
rere pel campo mendicando dai cammellieri un bicchier d'acqua, che era 
‘sempre il fondo degli otri; due cammelli perduti, o meglio rubati, ed uno 
morto, perchè sopraccaricato di roba altrui. Alla stazione di Feragéd comin- 
‘clarono guai di nuovo genere. Le provviste per viaggio erano finite o me- 
‘glio rubate a metà dai Danakil, che venivano e continuano a venire con 
noi, i cammellieri si ammutinarono e furono costretti a cominciare a com- 
perare dura e burro. Ma questo sarebbe stato nulla se tutto ciò che si com- 
perava non fosse stato pagato il doppio ed il triplo, ed in certi casi il se- 
stuplo e forse anche più. Il 1° di luglio eravamo a Mudar, e di là non par- 
‘timmo che il giorno 3; poichè i cammelli affittati, essendo partiti carichi 
-delle mercanzie dei Danakil, lasciarono le nostre, sicchè noi fummo costretti 
a prendere in affitto altri cammelli a prezzi favolosi. Da Bux, dove avevamo 
pernottato, il giorno 4 andammo a Lussardid, stazione degna di nota perchè 
quivi appunto traboccò la bilancia, essendochè i due unici servi che avevamo 
ci si ribellarono e così rimanemmo abbandonati a noi stessi, ‘esposti alle 
più dure prove di questo mondo. Il giorno 6 fummo a Sarman, e siccome 
non è passato giorno senza qualche perdita o dispiacere, due cammelli an- 
darono quivi perduti; il giorno 7 ci accampammo ad Addagala ed ivi siam 
rimasti sino alle 2 pom. del giorno 11. I fatti che avvennero in questa 
stazione raggiunsero il non plus ultra della nefandezza di questi uomini; 
dura e burro comperati in quantità, non dico sufficiente, ma abbondantis- 
‘sima, balzelli di tutte le maniere e pagati sul tamburo, oppressioni e mal- 
‘trattamenti; insomma ci hanno fatto quanto hanno potuto, e le cose anda- 
rono a tal punto che, essendosi Antinori ricusato di comperare una capra 
per 3 talleri, perchè non valea più di 1/2 tallero, il grande Sceik di Ebsci- 
Agadurab gli puntò la lancia sul petto dicendogli in somali: Sta: attento a 
te, che ti passo da parte a parte. La sfacciataggine e l’ardire di questi Sceik 
era giunta a tal segno, che gli stessi cammellieri li detestavano ; e, quando 
«chiesero dieci talleri per comperare un bove, il cui vero valore non era 
più di quattro talleri, i caricatori vennero da noi e ci dissero: (Von date 
più di 3 0 4 talleri, birbanti sono gli Scetk; se non vogliono, non date nulla ; 
domani compreremo dura e burro, e ci basta molto di più. Ogni resistenza 
però era inutile; se non davamo quello che chiedevano, rubavano cammelli, 
‘scassinavano casse e ci facevano restare fermi per tutto il tempo che a lor 
piaceva. Alla sera del giorno 11, partimmo da Addagala ed andammo ad 
Hàruf; sul campo rimasero delle casse, a trasportare le quali bisognavano 
6 cammelli da prendersi in quest'ultima stazione, perchè i nostri erano stati 
rubati. Ma ci costarono caro; nientemeno ogni cammello, sino ad Herrer, ci 
costò 10 talleri pel nolo, prezzo che si paga da Zeila. Questi sono 1 furti 
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grossi, ma ce ne sono dei più piccoli che ad ogni momento venivano com- 
messi; ora sparivano i muli e per riaverli bisognava pagare, ora nascon- 
devano dei cammelli, ora rubavano nelle casse di conteria, ora in quelle 
di cotonata; insomma un furto organizzato con tutta la regola. Il giorno 13 
eravamo a Gudinghéres, e dal giorno 14 sino a tutto il 16 siamo stati 
fermi in Ilà, dove la solita vessazione si era ripetuta; il 17 in Arére ci 
accampammo; e, se ci fu permesso di andare innanzi, dovemmo pagare un 
nuovo pedaggio, non mica a genti del paese, ma agli Sceik che ci ac- 
compagnavano ; nè con tutto questo fummo tranquilli, che anzi in questa 
stazione ci aspettavano altri sacrificii di danaro, di pazienza e di longanimità. 

I cammellieri domandarono il dackshisch prima di arrivare ad Herrer. 
Noi ricordammo la promessa fatta al grande Sceik, ci lamentammo cogli 
Sceik; ma tutto fu inutile, bisognò pagare e dare 18 talleri di dackshisch 
e 18 fobt (16 braccia di tela ciascuno) e così si contentarono i caricatori. 
Gli Sceik ci assaltarono e si gettarono su di noi come avoltoi sulla preda; 
quindi nuovi sacrificii, e poi ruberie da ogni lato; la conteria si seminava 
e i nostri uomini compravano ciò che noi per economia ricusavamo: a vo- 
ler capire quanto siano ladri i Somali, basta sapere che un ragazzo che era 
con noi, un ragazzo di 12 anni, nella notte portò via una pezza di coto- 
nata, due cammelli, una fiasca da viaggio ed un abito di uno dei nostri 
servi con sette talleri. Il giorno 20 fummo a Guruburbiten, il 21 a Méza, 
il 22 a Lalibalà, ed il 23 a Tull-Harrè presso Herrer. Nell’arrivare a que- 
st’ ultimo campo, un nativo ci portò una lettera con indirizzo in francese 
diretta ad Antinori e compagni, portante delle lettere amariche sul posto 
del suggello. Apertala, sapemmo che il signore che ci scriveva era Pietro 
Arnoux, di ritorno dallo Scioa diretto in Europa. Da lui sapemmo che 
avea una missione presso il Re d'Italia da parte di Menelik, e che por 
tava doni in coralli, armi, scudi ed altro. Cì consigliò di tornare indietro; 
ma, dopo maturo esame, abbiamo risoluto che Antinori ed io avremmo 
continuato il viaggio, che Martini sarebbe ritornato in Italia per riprepa- 
rare il materiale deteriorato e perduto. Il Martini mal volontieri si è ar 
reso alla nostra preghiera; fu un gran sagrifizio per lui sotto tutti i rap 
porti. L'incontro col signor Arnoux è stato un vero avvenimento. Quasi 
alla metà strada per andare allo Scioa, quattro Europei, vorrei dire Italiani 
(l'Arnoux è di Nizza), si stringevano la mano in mezzo a popolazioni la 
dre e perfide. I consigli del signor Arnoux ci sono stati di grande aiuto, 
e gliene siamo obbligatissimi. Il più gran regalo che egli ci ha fatto è 
stato quello di consegnarci una scorta di cinque abissini, che ritornano nel 
paese ; è gente di gran lunga superiore a quella colla quale abbiamo avuto 
sinora che fare, sia per amore al lavoro, sia per carattere. Siamo rimasti 
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8 giorni a Tull-Harrè; e, nonostante tutte le premure fatte da Arnoux per 
farci presto partire, ci troviamo nella stessa condizione di quando siamo 
arrivati. Mancavano dei cammelli di affitto, s'è ciarlato, s'è discusso, si son 
fatti dei contratti; ma credo che saremo costretti a lasciare parte dei nostri 
bagagli, se pure abbiamo voglia di passare l’Avasch. È inutile soggiungere 
che una nuova serie di sagrificii ci stanno dinanzi; ma, sino a che potremo, 
combatteremo con tutti i mezzi che sono a nostra disposizione. 


Ing. G. CHIARINI. 


V. 
Relazione sommaria degli afprestamenti fatti per la Spedizione 


e delle sue condizioni presenti (20 settembre 1876). 


Del come si iniziasse e procedesse la pubblica sottoscrizione promossi 
a favore della Spedizione italiana all'Africa equatoriale, fu detto ampiamente 
nella Relazione che ne fu presentata alla Assemblea dei soci l'8 marzo 
di quest'anno *. Ed in questi giorni abbiamo pubblicato un resoconto delle 
somme raccolte e dell'impiego che ne fu fatto, in guisa da raffigurare con 
tutta evidenza, ed in ogni suo minuto particolare, la situazione economica 
della nostra intrapresa al 1 agosto 1876 **. 

Rimaneva che si desse ragione d’altra parte del còmpito nostro: del 
metodo, cioè, che ‘abbiamo seguìto per apprestare la Spedizione, e per con- 
fortarla di tutti quei mezzi morali e materiali che valevano ad assicurarne 
la riuscita. Alcuna nozione sopra questo soggetto poteva bensì ricavarsi 
dalle altre due relazioni di che poco dianzi si fe’ cenno. Però conveniva 
che fosse meglio riassunta, ed in forma più ordinata, la serie dei prov- 
vedimenti. 

Diremo francamente che era animo nostro di differire questa esposi- 
zione in fino a che si fosse potuto tracciare tutta intera la storia della no- 
stra Spedizione. Cotesto ne sarebbe stato come il primo capitolo. Ma, 
poichè la venuta in Italia d’uno fra i componenti la missione, ed altn 
incidenti di cui non monta discorrere, hanno suscitato nel pubblico il de- 
siderio di conoscere l'operato nostro, assai volontieri sottoponiamo gli att 
della Commissione esecutiva al verdetto della opinione, parendoci che 
questo sia il modo migliore di correggere erronei giudizii e di raffermare 
(questo veramente ci preme) la fiducia dei concittadini nello avvenire della 
intrapresa. 

Apertasi la sottoscrizione nel giugno 1875, già si era raccolta nel no 
vembre tal somma, per cui non poteva oramai dubitarsi che la cifra bilan- 
ciata, ed approvata in cento mila lire, sarebbe stata largamente raggiunta. 
Onde parve doversi tosto por mano agli apprestamenti, mentre ai Comitati 
sì annunciava essere stata risoluta la partenza per il gennaio successivo. 

Qui la Commissione esecutiva aveva la scelta tra due metodi diversi. 
O procedere essa stessa all'acquisto di tutto il corredo necessario alla Spe- 


* V. il Bollettino N. 3. 
*® V. il Bollettino N. ¢. 


— 597 — 

dizione, o lasciarne la cura ai componenti la Spedizione stessa, già desi- 
gnati nelle persone dei signori Antinori, Martini e Chiarimi. Questo secondo 
metodo parve di gran lunga preferibile, come quello che assicurava mag- 
giore libertà d'azione a chi doveva sobbarcarsi all'ardua impresa, consen- 
tendo altresì che, nelle compere ed in ogni altro apprestamento, sì facesse 
tesoro della esperienza già acquistata da taluno fra i componenti la Spe- 
dizione, dall’Antinori sopratutto, in precedenti viaggi. Però, volendosi man- 
tenere in questa materia la richiesta unità d'azione, fu dichiarato che al 
marchese Antinori dovesse spettare la somma direzione d'ogni cosa, e che 
con lui dovessero concertarsi gli altri due suoi compagni. Intanto, il me- 
todo prescelto non tolse che la Commissione esecutiva si ponesse intiera- 
mente a disposizione del Capo della Spedizione per ogni officio atto ad 
agevolare l’opera sua. Ed in pari tempo, segnalatissimo servizio si rendeva 
all’Antinori, additandoglisi nel capitano Giulio Adamoli, ardito viaggiatore 
lombardo, che già in allora meditava, per suo conto, altra e non meno 
arrischiata esplorazione, persona, che, negli acquisti da farsi a Milano, gli 
sarebbe stata, come fu realmente, preziosissimo collaboratore. 

Con tale indirizzo sì iniziava nel dicembre e nel gennaio il lavoro 
degli apparecchi. Non si prefiggeva all’Antinori alcun limite di somma, ed 
anzi, con riserva di soddisfare poi direttamente ai pagamenti maggiori, lo 
si accreditava intanto presso il Comitato di Genova per lo intero ammon- 
tare delle somme ivi raccolte, mentre lo stesso facevasi per l’Adamoli presso 
il Comitato di Milano. 

Solo facevasi avvertenza al marchese Antinori, e questi tosto consen- 
tiva, che non tutto il capitale raccolto si dovesse senz'altro esaurire nello 
acquisto delle merci e nelle somme onde la Spedizione sarebbe stata mu- 
nita all'atto della partenza. Era infatti a temersi il caso che, o per nau- 
fragio, o per altro infortunio, si dovesse più tardi rifornire la Spedizione 
di nuovi mezzi, e la perveggenza della Commissione esecutiva apparve più 
tardi anche troppo giustificata. 

Tenuto conto delle spese generali di cancelleria, di posta e di tele- 
grafo, di stampa e di commessi, che ascesero in tutto a circa 4 mila lire, 
tra 1 Comitati locali, e la Commissione centrale, possiamo raffigurare, con 
cifra tonda, in 18 mila lire la somma spesa nelle provviste di materiale 
fatta in Italia prima che la Spedizione partisse, ed in 46 mila lire la somma 
fornita in contante. Imperocché, per informazione sicura, assunta dall’Anti- 
nori stesso presso il R, console in Aden, apparve la convenienza di effet- 
tuare, sopra questa ultima piazza, l'acquisto di molte tra le merci da recar 
seco, come moneta, per il viaggio oltre lo Scioa. 

Come siano state spese le 18 mila lire impiegate negli acquisti fatti 
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in Italia, è minutamente esposto nel rendiconto che la Commissione ese 
cutiva ha testè pubblicato. Qui ci basti dire che le compere furono fatte: 
a Milano, sopra ordinazioni ed anche sopra disegni del marchese Antinori, 
dal capitano Adamoli, della cui competenza non è chi possa dubitare; a 
Genova, o sotto l'ispezione personale del marchese Antinori, appositamente 
recatosi due volte, e per non breve intervallo, in quella città, o sotto li 
direzione di quell'egregio e benemerito uomo che è il marchese Giacomo 
Doria, dell’Antinori amicissimo, ed espertissimo viaggiatore egli stesso; a 
Napoli, infine, per opera del Chiarini, il quale, consigliato dai suoi antichi 
maestri della Università, occupavasi in ispecial modo delle cose occorrenti 
per le preparazioni botaniche. La Commissione esecutiva volle inoltre che 
il Chiarini si recasse a Milano perchè vi pigliasse notizia diligente degli 
oggetti ivi acquistati; dalla cortesia del signor Adamoli ottenne che questi 
venisse a Genova per darvi ragione particolareggiata, al marchese Antinori, 
delle compere e dell'ordinamento d'ogni singola cassa; approvando, infine, 
il disegno del marchese Antinori, impartì istruzione al capitano Martini, 
che volonterosamente accettava, di precedere i compagni in Aden, ote 
giunto nei primi giorni di febbraio, tosto ponevasi all'opera per la forma 
zione della carovana colla quale si sarebbe dovuto procedere da Zeila 2 
Scioa, 

Dal canto suo, la Commissione esecutiva, postasi, a richiesta de] mar- 
chese Antinori, in comunicazione diretta coi fornitori, conseguiva patti fa- 
vorevolissimi dall'opificio Glisenti per la somministrazione di sei carabine e 
di sei revowers, e dall’opificio Rossi per la somministrazione di sei pezze 
di panno; dal Ministero della guerra otteneva che fossero concessi in uso 
cento fucili e che fosse venduto alla Spedizione, a prezzo di costo, un cor- 
rispondente corredo di polvere e piombo; dal Ministero di marina faceva 
mettere a disposizione del marchese Antinori due cronometri; dal Ministero 
della real Casa aveva in dono armi atte a servire di regalo pei capi di 
tribù selvaggie. Infine, avuto avviso dal marchese Antinori, per lettera del 
febbraio, che la Commissione esecutiva avrebbe dovuto provvedere alla 
compera di parecchi strumenti scientifici, tosto accingevasi a soddisfare alla 
richiesta. Un ipsometro si ebbe mercè la cortesia del Rettore dell'Università 
di Roma; e gli altri strumenti, per mezzo dell’Adamoli, si commisero alla 
ditta Salmoiraghi di Milano, la quale tutti li forniva, salvo una bussola di 
inclinazione, che non si aveva in pronto. Questi strumenti, giunti a Ge 
nova il dì dopo della partenza della Spedizione, vennero a Roma; ed il 17 
marzo si spedivano a Aden, e vi giungevano per mezzo della Peninsular 
ana Ortental Company. 

Tranne la cassa contenente gli istrumenti scientifici, tutte le altre spet- 
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tanti alla Spedizione furono imbarcate a Genova sui vapori della Com- 
pagnia Rubattino, la quale, con atto di splendida munificenza, rinunciava 
ad ogni nolo, nel tempo stesso che pei componenti la Spedizione dimezzava 
il prezzo del biglietto personale. La Commissione esecutiva non risparmiò 
cure ed esortazioni perchè negli imballaggi e nel caricamento si procedesse 
con ordine scrupoloso, ben sapendo quanta influenza siffatta cautela avrebbe 
indi potuto avere sulla riuscita dell'impresa. E benchè vigilasse a Genova 
l'occhio esperto dell’Antinori, e questi avesse collaudato le casse, dirigen- 
done altresì la regolare collocazione, la Commissione esecutiva volle che 
della distribuzione degli oggetti e della designazione di ogni singolo collo, 
rimanesse traccia presso l'ufficio centrale; al che annuì il marchese Anti- 
nori, rimettendo in originale, o per copia, i documenti che servirono alla 
formazione della apposita tabella inserita a pagina xxu del rendiconto 
1 agosto 1876. 

Mentre provvedevasi al materiale della Spedizione, la Commissione 
esecutiva volgeva, del pari, la sua sollecitudine a che non mancasse ai- 
viaggiatori ogni desiderabile conforto di commendatizie e di guarentigie 
ufficiali. 

Nei primi giorni di quest'anno correva voce di casi di guerra avvenuti 
sopra alcuni punti della costa africana del mar Rosso. Soggiungevasi che 
tra l'Egitto e l'Abissinia veniva facendosi sempre più fiera la lotta, e che 
nelle complicazioni abissine avrebbe potuto forse trovarsi involto quello 
stesso re Menelik, al quale, nella prima sua sosta, la Spedizione italiana 
avrebbe dovuto chiedere ospitalità. E queste dubbiezze avevano un'eco nella 
opinione, manifestata dal R. Agente in Egitto, che al Khedivé sarebbe riu- 
scito indubbiamente grato il rinvio della Spedizione a tempi migliori. 

La Commissione esecutiva volle ponderatamente esaminare la questione, 
a dir così, pregiudiziale che le si poneva improvvisamente innanzi; e tra 
le istruzioni date al capitano Martini, quando questi partiva per Aden in 
sul finire di gennaio, fu appunto questa: che avesse ad indagare e riferire 
il vero stato delle cose della regione ove la Spedizione avrebbe dovuto 
inoltrarsi. 

Il risultato delle indagini fu sottoposto all'intero Consiglio d’ammini- 
strazione della Società nella seduta del 15 febbraio. Tutte le informazioni 
erano concordi nello affermare tranquille e sicure le condizioni del paese 
interposro tra il mare e Scioa; ond’é che veniva meno ogni ragione di 
indugio per una spedizione, la quale, o doveva partire subito, o rinviarsi 
ad un altro anno. Prevalse adunque in Consiglio la deliberazione afferma- 
tiva, e la Commissione esecutiva ‘si accinse tosto a ricercare cautele anco 
maggiori a beneficio della Spedizione. 
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Il marchese Antinori ebbe una lettera di introduzione presso il buon 
vescovo Massaja piemontese di nascita, Vicario apostolico tra i Gallas, che 
da molti anni ha sede nella capitale dello Scioa. Il Real Ministero degli 
affari esteri lo muni d'altra lettera di introduzione presso lo stesso Re di 
Scioa. Per lui e per i compagni suoi si ottenne un firmano del Sultano di 
Costantinopoli, il quale, benchè diretto al Vicerè d' Egitto, avrebbe dovuto 
valere, come documento di grande autorità religiosa, presso qualsivoglia 
Capo di tribù mussulmane, secondochè erasi sperimentata da altri viaggiatori. 
Altra commendatizia veniva rilasciata dall'Istituto di Propaganda, perchè 
giovasse presso i Missionari nei quali la Spedizione si sarebbe imbattuta. 
Infine S. M. il Re, per crescere lustro e prestigio alla Spedizione affidava 
al marchese Antinori l’incarico di presentare una sua lettera autografa e 
doni splendidissimi al Re di Scioa. 

Lo scopo scientifico della Missione ed i buoni rapporti esistenti tra 
l’Italia e l'Egitto dovevano far supporre che non si sarebbe frapposto osta 
colo, anche senza che occorressero officii speciali, a che i viggiatori po 
tessero pigliar terra a Zeila e di là muovere verso lo Scioa. Quali che sì 
fossero le disposizioni di S. A. il Khedivé, non si sarebbe supposto che 
questi volesse contrastare il libero passo a pacifici esploratori di regioni non 
comprese nei dominii egiziani. Nondimeno, istruita dal capitano Martini 
della opportunità di guarentire la Spedizione contro ogni impedimento e 
molestia da parte dell’Emiro di Zeila, la Commissione esecutiva iniziava tosto, 
come che stringesse il tempo, acconcie pratiche per rimuovere (tale era 
almeno la sua fiducia) ogni difficoltà od impaccio. Quando giunsero dal 
capitano Martini, pur allora giunto in Aden, i primi avvertimenti sopra 
questo proposito, la data prefissa per la partenza era quasi imminente. 
Eppure già negli ultimi giorni di febbraio aveva benigna accoglienza la 
preghiera che la Commissione esecutiva rassegnò tosto a Sua Maestà il 
Re, perchè con Sua lettera autografa chiedesse al Vicerè libertà di passo 
per i viaggiatori. Ed ottenevasi pure che dispacci ministeriali del 1 € 
del 4 marzo porgessero istruzione al regio Agente in Egitto di sollecitare 
l'invio degli ordini opportuni non solo al governatore di Zeila, ma altresi 
(volendosi prevedere tutti i casi possibili) a quelli di Berbera e di Tu 
giurra. Come il Vicerè d'Egitto abbia assecondato le istanze e come gli 
ordini del Cairo sieno stati interpretati a Zeila, ormai è ben noto; nè è 
mestieri che qui si ripeta una storia troppo dolorosa. Basti porre in sodo 
questo fatto incontrastabile: che tutte le traversie e tutti i danni a cui sog- 
giacque la Spedizione ebbero una cagione sola, la mala volontà dell’Emiro 
di Zeila: nè certo di guai altrettanto gravi quanto imprevidibili si vorrà 
far carico alla Commissione esecutiva, la quale non risparmiò cura o cautela 
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perchè la Spedizione avesse, quanto meno, dalle autorità egiziane di Zeila, 
un trattamento equo e leale. 

Oramai, anzichè al passato, importa pensare all’avvenire della Spedizione. 
Chiedere spiegazione e soddisfacimento del contegno dell’Emiro Abou-Beker 
verso la Spedizione, è compito che spetta, non alla Società geografica, sib- 
bene al Governo cui fu fatta nota ogni cosa perchè provvedesse secondo 
che vogliono giustizia e la dignità del paese. Studio presente della Com- 
missione esecutiva deve essere quello di procedere sollecitamente, e nel 
miglior modo possibile, a che la Spedizione possa essere rifornita di tutti 
quei mezzi che il marchese Antinori, per bocca del capitano Martini, signi- 
ficò essergli necessarii per condurre innanzi la intrapresa. E dobbiamo senza 
altro dichiarare che fortunatamente abbiamo, già fin d'ora quanto occorre 
per soddisfare interamente alla richiesta. Come fu detto più innanzi, 68 mila 
lire soltanto si spesero delle 120 mila raccolte. Delle rimanenti 52 mila lire, 
che cautamente lasciamo in serbo, possiamo liberamente disporre; poichè 
o sono in cassa presso la Banca generale (24,000), o sono dovute dal 
Ministero di pubblica Istruzione (15,000), dall'Istituto lombardo (4000), 
dalla Società geografica (7000), o da tali oblatori (due che offersero 1000 lire 
ciascuno), rispetto ai quali non può cader dubbio di esatto versamento. Già 
la Commissione esecutiva rivolse al Ministero di Pubblica Istruzione ed al- 
l’Istituto lombardo urgenti istanze, che avranno certo benigno accoglimento. 
Alla riscossione delle partite dovute dai due oblatori è pur stato provvisto 
mediante convenienti ufficii. Infine, dovrà il Consiglio della Società cercare 
il modo per cui questa possa liquidare il suo debito verso la Spedizione. 

Questi sono argomenti per cui deve essere sbandita ogni inquietudine 
sulle sorti dell’intrapresa. Ma, a sperare assai più, a confidare, se non so- 
pravvengano casi maggiori, nella buona riuscita, ci conforta sopratutto lo 
spettacolo della simpatia unanime ed operosa che sorregge la nostra intrapresa. 
Volemmo, e la deliberazione fu lietamente accolta, che i singoli Comitati 
(i quali sono ben trentadue, sparsi in ogni cospicuo centro italiano, in Ita- 
lia e fuori) tenessero aperte le liste della sottoscrizione. Cosicchè non man- 
carono mai, anche in questi ultimi tempi, gli arrivi di danaro. Ed ora che 
si seppe pubblicamente doversi sovvenire di nuovi mezzi la Spedizione, 
le offerte sono cresciute di numero e di entità, così che saranno in breve 
superate le più larghe previsioni. Questo movimento, per cui si associa alle 
nostre modeste fatiche l'intiera nazione, è il migliore compenso dell’opera 
nostra, e noi vogliamo cogliere la presente opportunità per dichiarare, an- 
cora una volta, il nostro animo grato a quanti ci arrecarono sussidio e 
contributo. 

Siamo giunti al termine di questa rapida esposizione, mercè la quale 
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vorremmo che fosse dissipata ogni dubbiezza e corretto ogni meno esatto 
apprezzamento. Si pensi che la Spedizione nostra ebbe un primo peculio 
di oltre sessanta mila franchi, e che, ammesso pure che ne sia andata ora 
perduta infruttuosamente la metà, con altri sessantamila, in breve disponi 
bili, possiamo ravvicinarci nuovamente alla cifra di centomila lire in cu 
si compendiava il primo bilancio. Si pensi che i nostri viaggiatori, toccato 
oramai il suolo ospitale di Scioa, sono come nucleo di soldati valorosi che, 
decimati nella pugna, hanno pur tuttavia posto il piede in quel ridotto dal 
possesso del quale doveva dipendere la vittoria. Si pensi che mai intrapresa 
scientifica ebbe così generale ed efficace suffragio di simpatie. Si pensi che 
al meraviglioso viaggio del Barth, compiuto nel giro di ben sei anni, potè 
essere assegnata somma non maggiore di otto mila talleri. A questi pen- 
slerl Si ravvivi e si raffermi quella fiducia che non è, e non può essere 
scossa. Questo veramente ci sta a cuore. Imperocchè, nel rendere pubblico 
ciò che si fece, e ciò che si vuol fare dalla Commissione esecutiva, fu in- 
tendimento nostro, lo ripetiamo, non tanto quello di invocare indulgente 
giudizio, quanto quello di trasfondere in altrui la convinzione che alla 
intrapresa nostra non può oramai fallire la riuscita. 


Za Commissione esecutiva : 


C. CORRENTI, Presidente 
M. CAMPERIO 

E. GUASTALLA 

G. MALVANO 

C. MARAINI. 


ATTI DELLA SOCIETA’ 


| Adunanza ordinaria del 3 dicembre 1876. 


Nel giorno di domenica, 3 dicembre, alle ore 11, la Società Geogra- 
ca riprese le consuete conferenze mensili. Assistevano a questa prima 
‘iunione S. A. il Principe ereditario, Presidente onorario della Società, i 
signori Ministri Coppino e Zanardelli, gli onorevoli Bertani, Rasponi e Ri- 
zhi, il Senatore marchese Caracciolo di Bella, altri membri del Parlamento, 
molte signore, alcuni ufficiali dell'esercito ecc. 11 Consiglio della Società 
era rappresentato dal Presidente comm. Correnti, dai Vice-presidenti Amari 
e Maraini e dai Consiglieri Malvano, Guastalla, Allievi e Garavaglia. 

Aprì la seduta l’on. Correnti, ricordando le varie imprese avviate dalla 
Società e descrivendone lo stato presente (V. pag. 668), comunicò le ul- 
time notizie della spedizione africana condotta dal marchese Antinori 
(V. pag. 671) e disse del Congresso raccolto a Bruxelles dal Re del Bel- 
gio (V. pag. 673). L’on. Correnti annunciò pure che S. A. il Principe 
Umberto aveva accettata la presidenza del Comitato Italiano per l’'esplora- 
zione dell'Africa, il quale si metterà in comunicazione diretta colla Com- 
missione internazionale di Bruxelles. 

Ebbe poi la parola l’on. Adamoli, il quale parlò del suo ultimo viaggio 
nel Marocco. La relazione presentata dall'illustre viaggiatore alla Presidenza 
è pubblicata nel presente fascicolo. 


Adunanza del 10 dicembre. 


Alla riunione della domenica 10 dicembre intervennero parecchi soci 
e cultori delle scienze geografiche ed alcune signore. Il Consiglio di Pre- 
sidenza era rappresentato dall’on. Senatore Michele Amari, Vice-presidente. 

Due erano i temi da trattarsi. Il primo, del prof. Dalla Vedova, in- 
torno ad un viaggio di Marinai dell'Adriatico nelle regioni polari. Ricor- 
dando che la spedizione polare austro-ungarica comandata da Weyprecht 
e Payer, aveva a bordo tutti marinai italiani, parlò della relazione teste 
pubblicata dal Weyprecht a questo proposito. Il capitano austriaco non ha 
che lodi e ammirazione per il contegno della ciurma in mezzo alle prove 
più difficili; tanto da dichiarar questa gente preferibile, per le spedizioni 
polari, anche a un equipaggio formato di marinai settentrionali. 
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Il prof. Dalla Vedova credette che sì splendide testimonianze non do 
vessero passare inosservate, in vista specialmente dei futuri destini indu. 
striali e commerciali della nostra marina. 

Prese poscia la parola il sig. cav. De Marchi, svolgendo il suo tema 
sull'Etrografia degli Arabi antichi e degli Egiziani moderns. 

Esordì parlando delle condizioni etnografiche e fisiche dell’Arabia e delle 
esplorazioni fatte dai moderni viaggiatori, dimostrando qual giovamento 
possano recare alle ricerche etnografiche gli scrittori arabi. 

Dopo avere accennato, che il fondatore della nuova nazionalità arabe 
egiziana è stato Mohamed-Alì, ricordò le diverse schiatte antiche che po 
polarono l'Egitto. 

Concluse facendo una breve descrizione dell’ Egitto superiore e dell: 
varie genti dell’Africa centrale. 


Dopo l’ultima conferenza d'estate furono inscritti i seguenti nuovi soci: 


Schutel Enrico di Rio Janeiro (proposto dal sig. De Gervais); Beat 
avv. Carlo e Conti Enrico (Correnti); Giachi cav. Luigi di Milano (Cer 
renti e Angeli); Segato Gerolamo di Belluno (Pellegrini e Angeli); Vere 
lone cav. Benedetto (Correnti e Angeli); Massera Riccardo (Capurro di Mon 
tevideo); Sanchez V. Emanuele (idem); Maestrini Ottavio (idem); Bonf- 
glio Luigi (idem); Tortora Alessandro (idem); Rimini cav. G. B. (Ma 
vano); Martinoja Basilio (Angeli); Marchetti Carlo (Piantanida); Orlanio 
Giuseppe (Cardon); cav. Ramon Alcon (Malvano); Mauro cav. Matteo (Ar 
geli e Garavaglia); dott. Perera Caldos (Allegri); Ditta Artaria, Fert 
nando Sacchi (Correnti); Mochi cav. Giuseppe (Brunetti); De Marchi cav. 
Francescantonto (Correnti); Canzt Luzgt, deputato al Parlamento (Adamoli): 
Marques Cesare Augusto (De Gervais); Harris Giorgio, socio d'onore (Ms 
rinucci e Malvano); Avella Antonino (Enea); Varagnolo Alessandro (Po: 
zolini e Correnti); Corta cav. Francesco (Vanetti e Correnti); Bertozzi Gr 
rolamo (Matteucci e Angeli); Berrini Giuseppe (Baratieri e Angeli); Toda: 
prof. Agostino (Correnti e Angeli). 


Negli ultimi mesi pervennero in dono alla Società i libri e le carte 
seguenti : 

Appalachia (dono del Club alpino di Boston). — 7. Zuciani — Stu 
dialetti dell'Istria (dono dell’autore). — Richard Samuele — The dutch in 
the artic seas, ecc. (dono dell'autore). — Statistica elettorale politica (dono 
del Ministero di agricoltura e commercio). — Sulle condizioni economiche 
di Reggio di Calabria (dono della Camera di Commercio di Reggio). — 
— Varagnolo — L'Africa e la prima spedizione geografica italiana nelle 
regioni dell'Equatore. Venezia 1876 (dono dell'autore). — Cordenons — 
Studi di locomozione nautica nell'aria (dono dell'autore). — Deleure Alexis 
— Genève et le Mont Blanc (dono dell'autore). — Zurr KH. — Canal 
interocéanique, ecc. (dono dell'autore). — Jssel e Canefri — Studio 
monografico sopra gli Strombidi del mar Rosso (dono del sig. Issel). — 
Grassi Guido — Sulle misure delle altezze mediante il barometro (don 
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del sig. Hoepli Ulrico). — Pavesi — Le prime crociere del Vio- 
lante (dono dell'autore). — Regolamento generale di geografia (dono del 
Ministero di marina di Lisbona). — Zorzi senatore Giuseppe — Il Tevere 
e il suo Delta (dono dell'autore). — Jdem — Lavori degli insetti nelle li- 
gniti del Monte Vaticano (dono dell’autore). — Ctaldi Alessandro — Dei 
movimenti del mare sotto l'aspetto idraulico nei porti e nelle rive (dono 
dell'autore). — Destmont — Rassegna bibliografica sulle scoperte fatte da 
Colombo, da Vespucci e da altri (dono dell'autore). — Marcacci Giosuè 
— Di una Tracheotomia improvvisa (dono dell'autore). — Gerson da Cunha 
— Notes on the History and antiquities of Chaul and Bassein (dono del- 
l’autore). — Burton Richard — Etruscan Bologna. A Study (dono dell'au- 
tore)) — De Grehan A. — Il Regno di Siam. Traduzione dell’ avv. An- 


gelo Broccoli (dono del socio sig. Broccoli). — Banning — L'Afrique et 
la conférence géographique de Bruxelles (dono dell’autore). — Goretti prof. 
Luigs — Venti mesi in Soria. Vol. 1 (dono dell'autore). — Una collezione 


di mappe e carte della Spagna e dei possedimenti spagnuoli in America (dono 
del sig. conte Coello, Presidente della Società geografica di Madrid). — Una 
pregevolissima collezione di atlanti e carte olandesi e dei possedimenti dei 
Paesi Bassi nelle Indie (dono dei signori capitani Kraal e Scholten). — 4 vo- 
lumi di economia e di statistica del Brasile (dono del Governo brasiliano). -— 
Carta dell'America meridionale, altri atlanti e carte del Brasile (dono di 
S. M, l'Imperatore del Brasile). 


AGOSTINO CODAZZI 


DI LUGO 


Commemorazione del Dr. Schumacher, console imperiale germanico a Bogota. 


Agostino Codazzi, romagnuolo, è senza dubbio uno dei più illustri, tr 
i molti degnissimi rappresentanti ch'ebbe l'Italia in questo secolo nell'A- 
merica meridionale. 

Cresciuto nelle guerre napoleoniche e insofferente delle brutali domi- 
nazioni stabilite in Italia dalla Santa Alleanza, battè volontario la via del 
l'esilio, per consacrar l’opera del braccio e della mente alla causa della in 
dipendenza e della libertà. 

Illustratosi nella nuova patria non meno per il valor militare, che per 
la prestanza dell'ingegno e la nobilissima tempra dell’ animo, fu poi con 
dotto dal suo affetto per la terra nativa e per il vecchio padre bisognoso, 
a ritornare in patria, dopo il 1822; ma venutogli a morte il padre e non 
potendo comportare in silenzio il pessimo governo che veniva fatto del 
suo paese, ripartì nel 1826, e visse tutto il resto dei suoi giorni fra le più 
ardue imprese di civiltà e di scienza. 

Non è di questo luogo l'indugiare sui meriti politici dell’ illustre no- 
stro connazionale ; ma è di questo, e d'ogni altro, il raccogliere le me 
morie di tutti coloro, che mostrarono al cospetto degli stranieri, quali rare 
e splendide virtù allignino tuttora fra i nostri; ed è poi stretto dovere della 
Società, 11 tener nota delle grandi opere compiute dai nostri ad incremento 
della Geografia. 

Una notizia biografica abbastanza estesa di Agostino Codazzi non fu, 
per quanto ci sovviene, ancora pubblicata in Italia. Di ciò non ci prer 
derà maraviglia, quando consideriamo i luoghi e le vicende in mezzo a 
cui l'illustre geografo trascorse la vita, e le condizioni passate e presenti 
del nostro paese. E finora non incontrarono” punto fortuna le nostre cure 
per procurarci tali notizie di prima mano. Troviamo in quella vece ac 
colta fra gli scritti della Società geografica berlinese una commemorazione 


— 607 — e 

ettuosa, accuratissima ed abbastanza minuta di tutta la vita del Codazzi; 
noi non dubitiamo di riprodurla voltata in italiano, solleciti di adem- 
re in qualunque modo ad un officio di giustizia non meno utile che 
adito, e persuasi che la fonte, autorevolissima e straniera, a cui attingiamo, 
zlierà ogni sospetto di partigianeria allo splendido ritratto che risulta 
ll’insieme, e indurrà forse alcuno de’ nostri confratelli d’ Oltre-Atlantico 
d’Italia a fornirci le giunte e le correzioni. 


Le guerre d'indipendenza dell'America meridionale, e le guerre civili 
e alle medesime succedettero, portarono a celebrità, insieme con persone 
legne o spregevoli, anche uomini di straordinaria nobiltà di carattere, che 
i volontieri vogliamo distinguere da quelle in mezzo alla infinita confusione 
quei tempi: uomini di Stato rispettabilissimi, sebbene talvolta infelici, 
iriti romantici ma onesti, infaticabili soldati, sacerdoti pronti a' maggiori 
yrifizi e rappresentanti d'ogni virtù cittadina. Lo sguardo si ferma con 
ddisfazione su tali personaggi, che dimostrano chiaramente, come anche 
quelle confuse lotte per la libertà, anche in quelle lagrimevoli guerre 
rili non mancasse un fondo di moralità, mal giudicato spesse volte o non 
mpreso dagli osservatori lontani. 

Fra questi uomini di nobile e fermo carattere ve n'ha uno, le cui 
ere, degne per molti rispetti non che di lode, d’ammirazione, non tro- 
rono finora presso gli storici la giustizia che meritano. È questi Giovanni 
ttista Agostino Codazzi. 

Nell'aprile del 1817 un ufficiale italiano d’artiglieria sì presentava in 
Itimore al vice-ammiraglio della flotta di Venezuela, Villaret, chiedendogli 
‘ssere ammesso a servire in una delle navi da guerra, che il partito re- 
bblicano di Venezuela e Nuova Granada aveva armate contro la madre 
tria, la Spagna. L'ufficiale, nella verde età di 24 anni, era figlio di Do- 
‘nico Codazzi e di Costanza Bertolotti, nativo di Lugo nella Romagna 
2 luglio 1793). Istruito nella scuola militare di Bologna ed accolto, in 
nnaio del 1809, nel reggimento di artiglieria volante che vi stava a pre- 
lio, si perfezionò poi nell'Accademia militare di Pavia, ove rimase fino 
rso la metà dell’anno 1812. 

D'allora in poi la vita del giovane artigliere fu piena delle più svariate 
sende. Nelle guerre napoleoniche Codazzi prese parte come bass'ufficiale 
e battaglie di Bautzen e Liitzen, di Ulma, di Dresda e di Lipsia, tor- 
ndo poi in Italia col grado di sergente maggiore per combattere sulla 
ea del Tagliamento e del Mincio, e nel febbraio del 1814 aveva otte- 
to un posto presso lo Stato maggiore del generale Armandi all'assedio 
Mantova. Sei mesi più tardi, allo sciogliersi dell'esercito italiano d’al- 
‘a, egli fu congedato, ma entrò tosto con ferma d'un anno e col grado 

sottotenente d'artiglieria nella legione italiana, che l'Inghilterra aveva 
‘mata in Genova coi residui dei corpi di Beauharnais. 

A questo periodo militare della sua vita tien dietro un altro periodo 
n men ricco d’avventure. 

Sul principio del 1816 Codazzi erasi imbarcato a Genova come ne- 
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goziante per recarsi a Costantinopoli; e dopo d’aver patito naufragio presso 
Itaca, ebbe a vivere per più tempo miseramente nella città della mezza 
luna. In seguito peregrinò per la Grecia, Moldavia, Valacchia, Russia, 
Polonia, Prussia, Danimarca e Svezia; giunto finalmente in Amsterdam al 
principio del 1817, prese la risoluzione di tornare alle armi, e combattere 
nella guerra per l'indipendenza degli Stati Americani del Sud; guerra che 
allora ricominciava apertamente favorevole ai repubblicani, dopo le ternbili 
sconfitte degli ultimi anni. 

Il vice-ammiraglio Villaret acconsentì al desiderio di Codazzi. Il pa- 
tito repubblicano faceva allora ricerca in Europa di militari esercitati, e la 
giovine flotta abbisognava anzitutto di esperti ufficiali d'artiglieria. Codazzi 
divenne luogotenente sul brigantino « America libera » che ben presto fece 
rotta per l'isola Margarita, punto centrale delle operazioni dei repubblicani, 
assalito ancora di fresco ed inutilmente dalle navi spagnuole. Cola la squa- 
dra di Villaret doveva unirsi alla flotta dell'ammiraglio Brion, per sostenere 
dal mare l’avanzarsi delle truppe repubblicane all’Oriente di Venezuela 
Ma gli ordinamenti militari dei repubblicani erano tuttavia molto imperfetti, 
specialmente sul mare; ed il capitano Bernard, comandante di quel brigantino, 
preferì di separarsi da Villaret e di recarsi ad un'altra squadra che incro- 
ciava sulle coste della Florida e teneva bloccata l'isola Amelia. Quivi il 
comandante Luigi Aury, che si dava il titolo di « brigadiere delle truppe 
messicane », promosse il Codazzi a capitano d’artiglieria, per il valore dimo- 
strato nel reprimere ad arma bianca una rivolta militare scoppiata in feb- 
braio 1818 sulla stessa isola Amelia. 

Dopochè gli Spagnuoli ebbero ceduta la Florida agli Stati Uniti d'A- 
merica, Aury si riunì, nel principio del 1819, coll’ammiraglio Brion; e con 
ciò il Codazzi tornò di fatto allo stesso servizio, pel quale due anni prima 
erasi legato con Villaret. Fu nell'agosto dello stesso anno ch'egli ottenne la 
promozione a maggiore, per l'abilità mostrata nel comando dell’ artigliena 
durante un colpo di mano tentato contro San Filippo dell'Honduras. 

Qualche tempo dopo, l’assedio degli Spagnuoli in Cartagena rese in- 
dispensabile una flotta che fosse in grado di intercettare i soccorsi spediti 
agli assediati da Avana e di coprire anzi |’ intiera costa della penisola 
di Goujira fino’ al golfo Urabà. A tale servizio fu destinata la squadra di 
Aury. Il comandante della stessa ritenne questo momento come favore 
vole per rinunciare alla sua condizione quasi privata e parificare le suc 
navi alle altre del partito repubblicano. Perciocchè questo partito andava 
prendendo un ordinamento sempre più forte, specialmente dopo che Bolivar, 
quale Presidente della Repubblica di Venezuela, con fortunati combattimenti, 
in specie dopo la battaglia di Bojaca (7 agosto 1819) aveva scacciati gli 
Spagnuoli dall'interno di Nuova Granada ed aveva elevato Francesco San- 
tander al seggio vice-presidenziale di Condinamarca. 

La decisione intorno a questa parificazione di Aury doveva prendersi in 
Bogota, città che di giorno in giorno andava sempre più acquistando at- 
torità di capitale della sorgente Repubblica. Ma come sarebbesi potuto giun- 
gere ad essa nell'ottobre 1819, mentre gli Spagnuoli occupavano ancora i 
punti più importanti della ordinaria via marittima per il fiume della Madda- 
lena, nè era possibile inoltrarsi neppure dalla parte di Maracaibo? A quel 
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‘empo l’altipiano di Condinamarca non si poteva raggiungere che per il 
lume Atrato; ma questa via, lunga e ignota, povera di abitatori e mal- 
sana, offriva molti pericoli. Aury non potè trovare persona che accettasse 
‘ale missione, finchè il maggiore Codazzi si dichiarò pronto a sobbarcarvisi. 

In questa maniera fu condotto il Codazzi ad intraprendere nell’ot- 
obre 1819 il suo primo viaggio nell’ America del sud, e certamente il 
:òmpito suo era uno dei più difficili e pericolosi che potesse mai pre- 
sentarsi ad un viaggiatore. Recatosi alla foce dell’Atrato, caricò un canotto 
li merci minute di vario genere per farne cambi cogli Indiani, compren- 
lendovi però anche parecchie armi e utensili in ferro. Valendosi di Indiani 
er rematori, diede principio alla navigazione del fiume, allora ancor del tutto 
ncerta, facendosi accompagnare da un solo servo. In mezzo alle più grandi 
yrivazioni e difficoltà egli percorse, rimontando la corrente del fiume, le 150 
niglia inglesi fino a Quibdo, ove dovette lasciare il suo servitore per causa 
li malattia; da quel punto continuò solo la strada, dapprima a piedi, poi 
t cavallo, ed alla fine dell’anno raggiunse felicemente l'altopiano di Bogota. 
1 vice-presidente Santander incorporò tosto la squadra d’Aury nella marina 
lella repubblica di Columbia, pur allora proclamata e comprendente i ter- 
itor! di Venezuela e di Nuova Granata. 

Ritornando a Quibdo, Codazzi non trovò più in vita il servo lascia- 
ovi. Di tutto il suo carico era rimasto il solo canotto, ma l'Alcade gli con- 
iegnò sel bottiglie di polvere d’oro, che il servo, malgrado la sua grave ma- 
attia, aveva potuto ricevere in cambio delle merci recate seco nel viaggio. 
“u questa un'eredità assai preziosa. Discendendo il fiume, la navigazione 
indò spedita e Codazzi nel febbraio 1820 arrivò in Providencia, che era 
a stazione della flotta di Aury, e fu promosso a luogotenente colonnello. 
Zon tale grado entrò Codazzi nell'esercito della Repubblica della Columbia, 
‘estando tuttavia aggregato alla flotta. 

A causa degli imperfetti armamenti marittimi, le operazioni contro 
vartagena non si poterono intraprendere nei prossimi mesi; e quando per 
‘appunto dovevano principiarsi, pervenne la notizia dell'armistizio stipulato 
i 25 novembre 1820 fra Bolivar, quale Presidente generalissimo della Co- 
umbia, e Paolo Moriko, comandante generale dell’esercito spagnuolo. Allora 
e navi ebbero avviso di portarsi sulle coste del Guatemala, ove Codazzi 
’illustrò nuovamente nella fazione di Trujillo, prendendo d'assalto il forte 
l’Omoa, conquistando poi di bel nuovo San Filippo nell’ Honduras, e 
questa volta scalandone le mura. 

Mentre avvenivano questi fatti, si cambiò notevolmente lo stato delle 
‘ose in Columbia; ai 23 settembre 1821 capitolò Cartagena e dal prin- 
ipio del 1822 non si mostrarono più legni da guerra spagnuoli nelle acque 
lell’India occidentale. La preziosa flotta non apparve più così necessaria; 
d essendo morto Aury in quel frattempo, la sua squadra si sciolse. In 
nezzo a tali fatti Codazzi domandò, ed ottenne senza nessuna condizione, 
M permesso, per fare un viaggio in patria. Si portò a San Tomaso, cam- 
id la sua polvere d'oro in tanto indaco, con questa merce fece due viaggi 
ll’America del nord, raccogliendone un capitale di circa 40,000 lire ster- 
ine, colle quali fece ritorno in Italia, ove comperò una tenuta fra Ferrara 
Lugo. 
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Codazzi volle darsi allora ad una vita tranquilla e ritirata. Se la quiete 
del privato cittadino gli fosse andata a genio, difficilmente il suo nome 
sarebbe salito alla storica fama, che poscia raggiunse. Le avventure ed 1 viaggi 
della sua giovinezza sarebbero stati presto dimenticati e 1’ agricoltore ita- 
liano avrebbe sepolta la gloria del tenente colonnello columbiano. 

Ma l'indole, del resto così semplice e severa, di Codazzi aveva ormai 
contratto il gusto della vita agitata, nè poteva acquietarsi nella monotonia 
della vita campestre; malgrado numerose amicizie, egli sentivasi solitario 
nel suo podere e correva col pensiero desioso entro le foreste dell'Atrato; 
ed allorchè s'accorse d'essere un cattivo agricoltore ed allorchè, per giunta, 
gli morì il padre, insofferente delle condizioni politiche in cui trovavasi il 
suo paese, risolse di partirsene di nuovo. 

Codazzi era sui 33 anni, allorchè si imbarcò per la seconda volta 
verso l'America, avviandosi direttamente dalla patria alla Columbia. Il 20 
aprile 1826 partì da Livorno per Cartagena. Sul principio dell’ anno se- 
guente arrivò in Bogota, ove Santander era, come sette anni prima, vice 
presidente della Repubblica di Columbia, ordinata ormai da regolari statuti, 
sebbene apparissero fin d'allora gl’indizi delle profonde divisioni di partito 
che andavano maturando. 

Durante l'assenza di Bolivar, Santander lo elevò al grado di coman- 
dante in capo dell'artiglieria, e gli assegnò il suo posto a Maracaibo, nella 
brigata del dipartimento di Zulia, contro cui si attendevano tuttavia assalti 
spagnuoli. Governatore di quella provincia era il generale Carreiio, le tante 
volte vittorioso nei combattimenti contro gli Spagnuoli. A questo generale 
il Codazzi presentò ben presto una carta della Barra di Maracaibo, rilevata 
per servire alle nuove fortificazioni da erigersi in quel luogo. 

Un tal lavoro era in se stesso di poca importanza, ma esso aperse 4 
Codazzi una nuova carriera, poichè per essa il generale Carrefìo s'indusse 
ad affidargli la misurazione e la cartografia di tutto il dipartimento di Zu 
lia, la più settentrionale provincia di Venezuela, confinante colla selvaggia 
penisola Guajira e colla provincia Cucfita appartenente alla Nuova Granada. 
Il Codazzi, soldato fino allora, si pose così sulla via del geografo; e quan- 
tunque egli non abbia potuto batterla senza grandi impedimenti ed inter 
ruzioni, tuttavia prestò in essa tali e tanti servigî, quali ormai non avrebbe 
potuto più compiere nella vita del campo. 

Codazzi si dedicò negli anni 1828 e 1829 quasi soltanto alla car- 
tografia dello Zulia, il cui rilievo era pieno di straordinarie difficoltà 
per le foreste impenetrabili e le paludi malsane che v’abbondano. Com’egli 
ebbe compiuto questo suo primo lavoro geografico, erano già avvenuti 
cambiamenti nei destini della Columbia; Venezuela si era separata dal 
l'antica Confederazione e il Congresso di Valenza, radunato dal generale 
Giuseppe Antonio Paéz, condottiere dei Separatisti, aveva già data alla Re- 
pubblica indipendente ed autonoma la costituzione del 22 settembre 1830. 
Siccome poi la provincia di Zulia apparteneva alla Venezuela, così Codazzi 
rassegnò la sua carta al presidente Paéz, il quale lo chiamò tosto a far 
parte del suo corpo di stato maggiore. 

Paéz, che aveva per lunghi anni combattuto contro gli Spagnuoli nel 
territorio percorso dal fiume Zulia, riconobbe il merito dei lavori fatti dal 
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Codazzi, ed intravvide in pari tempo, come in un paese selvaggio le buone 
carte abbiano grandissima importanza, non solo per la strategia e la politica, 
ma ancora per la civiltà. Così sulla sua proposta, il primo Congresso de- 
cretò l'elaborazione cartografica di tutte le provincie del Venezuela e Paéz 
incaricò di tale lavoro il nostro Codazzi. 

Certamente in quell’ anno, a causa delle interne commozioni, non 
era il caso di pensare a dar principio all'impresa. Codazzi, alla testa 
della fanteria, si pose in marcia contro il generale Infante, ch’era insorto 
nei Llanos contro il nuovo Governo ; e dopo la vittoria fu spedito nella 
provincia di Merida per mantenervi la quiete e per fortificare in pari tempo 
alcuni punti sui confini verso la Nuova Granada. Quivi preparò una carta delle 
fortificazioni di quella regione; e da questa fece seguire l’altra sulle fortifica- 
zioni di Maracaibo. Egli dovette quindi recarsi nelle provincie orientali sotto 
gli ordini del generale Marifio per combattere l'insurrezione di Giuseppe 
Taddeo Ulonagas. Per tal modo Codazzi prese parte attiva ai primi combatti- 
menti che dovevano assicurare l'ordine in Venezuela, e godette anche ne- 
gli anni seguenti i benefizi del Governo di Paéz, poichè egli potè attendere 
senza distrazioni ai suoi lavori di misurazione nell’ interno del paese. 

Nell'anno 1835, sotto la presidenza di Giuseppe Maria Vargas, cominciò 
la insurrezione dei Riformatori; e Codazzi, che si era domiciliato in Valencia 
ed aveva sposata Aracoeli Fernandez La Hoz, fu nominato comandante 
degli ingegneri e della fortezza di Porto-Cabello. Allora scoppiò la rivolu- 
zione militare; e Porto-Cabello essendosi dichiarata per gl’insorti, Co- 
dazzi, che era quasi il solo rimasto fedele, dovette fuggirsene. Paéz, 11 
comandante dell’esercito costituzionale, lo nominò capo del suo stato mag- 
giore, col quale ufficio Codazzi prese parte a tutti i combattimenti che sus- 
seguirono. Scacciati da Caracas, i Riformatori si radunarono intorno a Va- 
lencia ove furono battuti, onde dovettero ritirarsi a Porto-Cabello. Nell’as- 
sedio di questa fortezza Codazzi comandò l'artiglieria, recandosi poi nel 
territorio d’Apure per inseguire i! colonnello Farfan. Le rapide e sapienti 
sue mosse in quel paese posero termine, prima di quanto si sarebbe sperato, 
alla ribellione della provincia. 

Dopo ristabilita la quiete ed in premio delle sue benemerenze, il 
Codazzi fu eletto, nel 1836, a colonnello del corpo degli ingegneri. 

Verso la metà del 1836 i lavori corografici poterono venire ripresi. 
Nel 1837 Codazzi cominciò dalle foci dell’Orenoco e rilevò la gran carta 
della provincia di Guayana. Dopo esplorazioni estese ed oltre ogni dire 
faticose, egli fece ritorno a Valencia per elaborare i materiali raccolti, al- 
lorchè gli fu giuocoforza impugnare un'altra volta le armi; poichè il co- 
onnello Farfan minacciava nuovamente il territorio di Apure. In tre giorni 
egli percorse a cavallo la distanza da Valencia a San Fernando de Apure, 
circa 100 leghe di Spagna, ed arrivò colà poco prima di Farfan; si forti- 
ficò nel luogo e trattenne il nemico tanto, quanto bastò perchè le truppe 
del Governo fossero raccolte e potessero venire in suo aiuto. La sconfitta 
di Farfan gli consentì di riprendere nuovamente i suoi lavori scientifici. 
Codazzi impiegò gli anni 1838 e 1839 nel perlustrare senza posa i con- 
fluenti dell'Orenoco fino alle loro sorgenti e condurre a termine le altre 
misurazioni. Per tal modo, nel 1840, gli fu possibile di presentare al Con- 
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gresso di Venezuela i suoi lavori, e per primo uma Carta generale dzio 
Stato, della larghezza di un metro, della lunghezza di due, che compra- 
deva tutto il Venezuela, ossia 35,591 leghe quadrate, diviso nelle 13 pro 
vincie d'allora. Il margine era occupato da cifre statistiche, barometnche 
e termometriche. In secondo luogo presentò un Atlante di venti tavole, che 
davano più minute indicazioni intorno alle singole provincie, e mostravano 
le marcie e i campi di battaglia della guerra d'indipendenza tanto dei re 
pubblicani, che degli Spagnuoli. Inoltre presentò una Carta etnografica che 
dimostrava le sedi delle differenti orde indiane fino dall’ epoca della sco 
perta del paese. A queste si aggiungevano ottanta grandi Carte dei distrett, 
colle strade, coi passi, ecc. ecc., e con indicazioni militari per la guer: 
tanto ofiensiva che difensiva. Finalmente ad illustrazione delle Carte, il Cc- 
dazzi consegnò un lavoro ricco di dati intorno alla geografia politica e 
fisica della Venezuela. 

Rare volte era stato raccolto un tesoro così ricco di dati geografici 
tanto preziosi, in così breve tempo, con mezzi tanto manchevoli ed in mezzo 
a tante difficoltà. Il Congresso riconobbe pienamente i meriti di Codazz è 
fissò una somma, affinchè sotto la direzione dell'autore i suoi lavori fossere 
pubblicati a Parigi. 

Per ciò Codazzi verso la metà del 1840 si recò in Europa. Per n: 
guardi di economia egli procurò di condensare e restringere i suoi lavon: 
ma con tutto ciò non gli venne meno l'ammirazione del mondo scientifico. 

Le sue opere cartografiche vennero alla luce in due edizioni, e som: 

1. Atlas fisico y politico de la Repùblica de Venezuela dedicado al 
Congreso constituyente de 1830; 

2. Mapa fisico y politico de la Republica de Venezuela, 4 piezzs: 

3. Resfimen de la jeografia de la Repfiblica de Venezuela formade 
segun los conocimientos practicos, adquiridos por el autor en el curso de 
la comision corografica, que puso a su cargo el gobierno de Venezuela. 

Entrambe le opere autografiche indicano come luogo di pubblicazione 
Caracas e per anno di stampa il 1840. 

L’opera descrittiva è segnata — Parigi 1841. 

Parecchi membri dell'Accademia delle scienze di Parigi studiarono i 
vasti lavori del Codazzi, presentandoli alla Società geografica che li accolse 
con lodi particolari. All’Accademia ne fu data relazione da una Commis 
sione, composta di Arago, Savary, Elie de Beaumont e Boussingault. « Il nu- 
mero delle latitudini e longitudini stabilite da Codazzi importa 1,002 su 
punti principali. Fra queste se ne trovano 58, la cui esattezza può essere 
verificata col confronto delle misurazioni del barone di Humboldt e di un 
membro della Commissione. Le misure altimetriche sono 1,054; in alcune 
delle quali è meravigliosa la perfetta corrispondenza colle misurazioni di 
Humboldt. Queste sono prove evidenti della esattezza dei dati di Codazz. 
I manoscritti contengono materiali per più di 12 volumi di statistica e geo 
grafia del Venezuela. L'autore ha riassunto il tutto in un Atlante, all’intento 
di far servire i suoi lavori anche per l’istruzione pubblica; e veramente da 
quest'opera si possono imparare molte cose ed in breve tempo. Ciò cost 
tuisce per essa un gran vantaggio, che si chiederebbe invano ad altre opere 
di viaggiatori ». 
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L'Accademia decretò a Codazzi un attestato della sua speciale soddi- 
sfazione, promettendogli d’inviare al Congresso di Venezuela una sua par- 
ticolare nota informativa, il che fu fatto per essa da Elie de Beaumont con 
parole assai lusinghiere. La Società geografica nominò Codazzi a suo membro 
e gli consegnò un diploma d'onore. Alessandro di Humboldt gli spedì in 
quell'occasione il seguente scritto, in data del giugno 1841. « Poichè Ella 
fa ritorno a Venezuela, a quel paese del quale io conservo sì grate ri- 
membranze, desidero, che Ella porti seco un pegno della mia stima speciale. 
I suoi lavori geografici abbracciano una sì grande estensione di territorio, 
comprendono un tal numero di esatte particolarità, dati altimetrici cotanto 
copiosi ed importanti per la determinazione delle varie zone termiche, che essi 
segneranno un'epoca nella storia delle scienze. Io mi consolo d'essere vissuto 
tanto, da aver potuto vedere il compimento di un’ opera, che circonda di 
gloria il nome del colonnello Codazzi, ed onora 11 sapiente Governo che gli 
diede aiuto. Ciò ch'io ho fatto nel Venezuela e nella Nuova Granada, durante 
un rapido viaggio di traversata, colle osservazioni astronomiche ed ipsome- 
triche raccolte, trova ora per mezzo delle sue preziose investigazioni una 
conferma, che oltrepassa ogni mia aspettazione. Come membro dell’ Ac- 
cademia delle scienze di Parigi, se mi fossi trovato in Francia, io avrei ben 
volentieri sottoscritta cogli altri la relazione che i signori Arago e Bous- 
singault hanno presentata intorno alle sue Carte ed al testo geografico che 
le accompagna. > 

Intorno a questo tempo il modesto scienziato fu nominato cavaliere 
della Legion d'onore di Francia, e ricevette in pari tempo dalle Società 
d'Inghilterra e dell'America del nord onorevolissime distinzioni: così ad 
esempio, dalla Reale Società geografica di Londra, dall'Istituto delle scienze 
di Washington, dalla Società etnologica di Nuova York, ecc. Al suo ritorno 
in Venezuela la Società patriottica di Caràcas lo ascrisse fra i suoi membri 
ed il Governo lo dichiarò pubblicamente Benemerito della patria. 

A quei giorni, verso la metà del 1842, durante la seconda presidenza di 
Paéz, Venezuela offriva fra le repubbliche ispano-americane l'aspetto più 
consolante. Le speranze di un ulteriore e tranquillo svolgimento del benes- 
sere s'aumentarono ancora più, quando venne al potere, nel luglio 1843, il ge- 
nerale Castore Soublette. Durante questo periodo di progresso sorsero ed 
ebbero vita molte intraprese promettenti, e si pensò seriamente ad avvan- 
taggiare 11 paese per mezzo di immigrazioni europee. Quest’idea rispondeva 
pienamente all’indole di Codazzi, che deliberò di avviare una colonia di 
Tedeschi; profondamente convinto com'era dell’ indole laboriosa e resistente 
di tali colonisti. Così egli cominciò tosto a dare es-cuzione al suo disegno, 
valendosi degli aiut: d'un vecchio capitalista di Caracas, certo Martin Tovar. 
Codazzi si pose in viaggio per la Germania, arruolò colà diverse fami- 
glie di contadini, noleggiò espressamente per esse un bastimento, lo armò 
a sue spese e si imbarcò coi suoi coloni. Egli approdò felicemente a 
Laguayra e trasportò i suoi protetti al luogo di loro destinazione, un alti- 
piano fra i monti, collocato a circa 15 leghe da Cardcas verso il sud, che 
egli chiamò Colonia de Tovar. In quel tempo il trasporto di emigranti, 
come ogni trasporto di considerevoli masse, era straordinariamente difficile, 
incontrandosi anche nello stesso territorio moltissimi ostacoli. I Tedeschi sì 
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dimostrarono fin da bel principio, a ragione o a torto, poco soddisfatti; in 
terra straniera non poteva ogni cosa riescire secondo i loro desideri; molti 
se ne allontanarono, e per un certo tempo fu a temere che l'impresa dovesse 
fallire. Con tutto ciò la costanza e le instancabili premure di Codazzi riu- 
scirono a tanto, che la Colonia, un po’ per volta, andò prosperando. Dal 1848 
al 1854 essa si trovava in florido stato e colle sue eleganti e piccole case 
rassomigliava ad un villaggio delle Alpi svizzere; in ogni sua parte si po- 
tevano scorgere 1 segni di rapidi progressi. Ma più tardi anch'essa fu colta 
dalla peste delle interne commozioni politiche, che afflissero e danneggiarono 
per tanti anni ogni commercio ed ogni industria dell'intero Venezuela. 
Tutto, poco per volta, andò peggiorando, finchè nel 1870 invasa la colonia 
dalle truppe di Guzman Blanco, essa fu tratta a rovina; le case furono 
pressochè tutte demolite, per servire alle difese delle truppe contro 1 loro 
nemici. Da quell’anno in poi i coloni, circa 1250 anime, si dispersero in 
tutto il territorio. Quest’esito infelice d'una impresa sì bene ideata e con- 
dotta a buon punto con tanta energia ed intelligenza, non può tuttavia es- 
sere messo a carico di Codazzi. 

L'operosità da lui spiegata per questa colonia fu causa principale della 
sua nomina a Governatore della provincia di Varinos avvenuta nel 1846. 
Egli accettò quest'ufficio tanto più volontieri, dacchè in quel territorio tro- 
vavansi sparse alcune possessioni che egli vi aveva acquistate poco per volta. 
In tale condizione patriarcale, in mezzo di un paese esteso e poco popo 
lato, ma favorevolissimo alla coltivazione agricola, Codazzi ebbe più volte 
l'opportunità di intervenire come conciliatore fra i partiti politici e scon: 
giurare le lotte che in ogni altro luogo sembravano inevitabili. Si racconta 
di un banchetto, nel quale egli per mezzo di una scena fatta rappresentare 
dai suoi figli, condusse a più miti consigli ed indusse alla ragione i capoccia 
delle varie fazioni; e ciò, come egli stesso ebbe a dire davanti al Congresso 
provinciale alla fine del 1847, non solo per il momento: « Von fu una 
pacificazione apparente, com'è provato dat fatti; t proposth di pace cerano sin 
cert e da quast tutti furono mantenuti; e ciò ben dimostra la pace che regna 
fra di noi, la buona armonia delle famiglie e lo sptrito tranquillo che ormai 
signoreggia nella nostra città ». 

Per lunghi anni si parlò nei Llanos del fiume Apure, della benedetta 
amministrazione civile del colonnello Codazzi. Ma pur troppo tanta felicità 
doveva durar poco ! 

Il generale Josè Tadeo Monagas, già ricordato, vecchio nemico di Paéz 
come di Codazzi, riescì, nel 1847, per parecchie sciagurate combinazioni 
politiche, a mettersi alla testa del Governo, e colla sua inaudita tirannia 
fece scoppiare di nuovo quella guerra civile, che i precedenti President 
con tanta prudenza avevano saputo evitare. Combattendo con tutti i mezzi, 
Monagas riportò alla fine la vittoria; e con questa cominciò Yéra più di- 
sgraziata che il Venezuela avesse mai veduta. Le persecuzioni contro gli 
amici del Governo costituzionale colpirono anche Codazzi, che nel 1848 
depose l'ufficio di governatore e, seguendo l'esempio di Paéz, procurò di 
rifugiarsi nella Nuova Granada, ove già un anno prima era stato chia- 
mato dal generale Th. C. Mosquera, Presidente di quella Repubblica. Ma i 
rivali gli attraversarono la via e lo obbligarono a portarsi nel lontano Ma- 
racaibo, ultimo asilo dei costituzionali. 


Allorchè Maracaibo soggiacque agli assalti di Monagas, Codazzi spedì la 
sua famiglia nell'isola di Curagao, ov’era anche Paéz; ed egli stesso s'internò 
nelle montagne e nelle selve per raggiungere il territorio di Nuova Granada 
e dar per sempre un addio a quel paese che pur di tanto gli andava debi- 
tore. Il presidente Monagas saldò questo debito col distribuire gli esemplari 
restanti delle opere geografiche di Codazzi come premio fra 1 soldati negri 
e di colore, ch'egli aveva adoperati il 24 gennaio 1848 per I!’ infame as- 
salto contro la sala del Congresso, e distrusse così, come osserva il Wap- 
paeus, quasi intieramente questo monumento nazionale che tanto altamente 
onorava il Venezuela. 

Finalmente al 13 gennaio 1849 il Codazzi trovò salvezza e prote- 
zione contro i suoi persecutori in Cucùta, al confine della Nuova Granada. 
Il 22 febbraio entrò in Bogota tanto povero, quanto nell’altra sua visita 
di 29 anni prima. Ma l'avventuriere maggiore d' artiglieria del 1820 era 
frattanto diventato l'illustre geografo celebrato in Europa ed America e per 
ciò la capitale della Nuova Granada accolse il fuggiasco a braccia aperte. 

Gioachino Mosquera, eletto nel 1845 a Presidente di Nuova Granada, 
seppe mantenere la interna quiete, assicurata a gran fatica sotto il Governo 
di Pietro Alcantara Herrau (1841-45). Era innegabile che ormai progredi- 
vano e si rassodavano tutti gli ordini dello Stato e dei costumi. Invero anche 
il Venezuela pareva promettere, pochi anni prima, un avvenire prosperoso; 
ma nella Nuova Granada sarebbe stata ragionevole una maggiore fiducia, 
perchè molti sintomi pericolosi parevano distrutti, per effetto degli antece- 
denti combattimenti, molto più gravi e tremendi di quelli che agitavano il 
Venezuela. 

Codazzi confidava in tali auspicì e risolse pertanto di domiciliarsi in 
Bogota; Mosquera gli riconobbe il grado di luogotenente colonnello e lo 
ascrisse al corpo degli ingegneri « a disposizione del Ministero, per quei pub- 
blici lavori che il Governo credesse di commettergii ». Questi lavori, intorno 
ai quali già dapprima erasi convenuto col Codazzi stesso, consistevano 
nientemeno che nella intera cartografia della Nuova Granada, già delibe- 
rata lungo tempo prima colla legge del 15 maggio 1839. 

Così dunque si affidava al Codazzi per la seconda volta un lavoro, 
che per la Venezuela eragli costato dieci anni di penosissime fatiche ; ed 
egli vi acconsentiva, confidando di poter fare a cinquantasei anni quello che 
aveva potuto a trentasette. 

E tosto, nel 1849, cominciarono i primi preparativi, colla colle- 
zione delle mappe e dei documenti di confine esistenti, e colla provvista 
dei necessari istrumenti. Nominato ispettore della scuola militare, fondata 
da Mosquera, egli rilevò coi suoi allievi ingegneri un piano topografico dì 
Bogota e dintorni, e si creò così un certo numero di esperti aiutanti. Il 
29 maggio 1849 il Congresso di Bogota sanzionò la legge per la misura- 
zione geometrica del paese. In essa Codazzi fu nominato capo di iina Com- 
missione corografica, aggiungendosi a lui Emanuele Ancizar come statistico 
e conoscitore della storia, Josè Triana come botanico e Carmelo Fernan- 
dez come disegnatore. 

Secondo il programma stabilito Codazzi doveva dar opera ai seguenti 
lavori : 
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1° Una carta generale della Nuova Granada con ogni sorta di in- 
dicazioni ; 
2° Un'atlante di 52 carte; 
° Un’ opera geografica descrittiva divisa in due parti, l'una fisica 
e l’altra politica. 

Queste deliberazioni avevano a fondamento le opere già da Codazzi 
eseguite per 11 Venezuela; esse però le sorpassavano rispetto ll’ atlante, 
perchè in esso si desideravano i seguenti capi : 

« Una carta della terra, colle principali vie seguìte dagli scopritori è 
colonizzatori dell'America; una carta fisico-politica dell'America meridionale; 
tre carte geologiche corrispondenti ai periodi primario, secondario e terzia- 
rio; due carte idrografiche, delle quali la prima coi laghi e le altre acque 
d’una volta, la seconda coi corsi d'acqua presenti; carte delle coste della Nuova 
Granada, di Venezuela e delle Antille con indicazione dei viaggi di sco 
perta e delle sedi delle popolazioni indiane; altre tre carte idrogratiche; 
una carta delle zone a campi coltivati, a prati ed a boschi; una carta 
delle terre nazionali non occupate, delle regioni per |’ albero della china: 
china, dei laghi interiori, dei tratti navigabili dei fiumi, delle catene prin- 
cipali di montagne, delle principali città e borgate, dei climi e delle tem- 
perature, delle correnti dei venti, delle varie regioni di pioggia, delle va- 
rie coltivazioni riguardo alle industrie interne ed al commercio coll’estero, 
delle essenze forestali ed altri prodotti naturali importanti per |’ industria, 
delle faune distribuite secondo i climi e dei minerali; inoltre carte del vi- 
cereame spagnuolo e dei suoi distretti, delle divisioni territoriali ai tempi 
della Repubblica della Columbia, dello smembramento in provincie sotto 
la Repubblica di Nuova Granada; poi altre carte statistiche rappresentanti 
la distribuzione della cultura, del commercio, dell'industria, della ricchezza, 
della popolazione e dei delitti; poi cinque carte storiche delle campagne 
militari dal 1812 fino al 1820, carte degli Stati limitrofi, Equatore e Ve. 
nezuela, e finalmente altre undici per le provincie ed i territorì della Re- 
pubblica, con particolare riguardo alle regioni tuttavia abitate da selvaggi. » 
Il contratto di questo lavoro porta la data del 20 dicembre 1849, e dimo- 
stra chiaramente nel generale Mosquera tutta la pedanteria di un dilettante. 
Anche agli altri membri della Commissione furono prescritti i compiti con 
altrettanta minutezza. 

Posto ciò, l’opera del Codazzi intorno alla Nuova Granada doveva 
riescire assai più estesa e molteplice che non fosse stata quella eseguita 
per il Venezuela; e se non si fosse saputo che quell’ uomo semplice ed 
energico si sentiva l'animo di bastare ad un tale gravissimo incarico, c’era 
di che trovare insensato e fuori di ogni ragione l’affidarlo alle forze di una 
sola persona, mentre mancavano i lavori preparatori ed erano stati segnati 
con tanto scrupolo gli uffici di tutti 1 collaboratori. 

Con coraggio giovanile il Codazzi all’età di cinquantasett’anni diede prin- 
cipio alle sue misurazioni negli altipiani dell'interno, dai quali egli poco per 
volta discese fino al letto del fiume della Maddalena. Nei primi tempi (dal 
1850 al 1853) illavoro procedette con vigore; ma in breve si mostrarono 
nella Nuova Granada gli ste:si sintomi che già apparvero nella Venezuela. 

Finita la presidenza di Josè Hillario Lopez, la Nuova Granada (rt 
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maggio 1853) ricevette un ordinamento amministrativo assai meno accen- 
trato, e con questo si pose sulla strada che doveva condurla alla Repub- 
blica federativa. 

Questo cambiamento di cose fu di gran danno per Codazzi, perché 
soltanto un Governo forte e munito di sufficienti mezzi avrebbe potuto sus- 
sidiare a sufficienza e rendere possibili i suoi lavori. 

Nei primi tempi l'impresa di Codazzi godette del più gran favore. Così 
per esempio il Congresso di Bogota decretò, il 27 marzo 1852, che: 

Come segno dell'alta stima, colla quale st accoxlievano i primi lavori geo- 
grafici eseguiti da Agostino Codazzi nelle provincie del Nord, il Governo rt- 
ceveva autorità d'inscriverlo nei ruoli militari della Repubblica come Colon- 
nello effettivo degli ingegneri, computandogli l'anzianità dal giorno tn cui era 
stato promosso a Colonnello nel Venezuela. Le variazioni di spesa sarebbero 
state assunte dal Governo, e quelle somme che godeva tl colonnello Codazzi 
come capo della Commissione corografica sarebbero di tanto aumentate che ba- 
sfassero a coprire le spese di trasporto e di mantenimento. Le prescrizioni vi- 
genti quanto all'alloggio ed al trasporto dei bagagli e delle persone dei milt- 
fari in servizio, dovevano trovare appltcazione anche in favore dei membri della 
Commissione corografica, e ti Governo doveva provvedere a’ loro bisogni ed 
alla loro difesa. 

Ma non era destinato che Codazzi potessc attendere a lungo e tran- 
quillamente a’ suoi lavori geografici. Sul principio della Presidenza di Josè 
Maria Obando, Codazzi dopo di avere esplorato tutto l'Istmo di Panama, 
dovette accompagnare la spedizione degli Inglesi, Americani e Francesi, che 
allora (verso la metà del 1854) andavano studiando il quesito di un ca- 
nale interoceanico. Appena ritornato da tale escursione, egli ricevette in 
Panama la fotizia della rivoluzione scoppiata nell'interno il 17 aprile di 
quell’anno e l'ordine di portarsi immediatamente presso il generale Mo- 
squera per ordinare le truppe, come capo del suo stato maggiore, nella pro- 
vincia della Maddalena. Come gli era le tante volte incontrato nel Venezuela, 
egli sospese i suoi lavori geografici ed impugnò le armi. Alla fine di giu- 
gno egli si trovava in Santa Marta e prese parte alla guerra, che finì il 4 
dicembre 1854 colla presa di Bogota. 

Esiste tuttavia la relazione ch'egli come capo dello stato maggiore ge- 
nerale compilò intorno a questa campagna militare per tanti rapporti im- 
portante. Essa porta il titolo: — Resumen del diario historico del ejercito 
del Atlantico, Istmo, Morupos, Hamada, despues ejercito del Norte par el 
jefe del estado major jeneral, Coronel Agustin Codazzi — (Bogota 1854). 
Appena chiusa la guerra, Codazzi domandò il suo congedo, affine di ri- 
prendere 1 suoi studi, e si portò nel territorio meridionale internandosi pel 
fiume Caquetà nel bacino delle Amazzoni. 

Durante questa esplorazione dell'anno 1855 egli ebbe ancora a ricevere 
altre prove di riconoscenza. Il Governo gli spedì la patente di generale colla 
speciale disposizione, ch’egli fosse dispensato da ogni servizio attivo durante 
i suoi lavori geografici. Il Congresso con deliberazione del 30 aprile, dopo 
d’avergli espressa la sua gratitudine per i servigi prestati, decretava: « che 
non sì tosto î lavori della Commissione corografica fossero compiuti, il tesoro 
dello Stato dovesse pagare al generale Codazzi, come gratificazione del suo 
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decennale servizio, la somma di 10,000 dollari, da consegnarsi, în caso ai sua 
morte, alla famiglia, anche se il lavoro della Commissione non fosse ancora 
terminato. > 

E pur troppo doveva avverarsi quest'ultimo caso! Dopo il viaggio fatto nel 
territorio estesissimo del Caquetà, Codazzi si dedicò in Bogota per due anni 
all'elaborazione de’ suoi rilievi e delle sue osservazioni. Nel 1856 comparve 
alla luce in Bogota la Geografia fisica y politica de las provincias de la 
Nueva Granada. Quest'opera, ora quasi del tutto dimenticata, doveva for- 
mare una parte della geografia della Nuova Granada. L'edizione n’é incom- 
piuta; ha un frontispizio provvisorio; e colla illustrazione delle provincie di 
Socorro, Velez, Tunja e Tundama, dimostra come sarebbe riuscito 11 lavoro 
intiero, se Codazzi avesse potuto condurlo a compimento. Ad ogni provincia 
sono consacrate tre parti. Nella prima la descrizione della provincia si 
estende minutamente ai seguenti capitoli: posizione, estensione, popolazione, 
confini, monti, fiumi, laghi, paludi, isole, aspetto, clima, stagioni, divisione 
in Cantoni, agricoltura, industria manifatturiera e pastorizia, minerali, legni 
coloranti e piante preziose, animali selvaggi, commercio interno ed esterno. 
Alla fine si trovano tabelle statistiche e altimetriche. La seconda parte contiene: 
i mezzi di comunicazione delle varie provincie con indicazioni sulle ten- 
perature, sul tempo necessario alle truppe in marcia da un luogo all'altro 
e con una esatta descrizione delle vie stesse. La terza parte finalmente illo 
stra la geografia dei singoli Cantoni. 

Ella è cosa tanto più deplorevole che una tale opera sia rimasta 
tanto ignota, in quanto che il territorio di quelle quattro provincie riunite 
offre il massimo interesse, e Codazzi vi espone con infinita cura tutti i dati 
che se ne potevano raccogliere. Fra questi meritano speciale attenzione quell 
relativi alle antichità indiane. In più parti Codazzi scoperse molte tombe 
degli antichissimi abitatori del paese, con mummie, lavori finissimi di ar- 
gilla e stoffe di lana; così per esempio a Gameza così a Coromoso. 
Presso Logomoso, egli riconobbe con certezza il posto dell’ antichissimo 
tempio di Muisca, centro che fu del culto tanto diffuso di Chibusa. Presso 
Infiernito trovò le ruine di un palazzo di pietra ornato di colonne. Ave 
vano un valore tutto particolare le due pietre incise a geroglifici, quella 
colorata di Saboya, e quella lavorata a scalpello di Gameza o di Molinos 
de Topaga, delle quali Codazzi aveva spedito ad Humboldt i disegni. 

Durante questi lavori le solite fazioni risorte, le prime, alle quali Co- 
dazzi era dispensato dal prender parte, condussero lo Stato ad una totale 
trasformazione. La repubblica di Nuova Granada si mutò in Confedera- 
zione Granadina. 

Al Congresso che diede a quest'ultima la costituzione del 22 maggio 
1858, Codazzi rassegnò l’r1 luglio 1858 i lavori cartografici di tutti gli 
Stati ad eccezione de’ due situati lungo le sponde del fiume Maddalena (le 
antiche provincie di Cartagena e di Santamaria), riservandosi di presentare 
entro un anno le partite tuttavia mancanti. 

L’adempimento di tale promessa doveva divenire impossibile. Codazzi 
era costretto a differire sempre di nuovo il suo viaggio verso le coste, per 
chè la presidenza di Mariano Ospina non era favorevole alla sua impresa. 
Si conserva una lettera di Codazzi che dimostra chiaramente I’ infelice con- 
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dizione in cui si trovava sotto il nuovo Governo della Federazione. Egli 
scrive al Segretario generale del medesimo: « Za sua nota del giugno 1858 
mi ha cagionato infinito dolore; da essa to riconosco, che le vive istanze da 
me fatte perchè sa Commissione corografica fosse messa in grado di condurre 
a termine sollecitamente a vantaggio del paese i suoi lavori, non hanno trovato 
nessun ascolto. Il Governo, qualora to non volessi acquietarmi alla sua deli- 
beraztone, m'ha rinviato al Congresso. Io credeva che l’opera da me intrapresa 
fosse d'indole più nobile Pun contratto ordinario, e che dovesse essere trattata 
ben altrimenti di quanto s’usa in affari commerciali. La nota che ricevetti 
mi convinse del mio errore. Io m'ingannava dunque credendo che il paese do- 
vesse arricchirsi d'un lavoro scientifico, per il quale occorreva senza dubbio 
del denaro, ma come mezzo di sussidio e non già come pagamento. Oggi mi 
avveggo al contrario, non trattarsi d'un monumento che st debba erigere ad 
onore e vantaggio della Nuova Granada, ma di cosa che st può comperare 0 
vendere tutti i giorni. Questo disinganno è abbastanza crudele per un uomo, che 
aveva riposta la sua gloria, nel far conoscere al mondo civile queste regioni 
inesplorate ». 

Dette da un uomo tanto alieno sempre da ogni vana gloria e spaval- 
deria, queste parole suonano gravissime, ed ancora più notevoli furono le 
sue azioni. Non potendo andar oltre col soccorso del Governo, egli continuò 
senz'altro aiuto il suo lavoro, ed affrontò impavido al principio del 1859 
1 pericoli del lavoro nei territori del litorale. Malgrado i suoi sessantasei 
anni, egli scese il fiume Maddalena fino a Banco, penetrò di là nelle pia- 
nure di Valledupar, per dare principio alle ricerche nel territorio degli 
indiani Motilones, ed alle misurazioni e levate nella Sierra Nevada di Santa 
Marta. 

Codazzi viaggiava a dorso di somaro, accompagnato soltanto dal di- 
segnatore della spedizione, Manuele Maria Paz, e da un asinaio. Alcuni 
degli antichi compagni, malgrado la discordia col Governo, avevano voluto 
seguirlo ; ma egli ne li aveva distolti, pretestando il pericolo del clima mal- 
sano. In Pueblito, piccolo villaggio estremamente malsano presso Valledu- 
par, Codazzi, per negligenza dell’asinaio, fu trattenuto un giorno più di quanto 
avrebbe voluto, e la febbre lo assalse tanto più facilmente, per il malo 
umore e l’irritazione d’animo in cui si trovava. Il 7 di febbraio egli sog- 
giacque alla malattia, I compagni gli scavarono la fossa nell’ estesa Sa- 
vanna. Un ingente cumulo di sassi, che i pochi abitanti di Pueblito aiu- 
tarono ad ammassare sulla tomba, contraddistinse la tomba per lungo tempo; 
oggi se n'è presso che smarrita ogni traccia. 

La notizia della sua morte pervenne a Bogota, insieme con un invito 
fattogli dal Governo di Lima, di assumere la cartografia del Perù, non sì 
tosto avesse compiuta quella della Nuova Granada | 

L'indole del Codazzi fu espressa con brevi tratti dal suo amico e già 
compagno in molte spedizioni, Manuele Ancizar, ora presidente dell’Acca- 
demia delle scienze naturali in Bogota. « Codazzi aveva un sentimento aperto 
a tutto ciò che v'ha di grande e di buono. Ogni viandante era il benvenuto 
nella sua casa. Chi aveva bisogno di soccorso trovava sempre in lui un pro- 
tettore. Egli trattava i suoi domestici più da figli che da dipendenti. Quanto 
austero nella milizia, altrettanto egli era amabile nella vita privata ; anche 
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fra le più dure privazioni egli era sempre cortese e pieno di brio. La sua 
complesstone, asciutta ma robustissima, gli permetteva di sopportare i maggiori 
strapaszi. » 

I lunghi anni di lavoro nel Venezuela gli avevano acquistata tale pra. 
tica nelle misurazioni, che più tardi nessun calcolo gli offriva più alcuna 
difficoltà. Salito sulla sommità di un monte, egli conosceva al primo sguardo 
come ed in che direzione ne corresse la catena, di qual roccia fosse com: 
posto, e per qual parte 1 fiumi prendevano la loro direzione. 

Egli è perciò, che qualche volta non si poteva intendere, come mii 
egli avesse potuto far tanto lavoro in un sol giorno. Malgrado ciò i dati 
di Codazzi, sebbene, come è naturale, non senza errori, sono generalmente 
molto esatti. L'ingegnere Tyrrel Moore che aveva misurato da sè una gran 
parte dello Stato di Antiochia, allorchè vide i lavori di Cadazzi esclamò 
ingenuamente : « Crederet che vot m'aveste rubate le mie carte, se so stesso 
non le tenessi sempre sotto chiave. » 

La prematura morte del Codazzi ha impedito che la Nuova Granada 
venisse a possedere una sua opera preziosissima eguale a quella che ebbe 
la Venezuela. Tuttavia più tardi ed in mezzo a gravi difficoltà si è sa 
vato, ciò che si potè salvare. 

Subito dopo la morte del Codazzi scoppiarono nuove guerre civili, 
che posero fine alla Confederazione Granadina e originarono gli .Sfa& Unit 
della Nuova Granada; ed il governo provvisorio passò nelle mani del più 
vélte citato generale Mosquera. Questi approffittò del potere conferitogli per 
salvare e pubblicare alla meglio le opere del Codazzi. A tale intento erano 
già inoltrati i lavori preparatori, allorchè agli 8 di maggio 1863 si costi- 
tuirono gli Stati Uniti della Columbia. 

Con questo nuovo nome furono nel 1864 pubblicate in Parigi le carte 
della Nuova Granada di Codazzi in due edizioni, da Manuele Ponce de 
Leon e dal già citato Manuel Maria Paz. I titoli sono i seguenti: 

1° Carta jeografica de los estados unidos de Columbia, antigua Nueva 
Granada, construida de orden del Gobierno jeneral con arreglo a los tra: 
bajos corograficos del jeneral A. Codazzi y a otros documentos officiales; 

2° Atlas de los estados unidos de Columbia, antigua Nueva Gra 
nada, que comprende las cartas jeograficas de los estados, en que esti 
dividida la republica, construidas de orden del Gobierno jeneral con ar- 
reglo a los trabajos corograficcs del jeneral A. Codazzi y a otros doct- 
mentos officiales. 

Le ultime parole di questi due titoli si riferiscono a dati presi da 
carte più antiche intorno ai due Stati di costa del Maddalena, la cui mi 
surazione non fu concesso a Codazzi di compiere. 

Un po’ prima, Filippo Perez aveva pubblicata l’opera in due volumi ch: 
contiene la parte descrittiva: /eografia fisica t politica de los Estados unide: 
de Colombia escrita de orden del Gobierno Jeneral, Bogota, 1862 e 63. 

Questo lavoro, in quanto è preso dai materiali lasciati da Codazzi, 
contiene una gran quantità di notizie importanti, laddove i territori che 
non erano stati da Codazzi percorsi (la più gran parte dello Stato Be 
var, lo Stato del Maddalena, i territorî nazionali di Nevada, Montilones e 
Guajira) sono trattati in modo molto superficiale. 
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Moltissime pagine sono prese alla lettera dalle carte di Codazzi; per 
esempio, molte illustrazioni di paesaggi, quasi tutta la'descrizione del territorio 
del Caquetà, le condizioni geologiche dello Stato di Antiochia, le tabelle 
sulla distribuzione altimetrica della flora. Sono degne di grandissima atten- 
zione le osservazioni di Codazzi intorno alla possibilità di aprire un canale 
nell’istmo di Panama, la raccolta di notizie intorno alle popolazioni degli 
indiani viventi sul territorio del fiume Orenoco; la sua descrizione ed il- 
lustrazione delle antiche rovine di Sant'Agostino, la sua relazione intorno 
al viaggio dell'ingegnere Francisco Requena nel 1772 e intorno la carta 
dell'America meridionale di Giovanni de la Crux Cano 1 Olmedilla (1775). 
Tali frammenti dimostrano chiaramente, quanto si fossero estesi gli studi di 
Codazzi anche durante gli ultimi anni della sua vita; ma rimasero disgra- 
ziatamente inosservati per lunghi anni, appunto perchè incompiuti. Se Co- 
dazzi avesse potuto vivere ancora per poco tempo, i suoi lavori sulla Co- 
lombia, fatti senza l’aiuto di lavori precedenti, sarebbero verosimilmente 
ancor più stimabili che quelli del Venezuela, sui quali nondimeno è fon- 
data la celebrità del suo nome fra 1 geografi. 

Humboldt seppe pochi giorni prima della sua morte la miseranda fine 
di Codazzi, ch'egli tanto stimava. Ancora in un suo scritto del 27 gen- 
naio 1856 egli ricorda con molta lode i lavori di Codazzi intorno alla 
possibilità di una via d’acqua fra il fiume Atrato e la baja di Cupica sul 
Pacifico. 


STUDIO SULLA LINGUA DEGLI AKKA' 


l'ab. professor GIOVANNI BELTRAME 


PREFAZIONE 


Quando i due giovanetti Akkà del Miani, dopo di essere stati ceduti 
a Sua Maestà il Re d'Italia, e da Sua Maestà alla Società Geografica It- 
liana, giunsero in Verona presso il compianto senatore Miniscalchi-Erizzo, 
io ricevetti replicati inviti dal Segretario della Società Geografica, Orazio 
Antinori, a nome anche del comm. C. Correnti, Presidente della Società 
stessa, perchè mi occupassi dello studio delia loro lingua. Più tardi, il 3 dr 
cembre 1874, si riunirono i membri del Comitato d'onore pel Congresso di 
geografia in Parigi, ed io fui chiamato a far parte della Commissione, pre- 
sieduta dal conte Miniscalchi-Erizzo, la quale aveva per còmpito, fra le al. 
tre cose, di studiare la lingua dei due giovanetti africani. Allora mi fect 
un dovere di pormi subito allo studio di quella lingua con quell’ impegno 
maggiore che mi concedevano le mie forze, e l'età ed il carattere de'no- 
velli ospiti; ed ora vi presento in queste pagine raccolti ed ordinati i r- 
sultati, che mi fu dato di ottenere. 

I due Akkà dapprincipio parlavano sempre tra loro la propria linguz 
e s'intendevano assai bene, quantunque appartengano a due differenti tribù, 
come diede a sospettare a prima vista il diverso loro colorito, e come t 
sultò poscia chiaramente dimostrato dalla diversità, non però molto nota 
bile, di dialetto e di pronunzia. Tuttavia, mercè la conoscenza, limitata sì, 
ma sufficiente, ch’essi aveano acquistato dell’arabo volgare durante il loro 
viaggio da Monbotù in Italia, sotto la scorta d'un caporale dell'esercito 
egiziano, nato della nazione dei Dénka nel Sudàn, ma parlante l’arabico, 
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«io potei facilmente mettermi in relazione con loro, valendomi della licenza 
datami dal conte Miniscalchi-Erizzo, mentre essi dimoravano presso di lui 
in Verona, e dell'invito, ch’egli mi fece di passare alcun tempo dell'autunno 
del 1874 nella sua villa di Vidòr nel Trevigiano; così essendomi intrat- 
tenuto a lungo coi due giovanetti, aveva condotto bene innanzi il mio la- 
voro: quando circostanze imprevvedute, e da me indipendenti, mi costrinsero 
ad interromperlo. Avendo potuto adesso ripigliario e condurlo a termine 
secondo il disegno che mi era prefisso, m’affretto di mandarlo alla luce, 
colla fiducia che possa tornar utile agli studi filologici e comparativi, che 
lasciano tanto a desiderare, massime per quanto spetta alle lingue africane. 


SAGGIO DI GRAMMATICA 


DELLA LINGUA DEGLI AKKA' 





CapitoLo I. — 
Delle lettere e del loro suono. 


La lingua degli Akkà (*) è una lingua formata di vocaboli polisillabi; 
essa è rapida, energica ed armoniosa più che nol sia la lingua dei negri 
Dénka, che si compone di vocaboli monosillabi. 


Delle consonanti. 


In questa lingua le consonanti labiali 4, f, m, così pure la lettera 
greca & e le due dentali 4, 7 quando faccian parte dell'ultima sillaba di 
una parola, e non sieno precedute da altra consonante, il più delle volte 
sono pronunciate con enfasi, quasi fossero addoppiate; come nei vocaboli: 


haba chiudere cké fumo 
kapis aprire edù capo, testa 
namo naso etù aria, fresco, freddo 


La è cosa assai facile, per chi non abbia bene esercitato l'orecchio 
alla pronunzia di gente barbara, confondere insieme le consonanti omor- 
ganiche 4, p — d, m — xz, k— d, t. 

Io provai, per esempio, qualche difficoltà a percepir bene il suono 
delle dette consonanti nelle seguenti parole: 


eaupis ippopotamo | hogs fuoco 

ènepa latte nenkua luna 

i foroncolo hud battere, bussare 
Minsia nome del Re dei Mon- metà (**) molto, assai 

b botù d 


(*) Akkà, meglio Akà. V. cap. I. Delle consonanti. 


(**) Interrogati gli AkkA più volte sulle dette parole, chi fece sentir più l’una e chi più l'altra dele 
due consonanti omorganiche, 
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Nella lingua degli Akkà, come in quella dei Dénka, dei Bari e dei 
Sciluk, havvi il suono di una consonante, ch’io chiamerei gutturale nasale, 
e che meglio non si potrebbe esprinere che colla unione delle due con- 


sonanti ag; la sola pratica quindi potrà farci ben capire la vera pronuncia 
dei vocaboli: 


anguanzud bambino, fanciullo embangi dardo 
anrengud fratello anguongò stanco, lasso 


La lettera s, il cui suono è or aspro e duro, ed ora dolce, quando 
dovrà essere pronunciata come nelle parole sera, sacco, ecc., sarà marcata 


con un punto (5). 

La lettera z, come noi pronunciamo, veramente non esiste nella lin- 
gua degli Akkà, e facendola io pronunciare dai due giovanetti Akkà, vi 
sentii sempre il suono della s in rosa e sposa, come vien pronunciata nel- 
l’Italia settentrionale. | 

Le due consonanti 4, 4 hanno qualche volta un suono tremulo, che 
sente della 7, e che modifica stranamente la vocale che segue; come 
nelle voci: 


nèndì questo kombé bere 
r r 

nèndé quello | Aùbu-anti abbracciare 
r ; r 

kandi ammezzare | 


La consonante v, che da alcuni é detta aspirata dalla 4, nella lingua 
degli Akkà, precede talora la 4; ma non se ne sente il suono. Gli Akka 
per pronunciarla, non fanno che atteggiare le labbra e pronunciano la let- 
tera 5, il cui valore resta perciò assai modificato: come nella parola suvbod 
(accendere). 

In questa lingua non esistono i suoni forti delle lettere arabe È - (ka) 


a - (ha), E (din), È (gain). 
Delle vocali. 


Le vocali, nella lingua degli Akkà, hanno spesso tali suoni, che non 
è possibile di poter riprodurre esattamente con segni convenzionali. Farò 
uso tuttavia di tre soli accenti: 
a) dell’accento acuto (‘) per esprimere il suono stretto e breve; 
5) dell'accento grave (“) per indicare il suono largo e breve; 
c) dell'accento circonflesso (“) per dinotare il suono largo e lungo; 
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ed anche di tali segni mi servirò allora soltanto che sarà necessario per 
indicare la vocale, su cui dovrà cadere la posa della voce. Dalle quali 
cose dette fin qui intorno ai suoni ed alla pronunzia delle consonanti e 
delle vocali; 10 mi confermo sempreppiù nella opinione, che cioè sia quasi 
impossibile la soluzione del problema di trascrivere con un solo sistema 
tutti i suoni di tutte le lingue possibili; e ben volentieri mi associo alla 
opinione del celebre professore Lignana, il quale dice che per riuscire a 
qualche cosa di pratico « bisogna classificare le lingue in vari gruppi, e 
col mezzo di commissioni, delle quali ciascuna sia abbastanza versata in 
‘un singolo gruppo, adottare per ciascun gruppo un particolare sistema ». (*) 


TAVOLA SINOTTICA DELLA PRONUNZIA. 


suono breve è pronunciasi generalmente come in 
italiano 
» breve e stretto 


a 
a 
a » breve ed aperto 
a 


c » sempre dolce 
d > come in italiano 
> lungo ed aperto f > come in italiano 
£ > sempre dolce 
€ » breve ° 
£ > sempre dura 
é » breve e stretto ~ oo. 
gn > come in italiano nella 
è » breve ed aperto voce degno 
2 » lungo ed aperto 7 > come in italiano nella 
. voce gtojelio 
i » breve e stretto 7 
k > sempre dura 
2 » breve ed aperto / > come in itahano 
3 >» lungo ed aperto m > come in italiano 
n > come in italiano 
7) » breve 7 
nè an che 
6 » breve e stretto E > canes ma qual 
cosa di mezzo 
ò » breve ed aperto 7, > come in italiano 
ò » lungo ed aperto r » come in italiano 
s come i sa 
“ > breve > e in rosa, spo 
, s > come in sera, sacco 
i » breve ed aperto ‘our 
t > come in italiano 
a > lungo ed aperto v > consonante muta che 


precedé la 5. 


(*) V. Bollettino della Società geografica Italiana, vol. XI, fasc. I, pag. 3. 
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CapPiTtoLo II. 


Del nome. 


Non esistono, fra le tribù degli Akkà, nomi proprì di famiglia; ma 
solamente nomi di persona. Il maggiore dei due giovani Akkà, che or sono 


in Verona, ha nome Tiibà; suo padre Adèra; sua madre Aguai. Il più 


giovane si chiama Mukénke; suo padre Makùmba; sua madre Ngori. 


Del genere det nomi. 


Nella lingua degli Akkà, come in molte altre lingue, il maschio prende 
un nome affatto diverso da quello della femmina, non solo riguardo ai 
nomi womo e donna, ma riguardo pure a quelli che esprimono la loro età: 
come fanciullo, fanciulla; e riguardo ancora ad alcuni nomi che significano 
parentela o consanguineità; per esempio: 


masì uomo anrengud fratello 
d To 

nanrò Ke onne enrungue sorella 

anguangud fanciullo, figliuolo papa padre 

anranrò fanciulla, figliuola ajé madre 


Quanto agli animali irragionevoli, essi sono il più delle volte espressi 
con nomi maschili, ed a formare il femminile gli Akkà pospongono sempre 
al nome maschile la parola anranré, fanciulla, femmina, figliuola, e qualche 
volta zanré, femmina, per esempio: 





\ kondé leone ktb? bufalo 
) kondd anranré leonessa femmina del kibi anranré femmina del bufalo 
leone 


Quanto agli animali irragionevoli, ho detto che essi sono, #/ più delle 
volte, espressi con nomi maschili, poichè in questa lingua, come in quella 
dei negri Dénka ed in altre, abbiamo qualche nome comune esprimente 
tanto il genere maschile quanto il femminile; per esempio: 


amemé capra | kuokuorò rana 
naré gallina 


(*) Ad alcuni nomi e ad alcuni addiettivi si usa di preporre qualche volta la consonante # per eu- 
fonia, specialmente in costrutto; per es: sanré in vece di anré (donna); nbndi in vece di èndì (questo), ecc. 


— 628 — 
Finalmente quanto agli esseri inanimati, essi sono generalmente indi- 
cati con nomi maschili. 


Del plurale dei nomi, 


In seguito ad alcune interrogazioni fatte ai due Akkà, io non ho po- 
tuto rilevare il plurale dei nomi; e, sia perchè non esiste nella loro lingua, 


sia perchè nol sanno, essi formano sempre il plurale dei nomi nel modo 
seguente : 


\ sing. masì - uomo | sing. naré - gallina 


} plur. masì Mekotà - uomini molti Î plur. naré-mekotà - galline molte 
d 


d 
To 
sing. zanré - donna sing. embanga - dardo 
. fù - t e | 
plur. nanré meko donne molte plur. embangù-mekotù dardi molti 
d 
| sing. amemé - capra sing. sap? - coltello 
| plur. amemé-mekoti - capre molte plur. sapi-mekotu - coltelli molti 
d d 


CapiTro.to III. 


Dell'articolo. 


Gli Akkà non hanno articoli. Essi pospongono qualche volta al nome 
singolare la voce Adna- uno, una; ma questa voce non ha il senso del 
nostro articolo indeterminato, sì bene un senso numerativo; dicendo, per 
esempio, gli Akkà: 


\ ema se-màgna masì kana bité nanré kana 
/ io veggo uomo uno con donna una 


vogliono significare un solo uomo ed una sola donna. 


Del resto essi prepongono al nome, vuoi singolare, vuoi plurale, la 
vocale e, che puossi anche tacere, come nella lingua dei negri Dénka, 
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tanto se il nome è determinato quanto indeterminato; e solamente dal senso 
del discorso si conosce se il nome è determinato o no. Per esempio: 


N e 
ma (ema) se-màgna e masi 
lo veggo l’uomo, un uomo 


ma st-magna nanré (anré} 
io veggo la donna, una donna; 


“~~ SN 


kde s’hàgna anguangud mekotù 
d 


essi vedono i fanciulli, o dei fanciulli 


(Continua) (1) 


(x) Il desiderio di far conoscere senza indugio questo importantissimo studio c’indusse a pubbli- 


car tosto quanto poteva capire nello spazio consentito dal presente fascicolo. Nel prossimo sarà pub. 
blicato tutto il rimanente (N. d. R). 


VIAGGIO AL MAROCCO 


Relazione dell'onorevole GruLto ADAMOLI, presentata nella Conferenza del 3 
dicembre 1870. 


Prima di narrare i casi del mio viaggio, sarà bene, Illustrissimi Si- 
gnori, ch'io vi intrattenga dello scopo del medesimo. Voi avete udito come 
io fossi partito pel Marocco sotto gli auspici della Società geografica; avete 
letto nei giornali qualche foglio staccato delle mie impressioni, ma proba- 
bilmente non sapevate indovinare perchè io percorressi quelle contrade. In 
poche parole vi metterò al corrente delle circostanze che occasionarono la 
mia partenza. 

Sin dal principio dell’anno scorso s'era parlato con insistenza in vari 
‘circoli del nostro paese, che di tali quistioni s’interessano, dei vantaggi 
che apporterebbe lo stabilimento di una fattoria commerciale sulla costa 
che si prolunga al sud dell'impero degli Sceriffi (Marocco), fra il Capo Nun 
ed il Capo Bojador, e propriamente nei dintorni di Porto Cansado, o Ar 
zila, secondo gli indigeni, o ancora Mata di San Bartolomeo, poco in su 
del Capo Jubi, tra il 28° ed il 29° di latitudine, in faccia alle isole Lan- 
zarotta e Forteventura, delle Canarie. Si diceva che su tal costa non isven- 
tolava ancora bandiera europea; che le Cabilie indipendenti che vi dimo- 
rano erano disposte ad avviare relazioni commerciali con negozianti europei 
che offrissero loro quelle derrate indispensabili, che ora sono obbligate a 
procurarsi nei mercati marocchini con dispendio di strada, di tempo, e 
(ciò che più importa loro) di denaro. Essendo il paese al di là della 
prima zona di sabbie, fertile in grani, ulivi, bestiami, il commercio locale 
si sarebbe avviato subito con attività. Col tempo poi si sarebbero potute 
attirare carovane del Sudan con polvere d’oro, penne di struzzo, gomme. 

Cosa c’era di vero in queste voci? Meritavano esse effettivamente che 
sopra quella regione si fermasse l’attenzione pubblica? Era il caso di di- 
rigere verso quel punto le forze disponibili del nostro paese? Ecco ciò 
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ch'io mi proponevo di indagare quel meglio ch’io avrei potuto: ecco in 
massima lo scopo della mia gita in Marocco. 

Mi proponevo poi inoltre di studiare quali vie si potrebbero tentare 
per giungere nell'interno ; quali sarebbero le condizioni per intraprendere 
viaggi commerciali o scientifici nel Sudan, a Timbuctù e di là più avanti ; 
quali vantaggi potevano aspettarsi da tali ricerche. 

Del resto le mie mosse si dovevano infermare alle circostanze in cut 
mi sarei trovato, e neppure al momento della partenza i progetti erano ben 
determinati. 

Questi erano i miei intendimenti, ai quali vi dirò più oltre s'io abbia 
soddisfatto. Ora vorrei intrattenervi della parte di paese che ho visitato. 

Il Marocco è talmente conosciuto, si sono scritti tanti libri sovr’esso, 
da Sallustio a Leone l’Africano, da Ibn-el-Cartum a Lamprière e Washin- 
gton, da Jackson e Richardson a Gràberg di Hemso, giù giù sino al no- 
stro splendido De-Amicis, che ben poco di nuovo mi rimarrebbe a dire. 
Credo però più conveniente di limitarmi ad esporre le mie impressioni per- 
sonali, sapendo di parlare ad una Società che per sommi capi conosce già 
quell’ Impero. 

Appena giunto a Tangeri m’accorsi, che volendo procurarmi rapida- 
mente una tintura della lingua e delle abitudini marocchine dovevo spin- 
germi oltre al più presto. 

I Consolati ed i Ministeri europei, la vicinanza di Gibilterra, i rap- 
porti continui colla Spagna hanno influito nei costumi maomettani in modo 
da privarli in gran parte del loro carattere speciale. Cosicchè se si può 
consigliar Tangeri al pacifico viaggiatore che, non lasciando le delizie della. 
civiltà europea, ama dar un’ occhiata al mondo mauro senza approfondirne 
lo studio, si deve indurre, chi ama penetrare i misteri di quel curioso paese, 
a non fermarsi sulla soglia. 

Però abbandonando d’un tratto le feste, i balli e le caccie a cui mi 
invitavano i gentiluomini e le dame, rappresentanti di tutte le nazioni di 
Europa, profittando dei vapori inglesi e francesi, mi avviai lungo la costa, 
per penetrar più tardi, coi muli e coi servi che mi procurai, in tutte le 
parti visitabili del Marocco. 

La prima città che si trova è Larasce, antica città spagnuola, dove 
ricoverano i navigli dei pescatori di sardine, abbondantissimi in questi 
mari; vi si visitano le belle ruine romane di Lissus. 

Più in giù Rabat, dove l'influenza europea è minima e puossi già os- 
servare una città berbera nella sua originalità; si visita la torre di Hassan, 
bellissimo monumento, che richiama al pensiero una torre moresca di Si- 
viglia; ed a Scella, ruine romane, fra le tombe della Dinastia dei Bent 
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Merini, che regnarono sul Marocco nel XIV e XV secolo e si dicevano 
discendenti da un Merini negoziante genovese. In faccia a Rabat, al di lì 
del fiume Burgreb, Salè, ora decaduta, famosa sede di pirati nelle epoche 
passate. 

Poi Casa bianca, Dar el Beida, una delle città più commerciali e dove 
più abbondano Europei. I grani (tranne l'orzo ed il frumento) e la.lana, for- 
mano il principal commercio di esportazione di questa città; ma gli Eu 
ropei che più fecero fortuna sono quelli che s’addiedero al commercio del 
denaro, prestando ai beduini in media al 30 °/, per 3 mesi. 

Poi Mazagan, o Gedida (el Brigia), antica fortezza portoghese, ove si 
fa pure il commercio dei grani e della lana, ed assai in grande. 

Lo stesso si dica di Safi, pure città portoghese, dove s’ ammirano 
ancora belle ruine dei dominatori europei. Questo è il porto più vicino 
alla città di Marocco, e fa il commercio d’ importazione per essa e quello 
d’esportazione degli olf. 

Arriviamo poi a Mogador, il centro del commercio col Sus e colle 
provincie meridionali del Marocco, di pelli, di olî, di cera; e col Sudan, 
di polvere d’oro, di gomma, di penne di struzzo. 

Di queste penne in un piccolo spazio ne vidi pel valore di 300 mila fr. 
Confuse insieme, vengono compresse e legate in pacchi, carica da camello, 
difesi con pelli di bufalo. A Mogador sono assortite in dieci o dodici vanetà, 
secondo che sono bianche, o grigie, o nere, di maschio o di femmina, grandi 
o piccole. Le migliori si vendono fino a quattro mila franchi al kilog., le 
infime sino a ottantacinque franchi; e non soffrono la concorrenza delle penne 
del Capo di Buona Speranza, perchè queste, di struzzi selvatici, sono di molto 
superiori a quelle di laggiù, degli struzzi domestici. Ma chi guadagna molto 
su questi articoli è il mercante che va a prenderle nel Sudan; questi in un 
viaggio di un anno o due al più, si fa una fortuna; con un braccio di 
cotonata ha uno spoglio intero di struzzo, con altrettanto compra un negro; 
quando arriva alla costa, se ha salvato la roba dai Tuareg o dai Beduini, 
è certo che ha fatto un bel affare. Il negoziante europeo intermediario 
guadagna ben poco; infatti non si videro mai sorgere in Mogador fortune 
colossali, come in India ed in altri paesi. 

I dintorni di Mogador sono ameni; la spedizione alla Montagna del 
Ferro (Gibel el Hadid) è abbastanza graziosa. I medici consigliano il sog- 
giorno di questo paese a chiunque sia affetto da tisi; perchè il clima è 
veramente straordinario per uniformità. L'inverno vi è temperatissimo, in 
estate dominano i venti alisei, i quali s'alzano col sole e s'’afforzano col 
montare di quell’astro, e non permettono mai che la temperatura si elevi 
al di là dei 24°—25°; supera ben di rado il 22° e spesso scende assai più 
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basso; io entrai in Mogador alla fine di giugno, verso le una, a cavallo, 
per la via della costa, avviluppato nel soprabito perchè avevo freddo. Del 
resto tutto il clima della costa è buonissimo. Nell’interno fa più caldo d'assai; 
ma quantunque io abbia viaggiato a Marocco in luglio, ed a Fez in agosto, 
non ho però trovato temperature eccessive. Durante i giorni che passai nel 
quartiere ebreo di Marocco, il sito più caldo che io ho trovato, malgrado 1 
riflessi e l’afa, il termometro all'ombra non superò, mi pare, i 40°. 

Però anche in tutte queste città, pur lasciando da parte Tangeri, non 
si potrà mai conoscere perfettamente il popolo marocchino; per giudicarlo 
bisogna mettervisi in mezzo là dove è indipendente da ogni contatto europeo. 

I piroscafi che fanno scali regolari, i grandi magazzini degli Europei che 
occupano centinaia di indigeni, la potenza dell'ingegno cristiano e la forza 
materiale delle flotte apparse in momenti opportuni, hanno domato il barba- 
resco, Gli Spagnuoli, possessori di alcuni punti africani in faccia all'Europa, 
hanno ingerenza nelle dogane marocchine per garantire un credito, frutto 
dell'ultima guerra; hanno missioni religiose in ogni porto, che però non con- 
vertono nessuno, ed un sistema di poste lungo il littorale. Guardano con 
occhio ingordo al Marocco e usano ed abusano della loro potenza. Nè 
stanno indietro quelli delle altre potenze, inglesi, francesi, italiani, che sì 
trovano laggiù in parecchie centinaia. 

I poveri Marocchini, per fanatismo religioso, per indirizzo dei gover- 
nanti, per ispirito di nazionalità, vorrebbero nel fondo del loro cuore veder 
annientati iloro rivali Cristiani; eppure tanto sono scesi basso, che coloro, 
i quali pochi anni fa facevano tremare l'Europa coi loro pirati, non osano 
più ribellarsi e subiscono la altrui supremazia nel modo più assoluto. 

Un Console europeo, inerme e solo, fa tremare un Bascià coi suoi sol- 
dati. Molte volte ho assistito a scuse ufficiali fatte dai Bascià ai Consoli 
nelle loro case per piccole difficoltà insorte. Un Console di polso ottiene 
quello che vuole. 

Ogni negoziante ha diritto alla protezione dei suoi sensali indigeni. 
‘ Questa protezione dovrebbe limitarsi a certi privilegi, ma di fatto i protetti 
sono sottratti alla giurisdizione nazionale e diventano sudditi europei, invio- 
labili. I Marocchini subiscono questa invasione nei diritti sacrosanti della 
loro autorità senza saper reagire. 

Diciamola, di questa supremazia molti profittano per commettere so- 
prusi ed angherie. Le autorità e gli abitanti, non sapendo lottare a viso 
aperto contro la prepotenza cristiana, adoperano sotterfugi, lesinerie, picco- 
lezze d'ogni genere; e questo duello fra i padroni del suolo, ignoranti ma 
astuti, e gli stranieri, istruiti ma arroganti, inasprendo il barbaresco, fa sì 
che il suo carattere appaia a prima vista peggiore di quello che è veramente, 
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Io vi parlo di quelle genti, sottraendomi all’ influenza dei giudizi e 
delle opinioni dei miei amici di laggiù, giudizi ed opinioni che credo parziali, 
e vi espongo le mie impressioni, buone o cattive, sul popolo che frequentai 
davvicino. 

Io non vi starò a ripetere lungamente le dotte dissertazioni tenutesi 
intorno alle popolazioni del Marocco. Le divisioni che danno tosto nell'oc- 
chio di ogni viaggiatore sono queste: 

Gli abitatori delle città, in generale padroni delle cariche governative, 
negozianti, proprietari, ecc. di bianca carnagione, e non certo i migliori per 
indole. Fra loro non si distinguono per alcun appellativo speciale, si chia- 
mano semplicemente Mussulmani; gli Europei danno loro il nome di Mon, 
perchè discendenti (dicono gli autori) dei Mauri, antichissimi abitatori della 
Mauritania, di quei Mori che invasero la Spagna. Fra questi però si deb- 
bono trovare anche molti Arabi, che hanno origine comune cogli Arabi abi- 
tatori delle campagne. 

Questi sono nomadi, vivono sotto tende costruite con filamenti di radice 
di palmizio; o in capanne, o in casuccie, dove i palmizi mancano ed ab- 
bondano altri materiali; coltivano la terra e allevano bestiame. Si chiamano 
e sono chiamati dai cittadini 4r25; hanno pelle abbronzita, sono fort, ner- 
vosi, magri e d’assai superiori per bontà dj carattere e per attività agli 
abitatori delle città. 

Gli Amazirghi abitano in generale le montagne, e per la massima parte 
si conservano indipendenti dall'autorità marocchina; fra questi si vedono 
molti biondi, e molti dall'occhio cilestro. Non fui mai tra loro, ma ne ho 
visti spessissimo e notai un aspetto fiero che richiama quello dei nostri 
montanari, 

Quelli che abitano il piccolo Atlante, nelle provincie del nord, si chia- 
mano Braber e parlono braber, da cui venne il nome di Berberi; quelli 
che abitano il grande Atlante più al sud, verso le provincie del Sus, si 
chiamano Scilleuh. Sulla loro origine molto dicono i dotti; che discen- 
dono dai Vandali, dai Massili, da tribù Noetiche; certo è che nei loro 
dialetti diversi si trovano molte parole arabe corrotte. 

Gli Ebrei sono press’a poco come tutti quei della loro razza in mezzo ai 
Mussulmani e sui quali troppo vi sarebbe a diffondersi se si volesse parlarne. 

Finalmente gli schiavi, che vengono dal Sudan, negri, che hanno in- 
filtrato il loro sangue un po’ dapertutto, sicchè s'incontrano fra queste di- 
verse popolazioni tutte le gradazioni di colore. Essi parlano e4enasi, cioè 
l'arabo storpiato dei loro padroni. 

Io ho vissuto molto in mezzo a questa gente; e come semplice privato 
fui ospitato nelle case dei Mussulmani delle città, mi ricoverai sotto le 


tende degli Arabi, di provincie diversissime, mi unii, percorrendo il paese, 
alle carovane od ai drappelli di indigeni coi quali mi incontravo per istrada, 
e debbo confessare che li trovai d’indole assai migliore della loro reputa- 
zione e dotati veramente di belle qualità. Sono ignorantissimi, e come 
tali diffidenti, sospettosi; ma quando si sappiano prendere pel loro verso, 
quando si badi bene di non urtare le loro suscettività, sono buoni e cortesi, 
e se ne può ottenere molto. 

Egli è specialmente fra gli abitatori delle campagne, fra gli Arab, che 
ho trovato buona accoglienza. Alla stagione della tosatura delle pecore percorsi 
durante una ventina di giorni una delle più ricche provincie del Marocco, 
quella di Duccala, in compagnia di un commesso di un negoziante italiano, 
il sig. Morteo, fermandoci nei vari dwar (così chiamansi le piccole agglo- 
merazioni di tende), per tosare le pecore che il Morteo distribuiva fra i pa- 
stori, dividendo con loro il profitto. Io da tutti ebbi un’accoglienza assai ospi- 
tale. Gli Sceik o capi dei duar si affrettavano a portarmi pani, cuscussu, 
carni fritte di pecore e d’agnelli, galline, ova; discorrevano assai volentieri 
con me, non si meravigliavano troppo delle’ mie osservazioni e delle rac- 
colte che andavo facendo, ed in ogni cosa mostravano di compiacermi. Le 
donne, che in campagna non si coprono, e vanno distinte per robustezza 
di forme, splendore di occhi e di denti e ricchezza di capelli, le donne, dico, 
mai mostrarono nè ira, nè repulsione; ma anzi appena potevano, cioè quando 
i loro uomini erano al campo od al mercato, invadevano i dintorni della 
tenda, ed avevano sempre o un male da guarire, o una curiosità da sod- 
disfare, e se ne andavano felici quando avevo loro distribuito un assorti- 
mento di bottoni, di spilli, filo, o bottiglie vuote. Nè è da credere che ri- 
cevessi queste prove di simpatia dai soli abitanti di Duccala; ma anche 
quando viaggiai solo su quel di Marocco e a Fez con pochi servi indigeni 
non ebbi altro che a lodarmi dell'ospitalità araba. 

Essi coltivano la terra su larga scala, seminando fave, ceci, sorgo, grano 
turco, frumento, orzo, e vicino ai fiumi, dove ponno irrigare, anche riso; 
in piccoli giardini che hanno vicino alle abitazioni coltivano legumi, frutta 
d’ogni genere, specialmente fichi, che chiamano Carmus del Missilm, e fichi 
d’India, che chiamano Carmus d' Sara, fichi dei Cristiani. Nelle migliori posi- 
zioni hanno boschi d'ulivi da cui cavano olio e ne fanno commercio. Hanno 
anche palme, ma che danno pochi buoni datteri per mancanza di sufficiente 
somma di calore. I buoni datteri vengono dalle oasi del Tafilet. Producono 
lana buona, pelli di pecore e capre, che conciano collo sterco degli stessi 
animali, cera e miele, 

Un prodotto singolare del paese è quello dell’argan: quest'albero esiste 
solamente fra il 29° ed il 32° di latitudine, e ch’io sappia, non si accli- 
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matò mai in nessun altro paese che nell'Africa occidentale. Ha il portamento 
degli alberi della zona temperata, un po’ del noce, del castagno, dell’ulivo, 
senza però raggiungere grandi dimensioni. È verde e di bell'aspetto, ma a 
rami intricati e spinosi. Porta frutti che si assomigliano a grosse ulive. Il 
pericarpio del frutto lo si fa mangiare alle capre ed ai camelli; il nocciuolo 
durissimo viene raccolto dopo che gli animali l'hanno spogliato dell'involucro, 
viene spezzato e contiene due piccolissime mandorle, che, torrefatte e pres- 
sate, producono un olio che serve nel paese a tutti gli usi. Al sapore è 
aspro, ma dopo che ci si abbia Immerso una crosticina di pane durante 
la prima bollitura, crosticina che diventa nera, ei piglia un sapore soppor- 
tabile. Non se ne fa esportazione. 

La fertilità del suolo è straordinaria; ma sgraziatamente il sistema «i 
governo è tale, che i vantaggi vanno in gran parte perduti. È permessa la 
esportazione delle fave, dei ceci, del grano turco, sotto certe condizioni; ma 
quella del frumento e dell’orzo è assolutamente proibita; cosicchè quando, 
come in quest'anno, il raccolto è abbondantissimo, la maggior parte di queste 
derrate va a finire nei matamoros, pozzi scavati nei terreni, dove alla lunga 
sì perde: figuratevi che il prezzo del frumento era di 5 franchi circa al 
quintale. Siccome poi di questa derrata non sono avviati scambi, quando il 
raccolto sia scarso, avviene una carestia, per la quale la gente muore a cen- 
tinaia, come accadde nove anni fa. 

L'ingegno aperto di questi campagnuoli tenderebbe anche a migliorare 
sempre più le coltivazioni, a estenderle, a profittare delle innovazioni, mala 
paura del Kaid vieta ogni progresso. Quand'uno s’estenda, adoperi un nu- 
mero di buoi maggiore dell'ordinario, mostri minimamente d’allargarsi; « ecco, 
dice il Kaid, uno che ha del denaro; subito in prigione e non lo si lasci 
fuori fino a che non ha sborsato una grossa somma ». Per questo tutti cer- 
cano di farsi più piccioli che possono, e rinunciano ad ogni velleità di pro- 
gresso. 

Le razze dei cavalli, che una volta in Marocco avevano un certo 
pregio, specialmente quelle di Ebda, sono per la stessa causa degenerate. I 
contadini si sforzano di ottener delle rozze dalle loro giumente, perchè sono 
sicuri che se hanno un bel cavallo, il Kaid, e poi al Kaid il Sultano, ce 
lo porterà via. 

Insomma le cose sono giunte a tale, specialmente dacchè sotto il pe- 
nultimo Imperatore le provincie furono suddivise fra un numero molto mag- 
giore di Kaid per avere più smungitori, che si odono degli Arabi invocare 
malgrado il loro fanatismo, malgrado l'attaccamento alle idee del Corano. 
l'invasione di un popolo cristiano, perchè li sollevi dalle insopportabili gra- 
vezze ed angherie. Che volete di più? Io stesso in una città marocchina bo 


assistito alla scena di un Moro che implorava un Europeo di condursi via 
una sua bellissima figlia, cosa inaudita da parte di un Mussulmano. « Il Kaid 
m'ha rubato tutto, ei diceva piangendo, m'ha imprigionato, m'ha spogliato, ora 
vuol portarsi la mia figlia nel suo harem; io sono disperato, e piuttosto che 
sopportare queste ultime umiliazioni, la butto in braccio ad un Cristiano, 
che almeno non la maltratterà | » 

- Io insomma credo 1 Marocchini non peggiori per indcle d'ogni altro 
popolo; anzi credo che siano molto migliori di tanti altri; e che le cattive 
qualità derivino dalla grossolana ignoranza e dal crudo dispotismo che li 
regge. Di buone qualità ne hanno moltissime. Hanno per la famiglia un 
affezione straordinaria ; adorano i loro bambini, e tengono vivi, aiutando al 
bisogno anche col braccio, i legami fra congiunti. 

Hanno pel giuramento un rispetto superstizioso. Volete un aneddoto? 
A me capitò d'essere derubato di una caffettiera. I sospetti caddero sovra 
i miei due servi Arabi, e sovra due Ebrei che passavano sempre innanzi ai 
miei fornelli ed erano rinomati come cattivi soggetti. Feci rapporto al Kaid, 
il quale non riuscì a saper nulla; tutti si accusavano tra loro, ma non ci si 
raccappezzava. Propose il giuramento: ebbene piuttosto che venire a questo 
atto solenne, si tassarono fra loro quattro e pagarono la caffettiera. Io 
dovetti accontentarmi di questa soddisfazione. 

In ogni città, in ogni provincia v’ha una tomba di Santo con diritto 
d'asilo: i delinquenti ricoverati, sia spinti dal rimorso, sia per quell’istinto di 
vagabondaggio ch'è proprio della razza, passato un certo tempo, tutti, ma tutti 
alla lettera, abbandonano il loro ritiro e si danno in mano alla giustizia. 
Cosicchè questi asili riescono una salvaguardia contro i primi impeti del 
furore del giudice despota, e permettono che poi la gravità della colpa sia 
misurata con calma. 

La indulgenza verso gli schiavi è un altro sintomo di mitezza relativa. Vera- 
mente non si possono neppur chiamare schiavi nel senso che diamo noi alla 
parola, i negri venduti sui mercati del Marocco dai negozianti che giungono 
dal Sudan. Questi negri, convertiti sommariamente all’islam, fanno in so- 
stanza le veci dei nostri servi, e come tali sono trattati. Siccome il libero 
non si mette mai in vera dipendenza, ma conserva sempre il nome d’amico 
in faccia a chi lo paga, il solo uomo comperato è il vero servo. E lo schiavo 
ha diritto di farsi vendere, quando non sia contento del padrone presso il 
quale si trova. Con una straordinaria indifferenza scappa anche, e va a cercar 
fortuna in altri paesi. Le donne, dal momento che sono incinte diventano 
libere e liberi sono i loro figliuoli. Al mercato del martedì, (Sok del Tlat) 
circa a dodici ore da Mazagan, due negri schiavi scappati dal loro padrone 
si vendettero l'un l’altro reciprocamente; poi, intascato il denaro, se la ca- 
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varono di nuovo a cercare nuova fortuna. In fondo la schiavitù è un fo- 
mite di civiltà pel negro che arriva in Marocco. Sgraziatamente essa ha il 
peccato capitale d'origine : la tratta nell'interno dell’Africa mantiene vive quelle 
guerre incessanti e crudeli, quelle inaudite barbarie che somministrano a 
mercanti arabi il gregge da portarsi sulla costa. 

Le donne arabe sono fornite di sentimenti, che veramente non s'aspet- 
tano in una classe così poco considerata. Esse concentrano un affetto net 
loro figli, nei loro sposi, nei loro congiunti, assai più intenso forse che non 
sia nei paesi, dove la completa libertà della donna le permette di allargare 
la cerchia delle sue espansioni. Si vedono madri, spose, sorelle passare i 
giorni ed i mesi alle porte delle prigioni, in cui sono rinchiusi i loro diletti; 
seguire a piedi un condannato condotto dai soldati da un punto all’altro 
dell'Impero, darsi alla disperazione per la partenza d'un caro. E ciò ch'è 
gentile, esprimono sempre i loro dolori, le loro gioie, con nenie e canti; 
su rozze melodie improvvisano gli addii, le lodi di un defunto, le speranze 
di un ritorno, le noie di un'assenza. In certe parti la suscettibilità delle 
donne si mostra nell’attaccamento al suolo nativo. Le donne di Fez per 
nulla al mondo si staccheranno dalla città natale. Ho conosciuto molti Fasi, 
gente di Fez, a Marocco ed in altre città dove avevano stabilite case pei 
loro negozi e dove venivano a passare parte dell'anno, i quali erano stati 
costretti a formarsi nuove famiglie di schiave (non si scandalizzino le dame 
di questi usi mussulmani) perchè le loro mogli di Fez non avevano voluto 
lasciar la patria. 

Della potenza dei loro amori ho visto prove straordinarie. Ho visto 2 
Mogador una donna, alla quale il marito aveva ucciso l'amante, ripetere in 
mezzo ai tormenti, che il suo amore non cesserebbe che colla vita. Ho 
visto Fatma, una giovine Sceriffa, cioè una nobile, discendente dal Profeta, 
innamorarsi di un giovine Cristiano che conosco, un Genovese, dai grandi 
occhi neri e dalla tinta pallida (gli occhi neri e la tinta pallida dei Cr- 
stiani sono il più terribile lacciuolo pei cuori delle Moresche) abbandonar 
la sua casa, tutto per seguire l'idolo del suo cuore; imprigionata, bastonata 
dal Kaid, ripeteva sotto le orribili percosse, che avrebbe sempre amato il 
cristiano. L'amico mio non potendo sopportare questo stato di cose, la per- 
suase ad allontanarsi, ad andare ad un pellegrinaggio, d’onde ritornò santa. 

Però si badi che tutto questo è relativo, e non voglio dire che i 
Marocchini sieno santi : tutt'altro! Io ebbi prove anche del loro umor bat- 
tagliero. Per poco non mi toccò assistere ad un combattimento fra quat- 
tro Duar, dei figli di Znat, fra Casabianca e Rabat, sul fiume Enfifa. La 
moglie d'un Arabo era fuggita dal marito e ritornata ai suoi parenti, che 
vivevano in un Duar jvicino; il marito era andato per riprenderla, ma 
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i parenti non solo non gliela resero, ma lo maltrattarono. Jade we; due 
Duar si dichiararono pel marito, due pei parenti, e si combattè tutta la 
mattina con due morti da una parte, uno dall’altra. Io arrivai sul posto 
la sera del combattimento, e trovai gli anziani delle due parti che sta- 
vano discutendo se il giorno dopo si dovesse rinnovare la battaglia o ac- 
comodarsi; decisero di rimandare la battaglia a 5 giorni, quando cioè i feriti 
fossero o guariti o morti. Perchè in queste lotte la consuetudine vuole che 
per far la pace vi sia un numero eguale di morti da una parte e dall'altra; 
sino a che le partite non sono equiparate, sotto questo rapporto la guerra 
continua. Ecco perchè si stava aspettando l'esito delle ferite. Però si accetta 
anche come transazione il pagamento di una indennità per ogni vita, inden- 
nità fissata a roo scudi; di cui una parte va alla famiglia del morto, una 
parte allo Sceik, una parte va distribuita fra le haime. — Credendo che la 
battaglia si dovesse rinnovare il giorno dopo, molti Arabi vennero sotto la 
mia tenda a domandare un po’ di buona polvere inglese pei loro fucili. — 
Confesso che l'armistizio non mi accontentd: avrei tanto amato veder una 
buona scaramuccia per davvero | Ed io avrei potuto guardarla al sicuro, 
perchè viaggiavo con un Cristiano negoziante, nato sulla costa, conosciuto 
e venerato per tutto il Marocco, ed al quale s’inchinavano tutti i partiti. 

Una volta, vicino a Mequinez, m’imbattei in due poveri diavoli che 
erano stati spogliati un quarto d'ora prima da una masnada di un circon- 
dario lontano. In Marocco si tengono responsabili dei rubalizi gli abitanti 
del territorio; quindi, quando i birbanti vogliono commettere un ladro- 
neccio, si portano in un altro circondario durante la notte, attaccano o 
spogliano una carovana, un individuo, quel che capita, poi per vie deserte 
s'ingegnano a rifugiarsi nel loro territorio. Se la fanno franca, lasciano 
responsabili in faccia alla giustizia del Kaid o del Kadi gli abitanti del ter- 
ritorio sul quale avvenne l'aggressione. Ma se sono scoperti, incominciano 
a pagarla subito con percosse e ferite dagli abitanti del circondario stesso 
che volevano lasciare nell’impiccio, 

E potrei citarvi infiniti altri casi di scene di violenza alle quali as- 
sistetti personalmente. 

L'immoralità degli Arabi e dei Mori nel trattare gli affari è in bocca 
di tutti; ma la colpa in gran parte ricade sui negozianti europei che in- 
vitano quei poveri ignoranti a rendere loto la pariglia. 

Vi racconto questa: siccome non c'è un'unità di misura legale, ma 
ogni borgata, ogni mercato, ogni individuo quasi, ha la sua misura, in 
qualche porto i negozianti europei si riunirono e convennero nello stabi- 
lire una misura unica, Ma in altri, le misure rimasero all’arbitrio dei ne- 
gozianti, e tra questi ve ne sono che ne profittano in modo veramente in- 
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degno. Io conosco una città, dove tutti i negozianti hanno due misure, una 
piccola ed una grande, ed ora si servono della piccola, ora si servono 
della grande. I più onesti si servono dell'una o dell’ altra secondo la qua 
lità dei grani e dei prezzi stabiliti. Ma una gran parte mostrano ai po 
veri Beduini la misura piccola prima di concludere il contratto, poi si se: 
vono della grande che salta fuori a suo tempo; e certo queste astuzie, usat: 
dai più civili, non moralizzano i popoli più ignoranti che da quelli dovreb- 
bero imparare. 

Gli affari più grossi si fanno nei mercati dell'interno, dove gli Arabi 
vengono col loro grano caricato sui camelli in bisacce di stuoia. Gli agenti 
Europei piantano banco e comprano; di mano in mano che i camelli sono 
scaricati, vengono inviati alla costa e finito il mercato 1 venditori si presen 
tano ad uno ad uno al banco dell'Europeo per farsi pagare. Ebbene, è co- 
stume, che il negoziante non paghi al beduino il prezzo stabilito, ma al 
momento di sborsare il denaro, quando egli s'è già impossessato della 
merce, diffalca una buona somma, il 20 od il 30 °/,; il beduino grida, 
ma finisce col venire a componimento. Anche questo sistema non concorre 
a moralizzare i contadini arabi. 

Non è quindi neppure da meravigliare, se essi cercano di rifarsi. Nei 
mercati delle pelli, l'Europeo che non fa passare ogni pelle ad una ad ura 
rimane di solito truffato. Fra le pelli di bue accatastate ve n'ha un'infinità 
che sono di vitello, alle quali si sono appiccicate delle corna di toro — 
Nel consegnare il grano tentano ogni malizia. — Ma, e ditemi, non suc- 
cede questo ogni giorno anche nei nostri paesi? E là non succederebbe, 
se non ci fossero gli Europei che importano queste immoralità. 

Avrete udito affibiar molti altri vizii ai barbareschi; tutti sapete per fama 
quanto sieno rotti a lussuria. Ma un altro è ancor dovuto all’influenza 
europea: il vizio dell'ubbriachezza, che si trova sparso fra gli indigen; 
della costa, fra quelli cioè, che sono a contatto continuo coi Cristiani. 
Ignoranti, ineducati e non rattenuti da alcun sentimento di dignità, è 
naturale che, quando incominciano a gustar dei piaceri di Bacco, vi s'ab- 
biano ad abbandonare senza freno. Il segreto di cui si devono circondare 
per rispetto al culto che professano, rende più sconcio questo vizio miste 
rioso. Alcuni Kaid rigoristi hanno tentato di mettere un argine al trasgre- 
dimento di uno dei precetti fondamentali del Corano; ma con poco suc 
cesso. Il Kaid di Mogador ebbe in proposito un'idea assai spiritosa. In 
faccia a Mogador giace un isolotto, tutto scogli, con avanzi di batterie di 
strutte dai Francesi nel 1844, ora abitato da milioni di colombi. Egli vi 
relega per parecchie settimane, colle provvigioni appena sufficienti, gli ub- 
briaconi mussulmani, e là in mezzo all'acqua ed ai vapori iodurati hanno 
campo di meditare sui danni del vino e dei vapori alcoolici. 
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Gli abitanti del Marocco sono divisi in tribù, alle quali danno il nome 
di Ulad, figli; Ulad Zalim, Ulad Uasis, Ulad Hassim, ecc.; vivono in Duar 
o campi o villaggi di parecchie tende, rette da uno Scek. Sessanta tende for- 
mano un Cavallo, e le imposte e contribuzioni sono distribuite dal Kaid o 
capo della provincia, per ogni Cavallo. I Scek dei Duar componenti il Ca- 
vallo attribuiscono poi ad ogni haima o tenda la parte che le spetta. 
I Motasseb sono incaricati della sorveglianza dei mercati. I Kadi sono 1 
giudici. Gli Adul i notai che registrano i contratti, Gli Umena gli ammini- 
stratori dei beni delle Moschee. Tutte queste autorità hanno dei Califa o 
facenti funzione in caso di loro assenza. 

Capi delle provincie sono i Bascià o Kaid; ordinariamente si chia- 
mano Bascià i governatori delle città, Kaid della campagna. ma l'autorità 
è uguale. Questi sono la più triste genia che esista, perchè infatti quanto 
più si sale nella gerarchia marocchina, tanto peggio si trova. Ed è naturale, 
perchè, quando l’ignoranza monta di grado, si rafforza dei vizi più im- 
mondi e delle più brutali passioni. Essi diventano sospettosi, diffidenti, de- 
spoti, crudeli, avari, e qualunque più mostruosa ingiustizia si credono per- 
messa, purchè arrivino a soddisfare i loro capricci. 

Appena una provincia diventa libera, quando cioè il Kaid che la reggeva 
fu messo in prigione, si presentano molti pretendenti, che offrono al Sultano 
una somma ragguardevole per ottenere il governo ambito. Il Sultano con- 
cede naturalmente il posto a colui che lo ha pagato di più. Questi, che 
il più delle volte ha dovuto cercar denaro in prestito dagli usurai europei 
(che glielo danno coll’interesse del 30 °/, per 3 mesi), per primo atto di 
governo mette in prigione i notabili, o quelli che sa tenere denari nascosti; e 
non li rilascia se non dopo averne estorto una somma esorbitante. Pagati 
i creditori, incomincia ad accumulare per suo conto, facendo riscossioni 
senza fine, impadronendosi senza scrupolo di ciò che trova di buono e di 
bello e nascondendo poi il denaro sotto terra. 

Quando il Sultano è persuaso che il Bascià è bene impinguato, gl'in- 
tima di pagare una determinata somma, che lo rimette sul lastrico in caso 
la paghi; se non la paga, lo caccia in prigione, e lo sottopone ai tortnenti 
finchè sveli dove nascose i tesori; le sue case sono distrutte per trovare il 
nascondiglio, i suoi campi scompaginati. 

Alle volte il Bascià è potente, s'ha paura di lui; e quando è giunta 
l'ora che il Sultano crede opportuna pel redde rationem, usa l'astuzia per 
impadronirsi del suddito. 

Un Kaid d’Azimur, città fiorente della costa, dopo vari anni di governo, 
s'era reso così potente, che nessuno ardiva eseguire gli ordini del Sultano 
d'imprigionarlo. Il Sultano mandò un suo protetto con buona scorta in 
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viaggio da Marocco a Fez; Azimu si trova sulla strada ed il viaggiatore 
entrò dal Bascià a chiedere ospitalità. Questa gli fu accordata larghissima; 
ma mentre il Bascià assisteva alla geniale refezione imbandita, gli ospiti si 
gettarono sovra di lui, lo legarono e lo condussero in prigione. La fama 
narra che si trovarono 5 milioni di scudi nelle sue casse. 

Il Kaid di Mansuria dei Znat, vicino a Rabat, non si potè pigliare 
che inviando finti pellegrini nel suo castello, i quali durante la notte lo 
assalirono e lo legarono. 

Questi sono casi che succedono tutti i giorni; ed io stesso capitai a 
far visita al Bascià della città di Marocco, il giorno in cui egli era stato 
obbligato da una lettera dell'Imperatore a metter in prigione suo genero, 
figlio di un Kaid di Demnet, perchè se ne volevano estorcere 700 mila scudi. 
Il Bascià di Marocco mi accolse alla porta della prigione in cui aveva 
messo pochi minuti prima il genero di sua mano. 

Da quasi tutti i Kaid, coi quali ebbi che fare, ebbi a subire anghe- 
rie e contrattempi, e mi convinsi per prova del carattere geloso e basso 
di questi funzionari. Il Kaid di Mogador non mi permise di andare ad 
Agadir; anzi lo vidi far arrestare un giovine Inglese, che vi andò controi 
suoi ordini, e bastonare la guida che lo aveva condotto. Il Kaid della for 
tezza di Marocco mi fece alloggiare nel Mellà, o quartiere ebreo, il più 
inauditamente sconcio di ogni quartiere, perchè vi regna la sporcizia colla 
pretesa della pulizia; poi non mi permise di visitare le provincie dell’ Atiss 
a lui soggette, sotto il futile pretesto che la lettera del mio Console mi rac 
comandava a lui invitandolo solo ad accogliermi bene nella città di Ma- 
rocco. 

Non parlo del Bascià di Fez, ìl mulatto Abdullà, antico ministro delle 
finanze, fratello del Bismark marocchino, il quale, perchè non avevo che 
lettere di Consoli, e non del Ministro italiano, malgrado il trattato, mi chiuse 
le porte in faccia, obbligandomi ad accampare fra i Beduini in un’ arsa 
pianura fuori di città: dove rimasi nove intieri giorni, aspettando il ritorno di 
un corriere che avevo spedito al nostro Ministro. Di questa angheria però 
ebbi larga soddisfazione, perchè per ordine del Ministro marocchino degli 
esteri, il fiero Bascià fu obbligato a farmi le scuse dell'operato suo in faccia 
ai principali del paese, a darmi un trattamento d’ambasciatore, un palazzo, 
qualunque riparazione io avessi desiderato. Così il nostro Ministro a Tan- 
geri tiene alto il nome e la bandiera italiana. Quegli otto giorni passati 
fuori di porta confermarono più che tutto le mie simpatie pel popolo, ed 
1 miei severi giudizi sul Governo. Il colpo di scena del ritorno del corriere 
è uno degli episodi del mio viaggio che mi rimarranno più impressi. 

Un' eccezione l’ho trovata nel giovine Ben Danda, Bascià della città 
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Marocco, il quale mi colmò delle più squisite cortesie. Ma era giova- 
simo, non ancora addestrato nell'arte delle angherie e dei sotterfugi, che 
autorità marocchine credono il non plus ultra della scienza di governo. 

Del Principe, il Sultano Mulei Assan, ho poco da dire, perchè non ebbi 
casione che di vederlo alla sfuggita, quando da Marocco si recava a Fez 
ssando per Mazagan, dove io mi trovavo, poi per Casabianca. Credo anzi 
e i giornali abbiano pubblicato una mia lettera alla Società geografica 
cui appunto narravo di questo incontro. Viaggiava con gran treno di 
‘ppe e di cortigiani e lasciava buona impressione di sè; ma non si può 
idicare di lui dal suo contegno innanzi agli Europei, coi quali ei si picca 
mostrarsi umano e progressista. Ma quando è là, nella sua corte di Fez 
di Marocco, senza ambasciate che lo tengano in briglia, allora bisogne- 
>be pesarlo. Io dai suoi sudditi, là nell'interno, ne ho sentito dir bene, 
a anche molto male; che è crudele ed avaro, e che senza il Ministro 
i Mussa che lo tenesse in freno, ne commetterebbe d'ogni risma; perchè 
» questo di buono nel Marocco, che si dice abbastanza apertamente quel 
e si pensa del Principe. Quando io ero a Marocco, il Sultano non c’era, 
a arrivavano corrieri ufficiali che annunciavano vittorie sovra Cabilie in- 
rte e 1 Cajeta, che andava debellando lungo il suo viaggio: tuonava il 
nnone, i Bascià si radunavano e facevano giuocar la polvere, cioè tirar 
Ipi a fantasia ai loro eleganti guerrieri, gli Ebrei portavano doni secondo 
so; mentre tutto il mondo sapeva le vere notizie, che il Sultano era stato 
ttuto, e le ripeteva ad alta voce e le donne, secondo il costume, face- 
no processioni ululando pei morti probabili. 

Quando andai a Fez, il Sultano era sui confini dell'Algeria a debellare 
a tribù di Beni Assan. Pareva che la fortuna gli arridesse; ma bisogna co- 
iscere il sistema che aveva adoperato per riuscire nell'intento. Egli, non 
tendo impadronirsi del capo dei rivoltosi, gli concesse un salvacondotto 
piena regola; poi, quando l’ebbe nella sua tenda, lo fece legare e porre 
prigione. Queste cose le seppi a Fez insieme a molte altre sul suo conto, 
le seppi dagli indigeni, quindi da fonte non sospetta. 

Del resto, in un certo rispetto, non sono malcontento di aver evitato 
ncontro dell'Imperatore nelle sue capitali, perchè la curiosità m’avrebbe 
ire spinto a domandar un’ udienza per vederlo e questa mi sarebbe costata 
i occhio della testa, se debbo giudicar da quello che mi costarono le 
site ai Bascià. La visita, tanto a quel della città come a quello della for- 
zza, a Casba di Marocco, mi costò ogni volta più di so scudi in mancie, 
regali e con quel bel risultato. A Fez fortunatamente era quaresima, 
imadan, ed il Bascià mi fece le scuse per non potermi offrire una festa 
e mi sarebbe forse costata 100 scudi. 
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E finisco di raccontarvi di costumi e di tendenze. Ognuno di voi, che 
abbia visitato qualunque paese mussulmano, ha press’a poco un'idea di quel 
che può essere anche il Marocco. Dovunque, ove l'Islam è passato, egli ha 
lasciato il suo stampo incancellabile, ha assimilato sino ad un certo punto 
tutti i paesi, tutte le razze che l’abbracciarono. Io non conosco 1 paesi 
mussulmani intermedi, ma ho passato un anno nell'estremo Oriente mus 
sulmano, nel Turkestan, a Samarkanda, in quel di Bukara, in Kokan; ebbene: 
adesso trovand mi nell'estremo occidente mussulmano, non potevo a meno 
ad ogni passo di fare confronti e di trovare analogie. Gli uomini hanno 
lo stesso fanatismo, la stessa astuzia d’ingegno, la stessa indole, la stessa 
educazione: vi vengono incontro nello stesso modo; vendono le loro der- 
rate nelle stesse bottegacce ed attendono gli avventori colla stessa impas- 
sibilità; hanno bazar, case, giardini della stessa forma; in ogni casa SI 
trova un cachet, un profumo identico; il cuscusse è un pilu più grosso 
lano; il modo di mangiare è lo stesso. Per mobili gli stessi tappeti, le 
stesse stuoie più o meno ben fatte. Solo l'estremo Oriente è innanzi in 
civiltà di parecchi gradi più dell’ estremo Occidente. Il Marocchino nel 
suo costume tutto bianco è più pittoresco del Tagik di Bokara, ma questi 
porta un abito infinitamente più ricco e civile. 

La perfezione delle stoffe, la squisitezza dei ricami, la maestria nei co- 
lori, nella varietà, è infinitamente superiore nel Turkestan; i monumenti dello 
stesso stile sono più grandiosi e curati. Il lavoro dei metalli è più avanzato. 
L'agricoltura più studiata; la coltura del riso, che al Marocco è in embrione 
e che richiede una certa scienza pratica, in Turkestan è sviluppata assai. 
Nel Turkestan la coltura della seta è estesa; nel Marocco è appena ac 
cennata. Una cosa assai curiosa è la diversità d’indole fra gli animal 
delle due estreme regioni. Altrettanto gli animali sono feroci o fieri in 
Oriente, quanto sono dolci nell’Occidente. I camelli, che nel Turkestan sono 
guidati con anelli passati fra le narici, nel Magreb sono liberi e inoffensivi. 
I cavalli, cattivi nel Turkestan, sono socievoli nel Marocco; le beste 
feroci producono assai minori danni qui che laggiù. Lascio agli etnograf 
la soluzione di questi quesiti. 


È il contatto troppo immediato coll'Europa che abbruti il Maroc-' 


chino, il quale un tempo ebbe pur lampi di civiltà elevata? Od è 
forse che l'Oriente abbia facoltà di mantenere più a lungo vivo, nelle razze 
che vanno decadendo, quel lume di scienza che primamente ss’ accese 
in quelle regioni? Non lo so; mi accontento di constatare i fatti che mi cad- 
dero sott'occhi. Nello stesso tempo però sono convinto, che questa comunanzi 
di modi fra tutti i Mussulmani, queste analogie non arrivano al punto da 
creare una solidarietà pratica; e nella crisi che si sta preparando, non credo 
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che il fanatismo pel nome mussulmano e l'ira contro i Cristiani arrivino al 
punto da scuotere la prostrata fibra dei Marocchini ed indurli a soccorrere 
1 loro fratelli del centro dell'Islam. 

Del resto un santo di Saffi, Sidi Musgiud, da molti anni ha predetto, 
che nel XIII secolo dell’Egira la potenza mussulmana doveva finire; siamo 
agli sgoccioli del XIII secolo dell’Egira, e la profezia del santo di Saffi non 
è fuori del caso che abbia a trovarsi vera. Intanto fra quelle popolazioni 
è assai divulgata. 

M'accorgo, o Signori, che secondo la brutta abitudine di quanti rac- 
contano le loro avventure, mi sono dilungato, e che è tempo di por ter- 
mine e dirvi quali conclusioni io abbia tirate dalla gita în Marocco? 

Le mie note, le mie lettere scritte alla Società geografica, sono zeppe 
di commenti, di notizie raccolte un po’ dappertutto, ma che qui non posso 
ripetere in tutti 1 loro particolari. 

Ho parlato col Butler, uno spagnuolo dimorante in Marocco che, 
avendo tentato un'impresa commerciale per via di mare nel Sus, dopo con- 
certi presi cogli abitanti, fu tenuto poi prigione per sette anni a Guilmin, 
da Abib, attuale capo, figlio dello Scek Beiruk, celebrato da tutti i viag- 
giatori del principio del secolo in quelle regioni. Questo Butler, che fu 
però tenuto prigione per aver tentato di defraudare l’Abib, quindi, non 
fuori d'ogni giustizia, ora vive come un satrapo nel fondo di una casa a 
Mazagan, senza veder più nessuno. 

Ho avuto lunghe conferenze col rabbino Mardocheo, che fu due volte 
a Timbuctù, e stava per ritornarvi, e voleva anzi persuadermi ad andare 
con lui associandomi al suo commercio; ciò che non ero lontano dal fare, se 
non fossi stato richiamato da imperiosi e dolorosi doveri. In una parola 
non ho trascurata nessuna benchè minima fonte di notizie. E mi sono con- 
vinto che la proposta di fondare uno stabilimento commerciale sulle coste 
d'Africa al sud del Capo Nun, offre dei vantaggi sostanzialissimi sotto ogni 
aspetto. Ma mi sono convinto nello stesso tempo, che la missione deve essere 
intrapresa da negozianti, i quali la facciano collo scopo d’ interesse e di 
guadagno. In quanto al nostro Governo, ei potrà favorire questi stabili- 
menti incominciando col favorire seriamente gli interessi italiani dove esi- 
stono già, cioè sulla costa marocchina ; e questo si può fare collo stabilire 
qualche Console di carriera, che aiuti gl’intendimenti dei funzionari, i 
quali tanto si adoperano in quei paesi a mantener alta la bandiera ita- 
liana; e sopra tutto poi col favorire lo stabilimento di una linea di va- 
pori fra Genova e la costa di Barberia. Tutte quelle città e le Canarie 
traggono d'Italia una infinità di mercanzie, seterie, paste, coralli, tessuti 
fini; e ci mandano lane, cere, grassi, pelli in grande abbondanza. Questo 
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scambio si fa col trasbordo a Marsiglia sui vapori Paquet, che fanno il 
servizio col Marocco, e le azioni dei quali sono salite in pochi anni al 
quadruplo del loro valore. Questo trasbordo è disastroso pel nostro com- 
mercio. 

Mi sono convinto, che un viaggiatore ardimentoso può tentare la tra. 
versata a Timbuctù, o per lo meno l'esplorazione delle coste ed ascensioni 
nuove sulle vette dell’Atlas; ma necessitano almeno due anni di pratica nel 
Marocco ; meno, a chi ha l'ingegno più svegliato. Io, solo dopo sei mesi 
di fatiche ho incominciato a biascicare l’arabo, e potei andare a Fez 
senza interprete, con due servi arabi puri, e cavandomela in qualche 
modo. Per diventar padrone assoluto della lingua, dei costumi, dei modi 
del paese, tanto da poter viaggiare con franchezza e profitto anche nelle 
parti più pericolose sentivo che ci voleva ancora un anno e mezzo. 

Consiglierò poi di viaggiare in pochi, da soli è il meglio; farsi pic- 
cini, evitare Bascià e autorità d'ogni genere ; tenere una lettera del Sultano 
in ogni caso, lettera che non credo difficile l’ottenere; saper fare un 
po' da medico, avere alcune medicine indispensabili, dei buoni servi (e questo 
è il più difficile) e una lunghissima pratica, buona salute, e il fuoco sacro: 
e dopo questo: srsciè Alla (se Dio vuole). 


LA VIA CLAUDIA ALTINATE 


E LA FERROVIA DIRETTA FRA PARIGI E COSTANTINOPOLI 


Il prof E. Dr. Bertanza c’invia alcune sue note ad illustrazione della 
lettera pubblicata dal prof. Vecelli intorno « la Via Claudia Altinate e la 
ferrovia diretta fra Parigi e Costantinopoli ». Gli studi del prof. Bertanza 
si riferiscono specialmente alla controversia sulla vera traccia della « via ro- 
mana »; e noi, senza entrare nella questione moderna, accogliamo volontieri 
questi studi, ripubblicando anche la lettera a cui servono di commento. 


Ill mo Signore, 


L’onorevole deputato Giacomo Collotta, membro della Società geogra- 
fica italiana, nella lettera colla quale accompagna alla presidenza della Società 
medesima la sua memoria pel Congresso parigino « Sulle grandi vie com- 
merciali in relazione agli interessi italiani » ha un’ idea non meno grandiosa 
che giusta. «I Romani, scrive egli, divenuti padroni di tutti i paesi bagnati 
dal Mediterraneo ed esteso il loro dominio su molta parte del continente 
europeo, dovettero pensare ai mezzi di conservare le loro conquiste, e fra 
questi ad uno dei più potenti cioè alla viabilità, la quale servire dovesse 
non solo ai commerci, ma anche e principalmente ai movimenti rapidissimi 
degli eserciti. Laonde fu creato il più sapiente sistema di viabilità, che mente 
umana abbia saputo escogitare, come lo dimostra il fatto, che datasi mano 
all'apertura delle nuove strade in conseguenza della mirabile applicazione 
del vapore alla trazione dei veicoli, le orme antiche si dovettero ricalcare 
dovunque, e se per caso furono abbandonate, si riconobbe ben presto 1l 
danno dell'abbandono e il bisogno di rimediarvi » (1). 

Questa idea è la più eloquente perorazione a favore del progetto « sulla 
ferrovia diretta fra Parigi e Costantinopoli » del conte Matteo Thunn (2), 
e una splendida promessa per Feltre. 

Conciossiachè, se il ch.™° Collotta proponendo la comunicazione di 
Trento per Mestre altro non propone « che lo ristabilimento di una di 
quelle antichissime strade con tanto accorgimento ideate dai nostri avi » 
se vuole esser coerente al suo principio deve modificare la sua proposta in 
maniera che la ferrovia muova da Trento a Conegliano per Feltre quasi 
sul tracciato della strada romana Claudia Altinate. La quale rigorosamente 
parlando non correva pel Norico (3), come afferma l'on. Collotta, ma se- 


guiva la linea di Altino-Oderzo-le Cepasie-Feltre-Ausugio e Trento. E quindi, 
ammesso il principio della strada Claudia Altinate, la ferrovia diretta fra Parigi 
e Costantinopoli deve toccare necessariamente la storica Feltre. 

Ma su quali basi si fonda questa asserzione?. . Sulla costarte e fedele 
tradizione (4), su qualche frammento di rotaja (5) scoperto quà e là; e gli 
archeologi vi trovano un appoggio anche sulla seguente testimonianza di 
Strabone: « Ez (gentes) partim excise partim domita: ut iter supra montes 
per illas, quod olim erat angustum et superatu difficile, multis nunc locis 
pateat, tutumque sit ab injuria hominum et expeditum, quod ipsum opere 
est confectum: nam Augustus Cesar latronum excidio viarum structuram 
adjecit (6) ». Ma la prova che distrugge ogni dubbio è la famosa colonna 
milliaria scoverta a Cesio, presso Feltre, il 6 giugno 1786; colonna mil. 
liaria (di Claudio Druso) la quale, rispondendo ad una lapide disotterrata 
nel 1747 sopra il Borgo di Valsugana fra le rovine del castello Marter, 
condusse gli archeologi ad annunziare legittimamente la direzione della via 
Claudia Altinate come era accennata dalla tradizione. Teodoro Mommsen 
dinanzi a cotesta colonna milliaria, che venne appositamente a studiare 
nel 1867, mise un grido di meraviglia e vi rinvenne tutti i caratteri della 
autenticità (7). 

La strada Claudia Altinate esercitò le indagini e gli studii di molt 
dotti meritamente celebrati. Il conte Filiasi (8), il conte Guarnieri-Ottoni (9), 
mons. Villabruna (10), mons. Zanettini (11) la trattarono con erudizione 
profonda; e ultimamente vi si provava anche il prof. Zanghellini (12). 
Questi valenti, se non concordano sempre negli accessorii, sono unanimi 
nell'affermare che Feltre era una delle principali stazioni della strada Claudia 
Altinate. Alcuno di essi vorrebbe che la strada accennata, giunta da Trento 
a Feltre, passasse il Piave per Lentiai, e per Mel, San Boldo, Serravalle, 
Campardo, Codogni, Fontanelle, Custron, Camin, Oderzo si spingesse ad 
Altino. Altri all'incontro ci danno la traccia seguente: Altino, S. Michele 
del Quarto, Musestre, Narbon, Ponte di Piave, Oderzo, Narvesa, Montello, 
Vidor, Monfener, Quero, Chiusa, Feltre, Ausugio, Trento. Ambidue queste 
linee hanno buone ragioni, e ambidue passano per Feltre. 

L’Itinerario di Antonino (13) aggiunge un'altra prova alle addotte; e 
cl mostra aperta per questi luoghi un'antica strada romana. Ecco le sue 
testuali parole: « Ab Opitergio M. P. XXVIII — ad Cepasias M. P. XVII — 
Feltrie M. P. XXX — Ausugo M. P. XXIV. Tridento ». Osserva il pro 
fessor Zanghellini, che il conte Filiasi, il quale conduce la strada per Feltre, 
Belluno e Ceneda, arrivato a Endide è costretto ad indovinare le altre 
stazioni fino ad Altino; e che il conte Guarnieri-Ottoni, per aggiustare le 
cifre degl’itinerarii onde far torcere la strada per Belluno, è costretto ad 
alterare il numero delle miglia. All'incontro lo stesso Zanghellini, appog- 
giato ai libri censuarii di Valdobbiadene e Conegliano, colloca le Cepasie 
sotto le colline di Collalto, e seguendo la linea Trento-Ausugio-Feltre-Quero- 
Monfener-Montello-Narvesa-Oderzo-Altino, trova non pure esatte le miglia 
nell'e Itinerario d'Antonino » ma anche le stazioni secondarie (14). 

Confidiamo adunque alla nostra volta, che i membri componenti la VII" 
Commissione del Congresso parigino, svolgendo il tema delle grandi vie com- 
merciali in relazione agl’interessi italiani, vorranno accettare la idea del- 


l'on. Giacomo Collotta, e meglio ancora l’abbraccieranno nella sua interezza 
« seguendo le orme dell'antica Claudia Altinate » affinchè non abbia da 
succedere, come osservò egli, che, « se si abbandoni, si riconosca ben 
presto il danno dell'abbandono e il bisogno di rimediarvi ». 

E così Feltre avrà finalmente la più naturale e la più invidiata delle 
ferrovie che si possa mai augurare (15). 


Dr. prof. A. VECELLIO. 


SCHIARIMENTI E NOTE 


(1) Questa lettera, scritta sotto la data del 25 luglio 1875, fu ripor- 
tata dalla Gazzetta di Venezia N. 202 (terza edizione). 

(2) L'esimio signor conte Matteo Thunn, già noto nel mondo scien- 
tifico per dottissime pubblicazioni, presentò gentilmente una copia di questo 
suo ultimo opuscolo all'on. Municipio di Feltre per mezzo del ch.™° signor 
cav. G. B. Dr. Bellati. 

(3) La ipotesi che la Via Claudia Altinate, giunta dal Danubio a 
Sublavione, volgesse verso est, cioè per la norica vallata della Drava sino 
a Lienz, anzichè proseguire tosto la discesa a mezzogiorno, insinuandosi nella 
vallata retica dell'Adige fino a Trento, non poteva reggere ulteriormente 
quando si scoperse la lapide milliaria di Cesio (che riferiremo più avanti) 
nel Feltrino; perchè questa ci parla in modo affatto positivo della Via Claudia 
come esistente in luoghi presso i quali, tenendo calcolo del numero delle 
miglia segnate negli Itinerari antichi (quali sono la Tavola Peutingeriana 
e l'Itinerario di Antonino), sarebbe assurdo il supporre una risalita della 
detta via fino al Norico per poi farla ridiscendere fino ad Altino. 

(4) Tradizioni intorno alla esistenza di una via romana nel Feltrino 
ne furono raccolte parecchie. Così, per esempio, gli abitanti della Telvana, 
del Tesino e di Lamon (paesi situati fra il Trentino e il territorio di Feltre) 
ricordano una strada che correva per là verso Feltre; anzi da Tesino a La- 
mon havvi un sentiero, che quegli alpigiani chiamano tuttora « Via Pagana » 
o « Pavana »; e questa via continua con egual nome sino al monte d’Avena 
accompagnata da vestigia di rotaje che attestano un'antica strada distrutta 
dagli sfranamenti. Un'altra strada « pagana » s'incontra dopo varcato il 
Cismon fra Salden e Aune; e mons. Zanettini, che riferisce questi fatti, è 
d’avviso che essi ci accusino un'origine romana perchè ¢ pavana » deri- 
verebbe da « pavio » (lastrico) e « pagana » da « pagus » (borgata). 

(5) Frammenti di strade romane che sono riferiti alla Via Claudia 
Altinate, oltrechè, come dicemmo, nel Feltrino, se ne trovano anche nel 
territorio trevisano. Il conte Filiasi ne ravvisò molte traccie, cioè per 7 od 8 
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miglia, fra Altino, Musestre e Narbon, sopra una via che col nome dì 
« Lagozzo », a pezzi informi e staccati, proseguiva sino al bosco di Mon 
tello; ed egli espresse l'opinione che tal nome le fosse dato, come avvenne 
di molte altre, da un Acuzio suo fondatore; ma quando fu scoperta la 
lapide milliaria Feltrina, che parla di una Via Claudia Augusta, interrogato 
dal conte Guarnieri-Ottoni, così gli rispose; « può essere benissimo che 
Lagozzo sia una corruzione di Augusta e non di Acuzia, come credevo ». 
Il conte Guarnieri-Ottoni cita in prova di siffatta corruzione di vocaboli il 
« mensis augustus » divenuto « agosto », « l’Augusta Salassorum » di 
ventata « Aosta », e la « Czsaraugusta » cambiata in « Saragozza ». 
Ad ogni modo il conte Filiasi, anche quando supponeva una via « Acuzia» 
nella moderna espressione di « Lagozzo », concludeva però sempre (gioni 
ripeterlo), « che l’Acuzia arrivata alle colline di Montello, piegasse verso 
occidente, indirizzandosi alla volta di Feltre per condurre in Germania ». 
(6) Il Montebello nelle sue « Notizie della Valsugana » ci riferisce 
una colonna milliaria che ricorda la Via Claudia. Questa colonna che fu 
scoperta nel 1552 in Rabland presso Terioli e dal cav. Jacopo Romer 
trasportata nel suo castello di Maresch, è del tenore seguente: 


TI CLAVDIVS CAESAR 
AVGVSTVS GERMANICVS 
PONT MAX TRIB POT VI 


COS DESIG UII IMP XI P P 
VIAM CLAVDIAM AVGVSTAM 
QVAM DRVSVS PATER ALPIBVS 
BELLO PATEFACTIS DEREXERAT 
MVNIT A FLVMINE PADO AD 
FLVMEN DANVVIVM PER 
P CC. 


Mons. Zanettini, seguendo in parte il Guarnieri-Ottoni, osservò molto 
acutamente la singolare e preziosa corrispondenza che passa fra le parole 
e multis nunc locis pateat » della citata traduzione latina di Strabone € 
quelle « Alpibus bello patefactis » che si leggono tanto nella qui ricor 
data lapide di Maresch quanto sulla colonna di Cesio (che riferiremo m 
seguito). Infatti parlando Strabone, nel ricordato passo, di strade aperte dai 
Romani subito dopo l'assoggettamento delle genti alpine, scaturisce facilis- 
sima la conclusione che verso l'epoca di tali guerre abbia avuto principio 
la via Claudia, 

(7) Da un opuscolo che fu pubblicato nel 1816 (Lapidi romane ¢ 
greche esistenti nella villa Tauro delle Centenere, distretto di Feltre) e che 


— 65 I — 

senza nome di autore si conserva nella Biblioteca del Ginnasio-tecnico di 
Feltre, rileviamo che la colonna milliaria di Cesio, appena scoperta, fu ri- 
portata dai giornali italiani e stranieri « facendone tutti una grandissima 
stima » ed illustrata con manoscritti dal p. D. Placido Cartolari, dal car- 
dinale Flangini, dall’ab. Rodella, dal sig. Annibale Olivieri e dal canonico 
Diaresi. Questa colonna, che si conserva tuttora nella villa delle Centenere 
presso il nob. sig. Giov. Zugni-Tauro, è del seguente tenore: 


TI CLAVDIVS DRVSI F 
CAESAR AVG GERMA 
NICVS PONTIFEX MAXV 
MVS TRIBVNICIA POTESTA 


TE VI COS Iv IMP XI PP 
CENSOR VIAM CLAUDIAM 
AVGVSTAM QVAM DRVSVS 
PATER ALPIBVS BELLO PATE 
FACTIS DEREXERAT MVNIT AB 
AUTINO VSQVE AD FLVMEN 
DANVVIVM M P CCCL, 


Il dottissimo Muratori, vedendo un’iscrizione istoniense (Nov. Thesaur. 
1050, 7) trasmessagli dall’ab. Polidori, nella quale si leggeva il nome di 
un Marco Blavio Curatore « Via Valerie Claudia, » esclamò: « Unam 
Claudiam eruditi hactenus agnovere, sed plures antiquitas >. 

« Chi avrebbe detto, soggiunge qui il conte Guarnieri-Ottoni nel ri- 
ferire questo aneddoto, che quella esclamazione allora mancasse di verità, 
e poi dovesse un giorno divenir verace? » Diffatti l’onore di provare questa 
verità (se ci è permessa l'espressione) toccò appunto alla lapide milliaria di 
Maresch ed a quella di Cesio, perchè gli antichi Itinerari non ricordano punto 
una « via Claudia Secunda >. 

(8) Il conte Filiasi (Memorie storiche de’ Veneti primi e secondi, Ve- 
nezia 1796) faceva passare la Via Claudia Altinate per Ceneda, Belluno e 
Brunecken; ma dopo quanto abbiamo detto alla nota 5, e soprattutto dopo 
quanto ha provato nel suo studio il prof. Zanghellini, nulla resta a dire 
circa l’erroneità di questa traccia. Quanto ai ruderi di vie romane rinve- 
nuti presso Ceneda e Serravalle, il prof, Zanghellini, ben lungi dal negarli, 
li spiega come avanzi di strade romane secondarie o vicinali. 

(9) Del conte Guarnieri-Ottoni fu pubblicata dopo la sua morte una 
memoria (Intorno al corso dell'antica via Claudia dalla città di Altino sino 
al fiume Danubio, Bassano 1789) che è la più diffusa per ciò che con- 
cerne la parte generale di questo argomento. 
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(10) La dissertazione (Sopra la famosa colonna milliaria discoperta mn 
Cesio, villa del territorio di Feltre, l'anno 1786 li 28 maggio) di mons. 
Villabruna non fu pubblicata che nell’ agosto del 1874 sul giornale Za 
Provincia di Belluno N. 94 e seguenti. 

(11) Mons. Zanettini fece stampare la sua memoria (Sulla Via Claud: 
Altinate) nel programma del Ginnasio liceale vescovile di Feltre l'anno 1864. 

(12) Il prof. Zanghellini rese pubblico il suo studio storico (Della Via 
Claudia Augusta Altinate) nell’anno 1874, nel periodico La Provincia di Kei- 
‘uno N. 118 e seguenti, mese di ottobre. 

(13) Gli Itinerari antichi che ancora si conservano, non recano punto 
la Via Claudia Altinate. Però quello di Antonino ci dà una strada senza 
nome che congiunge Trento, Ausugio, Feltre e Oderzo e, d'accordo colla 
Tavola Peutingeriana, ci offre un'altra strada anonima, che traversando !a 
Rezia per Verona, metteva ad Altino. Queste osservazioni furono già fatte 
anche da mons. Zanettini. 

(14) La questione geografica relativa alle Cepasie è di un’importanz 
particolare nella storia delle indagini che furono fatte intorno alla direzione 
della Via Claudia Altinate. Si tratta di sapere se questo luogo detto « ad 
Cepasias », che dall’Itinerario di Antonino è posto ad eguale distanza fra 
Oderzo e Feltre, si debba collocare presso il lago di Santa Croce nel Bel- 
lunese ovvero sotto le colline di Collalto sul Trevisano. Nel primo caso | 
Via Claudia, giunta presso il bosco di Montello (cioè fin dove, venendo da 
Altino, s'incontrano traccie di via romana) salirebbe verso il nord facendo 
angolo alle Cepasie presso Belluno, per poi ridiscendere verso Feltre; mentre 
nel secondo caso essa proseguirebbe senz'altro il suo corso lungo la Piave 
sino alla Chiusa e a Feltre. 

Il conte Guarnieri-Ottoni, osservando che il lago di S. Croce era stato 
chiamato « Pisino » e « Pasino » troverebbe una prima analogia fra lì 
Cepasie e il detto lago in quanto le prime significassero « acque Pasie »: 
ed egli infatti pone le Cepasie presso il lago di S. Croce facendovi correre 
da Feltre la via Claudia per la strada di Pez. 

Mons. Zanettini divide questa opinione, aggiungendo che forse la villi 
di Puos, vicina al lago di cui si parla, « sembra ricordare il tempo in a 
per que’ dintorni erano le fonti che si diceano Cepasie », ma per arrivare 
a queste, trova che la strada di Pez è troppo moderna, non contando pit 
di 7 secoli, e quindi consiglia e detta un viaggio per Tast-Salgarda-Fix 
nima-Culogne-Cesio-Fumach-Romanviero-Comaroi-Castion-Calmada. 

Per confermare, la direzione della via Claudia verso Belluno il cont: 
Guarnieri-Ottoni cita le testimonianze di mons. Doglioni, dell’ab. Rubbi € 
del can. conte Trieste. Il Doglioni afferma di non aver mai saputo trovar 
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vestigia di strada romana « nè sul canaletto della Montfenera, nè su quello 
di Feltre ». Il Rubbi ammette, sulla fede altrui, l'esistenza di una starda 
detta la « Schiavonessa » che con vestigia di antico selciato moveva dal 
bosco di Montello e si spingeva poi sino a Feltre, ma asserisce non esser 
questa la Via Claudia Altinate sibbene una strada che « è fama sia fatta 
dagli Ungari ». Il Trieste dice di aver veduti avanzi di via romana presso 
Ceneda e Serravalle. 

Ma quando e come mai la mancanza di vestigia potrà essere invocata, 
dopo gl’insulti di tanti secoli, quale una prova assoluta per negare che la 
Via Claudia non arrivasse a Feltre per la Piave? Chi potrà seriamente so- 
stenere, che gli Ungari nelle loro rapide scorribande medioevali abbiano pen- 
sato a costruire una via si difficile e costosa? 

L'unico fatto che sembri contraddire sarebbe quello delle traccie di via 
romana scoperte presso Ceneda e Serravalle, perchè con esso si viene, al- 
meno in parte, a far divergere verso quella parte, che poi conduce al Lago 
di S. Croce sul Bellunese, la Via Claudia Altinate; ma il recente studio del 
prof. Zanghellini ha provveduto quanto per ora basta anche a quest’ultimo 
‘ostacolo, mostrando colla lapide murale nella chiesa di Quero (nella quale 
lapide si parla di un « curator vie ») che anche sul canale della Piave 
si tengono memorie di via romana e, ciò che più importa, provando ma- 
tematicamente la impossibilità di accordare la cifra delle miglia descritte 
negl'Itinerari antichi, con quella che si richiederebbe ove si ammettesse la 
deviazione della strada Claudia verso il lago di S. Croce. 

(15) L'idea di combinare il tracciato della ferrovia adriatico-alpina colla 
direzione dell'antica via romana che attraversava questa provincia di Bel- 
luno, fu già svolta sino dal 1867 per cura dell’egregio prof. A. Vecellio in 
un giornale di Vicenza intitolato // Progresso. 


D." E. Prof. BERTANZA, 


INTORNO ALL'UNITA’ DI MISURA LINEARE 


DEL SISTEMA METRICO DECIMALE 


Chiarissimo Signore, 


Mi permetta che io diriga a Lei, delle scienze statistiche, geografiche 
e sociali esimio cultore e promotore, alcune brevissime osservazioni intorno 
al nostro sistema metrico decimale, ed in particolare intorno alla unità di 
misura lineare che ne costituisce la base. 

Allorquando in sullo scorcio del passato secolo si trattò d’ introdurre 
nella Repubblica Cisalpina, balita dalla francese, il nuovo sistema metrico 
de’ pesi e misure, un elaborato Rapporto della Commissione di Commercio a 
Gran Consiglio sopra il nuovo campione di misura lineare (Milano, anno VI, 
pubblicato con erudite annotazioni del celebre fisico e dotto matematico 
reggiano Giambattista Venturi, premesse alquante considerazioni, concludeva 
bensì nella convenienza di adottare per dase delle nostre misure 1 nuovo 
metro francese; ma nello stesso tempo opinava che per d'uso gtornaliero del 
popolo si stabilisse un Braccio comune per tutta la Repubblica, il quale fosse 
la metà esatia del metro suddetto. 

Da questa proposta si rende manifesto, che a quei Commissari non 
isfuggirono i difetti che presentava il nuovo metro; e che, ravvisando inop- 
portuno il proporre ed impossibile il conseguire il desiderato dimezzamento 
della unità di misura lineare, si limitarono ad indicare quel temperamento 
che loro sembrò più acconcio ad ovviare ai cennati difetti. 

Comecchè oggi ancora di leggieri io ravvisi essere tempo sprecato il 
proporre una modificazione alla lunghezza di quella unità di misura, tuttavia 
non istimo inutile lo esporre gli argomenti pei quali, se avessi meritato 
l'onore di appartenere a qualcuna delle Commissioni elette a quest’uopo, 
avrei propugnata la scelta della unità di misura lineare equivalente alla metà 
del metro. 

Premetto che ciò non altererebbe per nulla il sistema decimale, al 
quale ad ogni modo si fece uno strappo dividendo prima la circonferena 
in quattro parti. Imperocchè tanto fa il definire il metro la diecimillionesima 
parte di un quarto del meridiano terrestre, come il designarlo per la die- 
cimillionesima parte di un ottavo del meridiano stesso. Anzi non so per- 
suadermi come in tanta foga di divisione decimale dei repubblicani francesi, 
fino a pensare ad applicarla all'anno, al giorno, alle ore, non si decidessero 
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a stabilire la lunghezza della unità di misura nella centomillionesima parte 
«lel meridiano: lunghezza meglio soddisfacente ad ogni sociale bisogno, e 
di poco diversa dalla media delle unità di misura longitudinali, compresa 
la stessa francese antica, delle più civili nazioni. 

Ad ogni nuova misura di un arco di meridiano, non potendosi mai 
conseguire la esattezza assoluta, varia, sebbene di una quantità quasi insen- 
sibile, la lunghezza del metro. Ora questo tenuissimo errore risulta tanto 
più piccolo e trascurabile nella unità di misura lineare, quanto minore è la 
sua lunghezza. 

Nelle misure agrimensorie od agrarie la lunghezza del centimetro è 
troppo grande, perchè non s'abbia a tener conto dei millimetri; e quella 
del millimetro è troppo piccola per valutarla in misure, dalle quali non si 


‘ottiene che un’approssimazione minore di —. 
‘ 1000 


Nelle misure architettoniche, nelle costruzioni meccaniche, nelle ope- 
razioni grafiche, ecc., la lunghezza del millimetro è troppo grande per po- 
terne trascurare le frazioni, mentre quella del decimillimetro è troppo pic- 
cola per potersi apprezzare senza il sussidio di speciali apparecchi. 

A questi difetti si ovvierebbe qualora l’unità di misura lineare fosse la 
metà del metro oggi adoperato. 

Il centimetro ed il millimetro del nuovo metro sarebbero a mio avviso 
le più piccole frazioni di misura longitudinale che nella pluralità dei casi 
converrebbe adoperare rispettivamente nelle operazioni agrimensorie ed ar- 
tistiche. Nè vale il dire che adoperando il metro attuale si possa nelle mi- 
sure agrimensorie spingere l’approssimazione ai mezzi centimetri, e nelle 
architettoniche ai mezzi millimetri; imperocchè con ciò s'introdurrebbe un 
maggior numero di cifre decimali, con rilevante perdita di tempo nei re- 
lativi calcoli di lunghezza, di estensione e di volume. E d'altra parte il 
fatto prova che la maggioranza dei geometri pratici, non costretti dallo 
stesso sistema di suddivisione a servirsi di queste frazioni, le trascurano. 

Le canne agrimensorie si potrebbero con ogni comodità costruire della 
lunghezza di cinque metri ciascuna, formando così nell’adoperarle, come si 
suole, accoppiate, il nuovo decametro; con evidente vantaggio pratico sul- 
l’attuale consuetudine di costruirle della lunghezza di tre metri; numero 
pel quale non è esattamente divisibile il decametro. 

A questi argomenti generali aggiungonsi i particolari rispetto all'Italia, 
ove si consideri che la media delle molte unità di misure longitudinali an- 
tiche italiane poco si allontana dalla metà del metro; e che conseguente- 
mente anche le altre unità di misura di estensione, di capacità e di peso, 
dedotte dalla unità di misura longitudinale equivalente alla metà del me- 
tro, risultano più razionali, più pratiche, e meno dissimili dalle corrispon- 
denti unità di misure antiche. 

E di ciò infatti si rende ragione, considerando che le antiche unità 
di misura, come d'origine arbitraria e locale, devono presumibilmente ri- 
spondere alle più comuni pratiche locali agrarie, meccaniche e commer. 
ciali. Ond’é che, a cagion d'esempio, qui e nella più parte dei luoghi, ve- 
diamo l'antica unità di misura superficiale agraria (biolca, tornatura, ecc.) 
corrispondere alla estensione presso a poco di un campo, quale è deter- 
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minato dalle più comuni pratiche agrarie locali; non mai all’ettaro, ester- 
sione ideale e senza riscontro con alcuna delle divisioni più razionali dei 
terreni. Ma, al contrario, come la metà del metro si avvicina alla media 
delle antiche misure di lunghezza, così il nuovo ettaro che ne risulterebbe 
( */, dell’attuale) non differirebbe gran fatto dalla estensione media del campo 
e dalla media delle antiche unità superficiali di misure agrarie. 

Io spero che forse un gicrno si giungerà a questa riforma, quando, 
ottenuta la unificazione almeno europea dei pesi e misure, siansi rese pi: 
facili le modificazioni e correzioni all'attuale sistema; il quale, tuttochè abbi: 
apportati notevolissimi vantaggi, non può essere uscito perfetto, come M:- 
nerva, dal capo di Giove. 

Prego la S. V. Ill.ma a volere accogliere benevolmente queste mic 
osservazioni, e mi conceda l'onpre di professarmi con tutta stima ed os 
sequio 


Della S. V. Ill,ma 
Modena, li 22 ottobre 1876 


Devotissimo 


Prof. Pietro Riccarpi. 


Allo illustre sig. Comm. Cesare Correnti 
Presidente della Società geografica 
italiana. 


Roma. 


VIAGGIO DI FRA ALESSANDRO ARIOSTO 


IN SIRIA, PALESTINA ED EGITTO 


1475-1478 


Son noti i molti tentativi fatti dai Papi del secolo XV, prima e dopo 
la caduta di Costantinopoli, per riunire i Cristiani d'Oriente sotto la di- 
pendenza ecclesiastica di Roma. 

Morto nel 1475 Fra Grifone, che in Roma era stato riconosciuto Pa- 
triarca dai Maroniti del Libano, di Cipro, Damasco ed Aleppo, e caduto 
ammalato Lodovico de Ripperiis, ch'era stato chiamato a succedergli; il 
Papa Sisto IV scrisse al generale de’ Francescani, wf (dice la bolla) virum 
eligas, quem ad hoc magts tdoneum et aptiorem esse duxeris et noveris bonae 
famae et doctum ad tilos Christianos instruendos. 

Per tale difficile missione fu eletto Fra Alessandro Ariosto, ferrarese, e 
mandato con due compagni ai Patriarchi d'Antiochia e di Gerusalemme, 
per unirli a Roma. 

Tornato dalla Palestina senza frutto, Fra Alessandro espose il racconto 
delle sue peregrinazioni in un dialogo, del quale il prof. GIUSEPPE FERRARO, 
del Liceo di Ferrara, inviò a questa Società una diligente notizia, una tra- 
duzione italiana abbreviata e annotata e la intera trascrizione del testo latino. 

Finchè sia possibile la pubblicazione intera di questi lavori, non tor- 
neranno inopportuni per intanto i seguenti cenni, che attingemmo allo studio 
degli importanti documenti fornitici dal chiarissimo Professore ferrarese. 

« Quando sia nato Alessandro Ariosto, quando sia morto, non lo di- 
cono nè il Waddingo, storico francescano, nè l'Ughi, il Borsetti ed altrì 
scrittori ferraresi. Il suo cugino Lodovico, arciprete della Cattedrale e suo 
interlocutore nel dialogo.... morì di 69 anni, nel 1503. Frate Ariosto lo 
chiama suo coetaneo, suo compagno di tavola e di divertimenti; quindi 
attribuendogli anche settant'anni di vita, ch’ è il numero canonico della 
Bibbia e di Dante, dev'essere vissuto tra il 1430 ed il 1500. Entrato 
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« nell'Ordine de’ Francescani, egli, giovanissimo, aveva intrapreso un viaggio 
« in Palestina, di cui fece la narrazione e la dedicò a Borso, eletto duca 
« di Ferrara da Federico III imperatore nel 1452. Il secondo viaggio forse 
« lo intraprendeva verso il suo cinquantesimo anno di età; quando la su 
« dottrina e la sua pietà lo fecero creder degno della missione affidatagl 
« da Sisto IV. Nella prefazione alla narrazione de’ suoi viaggi egli così dice: 
« Caeterum ne desidiosius ipse torperem otio, tribus tam exactis annis aposte 
« ica functus Commissione, in Syriam non solum enavigavi sed et ad Mare 
« nifarum gentes evangelica erudiendas in fide tuga montis Libani ascend, 
nonnullas quoque Graccorum insulas, omnem pene Syriam, Acgyptum, Ara 
biamque desertam ad montem Sinai usque pervagatus sum. FE soggiunge: 
« Qua in re, Ludovice, te non solum non ignaviter percontante, sed de mo 
« ribus, institutis, rebus opibusque Maurorum, presbiterive Johannis, regis 
« Indorum perscrutante, meque pariter respondente, dialozum una confecimus. 

« Di viaggi in Palestina ed al Monte Sinai, pregevolissimi per purezza 
« di lingua e per copia di notizia non ha scarsità la nostra letteratura; fra 
« i quali basti citare quelli di Frescobaldi, Sigoli e Gucci, di Ser Mariano da 
« Siena, di Niccolò III marchese d’ Este (1413), di Santo Brasca e di al 
« cunì anonimi stampati sul principio del 1500. Essi si rassomigliano tut 
« nell’itinerario del viaggio, nelle pie considerazioni intorno ai personaggi 
« ed ai luoghi illustrati dalla storia dell'antico e nuovo Testamento. Frate 
« Ariosto meno degli altri si attiene all’itinerario solito e pone in maggiore 
« evidenza la intolleranza dei Greci ed anche un poco quella dei Latini, 
« i costumi diversi dei popoli, le cognizioni ch’egli aveva delle belle art. 
« Anche in lui s'incontra taluna delle false opinioni che correvano in quel 
« secolo .. tale sarebbe per esempio quella del Prete Gianni, Papa e prin- 
« cipe dell'India, il Prester Kan dei Persiani, che, simile all'araba fenice, 
« da tutti i viaggiatori in Oriente veniva allora ricordato, senza che alcuno 
« sapesse dove fosse ». Lo stesso Waddingo ne fa menzione sul seno. 

È però notevole che Fra Alessandro in due luoghi della sua opera pro- 
mette di volerne parlare altrove, mentre poi nelle altre parti (almeno in 
quelle che ci rimangono) del suo dialogo la promessa non si trova adem- 
piuta. Perciò il prof. Ferraro suppone, che forse l’Ariosto s'accorgesse, che il 
Prete Gianni era un personaggio favoloso. Parimente si potrebbero ricordare 
altre indicazioni, che allora erano fior di dottrina e di critica, ed oggi tutt 
riconoscono per errori. 

Ciò malgrado la lettura di questo manoscritto induce nella persuasione 
che il Legato ferrarese non debba andare confuso con molti de’ soliti frati 
missionari. L'apostolo zelante ed animoso non era un ascetico, che rivolge 
gli occhi con disprezzo dalle cose terrene, per vivere con tutto l'animo in 


paradiso. Il suo scritto, pieno di reminiscenze classiche, ci assicura, malgrado 
i parecchi errori di lingua esistenti nel manuscritto, che l’autore deve aver 
gustato le bellezze della letteratura pagana; specialmente quelle di Virgilio e 
di Plinio, autori ricordati più volte nella sua narrazione. La sua schietta 
ammirazione per le sculture egiziane, ammirabili certamente innanzi agli 
occhi d'un Italiano del quattrocento, non è indegna d’un discepolo del Ri- 
nascimento. Senza fare veruna concessione agli avversari del cattolicismo, 
egli usa tuttavia con un certo ardire, anche in fatto di sentimenti religiosi, 
le facoltà del raziocinio e non s’acqueta innanzi alle pie tradizioni (per 
esempio intorno ai miracoli di Gesù fanciullo), ma trovandole inconciliabili 
colle attestazioni del Vangelo, le ripudia e le qualifica di goffe menzogne. 
Nè gl’ intenti ideali del suo viaggio e del suo ministero gl’ impediscono 
di scendere, quando occorre, dalle contemplazioni superiori, all’ esame 
delle cose terrestri, ed occuparsi delle materiali esigenze della vita. 

A quest'ultima qualità deve attribuirsi l’importanza geografica rimasta 
a molte parti del dialogo. 

« Il manoscritto della narrazione di Alessandro Ariosto esisteva nella 
« biblioteca del convento di S. Domenico e da questa passò alla biblio- 
« teca civica, ove trovasi presentemente, segnato col N. 4, NC‘, e colla 
« nota d'inedifo ed imperfetto. L'imperfezione: consiste nella mancanza di 
« carte, in apparenza moltp maggiore di quanto realmente non sia ». 
L’esame fatto dal prof. Ferraro dimostra che molte carte sono soltanto 
spostate nella legatura e trovansi in principio, quando appartenevano alla 
fine. Esistono però anche quattro vere lacune, delle quali l'ultima sembra 
all’illustratore, e crediamo con ragione, di poca importanza. 

« Il codice è membranaceo, su pergamena fina e pulitissima, con una 
miniatura in principio, che ci dà il ritratto dei due interlocutori, uno ve- 
stito di rosso, paffutello, e questi è l’arciprete Lodovico, che non s'era mai 
mosso di casa; l’altro, vestito come solevano i Romei e pellegrini, alquanto 
smunto e patito d’aspetto, ed è naturalmente frate Alessandro ». 

La narrazione di frate Alessandro non è fatta senza regola nè dire- 
zione. A varie riprese egli ci ricorda primieramente l’intera serie delle città 
e dei luoghi da lui visitati od oltrepassati, colla indicazione di tutte le 
distanze in miglia, secondo il costume degli antichi itinerari. Da viaggia- 
tore prudente nota, per la traversata del deserto, i luoghi dove si trovano 
sorgenti e dove sono da rinnovarsi le provvigioni. 

Allitinerario frammette le illustrazioni religiose, storiche e geografiche. 
Per le prime l’autore non trascura di richiamar tutte le notizie che s’atten- 
gono a tutti i luoghi descritti; tra le seconde va ricordata la descrizione 
di una battaglia tra Genovesi e Veneziani combattuta presso Cipro ; batta- 
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glia alla quale il nostro pellegrino assistette di presenza da una nave ve- 
neziana; per le altre, e ciò fa specialmente al caso nostro, descrive le pe- 
culiarità fisiche e sociali di parecchi luoghi. 

Singolarmente estesa è la parte dedicata ai costumi dei Mussulmani. 
Non la diremo perciò singolarmente preziosa. Lo scrittore questa volta 
porta nel suo esame tutti i pregiudizi dell'europeo, del cattolico e del frate. 
onde egli non trova fra loro nulla di buono, di logico, di opportuno se 
non in quanto risponde a capello a ciò che si fa per l'appunto nella sui 
parocchia e nel suo convento; e di nulla si mostra maggiormente inotri- 
dito, a nulla ritorna così spesso e si direbbe quasi così volontieri, a nulla 
consacra tanto arrischiati particolari, quanto a quei costumi mussulmani 
che gli sembrano altrettanti peccatacci d'intemperanza e d’incontinenza. 

Fra le parti rimanenti poi v’hanno alcuni tratti di gran pregio. Ap 
partengono in ispecie alla seconda metà del viaggio, da Gaza al Sinai, al 
Cairo e viceversa. Sono senza dubbio molto importanti la descrizione di 
Gaza e dei dintorni, dei preparativi per la partenza, delle costumanze e 
le sofferenze della traversata, la pittura del paesaggio, delle fiere e dei più 
fieri abitanti (zon putabam, osserva l'arciprete Lodovico, mettendo di suo 
un grosso solecismo in una celebre frase di Cicerone, hac /empestate ger- 
fem ullam tam feram, tam agresiem, quae vel non Deum coleret, vel cuius 
dam Dei opinio non imbuisset! — A cui frate Alessandro: O se sono della 
progenie di Cham?) le notizie e le considerazioni sul Mar Rosso e sulla 
penisola del Sinai, sul monte ed il suo convento di Basiliensij e menta 
molta considerazione l'entusiasmo, col quale il frate erudito, pure spro- 
positando, ci parla delle maraviglie dell'Egitto e dell'India e prende le di- 
fese di Plinio. 

Questi sono, a nostro avviso, gli squarci più notevoli del «< Viaggio 
di frate Alessandro », e quelli la cui pubblicazione sarà certo un buon 
servizio reso agli studi geografici. Nella traduzione del prof. Ferraro sono 
già esclusi i brani del testo, che meno importano per la scienza. 


L'AFRICA EQUATORIALE ORIENTALE 


[con Carta) 


Uniamo a questo fascicolo il promesso schizzo d'insieme dei grandi la- 
ghi dell’Africa equatoriale, di cui è parola a pagina 565 e quale risulta 
dalle più recenti esplorazioni. 

Quanto alle regioni circonvicine dello Scioa, alle quali dovrà rivol- 
gersi la prima opera esploratrice della Spedizione italiana, noi rimandiamo 
inoltre alla nostra gran carta, costrutta e disegnata dal cartografo Guido 
Cora (1). 

Osserviamo che per il lago Mwutan o Alberto noi riportammo l'’esten- 
sione meridionale ad esso attribuita prima dell’esplorazione del nostro Gessi 
e risostenuta poi dallo Stanley, che visitò quei territori qualche settimana 
dopo il Gessi, 

Finchè la questione sia risolta, noi distinguemmo con linee a punti 
la parte controversa, nella quale troverebbesi inoltre un profondo golfo a 
cui fu dato il nome di Golfo Beatrice. Tra il lago Vittoria e il lago Al- 
berto dobbiamo ricordare il viaggio di ricognizione compiuto dal nostro 
Piaggia sul lago d’Ibrahim Pascià o Musanga. Questo bacino, già visitato 
dal colonnello Long, fu trovato dal Piaggia della larghezza di so miglia. 
inglesi; e, cosa importantissima, esso è provvisto, verso il nord, d'un se- 
condo emissario, procedente in direzione verso il Sobat. Questo nuovo 
fiume del Piaggia, se dovesse immettere direttamente, come si pensa, nel- 
l’Asua o nel Sobat, porterebbe una grande modificazione nel concetto di 
tutto il sistema idrografico del Nilo equatoriale; e noi facciamo voti, perchè 
sia dato agli esploratori di percorrerlo in tutta la sua lunghezza. Intanto 
formerebbero il miglior commento a questa scoperta le varie notizie date 
dal colonnello Gordon sul corso del Nilo dal lago Vittoria a Dufli. 

In una sua lettera, in data di Lardo, 14 ottobre 1876, diretta al no- 


(1) Guipo Cora: Carta speciale delle regioni Galla e Somali, tra lo Scioa e il golfo di Aden... 
per servire di base alla spedizione italiana nell'Africa equatoriale. Torino, Istituto geografico di Guido 
Cora e Libreria Eredi Botta. L. 2. 
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stro Console signor Durando, il colonnello Gordon, scriveva: « Io non 
sono d’avviso che il Nilo Vittoria fornisca gran quantità d'acqua al Nilo; 
non c'è quasi corrente, e tra Mruli e Urandogani esso s’allarga in vasti 
stagni poco profondi. Le cascate di Murchison dovrebbero piuttosto dirsi 
« rapide » e non oltrepassano 1 50 piedi di larghezza e 200 metri d’acqua. 
Il loro effetto sul fiume non è quasi percettibile, ed a valle delle rapide il 
fiume ha più l'aspetto d’un braccio del lago Alberto che d’un fiume. Fino 
a Dufli il Nilo può dirsi appena un fiume, perchè è fiancheggiato da pa 
ludi, ed è impossibile dire dove veramente si trovi l'alveo. Qualche volta 
è possibile passare attraverso i rami del fiume sulle isole di papiro, in 
mezzo alle quali appena si può penetrare colle barche ». Da Magungo 
alle cascate di Murchison non vi ha quasi corrente o non oltrepassa un 
nodo all'ora; dalle cascate fino a 9 miglia da Foweira, s'incontrano mol- 
tissime rapide; in un tratto di 10 0 15 miglia vha una discesa di circa 
700 piedi; e con tutto questo l’acqua si muove tranquilla. Il paese è dei 
più solitarì e malinconici che s'incontrano in quella regione. Anche da 
Magungo al lago Alberto e di qui a Dufli la corrente è lentissima e non 
supera il mezzo miglio all’ ora. Ma quest'altra parte di paese è popolosa 
più che mai ed abitata da gente ben disposta verso gli stranieri. 

Ora la singolare lentezza di movimento delle acque, testificata dal 
Gordon con tanta insistenza e minutezza per il paese da Foweira a Dufli 
ed oltre, sarebbe assai facilmente spiegata dall’esistenza di quell'altro ramo 
che dal lago Masanga conduce direttamente all’Asua. 

Del resto facciamo osservare che le attestazioni del Gordon si rifen- 
scono al mese d'ottobre, cioè ad una stagione che secondo le leggi me- 
teorologiche generali, non dovrebbe rappresentare per quei paesi il periodo 
della massima piena. E quand’anche ciò non fosse, si può ammettere come 
indubitato che in ogni modo una enorme differenza di livello dovrà riscon- 
trarsi nelle acque del Nilo, almeno presso i tropici, verso il termine della 
stagione delle pioggie e della stagione asciutta. Se di ciò non bastassero 
ad assicurarci le dottrine meteorologiche, ce ne persuaderebbero le osser- 
vazioni raccolte non da secoli, ma da millennî, intorno alle inondazioni 
dell'Egitto. E sebbene sieno piene d'importanza tutte le notizie che ci so- 
praggiungono di mano in mano sulla idrografia del Nilo equatoriale, noi 
attendiamo ancor molto dall’avvenire. Noi attendiamo che in alcuno di quei 
luoghi si possa stabilire qualche regolare stazione meteorologica, e si rac- 
colgano in altrettante serie di osservazioni regolari e continuate, tutti gli ele- 
menti necessari per isciogliere scientificamente, cioè in tutte le sue parti e 
sul fondamento di fatti bene accertati, il regime delle inondazioni del 
Nilo, intorno a cui si provarono i filosofi di tutti i tempi, ma colla scorta 
di osservazioni troppo limitate. 





IL COMMERCIO DELLA COSTA DEI SOMALI 


Togliamo dal viaggio dell'Haggenmacher nel paese dei Somali pubbli- 
cato in uno degli ultimi supplementi delle Miftheskeungen di Gotha (N. 47), 
la parte commerciale, che, secondo noi, deve richiamare l'attenzione dei com- 
mercianti e marini italiani. 

Il grosso commercio della costa dei Somali al nord-est dell’Africa è 
in mano di negozianti arabi, baniani e persiani, Pochi schiavi arrivano dal- 
l'interno e quasi tutti cristiani del Guragué. Importanti articoli d’ esporta- 
zione sono: 

1. Burro: si trasporta alla costa in pelli di capre e si carica a bordo 
dopo averlo riposto in barili. La più gran parte va ad Aden ed in India; 
il resto nell'Yemen. 

2. Pecore e capre. 

3. Incenso: affluisce per la maggior parte ai porti della costa orien- 
tale vicini ai luoghi di produzione. 

4. Gomma: secondo la qualità della gomma si porta a questo e 
quel mercato. 

5. Mirra: questa resina si esporta alle Indie e in Arabia, ove sì ado- 
pera come corroborante per gli stomachi deboli. Nel commercio si divide 
in mirra coltivata e selvatica; quest'ultima è la più apprezzata. 

6. Habak hadè: è una specie di gomma che ha l'odore dell’Assa 
fetida; nell'interno del paese dei Somali vien adoperata come sapone e si 
vende agli indigeni della costa. 

7. Uors: una pianticella di mezzo metro di altezza; cresce nei din- 
torni di Herer ed è molto cercata dagli indigeni dell'Arabia meridionale 
per tingersi la pelle. 

8. Caffè: se ne hanno due qualità, caffè Arussi e caffè Herer. Questo. 
articolo importante d’esportazione vien portato alla costa mondo dalla. 
buccia, che si adopera nell’ interno per fare un decotto acidulo da molti 
preferito allo stesso caffè. 

9. Avorio : i denti d'elefante che arrivano alla costa Somali non sono 
così grossi come quelli del Nilo Bianco. La maggior parte viene dal paese 
dei Galla. L’Emiro di Herer si è riservato il monopolio di questo prezioso 
articolo. Il commercio dell'avorio è quasi tutto esercitato dai Baniani di 
Aden che lo spediscono in India. 

10. Penne di struzzo: rappresentano un valore di 80,000 talleri. La 


miglior qualità, chiamata Berima, si vende a 11/4 a 1 1/2 talleri per 
penna. 

11. Oro: viene dai monti presso Herer e si esporta ad Aden. È mo- 
nopolio dell’Emiro e si dice che la produzione raggiunga 6 ad 8 carichi di 
asino (oltre una tonnellata ?) 

12. Pelli di bove: l'esportazione di questo articolo è rappresentata da 
un capitale di 200,000 talleri. Si vendono a peso. 

13. Pelli di capra: sono di buona qualità e ben conservate ; se ne 
impiega una gran parte per farne otri da acqua. 

14. Grasso e sevo: in poca quantità va in Aden per uso della to- 
letta dei Somali. 

15. Lif: è la tenace corteccia di una piccola Asclepias; si fanno 
con essa forti corde; in Egitto vien adoperata come spugna nei bagni. 

16. Zibeto: viene dall’Herer; è un prodotto della caccia, dacchè 1 
Somali non allevano questo animale in domesticità come gli Abissini; af 
fluisce ai mercati di Zeila e Bulhar. 

17. Ambra: si raccoglie sulla costa orientale e serve per profumi e 
quale nutrimento. 

18. Corni di rinoceronte: vengono per i più dai paesi Galla e si spe- 
discono in Turchia ed in Egitto, ove se ne fanno eleganti coppe da bere; 
1 Mussulmani credono, che tali bicchieri abbiano la proprietà di far accorto 
il bevitore del veleno che contiene la bibita. 

Quantunque nel paese cresca abbondante il tamarindo e la senna, 
gli indigeni non sanno preparar questi articoli per il commercio. 

L'importazione di merci che servono ai bisogni molto ristretti dei So- 
mali, è pure importante, e vien rappresentata dai seguenti articoli: 

1. Tela cotone, (Wolaiti): viene dall'India e dall’ Inghilterra e trova 
facile spaccio fra i Somali e Galla. 

2. Top Cheilimenderi: una tela cotone leggera, colorata ai bordì. 

3. Mossolina per turbanti: si importa dall'India. 

4. Cinte e fascie rosse di lana per ornamento di selle: pure dal 


5. Cinte azzurre di cotone per uso di donne: pure dalle Indie. 

6. Mossolina azzurra per le pettinature femminili. 

7. Tessuti per grembiali e scialli: non si vendono ai Somali, ma ai 
Galla. 

8. Filati rossi e bianchi di cotone e filati rossi di seta. 

9. Riso dalle Indie: il solo vegetale usato per cibo dai Somali che non 
coltivano terre; ne va quindi pochissima quantità nell’Ogaden e nei Galla. 

10. Datteri di Bassora: molto ricercati dai Somali; nell'interno ser- 
vono anche da moneta. 

11. Conterie: è difficile indicare le qualità preferite; se ne vendono 
sui mercati somali d'ogni forma e colore, seguendo questo articolo la 
moda che cambia ogni anno e non è la stessa per tutte le provincie. I 
Galla amano le piccole conterie ovali e di color rosso oscuro; i Somali 
le conterie così dette Mekkani, lenticolari e di color dell’ambra. 

12. Barre di rame per monili ai bracci ed alle tibie ad uso dei Galla. 
Il mercato d'importazione di questa merce è Bulhar. 


13. Acciaio e ferro d'Inghilterra per fabbricar armi. Il ferro va ad 
Herer. Nei Galla questo minerale vien cavato in paese dagli indigeni. 

14. Stagno: si vende ai Galla per ornamenti. I Somali non lo adope- 
rano che per ornare le fruste ed 1 pugnali. 

15. Ambra: è l’ornamento favorito dei Somali d’ambo i sessi. 

16. Sale: si importa dal mar Rosso. 

17. Spezierie in poca quantità. Le più ricercate sono chiodi di ga- 
rofani, cannella e pepe 10sso. 

18. Durrah di Loheya e Hodeida. 

Da questa enumerazione degli articoli d’esportazione ed importazione, 
osserva |’ Haggenmacher, si può ricavare un concetto dei bisogni e dello stato 
dell'industria fra i pigri Somali, e di quello fra i Galla tanto disprezzati 
dai primi. I Galla si vestono con istoffe fabbricate in paese, mentre il So- 
malo non vuole assolutamente lavorare e si accontenta dei prodotti natu- 
rali del ricco suolo ove abita. Come articoli d'importazione nel paese dei 
Somali sono specialmente da annotarsi 1 tessuti, le conterie, lo stagno, il 
rame e i filati, mentre le esportazioni tutte sono di grande importanza per 
gli Europei. 

Frammezzo ai Somali ed ai Galla vivono tre altre tribù, distinte per origine 
da queste, e la cui provenienza è affatto ignota, e si chiamano col nome 
generico di Achdami: hanno altre leggi ed altri usi da quelli dei Somali 
dominanti e si dividono in Tumalod, Rami e Yiber. Questi ultimi sono gli 
zingari del nord-est dell'Africa. 

Herer (1) è la città commerciale più importante dei paesi Galla. La 
sua popolazione è di circa 30,000 anime; e 20,000 fra Somali e Galla, 
Abissini e Arabi, vi si recano annualmente per ragioni di commercio. 
I porti coi quali la città ha comunicazione d'affari sono: Tagiurra, Bulahar 
e Berbera. Le provincie Galla che fanno capo a Herer sono: Giarso, Uoro, 
Humo, Babilli, Alo, Nola, Oborro, Eto, Annya e Arussi. Le tribù Somali 
che fanno affari in granaglie con Herer sono 1 Gedebursi, gli Isa e i vicini 
Habar Aul. 

Gli articoli d’esportazione di Herer sono : 

1. Caffè di Herer, Eto ed Alo: questi caffè sono più apprezzati dei 
caffè d'Abissinia, perchè si vendono spogli della buccia. 

2. Penne di struzzo (in poca quantità). 

3. Avorio (in gran quantità): questo prezioso articolo è monopolio 
dell’Emiro. 


4. Oro: 7 ad 8 carichi di asini; è pure monopolio del principe. 

5. Uoro: di Herer. 

6. Burro: prodotto delle tribù vicine. 

7. Miele: per consumo della città, ove se ne fa del vino. 

8. Pelli: più grosse e molto più grandi di quelle del paese Somali. 
9. Durrha: serve come moneta per acquisti all’ ingrosso di tessuti, 


e al ininuto di tabacco, sale e pepe. 
. Frumento. 


(x) Si chiama Herer e non Harar, derivando il suo nome dal fiume Ederer che passa vicino alla 
città. 
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11, Cotone: il cotone viene coltivato da per tutto, ma si esporta sol- 
tanto in pezze quadre a striscie rosse e azzurre. 

12. Gomma di Uoro, Humo e Babilli, di qualità superiore ; e i seguenti 
prodotti in poca quantità: cipolle, tabacco, pepe rosso, sesamo bianco e 
nero, semi di lino, finocchio, coriandri, anice, senape, fave, piselli, canne 
da zucchero e ogni specie di frutta. Si fa poi un discreto commercio di 
foglie dell'albero di caffè, dalle quali si ricava una infusione molto gustata 
dagli indigeni. 

Gli articoli d'importazione sono: 

1. Rame in barre, stagno, conterie, tabacco, manifatture indiane, spe- 
cialmente tela di cotone e mossoline, filati di seta, incenso. 

Le industrie di Herer sono: tessuti, lavori in oro ed argento supe- 
riori a quelli dei Somali, armi, staffe da sella, coltelli, pale, lavori in pelle 
ben fatti e lavori in legno piuttosto grossolani. 

L'attuale principe regnante è l’Emiro Mohamed, uomo crudele e che 
non ha alcun’idea di giustizia. Ciò che mantiene Mohamed sul trono di 
Herer, dice l'’Haggenmacher, è la paura che il suo popolo ha di cascare 
sotto il dominio dei Galla, che temono più di Mohamed; il popolo vive 
però sempre nella speranza che Herer venga annesso all'Egitto (1). 

L'Emiro regna senz'ombra di controllo, ed ha diritto di morte sui suoi 
sudditi; la sua guardia del corpo è composta di 50 soldati. La lingua di 
corte è l’araba, che si parla con gran purezza. 

Queste notizie commerciali, che noi abbiamo tolto dalla particolareggiata 
relazione dell’ Haggenmacher, sono precedute dalla storia del suo viaggio e 
da alcune note geografiche, etnologiche, etnografiche e storiche, parecchie 
delle quali sono vere novità ed aumentano le nozioni geografiche sul paese 
dei Somali dateci dal Burton, dall’Heuglin e dal Cruttender. La maggior 
parte però delle indicazioni dell’Haggenmacher sono tolte dalle relazioni 
avute dagli indigeni. Egli parti da Berbera dopo aver lottato contro ogni 
specie di contrarietà, nella primavera del 1874, avendo per obbiettivo 
del suo viùggio l'esplorazione dell’Uobi, chè così esso chiama il fiume 
Uebb di tutte le carte sino ad oggi pubblicate. La traversata da Ber- 
bera all’ Uobi era da lui giudicata come la più interessante e meno 
pericolosa. Il viaggio dello scienziato tedesco durò 40 giorni in tutto, 
fra andata e ritorno. Il punto più meridionale da lui raggiunto è Libaheli 
oltre il 9° long. S. a 100 m. circa verso mezzodì dalla costa. Prima di 
giungere a Libaheli, che si trova in una pianura priva di alberi chiamata 
Toyo, abitata da nomadi pastori, l'’Haggenmacher attraversò una catena di 
monti che sullo schizzo pubblicato dalle Mifthes/lungen è segnata col nome 
di Assa, la cui cima più alta è il Gan Libah (3500 p.) riparo di leoni. 
Questa catena di monti corre da est ad ovest, a mezzodi del 10° di L. N. 

Questi monti che attraversano pure tutto il paese dei Somali e danno 
origine a fiumi di poca importanza, che nella bella stagione rimangono 
a secco, dividono le provincie abitate dagli Isa Musa al nord, e quelle 
degli Habar Gerhagis al sud. 


(1) Il desiderio degli Hereresi è ormai soddisfatto, essendo la loro città stata occupata mailitar- 
mente dagli Egiziani nello scorso inverno (1375). 
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Fra questa catena di monti e la pianura di Toyo raggiunta dall’Hag- 
genmacher si attraversano dei boschi di mimose, che pare sieno una conti- 
nuazione delle regioni delle mimose estese a gran parte del continente 
africano. ° 

L’ Haggenmacher non riusci a penetrare nella provincia di Ogaden, che 
è certo la più importante, come quella attraversata dall’ Uobi, unico fiume 
navigabile del paese dei Somali. Questo ha le sue origini sul versante orientale 
dei monti al sud di Scioa e, dopo un corso molto tortuoso in direzione 
meridionale, orientale e meridionale, va a gettarsi nell'Oceano indiano verso 
il 2° L. N. segnando il confine al Sud del paese Somali. La provincia di 
Ogaden è, come si disse, irrigata dall’Uobi, che forma la ricchezza di quella, 
colle annuali innondazioni che lasciano depositi vegetali come il Nilo. Se 
dobbiam giudicare dai prodotti che giungono dall'Ogaden alla costa, gh 
abitanti sono dediti all'agricoltura, mentre tutte le altre tribù Somali vivono 
dei prodotti naturali del suolo e della loro caccia. 

Un italiano, il sig. Savone, negoziante stabilito in Zeila ebbe a rac- 
contare di alcune sue escursioni commerciali in questa provincia tanto in- 
teressante e tutt'ora inesplorata. Avendolo noi pregato di comunicare le sue 
note, tosto ricevute le pubblicheremo in questo Bollettino a complemento 
delle notizie dateci dall’ Haggenmacher tanto nell’ interesse della geografia 
che del commercio italiano. Perciocchè su quella costa potrebbero avviarsi 
traffici d'una certa importanza, essendosi già in oggi stabilite due linee a 
vapore per le Indie, toccando esse Aden e quindi potendosi anche stabilire 
una fermata a Zeila o Berbera nella stagione dell'arrivo delle carovane. 


Cap. M. CAMPERIO. 


NOTIZIE GEOGRAFICHE 


SPEDIZIONE ITALIANA NELL'AFRICA EQUATORIALE. 


Relazione della Commissione. — Roma, 14 dicembre 1876. 


Quando arrivò a Roma dal campo di Tull-Harré il capitano Martini 
mandato dal capo della spedizione, marchese Antinori, per rifornirsi di 
strumenti scientifici, armi e vettovaglie, la Società geografica pubblicò (il 
9 settembre del corrente anno) una Relazione esatta delle avventure oc- 
corse ai nostri viaggiatori nella traversata da Zeila a Tull-Harré. 

Ora, dalle recenti relazioni mandate dall’Antinori e dal Chiarini pos 
siamo formarci un criterio esatto intorno all'itinerario seguito dalla spedt 
zione nel viaggio da Tull-Harré a Liccé, residenza attuale del Re di 
Scioa. 

Il capitano Martini lasciò i suoi compagni, per ritornare in Italia, il 
30 luglio. Il 1° agosto l’Antinori e il Chiarini colla loro carovana prose- 
guirono da Tull-Harré verso l'ovest per Coricatti. Di là andarono ad Ambu, 
ad Amesa, a Rugdein (Soghiera), a Caroba, passando da Mullù, luogo pochi 
giorni innanzi funestato dalla strage di 350 o 400 persone. I nostri viag. 
giatori aspettavano che anche i loro cammellieri e i loro portatori covassero 
sinistri propositi e volessero farli capitar male per far bottino delle robe 
affidate alla carovana. Le provvigioni scarseggiavano e spesso bisognava ri- 
correre alla caccia per acquistare il cibo quotidiano. Traversato Dankala, 
Gaya e Bilen, nomi non di paesi, ma di stazioni nel deserto ove accam- 
pano le carovane per riposarsi e provvedersi di acqua, giunsero sulle rive 
del fiume Hawash (nome arabo di mal augurio, e che indica la natura 
stessa del fiume, # rzdellante). Nel viaggio da Tull-Harré fino al fiume, i 
nostri compatriotti si avvennero in poche capanne abitate da pastori no- 
madi che tramutano i loro abituri secondo le opportunità dei pascoli e degli 
abbeveratoi. Niuna traccia di vegetazione videro, ma solo uomini seminudi, 
. erranti, armati di lance e coltelli. 


— 669 — 

Giunti all'Hawash s'ingegnarono di passarlo; ma il fiume era ingros- 
sato e conveniva alla carovana tentarne i guadi più a monte, dove sape- 
vasi che stanziavano tribù più avverse ai bianchi. Pigliarono i nostri in 
quel frangente la risoluzione di precedere per altra via la carovana. Il 26 
agosto mossero dal campo con 12 Adel e 6 Abissini che armarono di fu- 
cili, e dopo un'ora di faticoso viaggio tra le paludi arrivarono alla riva 
‘destra dell’Hawash, Allora costruirono, come narra il marchese Antinori , 
una specie di zattera e passarono lo scarso bagaglio, che avevano potuto 
portare con loro, caricandolo sopra un mulo. Con la corrente rapida tra- 
versarono il fiume quasi a nuoto e giunsero ad afferrare l'altra riva, stan- 
chi, quasi in camicia e arsi dal sole. Tutti gli oggetti, i barometri, gli 
orologi erano bagnati e ormai quasi inservibili. Il 27, dopo essersi un'altra 
volta imbattuti in terreni molto acquitrinosi, i viaggiatori nostri, affranti 
dalla fame e dalla fatica, sul calar della sera si ripararono ad una Zeriba 
(chiusi formati dai cacciatori o dai pastori, con piante spinose, onde ac- 
camparsi o ricoverarsi), 

Il 28 agosto, verso sera, la piccola squadra arrivò a Farrè, primo 
villaggio di frontiera dei dominî del re Menelik, dalla parte di levante, ove 
fanno capo tutte le carovane che arrivano dalla costa. 

Il 2 settembre venne appositamente a Farrè per ricevere i nostri il 
governatore della provincia, Azzega Walde Gabriel, e in nome del suo Re 
significò che potevano chiedere quanto loro occorresse ; pregolli di andare 
ad Arramba (Adiu-Amba della carta speciale pubblicata dalla Società geo- 
grafica e compilata dall’egregio signor Guido Cora) luogo più elevato e più 
salubre ; d’onde, dopo pochi di, scesero a Cocce (il Guccio della detta 
carta) ove era annunciata già la carovana abbandonata al di là dell’Hawash, 
la quale aveva portato il resto delle robe della nostra spedizione. Ma ve- 
nuta notizia dell'arrivo del Re a Liccé, di ritorno dall’Alta Abissinia, i ba- 
gagli furono mandati ad Ankober, ove i viaggiatori si avviarono. Arrivati 
ad Ankober il 1° ottobre, vi fecero una sosta di 5 giorni; e il 6 ottobre, 
sempre accompagnati da Azzega Walde Gabriel, partirono alla volta di Licc¢, 
passando dalla regione montuosa di Fecheria, Ghamble ed Ankober, agli 
altipiani di Liccé, dove trovarono un freddo oltremodo intenso. 

Il 7 d'ottobre un messo del Re annunciò ai nostri viaggiatori che si 
stavano facendo grandi apprestamenti per riceverli. Due muli furono loro 
mandati incontro, bardati con eleganti gualdrappe messe a ricami d'oro e 
d’argento. Verso le 8 1/2 antim. i viaggiatori mossero verso la residenza 
reale, seguiti da uno stuolo di gente a cavallo, di capi, servi, schiavi e 
curiosi. 

Ad un’ora e mezzo circa da Liccé, 400 cavalieri del Re, preceduti 
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da una musica assai singolare, aspettavano 1 nostri viaggiatori. Essi furono 
presentati ad Azzega Walde Tadeu, primo ministro del Re. Si riformò quindì 
il corteggio, al quale precedeva sempre il governatore Azzega Walde Gabriel. 
Dopo di lui venivano Antinori e Chiarini, poi due tedeschi ed un francese, 
il signor Joubert, che dimorano nello Scioa, e infine lo squadrone della 
cavalleria. Una gran folla di gente era accorsa da ogni banda per vedere 
quella specie d'ingresso trionfale. Quando si avvicinarono a Liccé comin. 
ciarono a udire il rombo di un cannone, l’unico che possegga il Re, do- 
nato dal signor Rochet d'Héricourt nel 1840 a Re Sahlé-Salassi padre di 
Menelik, a nome del Re dei Francesi. 

Il Re volle vedere subito i nostri viaggiatori. Egli li ricevette con 
gran pompa, avendo a fianco i principi della sua famiglia e il venerando 
monsignor Massaja; stese loro la mano e domandò ov’erano 1 doni invia- 
tigli dal Re Vittorio Emanuele. Per il momento il marchese Antinori, dac- 
chè non erano tutti arrivati, presentò a Menelik una carabina e la lettera 
del Ministero italiano. L'8 di ottobre, avendo finalmente ricevuti i bagagli 
lasciati alla carovana principale, gli altri doni furono offerti al Re, che li 
gradi oltremodo. Il Re si mostrò molto disposto a favorire con ogni sua 
possa la spedizione, della quale gli aveva già lungamente parlato monsignor 
Massaja. Egli ha trattato con molta amorevolezza i nostri viaggiatori, donò 
al marchese Antinori ed al sig. Chiarini due piccoli schiavi Galla, e pose 
a loro disposizione servi e muli. 

Il 13 ottobre il Re fece chiamare i viaggiatori e mostrò loro incate- 
nati 1 principali ladri della carovana, ai quali impose di rendere il danaro 
rubato. 

Il giorno 15 ottobre il Re partiva per comandare la spedizione militare 
che muove ogni anno dallo Scioa contro i Gallas del sud-ovest. Volendo 
che durante la sua assenza i viaggiatori italiani fossero trattati coi maggiori 
riguardi, cedette ad essi l’uso della propria residenza. Quivi il marchese 
Antinori si proponeva di stendere una relazione scientifica e particolareg- 
giata del viaggio, da spedirsi alla Società geografica, con un corriere che 
sarebbe stato mandato a Zeila dopo il ritorno del Re, la cui assenza, si 
prevedeva, non avrebbe durato oltre 20 giorni. 

Così si è chiusa in modo soddisfacente, malgrado le traversie sofferte, 
la prima parte del viaggio progettato dalla Società geografica italiana. Le 
lettere dei nostri viaggiatori recano che essi godono di ottima salute e che 
mai, durante l’intero tragitto, non ebbero a soffrire malattia alcuna. Allo 
Scioa, ora, sarà stabilito una stazione scientifica, la quale servirà di base 
al proseguimento della spedizione verso i grandi laghi equatoriali. 
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Lettera di MENELIK, Re di Etiopia, a Sua Maestà Vittorio EMANUELE, Re 
d'Italia. 


Come sta la Maestà Vostra? Io sto bene, grazie a Dio, e tutto il mio 
esercito sta bene. 

Ho ricevuta la lettera di V. M. I doni a me inviati con essa mi tor- 
narono tanto più graditi, in quanto essi sono opere lavorate nel vostro Re 
gno, e noi potemmo riconoscere che l'Italia non la cede in perizia indu- 
striale a nessun altro paese. 

Gl'inviati della Società geografica, al loro arrivo fra noi, furono accolti 
col maggiore onore. Seguendo l’uso del mio paese, avrò ogni cura perchè 
non manchi loro cosa alcuna, ed il loro cuore sia contento. 

Quanto all’inviarli verso il mezzogiorno fino all'equatore, devo notare 
alla Maestà Vostra, che quei territori non appartengono punto a me, e che 
perciò io non posso tanto. Al di là dei confini ho timore che possano essere 
incolti da qualche disgrazia, ed io ne rendo avvertito fin d'ora la Maestà 
Vostra, affinchè la nostra vicendevole amicizia non debba soffrirne danno 

Scritto a Litctic, nostra città reale, addi 5 di Tekempt, l’anno 1869 
(14 ottobre 1876 del Calend. gregori). 


Lettera dell Antinori: 


Liccé, 13 novembre 1876. 
Doria, amico carissimo, 

Un corriere straordinario, dalla costa arrivato a Scioa nella notte, e 
che il re Menelik va a far ripartire fra un'ora, mi offre appena il tempo 
di far giungere le mie nuove a te ed agli amici comuni. È per questa 
ragione che, dovendo scrivere le lettere che ti accludo, con preghiera di 
farle pervenire al lor destino, sono costretto a tenermi nei limiti del più 
completo laconismo. Il nostro viaggio da Zeila a Farrer, attraverso al paese 
dei Somali Isa e degli Adel, è stato un seguito d'inaspettati e malaugurati 
avvenimenti dai quali è un vero prodigio se ne abbiamo potuto trar fuori 
illesa la vita, ma la pelle non già, perchè essa, per l'umidità presa nel 
passaggio dell’Hawash e nei terreni paludosi che in questa stagione lo at- 
torniano, fu talmente tormentata e guasta che il Chiarini combatte ancora 
a sanare le piaghe dei piedi e delle gambe, 

Immagina, amico, che, per campare dal quasi certo pericolo d'essere 
assassinati dai Danakil che conducevano la nostra carovana, dovemmo sot- 
trarci da essi con una specie di fuga, passare l’Hawash quasi a nuoto, sopra 
pochi fasci di frasche, che ci servirono da zattera, e colla sola camicia 
che ci copriva, proseguire il cammino a pie’ nudi, per una notte intera, 
attraverso a terreni ingombri dall'acqua e dalle gramigne, e sotto il cui 
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fondo melmoso ti abbattevi ad ogni pie’ sospinto, in buche profonde trenta 
e quaranta centimetri, fattevi dagli elefanti che vi avevano camminato so- 
pra, al finir delle pioggie dell'anno scorso. 

All'indomani la condizione nostra non fu punto migliore, perchè | Hawash, 
avendo inondato un gran tratto di paese, ed il piccolo bagaglio che ave- 
vamo con noi, inclusivi i panni da coprirci, essendo intriso d’acqua, fummo 
costretti a caricarlo sui muli e noi proseguire a piedi e senza aver che 
mangiare per tutto quel giorno, avendo per soprammercato nella notte una 
pioggia copiosa, che, nudi quali eravamo ed assiderati di freddo, ci ebbe 
quasi ad uccidere. Malgrado ciò, tu stenterai a crederlo, non ebbi a do- 
lermi neanche di un piccolo raffreddore, ed a meno d'incomodi bottoni 
alle gambe, la mia salute rimase fino a tutt'oggi in ottima condizione. 

Al cadere del sole nel terzo giorno, si arrivò, come Dio volle, a Far- 
rer, che è il primo villaggio di frontiera fra gli Abissinesi di Scioa e gli 
Adel, venendo dal mare. Fummo ben ricevuti dall'autorità locale ed allog- 
giati in una capanna che è la casa degli Abissinesi, dalla residenza del re 
al più povero dei suoi sudditi. 

In questo momento il Chiarini ed io ci troviamo a Liccé, chiamativi 
da Menelik, il quale ci ha alloggiati entro il Ghebi, o recinto reale. Fummo 
ricevuti con gran pompa, avendoci mandato incontro il suo primo ministro, 
due delle sue più belle mule e, fuori della città, fattoci trovare schierato 
un corpo di 300 uomini di cavalleria, armati di lancie e sciabole, alla cut 
avanguardia eravi una fantastica musica di cavalieri vestiti in rosso, con 
in testa un berretto di stoffa rossa della forma stessa o quasi simile a quella 
dei nostri pagliacci. 

Entrando in città, fummo salutati da varii colpi d'artiglieria e da una 
salva ben nutrita di moschetteria, Appena varcata la soglia del recinto reale, 
fummo recati alla presenza del re, che trovammo assiso sopra una specie 
di divano nel bel mezzo dell'atrio della sua capanna, testa e piedi nudi, 
coperto il corpo da un paio di brache bianche, da uno sciamà di cotone 
bianco bordato di rosso, e con sopra le spalle una cappa di panno celeste 
con cappuccio. 

È un uomo ben portante, di 32 anni di età, capelli e barba nerissimi, 
tratti del volto regolari ed indicanti la nobiltà della sua razza. Il suo sguardo 
è benigno, franca e parca la parola ed indicante sempre la rettitudine dei 
suoi giudizi. Credo di non ingannarmi, quando asserisco, che è forse il 
miglior uomo che regni non solo, ma che esista in tutta Abissinia. È grande 
amico degli Europei, fanatico per le armi, dei cui meccanismi si mostra 
intelligentissimo. Ci accolse con molta benignità e c’invitd a sedere alla 
sua destra, occupata la sinistra dal vescovo Massaja, dal suo coadiutore 


Touren e dal padre Gonzaga, che erano stati invitati a riceverci. A pie’ del 
soglio, sopra tappeti, stavansi seduti i suoi ministri, ed in piedi ed a tergo 
i membri della sua famiglia, escluse le donne, e le sue guardie. 

Invitato a parlare col mezzo del dragomanno, esposi a lui lo scopo 
della nostra missione, narrandogli in breve come fosse stata promossa e 
sovvenuta dalla Società geografica, col concorso di tutta Italia, sotto gli 
auspici della Casa Reale e quelli del Governo, in prova di che mi feci a 
presentargli la lettera autografa di S. M. il Re Vittorio Emanuele e quelle 
inviatemi da Roma, o consegnatemi alla partenza dalla Società geografica, 
dal Ministro Venosta e dal Segretario del Gabinetto particolare del Re. Si 
mostrò lietissimo del nostro arrivo e dopo qualche domanda di ben poco 
interesse ci congedò, consigliandoci di ritirarci, per dar riposo alla nostra 
stanchezza. . 

Infinite cose avrei a dirti sulla natura di questo sovrano semibarbaro, 
generosa, valorosa e fanciullesca ad un tempo; infinitissime poi sul paese 
da noi percorso (intieramente vulcanico), sulla Flora e la Fauna del terri- 
torio dei Somali e su quello degli Adel, ma come fare, se appena ho il 
tempo di terminare questa lettera, sonandomi all'orecchio che il corriere 
parte? E quante ed infinite notizie avrei ad aggiungere sulle continue an- 
gherie sostenute lungo la via, sulla perdita o deteriorazione di una quantità 
dei nostri effetti, sui furti fattici di denaro e di oggetti, sui grandi sacrifizi 
da noi sopportati mercè la perfida natura degli Adel e del Kabir della ca- 
rovana, degno parente dell’Emiro di Zeila, il famoso Abu-Baker, che 11 vi- 
cerè d'Egitto nominò governatore di quella provincia, e che, a quanto di- 
cesi, va a nominare, se non ha già nominato, Pascià! Ma tutto questo 
saprai in appresso da una relazione che si farà alla Società geografica su- 
bito che saremo stabiliti fissamente in luogo ove si possa con quiete met- 
tere in carta, non solo quanto ci è avvenuto, ma quanto abbiamo potuto 
osservare e raccorre lungo il viaggio. 

Sospendo la presente, per andare incontro al re democratico, che entra 
nella nostra capanna per curiosare come un fanciullo anche le più minute 
cose che abbiamo entro le nostre casse, fra le quali un pacco di trombette 
di stagno da fanciulli, che si diverte a far suonare. Congedandosi da noi 
(ore 5 pomeridiane), ci avverte che il corriere parte a momenti, e perciò 
c'invita a rimettergli subito le nostre lettere. Obbligato a chiudere il foglio, 
o a disdirmi da quanto m’impromettevo di fare in principio di lettera, non 
potendo più scrivere per questo corriere, nè alla Società, nè agli amici e 
parenti, ti prego, amico carissimo, di far le mie veci, scusandomi presso 
tutti ed assicurandoli della buona accoglienza ricevuta dal re di Scioa, 
delle ottime disposizioni che ha di aiutare la nostra Spedizione verso 1 la- 
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ghi equatoriali, subito che il Martini ci avrà raggiunti e che saremo posti 
in grado di proseguire. Assicura parimente tutti della mia buona salute e 
di quella dei miei compagni. 

Fra venti giorni, cioè al ritorno del re da una spedizione militare nel 
territorio dei Galla, per la quale parte posdomani, movendo un nuovo cor- 
riere alla volta di Zeila, ti tornerò a scrivere ..... 


O. ANTINORI. 


ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE AFRICANA 


In appendice alle notizie pubblicate a pag. 533 intorno alla Conferenza 
geografica di Bruxelles, soggiungiamo qui alcune altre notizie riguardanti la 
Associazione internazionale africana ormai regolarmente costituita. 

Rispetto agli intenti dell’Associazione, fu presa durante le prime con- 
ferenze la seguente deliberazione: 


Per raggiungere gli scopi della Conferenza internazionale di Bruxelles, 
cioè di promuovere l'esplorazione scientifica delle parti sconosciute dell’A- 
frica, agevolare e aprir vie per le quali la civiltà possa penetrare nell’in- 
terno del continente africano, ricercare mezzi per la soppressione della tratta 
dei negri in Africa, è necessario: 

1° Ordinare secondo un disegno internazionale comune l’esplorazione 
delle parti sconosciute dell'Africa, limitando la regione da esplorarsi, all’o- 
riente ed all'occidente fino agli oceani, a mezzodì fino al bacino dello Zam- 
bese e al settentrione fino alle frontiere del nuovo territorio egiziano ed al 
Sudan indipendente. Il mezzo più opportuno sarà l'impiego d’un certo nu- 
mero di viaggiatori isolati, che muovano da diversi punti determinati, come 
da diverse basi d’operazione. 

2° Fondare a quest'uopo un certo numero di stazioni scientifiche ed 
ospitaliere tanto presso le coste africane, che nell'interno del continente. 

Di queste stazioni, alcune poche dovranno trovarsi sulle coste orien- 
tale ed occidentale dell’Africa, nei punti dove la civiltà europea è già rap- 
presentata, per esempio a Bagamojo ed a Loanda. Queste dovrebbero ser- 
vire da depositi destinati a fornire ai viaggiatori i mezzi di sussistenza e 
d’esplorazione e potrebbero essere fondate con poca spesa, perchè sareb- 
bero confidate alla cura degli Europei residenti in quei luoghi. 

Le altre stazioni sarebbero stabilite in quei punti dell'interno, che si 
credessero meglio appropriati per servire di basi immediate per le esplo- 
razioni. Si comincierebbe da quei luoghi che si raccomandano fin d'ora 
come i più opportuni al fine proposto. Si potrebbero indicare come tali 
per esempio Ugigi, Nyangwe, residenza del re Mwata-Yamvo, o un punto 
qualunque posto nel regno del medesimo. Più tardi, gli esploratori stessi 
potrebbero indicare altri punti, dove fosse conveniente di stabilire altre 
stazioni dello stesso genere. 

Riserbando all'avvenire lo stabilimento di comunicazioni sicure fra le 
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stazioni, la Conferenza esprime il voto che si stabilisca prima di tutto una 
linea di comunicazioni, per quanto è possibile continua, dall'uno all’altro 
oceano, seguendo all'incirca l'itinerario del comandante Cameron. La Con- 
ferenza fa voti parimente che in seguito si stabiliscano delle linee di co- 
municazione in direzione del meridiano. 

La Conferenza si rivolge fin d'ora al buon volere ed invoca la coo- 
perazione di tutti i viaggiatori che intraprenderanno esplorazioni scientifiche 
in Africa, anche quando non viaggino sotto gli auspici dell’Associazione 
internazionale. 


Sciolta la conferenza di Bruxelles, incominciarono tosto i lavori per la 
formazione dei Comitati nazionali, che dovranno promuovere gl’intenti della 
Commissione centrale e tenersi in continuo accordo con essa. Il Belgio 
precedette anche in questo gli altri paesi; e nel giorno 8 novembre 1876 
il Comitato nazionale belga potè inaugurare la sua costituzione coll’inter- 
vento di S. M. il Re, che vi pronunciò un discorso, di cui rechiamo le 
parti principali: 


Signori, 


La schiavitù, che tuttora si mantiene in gran parte del continente 
africano, è una piaga, che tutti gli amici della civiltà devono desiderare 
scomparsa, 

Gli orrori che ne provengono, le migliaia di vittime macellate d'anno 
in anno per la tratta dei negri, il numero anche maggiore d’esseri inno- 
centi, che ridotti brutalmente sotto il giogo, sono condannati in massa a 
lavori forzati per tutta la vita, hanno commosso vivamente tutti coloro che 
rivolsero per poco il pensiero a questo deplorabile stato di cose; ond’essi 
concepirono il disegno di riunirsi, di accordarsi, di fondare insomma una 
associazione internazionale per mettere un fine ad un traffico odioso, di cui 
i nostri tempi devono sentir vergogna, e per dissipare le tenebre che in- 
gombrano ancora quest’Africa centrale. Le scoperte fatte da arditi esplora- 
tori permettono di dire fin d'ora, ch’essa è una delle contrade più belle 
e più ricche che Dio abbia create..... 

La Conferenza, per mettersi in più intime relazioni col pubblico, dalla 
cui cooperazione deve prendere la sua forza, volle fondare ne’ varì Stati 
altrettanti Comitati nazionali. Questi Comitati designeranno due de’ loro 
come membri della Commissione internazionale, e divulgheranno nei propri 
paesi il programma adottato. 

La nostra impresa raccolse ormai in Francia ed in Belgio significanti 
sottoscrizioni, che formano per noi un debito di riconoscenza verso i so- 
scrittori (1). Questi atti di carità, tanto onorevoli per chi gli ha compiuti, 
stimolano il nostro zelo per l'opera da noi intrapresa. Il nostro primo còm- 
pito dev'essere di toccare il cuore alle moltitudini e, crescendo di numero, 
di raggruppare i nostri amici in una unione fraterna e poco onerosa per 


(1) Tra gli altri la signora Heine sottoscrisse per L. 20,000. (N. @. R.) 


ciascuno, ma potente e feconda per il fascio delle forze individuali e della 
loro risultante. 

L'Associazione internazionale non intende di voler raccogliere essa sola 
tutto il bene che puossi e devesi fare nell'Africa. Essa deve, particolar 
mente nei primordi, astenersi da un programma troppo vasto ; sostenuti dal 
buon volere del pubblico noi andiamo persuasi, che se riesciremo ad aprire 
qualche via, a stabilire qualche stazione lungo il cammino battuto dai mer- 
canti di schiavi, questo traflico infame sarà tolto; e che le vie e le stazioni, 
servendo come punti d'appoggio ai viaggiatori, gioveranno potentemente a 
diffondere fra i negri l’evangelo ed introdurre fra loro il commercio e l'in- 
dustria moderna. 

Noi affermiamo fiduciosamente che tutti quelli i quali vogliono il n- 
scatto della razza negra devono desiderare e agevolare il buon successo della 
nostra impresa. 

Il Comitato belga, che deriva dalla Commissione internazionale e la 
rappresenta nel Belgio, si sforzerà di procurare a quest'opera il maggior 
numero possibile di aderenti. Esso aiuterà i miei compatrioti a provare una 
volta di più, non soltanto che il Belgio è un paese ospitale, ma ch’esso è 
inoltre una nazione generosa, nella quale la causa dell'umanità trova tanti 
difensori quanti sono i cittadini. 

Adempio un dovere ben gradito ringraziando quest’adunanza e cor- 
gratulandomi di cuore con essa d’essersi imposto an còmpito, il cui adem- 
pimento meriterà alla nostra patria una bella pagina di più negli annali della 
carità e del progresso. 


Il Comitato Belga dell’Associazione internazionale africana ha per pre- 
sidente S. A. R. tl Conte di Fiandra, per vice-presidenti i Ministri di Stato 
d’Anethan e Dolz e per membri delegati presso la Commissione interna- 
zionale il barone Zambermont, segretario generale del Ministero degli esteri 
ed il generale Ziagre, comandante della scuola militare. 

Fu già formulato lo statuto del Comitato Belga, in 16 articoli, ed ap. 
provato nella tornata del 6 novembre prossimo passato. L’art. 2° determina 
gli speciali intenti del Comitato nel seguente modo: 

« A) Volgarizzare in Belgio, colla parola e colla stampa, le cono- 
« scenze d'ogni specie che si riferiscono all'opera dell’Associazione inter- 
« nazionale. 

« B) Promuovere una soscrizione’ nazionale e raccogliere le offerte 
« di ogni specie che verranno messe a sua disposizione a favore dell'im- 
« presa internazionale. » 

Esso si radunerà almeno una volta al mese e promuoverà la costitu- 
zione di sotto-comitati locali. (1) 


. (x) Una bella pubblicazione, rivolta a spiegare il concetto e l'importanza di questa Associazione 
internazionale africana, vide la luce or ora a Bruxelles pet opera del sig. Emilio BanNÎng direttore al 
Ministero degli esteri, sotto il titolo: L'AFRIQUE ET LA CONFERENCE GhOGRAPHIQUE DE BruxzLLES. 
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In Inghilterra s'è pure costituito il Comitato nazionale, sotto il patro- 
nato e la presidenza del principe di Galles. Inoltre a Glascow si fondò 
una sezione scozzese, sotto la presidenza di Sir J. Watson, collo scopo spe- 
ciale di promuovere lo stabilimento d’una via di comunicazione regolare 
dall’estremità nord del Nyassa alla punta sud-est del Tanganyka da un lato, 
e alla costa di Mozambico dall’altro. Certamente queste due strade non 
lunghissime e la navigazione dei due grandi laghi renderebbero accessibile 
agli Europei un ampio tratto di superficie dell’Africa interiore. 

Anche in Italia si procedette alla costituzione del Comitato nazionale ; 
e S. A. R. iL PrINcIPE UMBERTO acconsentì di accettarne la presidenza. 

Gli altri membri componenti il Comitato sono: 

Commendatore CrISTOFORO NEGRI, Presidente fondatore della Società geo- 
grafica italiana, membro della Commissione internazionale di Bruxelles. 

Commendatore CESARE CORRENTI, Presidente attuale della Società geografica 
italiana, membro della Commissione internazionale di Bruxelles. 

Inoltre furono chiamati a farne parte ed accettarono i signori: 
ADAMOLI Cap. Giulio, deputato al Parlamento, viaggiatore. 

Beccari nob. dott. Odoardo, viaggiatore. 

BELTRAME Prof. Giovanni, viaggiatore. 

CAMPERIO Cap. Manfredo, geografo. 

DaLLa Vepova Cav. Giuseppe, professore di geografia all’ Università dè 

Roma. 

De VECCHI gener. Ezio, direttore dell'istituto topografico militare a Firenze. 

Dorra march. Giacomo, direttore del Museo civico di Genova. 

Jacini Senatore Stefano. 

MALFATTI Cav. prof. Bartolomeo, geografo. 

MANTEGAZZA Comm. Paolo, direttore del Museo d’antropologia di Firenze. 

MENABREA Conte Federico, senatore, luogotenente generale, ambasciatore 
di S. M. a Londra. 


ESPLORAZIONE DELLA NUOVA GUINEA. 


Il sig. De Albertis, che intraprese un nuovo viaggio di esplorazione nella 
Nuova Guinea a spese d’una associazione di Sidney, ha mandato al dottor 
Bennet le lettere seguenti che troviamo nel Sydney Morning Herald: 


Kataw, Nuova Guinea, 8 settembre 1876. 


Caro dottor Bennett, 


La prego di mandare al Comitato per l'esplorazione della Nuova Guinea 
ed al Segretario per le colonie della Nuova Galles del sud il breve cenno 


seguente intorno ai risultati della spedizione sul fiume Fly, dacchè essa è 
quasi al suo termine. 

Siamo in Kataw, nella Nuova Guinea, oggi fa precisamente un mes, 
e non possiamo uscire, perchè soffia un vento troppo forte per la « Neva». 
Un mese all'incirca, cioè dal 18 di luglio al 7 di agosto, rimanemmo come 
imprigionati dal pessimo tempo tra le isole alla foce del fiume Fly. Siamo 
arrivati nel cuore della Grande Isola, a circa 5° 30 di latitudine sud, ed 
a 141° 30 est. Colà fu giocoforza di tornare indietro, perchè vi trovammo 
una corrente di 6 a 7 nodi, di guisa che non potemmo navigare subito 
dopo le piogge; e passata la inondazione, l'acqua era così scarsa che fu 
mestieri fermarci quattro giorni quasi rovesciati sopra un banco di ghiaja 
Navigammo all'indietro per circa 70 miglia ed esplorammo un largo af 
fluente che ho chiamato Alice Hargrave, per compiacere al desiderio del 
segretario coloniale della Nuova Galles del sud. Risalimmo in questo pe 
circa 40 miglia e fummo poi nuovamente fermati o dalle correnti rapidis 
sime o dalla mancanza d'acqua. Non giungemmo a nissuna catena di mon 
tagne; si vedono solo ad una certa distanza le montagne di Charles Lous 
al N. E. Tutta la mia gente era ammalata di febbre e giudicammo impos: 
sibile di tentare di traversare le foreste fittissime per arrivare fino ai monti. 
E saremmo stati anche troppo distanti dall'isola Yule e dal punto ove 
avremmo dovuto abbandonare la « Neva ». In generale l'aspetto del paese 
è basso e paludoso. Dall'ultimo punto ove giunse l'« Ellengowan » fino a Shake 
Point, ossia circa a 70 0 80 miglia dall'ultimo luogo ove noi arrivammo, 
il terreno è coperto per lo più di erba palustre (coix sacrijma) e di fre 
quenti pantani e la vegetazione è stentata. Più oltre il paese è pieno di 
colli, de’ quali il più alto che salimmo ha circa 225 piedi di altezza, tutto 
coperto di vegetazione rigogliosa. 

Dall’isola Canoe vedemmo solamente tre o quattro villaggi, formati di 
una o pochissime case, che gl'indigeni abbandonavano non appena ci ve- 
devano. Due sole volte ci si accostarono i canotti degli indigeni in attitu- 
dine minacciosa, ma fuggirono appena movemmo alla loro volta. Da un 
villaggio però ci scagliarono quattro o cinque frecce; ma noi sparammo 
due colpi di fucile e i nemici si sbandarono. Entrammo in alcune case e 
pigliammo alcuni oggetti di curiosità; raccogliemmo anco qualche cosa di 
tutti e tre i regni naturali, ma gli oggetti erano scarsi ed io non avevo nè 
tempo, nè spazio, nè mezzi, nè uomini da adoperare in siffatte esplorazioni. 
Nondimeno trovammo degli importanti uccelli, insetti e pesci ed ho conser- 
vato un buon numero di esemplari di piante secche e alcune viventi. Non 
dirò che la collezione minerale sia ricca, ma è forse tale da dare un concetto 
adeguato della formazione del paese e delle sue ricchezze. Scoprimmo al 
cuni fossili, delle conchiglie, dei denti di pesce cane, dei coralli ed altro. 
Ma le raccolte antropologiche ed etnografiche sono molte e di somma im- 
portanza: quaranta cranî d’ambo i sessi e di ogni età, tutti dolicocefali 
tranne pochi di Kiwai. Il popolo probabilmente appartiene alla razza che 
abita l'est della grande isola, e se v’ha qualche mischianza coi negri del 
nord-ovest, serba però, gli usi degli abitanti dell'est, sì negli abiti come 
negli arnesi, case, ecc., ed ha qualche grado d'incivilimento. Vive di caccia 
€ di pesca; coltiva il banano, il taro e il tabacco; probabilmente traffica 


n le tribù meridionali e scambia il tabacco con le conchiglie. Adope- 
10 que’ selvaggi per ornamento la madreperla. Noi vedemmo molta gente 
colorito chiaro. 

Studiando e paragonando ciascuna collezione etnografica spero di poter 
iarire abbastanza l'importante questione, se gli aborigeni della Nuova 
linea, appartengano alla razza nera o alla razza gialla. ..... 


E il sig. Lor. Hargrave, compagno di viaggio dell’Albertis, soggiunge : 
Somerset, 18 scttembre 1876. 


Concedetemi di darvi un cenno sulla esplorazione compiuta fin'ora del 
me Fly, e lasciatemi sperare che la buona fortuna incontrata dalla « Neva» 
ntinui anco per le poche ore che rimangono per arrivare salvi fino a qui. 

La « Neva » è stata sotto vapore per 495 ore e in quel tempo ci 
mo serviti per 82 ore dell’acqua salata . . . . In molti punti la naviga- 
yne è stata difficile ed a molti parrebbe pericolosa, nondimeno, toltene 
che graffiature, la « Neva» è sempre forte e compatta, come quando 
rtimmo da Sydney. Con l'osservazione delle stelle la latitudine raggiunta 
di 5° 57 sud; la longitudine secondo la rotta stimata, tra 141 e 142, 
t. La navigazione è stata lenta per la natura tortuosa del fiume e per 

corrente in molti luoghi rapidissima. 

Io mi giovai dell'opportunità di lasciare il « Neva » per andare col cutter 
[da » a Somerset per vettovagliarmi e per prender le lettere. Il sig. D'Albertis 
, in animo d’aspettare i monsoni di N. O. e il tempo calmo, dacché il 
are mosso dagli alisei di S. E. metterebbe in pericolo una collezione bo- 
aica della quale ha ben ragione di andare altero. Spero di tornare a bordo 
1 pochi giorni e di sopperire a tutti i bisogni e poi aspettare tranquilla- 
ante il bel tempo. 

Cinque uomini dell'equipaggio saranno licenziati, dacchè non sono più 
‘cessari e vi è tanto carbone a bordo per andare con la « Neva» a Somerset. 
La salute di tutti è stata buona; sole malattie furono ‘poche febbri. 

Credetemi ecc. ecc. 


Lor. HARGRAVE. 


Il Direttore dell’ Hera/d di Sydney ha poi ricevuto la lettera seguente 
‘| signor D'Albertis: 


Sydney, 12 ottobre 1876. 
Caro Dottore, 


Ho scritto una lettera al Comitato, ma necessariamente brevissima, 
icchè non ho tempo e scarseggio di carta. Mi compiaccio della colle- 
>ne che ho fatta, non per il numero, ma per la qualità. Ho quattro spe- 
e di uccelli di paradiso (Paradisea), la P. Raggiana; la P. Apoda; la 
deucides alba, Yuccello reale di paradiso, Cicinnurus Regius e lEpimachus 
lay nificus. Ho potuto avere un bell'esemplare adulto di un Casoar, ch'io 
so sia il Casuarius bicarunculatus e anche il Dasyftilus pecqueti, nuovo 
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genere di Pfilotis, una maravigliosa specie nuova di Gracela e var 
altri piccoli uccelli molto important. Ho veduto molti uccelli che non 
sono annoverati nell’ Azifauna della Nuova Guinea, come il /e&canus cor 
spicilatus ; VIabiru (Myoteria australis) e l'oca pigmea (MNettapus pulchellus. 
Tra i pesci posseggo alcune specie grandi e belle, ma ho pochissimi ret: 
tili, fuorchè un serpente acquatico che reputo nuovo. Tra gl’insetti ho 4- 
cuni coleotteri veramente belli, ma la stagione non fu molto favorevole. 
Credo di avere circa 500 piante secche e da venti a trenta piante viventi 
raccolte nell'interno... Ho alcune felci con le foglie molto variegate, delle 
palme, delle orchidee, ecc., del centro della Nuova Guinea... Anco le mie 
collezioni etnologiche sono numerose. Ho la più bella raccolta d'ogni ge 
mere di arnesi in pietra: gli ornamenti che gl’indigeni si mettono quando 
ballano o quando si apprestano a combattere, remi per i loro canott, 
abiti di varie foggie, gonnelle intessute di capelli umani o di erbe, di 
colore naturale o artificiale. Degli arnesi di pietra alcuni sono finiti, altri no; 
ho dei crani dipinti e intagliati, teste umane ripiene, frecce con la punta 
ossea lavorata artisticamente ed il mastice che adoperano per collocarvi 
quelle punte... Spero che la carta che ho fatto del fiume Fly sarà cor 
retta; ho notato tutto, miglio per miglio, e quando scendevo a terr 
esaminavo la natura del suolo. Ho fatto delle indagini nei vari rami delli 
scienza, ma particolarmente d’antropologia. La presenza del grande uccello 
di paradiso (Paradisea Apoda, Linn.) nel centro della Nuova Guinea, ma 
nello stesso tempo, quasi alla stessa latitudine dell’isola Aru, è di grandi: 
sima importanza, dopo quello che ha asserito 11 Lesson e negato il Wal 
lace. Ho raccolto esemplari ed ogni sorta di piume degli uccelli d’ambo | 
sessi e penso che sia senza dubbio la P. Af0de e non la P. papuana. 
Nonpertanto è più piccolo di tutti gli esemplari da me veduti nel mu- 
seo britannico e nelle collezioni del signor Beccari e del signor Cockrell. 


LA SPEDIZIONE POLARE INGLESE 
(con Carta). 


Alle brevi notizie pubblicate nel fascicolo precedente del nostro Bol 
lettino (pag. 549) intorno alla spedizione polare inglese, crediamo oppor- 
tuno far seguire questa volta una carta rappresentativa delle regioni visitate 
dagli intrepidi esploratori. 

Approdato ai 27 d'ottobre 1876 a Valencia d'Irlanda, il valoroso 
capitano Nares aveva già pubblicata a mezzo novembre la sua relazione 
ufficiale, d'onde prendiamo alcune altre indicazioni di maggiore importanza. 

Salparono dall'Inghilterra ai 29 maggio 1875; ai 22 luglio lasciarono 
il porto grònlandese di Upernivik. 

L'ingresso dello Stretto di Smith era perfettamente libero; ma dopo 
una bufera violenta incominciò la lotta coi ghiacci, dai quali anzi ambe- 
due le navi esploratrici « Alert » e « Discovery » furono tosto prese in 
mezzo e tenute prigioniere per tre giorni nel porto Payer (78°, 15° lat. N.). 
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Lo Stretto di Smith fu percorso costeggiando le sponde occidentali, 
ciò che i ghiacci galleggianti verso sud impedirono spesso di fare nel Canale 
di Kennedy. Ma in generale la traversata di questo lungo canale st trovò 
meno occupata da ghiacci, che non la regione più meridionale. 

Usciti ai 24 agosto dal Canale di Kennedy, traversarono il bacino 
di Hall riaccostandosi alla spiaggia occidentale, dove incontrarono ancora 
nove buoi moscati ed una vegetazione più ricca di quella osservata in 
alcun'altra latitudine dopo l’ingresso nello Stretto di Smith. Qui, in luogo 
naturalmente difeso, all’ entrata del Lady Franklin Sound si fermò a sver- 
nare la « Discovery », mentre |’ « Alert », tenendosi presso la costa occi- 
dentale, procedette penosamente fra i ghiacci, che tratto tratto ne arrestarono 
il corso per più giorni. Anche a breve distanza dell’82° lat. N. si mo- 
strarono e furono uccisi tre buoi moscati. Così fu oltrepassato il lungo e 
angusto Canale di Robeson. | 

Al 1° settembre fu toccata l'estrema latitudine a cui fosse giunto quattro 
anni prima l'americano Hall colla « Polaris », ma gl’impedimenti opposti 
dal ghiaccio galleggiante, a massi o compatto, aumentarono di tanto, che 
l' « Alert » dovette acconciarsi a svernare in un luogo posto sole tredici 
miglia più vicino al polo, a 82°, 24' lat. N. Però la stazione invernale 
della « Polaris » trovavasi di quasi un grado più al sud; e dal nuovo 
quartiere fu possibile intraprendere sul mare alcune partite in islitta fino 
a 83°, 20' lat. N. e riconoscere la costa settentrionale della Terra di Grant 
per una estensione di 23° di longitudine e le estreme sporgenze della Terra 
di Hall. | 

Nelle vicinanze della stazione i cacciatori uccisero 50 oche e 20 lepri, 
ed anitre, volpi, buoi moscati ed altri animali, che ancora possono mo- 
strarsi in quelle inospite regioni. 

L'inverno fu speso particolarmente in osservazioni scientifiche, la pri- 
mavera nelle accennate esplorazioni. Ma le sperienze fatte durante le mede- 
sime indussero nell'animo del Capitano il convincimento che sarebbe impos- 
sibile, anche dopo un altro inverno, di spingersi più oltre verso il polo; 
onde fu deliberato il ritorno, ch'ebbe luogo in mezzo a gravissimi pericoli, 
ma senza notevoli incidenti, 

Questo in due parole l'andamento della spedizione; quanto alle nuove 
cognizioni di geografia fisica e topografica raccolte dalla medesima ed alle 
questioni che per esse si risollevarono ora con singolare vivacità (sull’esi- 
stenza d’un mare polare libero e sulla miglior via da seguirsi dalle future 
spedizioni polari) rimandiamo il lettore allo studio speciale che sarà pub- 
blicato intorno a questo argomento nel prossimu Bollettino. 
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NOTIZIE VARIE. 


Il Dr. Junker, di Mosca, compì a proprie spese nell'inverno 1875-76, 
una esplorazione attraverso la parte N. O. del deserto di Libia, da Ale 
sandria per i laghi di Soda al Fajum, Nel marzo seguente egli si recò pe 
Gidda e Suakin fino a Barka, coll’intendimento di continuare poi e com 
piere l'illustrazione geografica, meteorologica. e specialmente zoologica del 
Dar-Fur e delle regioni contermini dell'occidente e del mezzodì. Una primi 
descrizione del secondo viaggio qui accennato fu pubblicata nel fasc. X, 1876, 
delle Miffheilungen di Petermann. 


Il signor Kiepert ne’ suoi studi sulla Storia della scoperta del? Africa 
aveva pronunciato un giudizio molto severo sulla parte presa in quest’impresi 
dagli Olandesi. Ora il prof. Veth (il celebre illustratore della geografia m:- 
lese) ed il prof. Kan, redattore della Zijdschrift, pubblicarono la bibliografs 
degli scrittori olandesi di cose africane. La lista ascende a gg titoli. Vero 
è però che per 1 più sono opuscoli ed articoli di giornali. 


Come saggio dell'interesse che destano le notizie geografiche e deli: 
rapidità con cui si divulgano, raccogliamo i seguenti dati. I viaggi di Cs 
meron attraverso l’Africa, sui quali furono già pubblicati de’ libri appositi, 
si trovano trattati inoltre più o meno diffusamente nei Proceedings della 
Reale Società geografica di Londra (1876, II, IV) nelle Afittheslungen de. 
Petermann (1876, X), nel Globus (1876, VI) nel Correspondenzbiati delli 
Società africana tedesca (1876, XXVII) nell’ Aus allen Welttheilen (1876, 
giugno) nell’appendice dell’ Allgemeine Zeitung d'Augusta (1876, 25 giugno: 
nella Jilustrirte Zeitung di Lipsia, nella Gazzetta di Venezia (1876, aprile) 
infine non solo in tutti i periodici speciali di geografia ma ancora in tutti 
i maggiori giornali letterari e politici. 
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STEINHAUSER: MWanakarte von Mittel-Europa. Wien, Artaria, 1876. 


Lillustre geografo Steinhauser ha testè pubblicata una carta murale 
ll’ Europa media in 6 fogli, alla scala di 1: 1,500,000. In essa sono lo- 
volissime l'esattezza e la copia delle indicazioni; ma per una carta sco- 
itica le si possono muovere alcuni appunti. 

Primieramente convien pigliare il nome di « Europa media » in un senso 
n largo, per comprendervi, come qui è fatto, anche la Dalmazia, l'Italia 
(0 a Napoli, la Turchia fino a Costantinopoli, ecc. Quanto poi alla esten- 
one longitudinale, se potè accogliersi nella carta la Russia fino a Odessa 
la Francia fino alla foce della Senna, non si vede perchè si dovessero 
cludere le altre parti d'Europa comprese nella medesima zona. Bisogne- 
bbe perciò mutarle il nome e chiamarla: Carta della Germania e del- 
\ustria-Ungheria, e di tutte le altre parti, ch'entrano nella cornice richiesta 

quegli Stati. 

L'Autore ommise in questa carta l’orografia, certo per rendere più nette e 
iccate le indicazioni idrografiche e topografiche ed ottenere insieme un 
tevole risparmio nel prezzo. Potrebbe dirsi tuttavia che questo scopo fu 
rgiunto per intiero soltanto rispetto alla parte politica. Gli Stati vi sono 
tinti per mezzo di larghe falde di vivaci colori. Al contrario le indica- 
mi topografiche, di città, villaggi, strade, canali, ferrovie, ecc., vi sono 
jai più numerose di quanto convenga ad una carta murale, che neces- 
lamente dev'essere usata ad una certa distanza. Ormai non v’ha quasi 
mo di scuola, che non riconosca come canone fondamentale, che le carte 
rali scolastiche devono rivolgere la massima cura alla parte generale o 
soli dati principali, e dare a questi quella più chiara, spiccata ed evi- 
ate espressione ch'è consentita dai nostri attuali mezzi tecnici. Per otte- 
‘e questo cffetto essenziale non pare troppo sacrificio rinunciare a molte 
licazioni particolari; le quali in tali carte sono, nonchè inutili, dannose; 
tili in quanto, considerate, com’é inevitabile, ad una certa distanza, non 
isono essere percepite, distintamente dall’ occhio dello studioso; dannose 
‘chè intanto servono a intorbidare l’immagine generale e ad aumentare 
za frutto il costo della carta. Conviene che gli editori e gli autori se 
persuadano: la carta ad uso della scuola non può più confondersi colla 
ta destinata al gran pubblico; e la carta scolastica murale deve seguire. 
icetti distinti e diversi da quelli della carta manuale. 
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Queste osservazioni a proposito della carta di Steinhauser ci sono sug- 
gerite non tanto dall'intendimento di distogliere dal comperarla le nostre 
scuole, le quali, generalmente parlando, non sono, da per sè, troppo cor- 
rive in somiglianti acquisti; quanto dalla speranza che ne possano trarre 
analche ammaestramento taluni de’ nostri editori e maestri cartografi. Ed 
essi dovrebbero evitare le mende accennate nello Steinhauser, ma imitare 
poi la perfetta conoscenza dei fondamenti scientifici, l’ammirabile diligenza, 
correttezza e nitidezza di cui appariscono le prove intutte le parti di questa 
pubblicazione. 





A. STEINHAUSER: Physikalische Karten iber Luft-,Dunstdruck und Abnahme 
der Schwerkraft von den Polen gegen den Aequator, Wien, Artaria, 
1875 e 1876. 





Due carte di geografia fisica, che fanno seguito alle altre, già note e 
lodate, dello stesso autore. 

La prima è suddivisa in quattro cartine, projezione di Mercatore. Le 
due superiori rappresentano le isobari del gennaio e quelle del luglio, la 
direzione dei venti e degli uragani negli stessi mesi e distinguono le varie 
pressioni atmosferiche per mezzo di tinte più o meno oscure. Le due in- 
feriori dimostrano la pressione dei vapori per gli stessi mesi, secondo gli 
ormai celebri lavori di H. Mohn. 

L’altro foglio rappresenta le zone di eguale gravità, dedotte dalla 
varia lunghezza del pendolo propria ai diversi luoghi. Questa carta è frutto 
di lunghe fatiche spese nel raccogliere i dati di fatto, e desta in sommo 
grado l’attenzione del geografo per la chiara dimostrazione comparativa di 
alcune irregolarità locali esistenti nella forza di gravità. È cosa nota da 
lungo tempo, che la diminuzione della gravità terrestre dall'equatore ai poli 
non segue una ragione costante nè sui continenti e neppure sui mari. Il 
poter ora abbracciare con uno sguardo tutte queste anomalie condurrà forse 
a trovare la chiave di talune grandi questioni della dinamica terrestre. 

Perciò ambedue queste carte sono tali da non poterne far senza nes- 
suno studioso di geografia fisica. 

Inutile avvertire che l'esecuzione tecnica risponde alla nota accura- 
tezza dell'autore e dell'editore. - 


Fritz: Die geographische Verbreitung des Hagels. 


Sulla distribuzione geografica della gragnuola il sig. H. Fritz pubblica 
un diligente studio nel fasc. X. 1876 delle Afiftheslungen di Petermann, I 
materiali assai scarsi ch’esistono, e che l'Autore potè raccogliere, intorno a 
questo difficile argomento conducono alle seguenti conclusioni: 

Formazioni di gragnuola si presentano in tutti i luoghi dove il vapor 
acqueo dell'atmosfera si condensa più abbondevolmente in pioggia o neve; 
cosicchè almeno per l'Europa i casi di grandine diminuiscono, come la 
quantità delle pioggie, da Occidente ad Oriente; in direzione da Sud a 
Nord e dal basso all'alto aumentano i casi di nevischio e scemano quelli 
di grandine a grossi grani. Nondimeno ciò vale più specialmente per la 
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zona temperata; e quantunque nessun luogo visitato da pioggie abbondanti 
possa ritenersi del tutto immune da grandine, è però fuor di dubbio che 
le pianure tropicali e le più alte latitudini ne sono assai di rado visitate. 
Questo fatto serve pure a spiegare le differenti proporzioni tra i casi di 
nevischio e di grandine. Nelle alte latitudini, sui dorsi dei monti, sugli 
altipiani ed, in inverno, anche nei bassi piani temperati, la distanza ver- 
ticale dal suolo fino agli strati atmosferici con una temperatura inferiore 
a o° non è grande; e le masse gelate cadenti saranno piuttosto neve o 
nevischio che grandine; laddove nelle basse e medie latitudini, massime 
nella estate, quella distanza è sufficiente per consentire la formazione di 
grani più grossi. Se poi lo strato da attraversarsi è troppo esteso o riscal- 
dato, come sotto 1 tropici; in tal caso i grani minori, nell’attraversarlo, 
si scioglieranno di nuovo, e non cadrà grandine che nei tratti più elevati 
della regione. Così avviene che i casi di grandine si fanno più frequenti al 
N. e al S. delle zone delle calme, per raggiungere il massimo numero 
fra 40° e 60° di latitudine. 

Oltre a questi agenti generali, hanno la loro parte nella frequenza 
delle grandinate anche talune condizioni locali, altezza e giacitura di monti, 
direzione di valli, vicinanza o distanza di grandi selve, ecc. 
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